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UN’OCCHIATA ALL’ITALIA 


DAL CONGRESSO DI .PARIGI NEL 4856 Al PRIMI GIORNI DEL 1863. 

U Congresso di Parigi Ai, secondo Lamartine, I" Vite 
déclaralion de guerre soui urie signature de paté; 
2° Lo Pierre fallente du chaot europee a ; 3° La 
fin du droit putire en Europe. 

Raccogliamo alcune Memorie sui fatti che avvennero principalmente 
in Italia dal Congresso di Parigi nel 1856 al cominciare dell’anno 1863. 
Quéste due date comprendono uno spazio di tempo fecondissimo d’in- 
seghamenti, e il 1863 mostra l'opera incominciata dai diplomatici sette 
anni prima ! La quale opera percorse tre stadii : s’iniziò con un triplice 
intervento, Y intervento diplomatico , V intervento rivoluzionario, l’m- 
tervento armato; si prosegui dappoi col cosi detto principiò del non 
intervento, che mentre proibiva agli amici d’intervenire, permetteva ai 
nemici d'invadere ; ed ai giorni nostri sta forse per terminare con uno 
splendido intervento della, divina Provvidenza , di cui abbiamo già 
avuto segnalatissime prove. 

Il primo stadio che noi diciamo dell’mfenw)fo»«i estende dal Con- 
gresso di Parigi alla pace di Villafranca. I diplomatici di Francia, d’In- 
ghilterra e del Piemonte intervennero l’8 di aprile 1856 nelle cose della 
Grecia che si trovavano in ima rondi rione anormale ; intervennero negli 
Stati Pontiflcii, ed il conte Walewski, dopo d’avere stabilito che - il 
titolo di figlio primogenito dèlia Chiesa, onde si gloria il Sovrano della 
Francia, fa un dovere all’ Imperatore di prestare aiuto e sostegno al 
Sovrano Pontefice », ne accusò la situation anormale; intervennero in 
certi governi della Penisola italiana, e diedero avvertimenti al governo 
napoletano, come Napoleone III suole praticare coi giornali e giornalisti 
del suo impero ; intervennero da ultimo nel Belgio, e si lagnarono della 
società segreta La Marianna, e della stampa belgica che la lodava. 

Nel maggio del 1856 discutendosi nel Parlamento inglese ciò che si 
era fatto nel Congresso di Parigi, il signor Sidney Herbert inveiva con 
energiche parole contro » la passione d’intromettersi negli affari degli 
altri paesi ». Giorgio Bowver diceva: ** La nostra posizione d’isolani 
ci rende inetti a conoscere le nazioni straniere ». E il signor Gibson os- 
servava; « Egli è veramente strano il vedere i protocolli, che invitano 
ad intervenire negli affari di Napoli e di Roma in Quella che questi do- 
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cumenti si studiano di far apparire, che in Turchia, dove si potrebbe 
credere aver noi qualche diritto d’intervento, ogni cosa deve emanare 
dalla volontà spontanea del Sultano ». Ed infine il signor Gladstone, 
accennando al protocollo dell'8 di aprile, dichiarava : » Dubito grande- 
mente della prudenza di ciò che si è fatto..... È questione molto grave 
ed anzi credo che sia una totale innovazione nella storia dei Congressi 
di pacificazione 1° l’occuparsi di tali argomenti in conferenze ufficiali ; 
2* di rendere di pubblica ragione le risoluzioni prese ». 

Fatto è che il Congresso di Parigi, sotto il pretesto della pace, ac- 
cendeva la guerra in Italia, e dopo \' intervento diplomatico scoppiava 
tosto Y intervento rivoluzionario. Quando nella Camera dei Deputati di 
Torino si parlò dei protocolli del Congresso, il dep. Lorenzo Valerio, 
il 7 di maggio 1856, avvertì che le parole dei deputati non tarderebbero 
ad infondere audacia e coràggio nei fratelli (Atti Uff. N® 257, pagina 
963). E ben presto, nel luglio del 1856, si sequestrano in Novara casse 
di fucili, di stili e di cartuccie ; La notte del 25 di luglio si tenta un'in- 
vasione rivoluzionaria in Massa e Carrara; si mandano emissari a Napoli, 
a Roma, a Firenze, perchè cerchino soscrizioni, e votino medaglie e 
indirizzi di ringraziamento al conte di Cavour. » Tutti rammentano, 
scriveva a que’ di Y Italia e Popolo del 30 luglio 1856, N® 210, come 
all’epoca della memoranda discussione parlamentare il governo sardo a 
far divampare il fuoco latente nelle altre provincie d’Italia facesse stam- 
pare i discorsi di Cavour e di Buffa, e li diffondesse a migliaia di esem- 
plari nei Ducati, nelle Romagne, nel Lombardo-Veneto, a Napoli e 
nella Sicilia ». Vengono di poi le offerte pei cento cannoni d’Alessandria, 
offerte ideate apparentemente dalla Gazzetta del Popolo di Torino, fa- 
vorite dalla Gazzetta Piemontese per mettere in rivoluzione l’Italia. 
Seguono le spedizioni partite dagli Stati di Sardegna, e il barone Benti- 
vegna che, presa rimbeccata a Torino, sbarca in Sicilia, Carlo Pisacane 
che da Genova va a Napoli, ed il regioida Agesilao Milano che trova 
panegiristi in Piemonte; ed i diplomatici che a Firenze ed a Roma abu- 
sano della propria inviolabilità per cospirare o proteggere i cospiratori. 

Così preparato il terreno, segue Yintervento armato. » Noi ammet- 
tiamo, avea detto il conte di Cavour alla Camera dei Deputati, il 6 di 
maggio, l'indipendenza dei diversi governi; noi non riconosciamo ad un 
governo il diritto d’intervenire in un estero Stato anche quando dal- 
F altro governo è a ciò fare invitato » (Atti Uff. N. 255, pag. 958). 
Tuttavia il 10 gennaio 1859 la Corona dichiarava a Torino di non esser 
insensibile alle voci di dolore, che giungevano dalle altre parti d’Italia; 
e il Moniteur del 4 di marzo 1859 scriveva: » Lo stato delle cose in 
Italia, sebbene antico, ha preso in questi ultimi tempi, agli occhi di 
tutti, un carattere di gravità che dovea naturalmente colpire lo spirito 
dell’Imperatore, perchè noti è permesso al capo di una grande Potenza, 
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qual è la Francia, d’isolarsi nelle questioni che interessano lordine 
europeo ». Il 7 febbraio 1859 l’imperatore inaugurando la nuova ses- 
sione legislativa, avea già dichiarato: <• L’interesse della Francia è 
dappertutto dov’è una causa giusta e civilizzatrice da far prevalere ». 
E il 3 di maggio 1859 Napoleone III annunziava ai Francesi ch’egli 
scendeva in Italia colle armi alla inano per sostenere l’indipendenza ita- 
liana, e una causa che si appoggia sulla giustizia. Fino alla pace di 
Villafranca il principio dell’intervento predomina in Italia; intervento 
diplomatico, intervento rivoluzionario, intervento armato. Nessuno si 
leva per dire al Piemonte ; lasciate in pace gli altri Stati della Peni- 
sola; nessuno avverte Napoleone III che se l’Italia è condannata sempre 
a servire, non dee cangiar di padrone! 

La guerra dura pochi mesi, e mentre si ha in Italia Y intervento ar- 
mato della Francia, continua l' intervento rivoluzionario. Quest’inter- 
vento si vede in Parma, in Piacenza, in Modena, in Bologna, in Toscana, 
dove il cav. Carlo Bon-Compagni, che due giorni prima rappresentava 
il Piemonte presso il Granduca, l’otto di maggio del 1859, cacciato il 
Granduca, piglia le redini del governo! Napoleone III, parlando al po- 
polo francese, il 3 di maggio 1859, aveva detto; « Noi non andiamo in 
Italia a fomentare il disordine, nè a crollare il potere del Santo Padre, 
che abbiamo ristabilito sul suo trono ». Ma poco dopo la venuta di Na- 
poleone in Italia, il disordine predomina, scoppia la rivoluzione di Bo- 
logna, e prendono possesso di quella città gli agenti piemontesi. E quando 
il sig. de Persigny, in un suo discorso, del 31 di agosto 1860, diceva 
che » in conseguenza dell’abbandono dell’Austria il Papa perdeva le 
Romagne » ; ed avvertiva che F ahandon du territoir pontificai ne 
devait pas portar bonkenr à 1 A idriche, allora il sig. di Persigny di- 
menticava il rapporto del principe Napoleone, dove era detto che il 
quinto corpo d’armata per la sua posizione in Toscana e sulla frontiera 
degli Stati della Chiesa aveva forzato gli Austriaci ad evacuare preci- 
pitosamente Bologna ed Ancona. 

Nell'atto stesso che si metteva fine alla guerra stabilivasi tra la 
Francia e l’Austria un principio d'intervento nell’assestamento delle 
cose italiane, nè altro significarono i preliminari di Villafranca deU'll 
luglio 1859. Nei quali i due Imperatori pattuirono in primo luogo • di 
favorire la creazione d una Confederazione italiana »; e poi « di chie- 
dere al Santo Padre d’introdurre ne’ suoi Stati riforme indispensabili ». 
Ma poiché l'imperatore Napoleone III abbandonò la Lombardia, e pas- 
sando per Torino, recossi in fretta a Parigi, mutò opinioni, e il principio 
dell intervento converti nel principio del non intervento. E pare che 
questa conversione si operasse proprio in Torino, dove Gioacchino Na- 
poleone Popoli ebbe larghe promesse dall’augusto. pugino. Dicono che 
Napoleone III rispondesse alle sue lagnanze: — Cugino mio, compiremo 
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la tragi-commedia in due atti. Il primo coll’intervento, il secondo col 
grande principio del non intervento. — Lo stesso Gioacchino Napoleone 
Pepoli, il 22 di novembre 1862, diceva alla Camera dei Deputati: - L'im- 
peratore, quando lo vidi qui (tu Torino) dopo la paco di Villafranca, e 
che gli chiesi se sarebbe rispettato il voto del mio paese, mi rispose: 
purché l'ordine attuale nou sia turbato, io vi p> ometto che non vi sarà 
intervento » (Atti Uff. , N® 1)06, pagina 3523). 

Qui comincia il secondo stadio delle nostre Memorie, che si stende 
dalla pace di Villafranca, 11 luglio 1850, tino all’eccidio di Castelfidardo 
il 18 settembre 1860, tempo in cui predomina il principio del non in- 
tervento. Ossia, parliamo schiettamente, in teoria è stabilito che nes- 
suno potrà intervenire nelle cose italiane, ma in pratica tutti inter- 
vengono in favore della rivoluzione, e nessuno contro; tutti per promuo- 
vere la spogliazione del Santo Padre, nessuno per difenderne la santis- 
sima causa. 

L’illustre Vescovo di Perpignano, Monsignor tierbet, addi 25 luglio 
1860 pubblicava una stupenda lettera pastorale sui diversi errori del 
tempo presente, e li enumerava ed offeriva classificati al proprio Clero, 
affinchè non cessasse dal combatterli. Tra questi errori il dotto Prelato 
metteva i tre seguenti : • 1° La dottrina evangelica sull’assisteuza fra- 
terna riguarda soltanto gli individui ; in nessun caso può ella applicarsi 
alle vicendevoli relazioni tra Stato e Stato a favore di quel governo 
legittimo che fosse ingiustamente assalito dai nemici interiori od este- 
riori. - 2° La regola ciascuno per sé applicata ai governi è l’espres- 
sione del giusto egoismo che vuoisi prendere per norma nelle relazioni 
internazionali. * 3® La pirateria proibita dalla legge di Dio tra par- 
ticolari, è permessa quanto agli Stati ». 

La semplice esposizione di questi tre errori basta a dimostrare l'as- 
surdità del principio del non intervento. Che direste voi mai se , ad 
esempio , Tizio fosse per affognre , e chiedesse aiuto al vicino , e questi 
gli rispondesse : — Amico , aiutati , che Dio ti aiuterà. Sono pieno di 
simpatia per te : ma nell’acqua non vi sono caduto io , se riesci a sal- 
varti da te solo, ne godrò assai; ma aiutarti non m’è possibile, perchè 
sto pel gran principio del non intervento ! — Questa risposta , ridicola 
nelle relazioni private, non lo è meno nelle relazioni internazionali. Il non 
intervento è l’egoismo stabilito còme diritto delle genti, è \' isolamento 
dei re e dei popoli, è la negazione della carità fraterna riguardo alle na- 
zioni. E appunto perchè il gran principio del non intervento è un’assur- 
dità, veggiamo che in pratica riesce un’impossibilità, e il non intervento 
non serve se non per impedire X intervento dei buoni e favorire quello 
dei tristi. 

Napoleone III, ehe dopo la pace di Villafranca proclamava il prin- 
cipio del non intervento, capi da sè corno si mettesse in contraddizione, 
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e la prima parte del dramma italiano cozzasse colla seconda. Epperò 
ordinava al signor Thouvenel , suo ministro degli affari esteri , di pur- 
garlo da quella taccia, lo che il ministro faceva coi suo dispaccio del 
30 di gennaio 1800: «. Se il governo dell’Imperatore, disse il signor 
Thouvenel, è egli stesso intervenuto, noi fece che cedendo a circostanze 
imperiose, perchè nello stato delle cose in Italia i suoi interessi glie 
ne imponevano La necessità ». Lo che viene a dichiarare che, nonostante 
il princifrio del non intervento, le Potenze possono intervenire per ra- 
gione d’ interesse, e cosi tolto nelle relazioni internazionali il motivo 
dell’amore, della fraternità, della ricouoscenza, vi si sostituisce unica- 
mente il freddo e basso motivo dell'egoismo. 

Come adunque per interesse Napoleone III nel 1859 era intervenuto 
in Lombardia, così nel -1800 per interesse altri intervenne nel resto 
d'Italia e s’impadroni dei ducati di Parma e di Modena, della To- 
scana e delle Romagne, e finalmente delle Marche è dell'Umbria, e del 
reame delle Due Sicilie. E Garibaldi potè correre a Palermo, e da Pa- 
lermo a Napoli, e Fanti e Cialdiui poterono invadere le terre del Papa, 
facendo al principio del non intervento l'eccezione dell 'interesse* e 
l’Imperatore dei Francesi non se ne dolse mai, o dolendosene, parve 
che incoraggiasse le invasioni. - ' 

li conte Gamìllo di Cavour, il 12 aprile del 1800, diceva ai deputati le 
seguenti parole, che leviamo dagli- A Ili Ufficiali: » La cessione di Nizza 
e della Savoia era condizione essenziale -ilei proseguimento di quella 
via politica che in cosi breve tempo ci ha condotti a Milano, a Firenze 
e a liolognu ». Questa dichiarazione vi mette in mano la chiave per 
comprendere il principio del non intervento , coll’eccezione nata dal- 
l’ interesse. Quel plenipotenziario sardo, che nel Congresso di Parigi e 
poi in Torino avea sostenuto, non potere i governi invocare l’aiuto 
altrui, cedeva alla Francia la culla della Dinastia Sabauda e la fedelis- 
sima Nizza. E da quel punto tutti gli ostacoli che si opponevano all’al- 
largamento del Piemonte vennero tolti. 11 2 marzo 1800 il conte di 
Cavour indirizzava una nota all’incaricato d’affari di Sardegna, colla 
quale dichiarava d’essere disposto a cedere Nizza e Savoia; ed ecco il 
18 di marzo dell'anno medesimo’ pubblicarsi il decreto d'annessione 
dell'Emilia, e il 22 il decreto d’annessione della Toscana. Il 24 marzo 
1800, data memoranda! Fariui e Cavour sottoscrivouo il trattato che 
cede alla Francia la Savoia e la contea di Nizza. Ma il 20 di marzo la 
scomunica, sotto la data del 26, era affissa a Roma!... 

Sono pochi giorni, il 12 di gennaio del 1803, Napoleone III protestava 
di essere venuto in Italia e d’averne difeso l'indipendenza senza jMlleg- 
,giare colla rivoluzione: però di fronte alle proteste sorgono i fatti inne- 
gabili. Stava in Italia una congrega di rivoluzionari. Marco Minghetti 
dicea nella Camera dei Deputati il 27 giugno 1800: « Siamo tutti rivo- 
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luzionari, e il conte eli Cavour pel primo ». E Carlo Luigi Farini, il 29 
di giugno dello stesso anno , confermava la sentenza soggiungendo : 
•» Io credo potersi affermare, come diceva il mio onorevole amico, il de- 
putato Minghetti, che qui siamo tutti o quasi tutti rivoluzionari ». E 
un giorno prima, cioè il 28 di giugno, il deputato Cabella avea detto a 
sua volta: <* Napoleone III si è posto alla testa della rivoluzione euro- 
pea: lo dice e lo fa dire ogni giorno negli scritti suoi e de’ suoi fidati. 
Figlio della rivoluzione, egli è abbastanza sagace per non rinnegare la 
madre » (Atti Ufficiali della Camera, u° 108 e n° 112). 

Or eccovi qui la pratica del non intervento. I rivoluzionari d’Italia s'ac- 
cordarono con chi s’era posto alla testa della rivoluzione europea; prima 
regalarongli due belle e buone provincie; poi quelli invasero, e costui 
fe’ la guardia; i primi tolsero, e il secondo tenne il sacco. E quando 
taluno s'allacciava alle porte d’Italia per vedere che cosa vi si facesse, 
Napoleone III levavasi e gridava: — Alto là! ricordatevi la legge del 
non intervento. — Il Decalogo avea detto: non desiderare la roba d’al- 
tri, non ammazzare, non dire falso testimonio. Ma poco si badò a tutti 
questi precetti ; anzi vennero in certo modo soppressi , surrogando ai 
medesimi il precetto napoleonico: — Non intervenire; — precetto asso- 
luto pei buoni, e di nessun valore pei rivoluzionari. 

E parea che il precetto del non intervenire fosse per cessare quando 
trattavasi d’opporsi all’invasione delle Marche e dell’Umbria. Imperocché 
Napoleone III avea soventi volte confessato il dovere della Francia di 
vegliare alla difesa del Romano Pontefice, e il 31 di agosto del 1800 il 
conte di Persi gny aveva detto a Saint-Etienne, che la spada del figlio 
primogenito della Chiesa continuava » a proteggere ( couvrir de sa 
garde) la persona augusta del Pontefice e il trono venerando della 
Santa Sede ». Che anzi il duca di Gramont, ambasciatore della Francia 
a Roma, dichiarava che se le truppe sarde invadessero l’Umbria e le 
Marche, Napoleone III serait forOé de s’g opposcr. Ma quando il con- 
sole francese in Ancona andava a dir questo al generale Cialdini , il 
generale rispondeva al console: — Conosciamo meglio di voi le inten- 
zioni dell'Imperatore. 

Cialdini e Farini avevano conosciuto le intenzioni di Napoleone III 
a Ciaraberì, dove eransi recati il 29 d’agosto 18G0 per complimentarlo 
in nome del re Vittorio Emanuele. 11 Journal des Ih’bats, nel suo n° del 
5 di settembre 1800, scriveva: « Il Movimento di Genova fa osservare 
che, dopo il ritorno del signor Farini dal suo viaggio di Ciamberl, la 
politica del Ministero ha preso un andamento più deciso, che si ab- 
bandonarono le misure abbracciate contro i volontari, e che gli appa- 
recchi di guerra si fanno con un raddoppiamento d’attività ». Ed è fuori 
di dubbio che a Ciamberl Napoleone III , Cialdini e Farini trattarono 
dell’invasione dall’Umbria, delle Marche e del regno di Napoli, e n'nb- 
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biamo in prova un dispaccio del ministro Thouvenel sotto la data di 
Parigi 18 ottobre 1860, nel quale confessa che l'Imperatore itoti disap- 
provò l'invasione. È vero che il Thouvenel soggiunge: - S. M. I. su/j- 
poneva che la caduta della Monarchia Napoletana sarebbe completa, 
che una rivoluzione si susciterebbe negli Stati Romani , che la sovra- 
nità del Santo Padre sarebbe riservata-. Ma checehè supponesse Na- 
poleone III, il fatto è che, mentre egli proclamava il grande principio 
del non intervento , consentiva a Farini e Cialdint di intervenire. 

E sorse in molti il sospetto che l'Imperatore dei Francesi, quando 
furono invase le Marche e l’Umbria, ne menasse tanto rumore e disap- 
provasse pubblicamente il governo sardo, e richiamasse da Torino il 
suo rappresentante, e promettesse a Roma un rinforzo del presidio ed 
una opposizione energica ai nemici del S. Padre, soltanto per impedire 
l’intervento altrui, ed affinchè le Potenze cattoliche quietassero, pen- 
sando che il Figlio primogenito della Chiesa avea risoluto di difendere 
il Romano Pontefice ed il suo regno. E questo sospetto crebbe e fu con- 
fermato dai modi che tenne il Bonaparte verso il re di Napoli, fingendo 
di proteggerlo fintanto che vi era il pericolo che le altre Potenze ami- 
che lo aiutassero, ed abbadonandolo poi a Gaeta in balìa de’ suoi assa- 
litori , quando fu certo che il principio del non inteiTento avrebbe 
avuto più forza jn Europa di qualsivoglia altro principio. 

Nel secondo periodo adunque vedremo proclamato il principio del 
non intervento , e sotto la protezione di questo principio compiersi la 
rivoluzione, distruggersi l’esercito pontificio, e i marosi rivoluzionari 
andare fino alle porte di Roma. Allora, Come un forte inebriato — Il 
Signor si risvegliò. Falliti tutti i mezzi umani , appare il braccio del- 
l'Onnipotente , e la Divina Provvidenza mostra che essa veglia a difesa 
del suo Vicario e che governa il mondo. Ed eccoci al terzo stadio delle 
nostre Memorie, che comprende l'enumerazione di tutti quei fatti, i 
quali dimostrarono l' intervento della Divina Provvidenza in favore di 
Pio IX. Questi fatti cominciano dalla morte inattesa del conte di Cavour, 
su cui gli uomini della rivoluzione adguiescebanl et in ejus svienila et 
eonsilio omnia sibi proelivia omnes fare sperabant (de bello Afric.) ; 
e vanno fino al cominciare del 1803, quando i documenti pubblicati 
dal governo francese mettono in chiaro che Francia e Inghilterra fanno 
a gara per avere il Papa esule da Roma. 

Distrutto l'esercito Pontificio, e compiute impunemente le nuove an- 
nessioni deU’Umbria e delle Marche, a Pio IX non restava più che 
Roma, e contro di questa la rivoluzione rivolgeva i suoi pensieri e le 
sue macchinazioni. 11 conte Camillo Cavour, l’il ottobre del lSGOj di- 
ceva ai deputati : - La nostra stella, o signori, ve lo dichiaro aperta- 
mente, è di fare che la città eterna, sulla quale venticinque secoli hanno 
accumulato ogni genere di gloria, diventi la splendida capitale del regno 
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d’Italia «. Il ministro ripeteva questi suoi intendimenti, il 25 di marzo 
del 1801, nella Camera elettiva, rispondendo al deputato Audinot, e il 
5 di «aprile nel Senato del Regno, rispondendo alle interpellanze del 
senatore Vacca sulla questione romana. E già preparava le file per 
compiere la spogliazione del Papa, e promuoveva apostasie, e compe- 
rava amicizie, e inventava formolo, e largheggiava in promesse, e cer- 
cava intercessori, e spediva disegni; quando una voce gli tuonò al- 
l’orecchio — Stulte , hacnocte repetenl a te aniniam tuoni. — E cadde 
dopo un buon pranzo, cadde col sigaro in bocca, ammalò a morte, e in 
pochi giorni morì. La rivoluzione restò priva della sua tenta. 

Ma essa avea un braccio ed un cuore , il braccio a Caprera, il cuore 
a Parigi, che trasmetteva il sangue ed il moto dappertutto. E la Prov- 
videnza di Dio accecò Garibaldi, il quale si smascherò co’ suoi scritti, 
si rese ridicolo coi suoi indirizzi* si uccise co’.suoi attentati; e quel 
Napoleone III che nel 1859 aveva combattuto a fianco di Garibaldi, 
che gli avea spedito in fretta soccorsi di truppe, altìnohè non restasse 
prigioniero degli Austriaci, quello stesso Napoleone, l'1 1 agosto del 1862, 
facea scrivere dal suo ministro Thouvenel al governo di Torino, essere 
necessario che Garibaldi rimanga del tutto vinto (tout à /'ait ^ameu). 
E Garibaldi fu vinto, fu atterrato in Aspromonte, e stette molti mesi 
inchiodato a letto per una palla venutagli da coloro ch’erano come lui 
nemici del Papa, e che ai pari di lui volevano impossessarsi di Roma. 

Restava ancora a Parigi il cuore della rivoluzione, ma quel cuore 
cominciò a battere più lentamente, perchè vide che cosa potea aspettarsi 
dai rivoltosi, perchè conobbe la volontà della Francia del tutto favore- 
vole al Papato, perchè stava vicino alle elezioni generali, e nella neces- 
sità di almeno soprasedere dalle sue intraprese ; perchè, senza volerlo 
e forse senza quasi saperlo, trovossi impigliato nella tremenda spe- 
dizione del Messico, che nel 1863 poteva rinnovare i casi del 1812. 
Per queste e per molte altre ragioni, chi aveva promosso e diretto la 
rivoluzione fu condotto da’ suoi interessi ad arrestarne il corso o bar- 
rarne il cammino; e di questa guisa la Provvidenza di Dio interveniva 
in favore del Papa, levandone di mezzo i nemici che lo perseguitavano, 
e mettendoli tutti in lite fra loro, così che le loro lingue restassero con- 
fuse, e a vicenda attraversassero i proprii divisamente 

Ma questo era, dioiam così, un aiuto neyaliuo della Provvidenza che 
rimuoveva gli ostacoH. Si vide però nel medesimo tempo il suo inter- 
vento positioo nel fornire di validissimi difensori la causa del Santo 
Padre Pio IX. E non fu un tratto della Provvidenza l’unione dell’Epi- 
scopato e le sue concordi dichiarazioni, che fermarono gli invasori alle 
porte di Roma? Di sì perfetta unità non si dà esempio nelle storie della 
Chiesa; e siccome i rivoluzionari aveano menato vanto di una loro fit- 
tizia ed artificiale unanimità, così la Provvidenza li combattè col reale, 
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ammirabile, eloquentissimo, unanime voto dei Vescovi. Al quale ten- 
nero dietro le dichiarazioni del Clero e quelle de’ fedeli rappresentate 
dal Danaro di S. Pietro. 

Calunniavasi sovente l’Italia, dicendo che non avea fede, che non 
sentiva affetto pel Papa, che di buon grado se l’avrebbe tolto di dosso; 
ma le offerte che gl’italiani mandano da tre anni al Santo Padre Pio IX 
smentiscono la calunnia. Il grande significato del Danaro di S. Pietro 
fu sentito dai rivoluzionari, i quali tentarono di contrapporgli dapprima 
la soscrizione per un milione di fucili , poi quella pel monumento al 
conte di Cavour , in terzo luogo il cosi detto Danaro d'Italia, e da 
ultimo la sottoscrizione pel brigantaggio , o, come chiamavaio il sin- 
daco di Milano, il Danaro dell'Unità. Nessuna però di queste sotto- 
scrizioni riuscì, e quell’alacrità e quel bollore, con -cui vennero inco- 
minciate diede giù ben presto, e non se ne seppe più nulla. Laddove 
il Danaro di S. Pietro continua sempre in Italia, come continua in 
tutto il mondo cattolico, e le persecuzioni de’ governi, e le interpellanze 
de’ deputati e le minaccie de’ libertini non valgono ad impedire, e nem- 
meno a rallentare lo slancio degli oblatori. - 

Prai tratti della Divina Provvidenza vuoisi annoverare eziandio quella 
moltitudine di scrittori e di oratori che levaronsi in ogni parte d’Eu- 
ropa in difesa del dominio temporale del Papa, e sebbene molti pro- 
fessassero il protestantismo, ed altri, come ebrei, non credessero nem- 
meno in Gesù Cristo, pure mossi da sentimento di onestà, e seguendo i 
principii della retta ragione, abbracciaronb il patrocinio di Pio IX, ed 
offerirono a lui la borsa, la penna ed il braccio. E lo stesso perdurare 
de' pericoli e agitarsi delle questioni fu cosa provvidenziale, perchè 
mostrò la forza sovrumana dell’assalito e la rabbia degli assalitori; e 
fe’ sì che meglio campeggiasse la costanza del Papa nel resistere, e la 
fedeltà e il valore de’figli e de’ difensori nel sostenere le sue parti. 

Noi avevamo detto e scritto molti anni fa che, se per mantenere il 
dominio temporale de’ Papi si richiedessero miracoli, neppur questi sa- 
rebbero mancati; e i libertini ci risposero con un beffardo sorriso. Or 
veggano i miracoli. Miracolo è che il Papa resti tuttavia in Roma; mi-' 
racolo che, dopo tre anni di diluvio, le acque della rivoluzione non 
abbiano potuto raggiungere ancora il Vaticano; miracolo la concordia 
de’ Vescovi dispersi su tuttala faccia della terra; miracolo il resistere 
di Napoleone III alle pretese rivoluzionarie ; miracolo in Torino e Pa- 
rigi questo cadere precipitoso di ministri e di ministeri ; miracolo quel ri- 
brezzo che il solo nome dì Roma mette agli avversari del Papa, sicché 
più non osano profferire questa parola; miracolo ohe Pio IX, spogliato 
di quasi tutte le suo rendite, sopperisca ai bisogni dello Stato; miracolo 
la sua salute in mezzo a taute traversie, a tante angoscie, a tante tri- 
bolazioni ; miracolo la sua protezione alle belle arti ; miracolo la carità 
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di questo gran Papa che, mentre abbisogna per vivere dell'altrui ele- 
mosina, distribuisce a piene mani ad altri poveri il danaro offertogli per 
la sua povertà. 

I nemici del Papa-Re sentono l’intervento della Divina Provvidenza 
in favore del Vicario di Gesù Cristo, creduti t et contremisciuit ; e men- 
tre il deputato Boggio si lamenta gridando : noi abbiamo errato, il de- 
putato Jacini piange dicendo : noi ci siamo immersi in una ria cieca 
che non ha uscita. Il deputato Ferrari avverte che Roma è fatale , e 
il deputato D'Ondes Reggio intima che in Roma non .rientra. In mezzo 
a questi pianti Pio IX ripete: Dominus regii me, et nihil mihi deerit. 
Gli uni temono l’abbandono o la morte di Napoleone III ; gli altri spe- 
rano sul rinforzarsi dell’Austria, e ricredersi della Russia. Pio IX non 
teme nessuno, e non ispera che in Dio, uno e vero, che regit et gitber- 
nat ut placet, etsi oceultis causis, numquam tamen iniustis (S. Ago- 
stino, l)e Cicit. Dei cap. n). 

Gettandoci in braccio alla Divina Provvidenza, che fece il grande ed 
il piccolo, e si toglie egual cura di tutti, noi aspettiamo con Pio IX i 
nuovi avvenimenti, e in questa aspettazione ricordiamo gli antichi, 
perchè il passato serva di conforto al presente, e di preludio al futuro. 
E mentre studieremo nei casi d'Italia la verità di quella gran sentenza 
del Vescovo d’Ippona: -Non esservi creatura, la quale voglia onon vo- 
glia, non serva alla Provvidenza Divina», benediremo Iddio perciò 
che ha fatto, e ci terremo sicuri che quanto farà, o permetterà che si 
faccia, sarà tutto a sua gloria e a trionfo della sua Chiesa. 


CEMO BIBLIOGRAFICO 

SULLE PRINCIPALI STORIE DE’ NOSTRI TEMPI. 


Giuseppe de Maistre/yca» filosofo c gagliardissimo pensatore, come 
chiamalo Cesare Cantò (1), nell’ammirabile sua opera Del Papa scrisse: 
« Depuis trois siècles l'histoire entière semble n’étre qu’une grande 
conjuration contre la vérité ». Da tre secoli in qua pare che l’istoria 
intiera non sia altro che una -cospirazione contro la verità (2). Se questo 
è vero della storia in generale, verissimo è della contemporanea ita- 
liana scritta con ispirito di parte, e quasi esclusivamente dai cospiratori, 

(1) Storia iltgli Italiani, cap. 1C8 pag. 137, cap. H5, pag. 570 noi. 57. 

(2) Du Pape, cap. 12. lib. 2», voi. I, pag. 861, Paris, 2819. 
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coll'intendimento di favorire le presenti, e preparare nuove cospira- 
zioni. Non sarà inutile perciò una breve enumerazione de' libri storici 
venuti in luce recentemento, non perchè il lettore se ne valga come 
fonti da consultare, ma per l’opposto affinchè li tenga in sospetto , e 
non li accetti se non in quanto adducono le prove e i documenti di ciò 
che asseriscono. Il quale giudizio per ciascuna di coteste opere confer- 
meremo colla testimonianza di qualche rivoluzionario , perché non 
s’abbia del nostro quel sospetto medesimo che prudentemente cerchiamo 
di ingenerare sui libri altrui. 

Gli ultimi rivolgimenti italiani: Memorie storiche con documenti, di 
F. A. Gualterio. Firenze coi tipi di Felice Le Monnier. — Il Guerrazzi 
dice di questa storia die è libro di parte destinato a favoreggiare il 
Piemonte ed esaltare i moderali (Apologia della vita politica di F. D. 
Guerrazzi, scritta da lui medesimo. Firenze 1851, pag. 813). 

Storia del Piemonte dal 1814 ai giorni nostri, di Angelo BrofTerio. 
Torino 1850-51. — Il 31 marzo 1851, nella Camera dei deputati, An- 
gelo Brofferio declamò contro la Deputazione di Storia Patria che 
attendeva in Piemonte •• a spolverare vecchi archivii e diseppellire 
vecchi documenti da logori scaffali». Cesare Balbo gli rispose, e al- 
ludendo alla storia pubblicata da Brofferio disse: » Io osservo (e qui 
sarebbe facile il fare epigrammi ) che la storia scritta senza documenti 
non serve a nulla». E tale è la storia di Brofferio. 

Storia d’Italia narrata al popolo italiano da Giuseppe La Farina. 
Firenze 1851. Il La Farina nel breve preambolo posto innanzi al voi. 5« 
dice » Mi lanciai nel vortice della rivoluzione». E pienamente rivolu- 
zionaria è la sua storia. 

Ijo Stato Romano dall anno 1815 all anno 1851, per C. L. Farmi. 
Torino voi. I e II, 1850, voi. III 1851 ; voi. IV, Firenze presso Le 
Monnier. « Farini ha delle eccellenti qualità, ina non può essere uno 
storico contemporaneo. Spirito acre, passionato, bislacco resterà sem- 
pre violento, quantunque si sia fatto battezzar moderato ». Lettera 
di Montanelli nella Voce nel Deserto N°20; ottobre 10, anno 1851. 

Memorie sull'Italia e principalmente sulla Toscana dal 1814 al 
1850, di Giuseppe Montanelli. Torino 1853. Sono le confessioni di 
Montanelli, dov’egli si dichiara e dimostra fioco sollecito disonestà e 
delicatezza (pag. 110). 

Stona d'Italia dalCanno 1814 ai nostri giorni, scritta da Luigi 
Carlo Farini. Torino 1854. Non venne in luce che il primo volume , 
di cui il signor Luigi Chiala pubblicò una buona critica nella Rivista 
Contemporanea.- » La storia .del Farini, così il signor Chiala, pecca di 
molte inesattezze ; molti fatti si possono rivocare in dubbio appunto 
per malvezzo di non citare documenti , nè certo potrà bastare ai po- 
steri l'autorità pura e semplice del Farini per aggiustar pieno fede a 
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questo o a quel racconto. L’acrimonia, la passione e la violenza, che 
qua e là si scorgono nel giudicare chi da lui dissente , ci tolgono dal 
lodare in lui la pacatezza ed imparzialità dello storico ». 

La Chiesa e lo Stato in Piemonte. Sp>osizione storico-critica dei 
rapporti fra la S. Sede e la Corte di Sardegna dal 1000 al 1854, 
compilata su documenti inediti per l'avvocato Pier Carlo Boggio ecc., 
voi. II, Torino 1854. 11 Boggio inveisce contro Roma ■usui'patrice.laìr 
tavia parlando delle condizioni della Chiesa in Piemonte, confessa che 
» prima lo Stato tacciava la Chiesa di usurpazione, ora la Chiesa ha 
tutte le apparenze, e un pochino anche la sostanza della ragione, ac- 
cusando alla sua volta lo Stato di oppressione ». (Voi. I, pag. i.xui). 

Della Italia dalle origini fino ai nostri giorni. Compendio storico 
geografico , dedicato ai giovanetti italiani , per Luigi Zini. — Asti 
1853. È una storia per preparare il campo della nostra riscossa, 
come dice l’autore, che si scatena contro il dominio temporale dei Papi. 

Storia delle rivoluzioni italiane dal 1821 al 1848 con documenti , 
di G. Massara, voi. II, Torino, tipografìa di G. Cassone 1849. — Questa 
Storia incominciò a pubblicarsi nei primi giorni del 1848 col titolo 
Storia del Risorgimento italiano. Siccome a que’ di erano di moda 
gli applausi a Pio IX, cosi queste pagine ne sono piene. Ma ad ogni 
linea traspare lo spirito rivoluzionario dello scrittore. 

Storia del Piemonte dai piróni tempii alla pace di Parigi del 30 
marzo 1850, di A. Gallenga. voi. IL — Torino, eredi Botta 1856. 
Di questa storia scrisse Bianchi-Giovini che è » una rapsodia discre- 
tamente noiosa ». Unione dell'8 di ottobre 1856 n° 278. Federico Cam- 
panella scrisse due articoli sulla Storia del Gallenga nell 'Italia e Po- 
polo di Genova del 23 e 24 di ottobre 1850 n° 294, 295 ed accusò 
l’autore di avere ■■ abbeverato di fiele la logica, flagellato il buon senso, 
crocifisso la storia ». 

Storia delle rivoluzioni e delle guerre d'Italia nel 1847, 1848, 1849 
per Guglielmo Pepe. Il Pepe a quattordici anni ebbe il Colletta a mae- 
stro, poco dopo militò per la Repubblica Partcnopica nel 1799; si 
segnalò nella rivoluzione napoletana del 1820, e nella guerra del 
1848-49. A lui, auspice il Municipio Torinese, fu elevato un monumento 
dov’è detto, che con indomita fede sacrò a salute d'Italia V opterà ed 
il pensiero. (Vedi Carrano, vita di Guglielmo Pepe). 
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DUE ARTICOLI DI PREFAZIONE 


La sera del 27 gennaio 1856 il teologo Giacomo Margotti, redattore capo 
àeìl' Armonia, che scrive in questo giornale fin dal 1849, fu proditoriamente 
colpito da mano assassina. Il suo collega Davide Kmanuelli pigliava la penna, 
momentaneamente abbondonala dall’amico , e riferiva così il triste [caso nel 
n” 24 dell’armonia, 29 gennaio 1856. 

« Sono pochi giorni, che noi, accennando al luttuoso caso del valoroso scrit- 
tore del Labaro di Roma, lo Ximenes, dicevamo, che la stessa sorte potrebbe 
toccare agli scrittori dcW Armonia. La comunanza d’idee dei campioni della 
repubblica romana coi campioni del libertinismo piemontese sul modo di edu- 
care il popolo a sensi di libertà e di buon ordine; la maniera di intendere la 
liberti di discussione e d’opinione, cioè il monopolio di tutte le libertà e di 
tutte le opinioni a vantaggio della fazione piti forte e prevalente, ci ispiravano 
quelle parole, non già dettate dal timore, ma dal tristo pensiero del misero 
stato della nostra patria. 

« E sventuratamente a coufusioue dei nostro paese oggi dobbiamo annun- 
ziare ai nostri lettori, che quelle dolorose parole furono come un presenti- 
mento di ciò che doveva accadere ieri sera, domenica 27 gennaio. Come a 
Dio piacque, il col[»o andò fallilo, e l’assassino, credendo d’avere immolato la 
sua vittima, fuggì lasciandola immersa nel proprio sangue. Il teol. Giacomo 
Margotti è la vittima fatta segno alla rabbia di un micidiale, e la Dio mercè, 
scampato con leggiera ferita, quale almeno finora si presenta al giudicio degli 
uomini dell’arte. Il fatto è abbastanza truce, o la narrazione non abbisogna di 
altri colori da quelli in fuori della pura e semplice storia. 

« Ieri sera adunque in sulle nove e mezzo, il teologo Margotti tornava, se- 
condo il solilo, alla sua abitazione, in via della Zecca, casa Birago. Nello svolto 
del canto, che da via Vanchiglia mette in quella della Zecca, a lato del calle del 
Progresso, venne improvvisamente assalito da un tale, che menandogli un 
colpo disperato di un grosso bastone in sul capo, lo fece cadere stramazzone 
a terra. Intronato e sbalordito da quel colpo, il teologo Margotti, caduto e 
terra, smarrì i sensi, o giacque boccone, finché, passando di là per caso un 
dabben nomo, e vedendo un prete disteso a terra, corse a lui, lo rialzò: ed a 
qucU'ullo scosso il teologo, e ritornato a' sensi, interrogò dove fosse. E quel 
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pidoso rispostogli che erano sull'angolo di casa llirago, il teologo pregollo che 
lo accompagnasse a casa sua, indicandogliela ; e così accompagnato e sorretto 
dallo sconosciuto , potè rientrare in casa , dove gli furono tosto porte le 
prime cure. 

« Chiamati gli uomini deU'arte, non riconobbero alcuna lesione grave, la 
quale potesse, per quanto si può conoscere esternamente, produrre grave pe- 
ricolo. Pare che il colpo, clic era diretto alla tempia sinistra, venendo da alto 
in basso, sia stato ammortito dal cappello, e quindi la contusione è sulla re- 
gione dell'orecchio, la cui parte esterna è lacerata da alto in basso. 

t L’assassino che forse credette che la sua vittima fosse morta, fuggì, la- 
sciando sul luogo il bastone con cui aveva commesso il misfatto. E al vedere 
quello strumento pare impossibile clic il Margotti abbia potuto scampare con 
sì lieve danno. Non è altrimenti una mazza o bastone ordinario, ma un grosso 
randello di frassino più tenue da un capo e più grosso dall'altro, grossola- 
namente tagliato: non è che un pezzo di legno ordinario da porre sul fuoco. 
È questo il solo indizio che rimane a norma del fisco per procedere contro il 
malfattore; giacche il teologo Margotti, sorpreso, non vide chi lo colpiva, e, 
caduto tramortito, non potè conoscere chi l’avcva colpito. 

Ci giova sperare che il valente nostro scrittore potrà in breve ripigliare la 
penna, e continuare come per lo passato le sue fatiche a prò della Chiesa e della 
società. Lasciamo a chi di ragione l'occuparsi della persona dello sciaugrato, 
che attentò alla vita d' un pacifico sacerdote, forse per niun altro fine , elio 
di ubbidire al comando di quella fazione che ordinò la morte dello scrittore 
del Jjxbaro ». 

Il 24 febbraio il Teologo Margotti, contro ogni aspettazione quasi miracolo- 
samente risanato, ritornava a suoi lavori quotidiani dettando, nell’emonia del 
4 febbraio 1856 n° 28, il seguente articolo che può servire di proemio a quelli 
che stamperemo dipoi. 


AI LETTORI DELL’ ARMONIA 

GIACOMO MARGOTTI 

t Dopo una settimana d'ozio forzato, riprendo i miei lavori. Non odiando 
nessuno, io credeva di non avere nemici Molli contava avversarii politici, 
ma li riputava tutti onoratissimi, che avrebbero fatto a me buona guerra, 
com’io a loro, guerra di penne e di ragioni, quale s’addice a gente costumala, 
in paese libero, e non la vilissima guerra dell’assassino. Quando qualche be- 
nevolo m’avvertiva d’andare cauto, e premunirmi, io apprezzava l’avviso, pel 
sentimento di benevolenza, d’onde partiva, ma mi parca suggerito da una scon- 
sigliata paura, edicea: in ogni caso, che cosa guadagnerebbero levandomi 
dal mondo? La causa nostra non dipende dagli uomini, e mollo meno da me, 
l’infimo di lutti. E poi, lo confesso schietto, per quanto io sentu sinistra- 
mente della libertà moderna, era persuaso che in Piemonte si potesse ancora 
scrivere una verità, salva Iq vita. In Francia, paese di grandi virtù, ma anche 
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di grandi delitti, vedea pubblicarsi da buona pezza giornali schietti e franchi 
come il nostro, senza che i compilatori corressero rischio di sorta. 

< La sera di domenica, 27 di gennaio 1856, m’avvertirono, ch’io era nell’er- 
rore , o che troppo ancora credeva (e Dio sa quanto ci credeva poco ! ) alla 
libertà ed all’onestà di certuni. Mi dolse del mio caso, ma assai piti dell’in- 
ganno. Si, per l’amore che porlo alla mia patria, non avrei voluto essere obbli- 
gato a confessare, che nel Piemonte, donde furono cacciati gli Arcivescovi di 
Torino e di Cagliari, annidassero poi gente rotta ad ogni delitto. Ad ogni modo, 
se taluno odia me, sappia ch'io non odio nessuno. Perdonai, e perdono di buon 
cuore a chi tentò d’uccidermi, e se lo conoscessi, coll’aiuto del Cielo, vorrei 
fargli vedere a’ fatti, che se i principe della sua politica lo consigliarono a 
sfracellarmi la testa, le massime della mia religione mi comandano di stringer- 
melo affettuosamente al seno. Forse allora costui imparerebbe, che differenza 
corre tra un servo e un nemico del Papa; tra un apologista, c un calunnia- 
tore della S. Romana Chiesa. Iddio, che mi legge nel cuore, sa ch’io non iscrivo 
frasi, ma dico quello che sento. In questo senso parlai ai magistrati, che accor- 
sero al mio letto per gli interroga tori i fiscali. Ho sempre protestato di non 
voler porgere querela contro nessuno, e se non potei oppormi al diritto che 
compete alla società, di buona voglia rinunziai, e rinunzio a quello che mi 
compete individualmente. 

« Il giornalismo, com'era naturale, s’occupò in questi giorni del fallo mio, ed 
in modo diverso, lo ringrazio que’ periodici, che, consci della dignità della 
stampa, mandarono al collega le loro condoglianze. Ma v’ebbero taluni, cosi 
dimentichi del proprio onore, che, per salvare il partito, pensarono di calun- 
niare me con basse insinuazioni. Mentre altri nell’oscurità della notte avea ten- 
tato di rompermi il capo, essi in pubblico cercarono di rovinarmi la fama. 
Compiango e perdono anche a costoro. Lode a Dio, io posso portare alta la 
fronte, è contro certe insinuazioni invocare di preferenza l’attestalo medesimo 
de’ miei avversari. Essi hanno sottomesso la mia vita ad una polizia, di cui non 
trovasi esempio nel resto d’Italia, e non mi permisero nemmeno di muovermi 
da Torino senza pubblicarlo. Seppero perfino e dissero, che una volta viag- 
giando, presi il cognome di mia madre, e Io scrissi sul mio baule. Povero a 
me, se avessi fatto qualche cosa di male! 

« Basta, io non voglio pili a lungo intrattenere il lettore del mio personcino. 
Noi non sogliamo discuten^uestioni personali, ma badiamo ai principii, che 
sono eterni. Non è per mia colpa, se si parlò di me questa volta; e spero,' che 
non sarà per ritornarne così presto l’occasione. Mancherei però al debito mio, 
dove non ringraziassi per le stampe que’ tanti, che m’onorarono della loro 
visita c del loro conforto, lo ve ne so grado, o cortesi; e fu una grande conso- 
lazione, un grande onore per me conoscere, che gente di tanto merito parteci- 
pavano alle opinioni mie, e sottoscrivevano a’ mici pensieri. Ciò mi darà animo 
per continuare con maggior vigore, sicuro ornai come sono dell’approvazione 
dei buoni e dell'odio mortale de’ tristi. Per lo innanzi io avrei quasi riputato 
superbia, ripromettermi tanto guiderdone. Il coraggio non mi venne mai 
meno, e credo doverlo dichiarare apertamente, ad ammaestramento di molti 
de’ nostri. I (piali, soverchiamente timidi, o falsamente prudenti, rinforzano col 
loro tacere e col loro nascondersi, le file dei nostri avversari. 
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< Quanto a noe non cesserò mai di valermi di tutti quei mezzi, che la libertà 
mi mette nelle mani, per combattere, secondo le mie deboli forze, le battaglie del 
Signore. Riconosco per una grazia singolare del Cielo d'essere scampato da 
una morte certissima, e prometto, colla grazia di Dio, di spendere la mia vita 
in servizio di lui, che volle pietosamente conservamela. Cosi egli m’assista, e 
mi infonda nel cuore il suo santo timore, affinchè, secondo la sua grande pa- 
rola, io non tema coloro che uccidono il corpo, ma solo l'Onnipotente, che 
può perdere l'anima ed il corpo nella geenna ». 


Il professore cavaliere Tommaso Vallauri volle ricordato il caso avvenuto al 
Margotti coti una preziosa iscrizione latina che leggesi a pag. 153 del suo Spe- 
cimen IftscairTioNuu (Auyustue Taurinorum, ex officina Hegia, an. M - DCCC* Lvnl) 
ed è la seguente: 

IACOBVS • MARGOTTI VS 

ORTV • L1GVS • C1VITATE • TAVRINENSIS 
DOCTOR • TIIEOLOCVS • SACERDOS 
ACERRIMVS • CATHOUCAE . PROFESSIONE ■ VINDEX 
INGEN10 •. LITTERIS CLAR1SS1MVS 
TI • CAL. FEBRVARIAS ■ AN M DCCC LVI 
DOMASI • REDIENS ■ SVB • VESPERAM 
FRAXIN’EA • SVDE ■ PER • INSIDIA8 • PETITYS 
. RVPTO • CAPITE • IIVMI • EXANIMIS PROCVBVIT 

IN ■ LECTVLVM • DELATVS • 1AM • NON • NOSTER 
ni ’ FERME ■ IIORAS • A • MEDICIS • FAM1UARIBVS • DEPLORATA’ S 
IPSVM • ALIENATAE ■ MENTIS • ERROREM 
CIRCA • REL1GI0NEM • HABUT 

VT • SE RECEP1T . DE • PERCVSS0R1S ■ VENIA • COGITA VIT 
P0STRIQ1E ' QVV1I MEUVSCVLVS • ESSE • COEPISSET 
EX • SALVTANTIVM • VVLTV • PERVIDIT 
0V0 • ANIMO • ATROCEM DECVMBENTIS • CASVM • FERRENT 
QVI • NVNC ■ 1NCOLVMEM • V1GENTEMQVE 
GRATVLANTVR 
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TRIBOLAZIONI DELLA CHIESA IN PIEMONTE 

DAL 1847 AL CONGRESSO Di PARIGI. 


Plures ab bine annos Catholica 

Ecclesia in Subalpino Kegno miserandum in 
* . moduui aflìigitur ac divexatur ». PIO XI, Al- 

locuzione al Sacro Collegio nel Concistoro 
segreto del 22 gennaio 1855. « L’iutérét re- 
ligione souffre en Piumoni «. L'Empereur 
Napoleon III et l' Italie. Paris, 1859, p. 30. 

« 

Prima di cominciare la ristampa de’ nostri articoli convien dare una rapida 
occhiata alle condizioni della Chiesa in Piemonte, dal giorno in cui nacque la 
così detta libertà, sino al Congresso di Parigi. Ma essendo difficilissimo ai con- 
temporanei lo scrivere spassionatamente di quelle cose che avvennero testé, e 
continuano tuttavia nei loro effetti, così noi ci atterremo semplicemente a’ fatti 
e documenti, spogliandoli d'ogni osservazione, e registrandoli a maniera d’ef- 
femeridi. 

1847, ottobre. Spunta in Piemonte l’aurora della libertà, che è il principio di 
servitù per la Chiesa Cattolica. Si concede la libertà della stampa a tutti, fuor- 
ché ai Vescovi, le cui pubblicazioni debbono venire assoggettate alla censura 
politica. Monsignor Charvaz, oggidì Arcivescovo di Genova, allora Vescovo di 
Pinerolo, si richiama altamente contro questa soperchieria, e, non ascoltato, 
rassegna le suo dimissioni. Carlo Vesme, nel 1° numero della Concordia , 1° 
gennaio 4848, scrive contro Monsignor Charvaz, dicendo: cA parer nostro, se 
sotto alcun aspetto è utile la censura preventiva sulla stampa, lo è appunto per 
gli atti dei Vescovi ». E il 10 gennaio nella stessa Concordia ripete che è inten- 
zione del governo « di assicurarsi che negli scritti dei Vescovi fra le cose mera- 
mente ecclesiastiche non s’inserisca cosa che turbi l’andamento civile dello 
Stato». E il caporione deliberali di que’dì, Vincenzo Gioberti, dopo di aver 
riconosciuto in un suo scritto sulla Concordia (13 gennaio 1848) che «Monsi- 
gnor Charvaz per dottrina, ingegno e amore di civiltà è uno dei migliori nostri 
Prelati »; dichiarava che la legge, la quale sottoponeva alla censura preventiva gli 
atti episcopali, era necessaria e legittima. « Necessaria, perche chi regge non 
può permettere che i Vescovi usino della libertà per insolentire e ingiuriare la 
persona augusta del Ile eia persona sacra del Pontefice ». Come se i nostri 
Vescovi avessero fatto una cosa o l’altra ! « Legittima, perché la censura non 
offende i diritti ecclesiastici, ma impedisce solo che altri li trapassi »; ra- 
gione che, se vale qualche cosa, é applicabile ai diritti politici , che possono 
essere più facilmente trapassati dai privati cittadini. Così dunque esordiva la 
libertà piemontese tra i sofismi, le tirannie, le lagnanze e i gemiti delia Chiesa 
Cattolica ! 

« 1848, marzo. In Genova, in Torino e in tutti gli altri paesi dello Stato, dove 
erano Gesuiti, furono invasi dalla plebaglia i loro conventi, e maltrattati ed 
espulsi in nome della libertà gli ottimi Padri. Vincenzo Gioberti, prima cagione 
di quelle violenze sacrileghe, ne sentì rimorso, e scrisse nella Concordia del 18 
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marzo 1848, numero 68 : « Quando i Gesuiti erano potenti e nocivi (!?), voi ri- 
spettavate le loro persone, e non credevate che i torti dell’instituto vi autoriz- 
zassero a riscattacene colla violenza... Ora testò essi erano sulle mosse per - 

andarsene, e voi invece di lasciarli partire in pace Non voglio dire ciò che 

si fece, poiché tutti lo sanno. Questo ò dunque il rispetto che portate alle leggi? 
Questo è il riguardò che avete all’equità? Questa è la generosità vostra verso i 
sacri diritti della sventura? I/usodi calcare i miseri non è nativo in Italia, ecc. ». 
Le Dame del Sacro Cuore sono pure obbligate a partire dal Piemonte, e mólti 
altri preti, e parrochi, e famiglie religiose soffrono insulti e persecuzione. L’Ar- 
civescovo di Torino, Monsignor Fransoni, viene costretto a partire per la prima 
volta dalla sua diocesi. 

« 1848, 10 giugno. La Camera dei Deputati incomincia le sue tornate, decla- 
mando contro il Vescovo di Nizza, perchè ha negato la sepoltura ecclesiastica 
ad un emigrato morto impenitente. 11 deputato Barralis racconta, che la sera 
del o giugno, in Nizza, « verso mezzanotte cinque o seicento persone recaronsi 
davanti il palazzo vescovile, c con grida e schiamazzi indirizzarono al Prelato 
mille improperi ; dissero oontro di lui paroledi dispetto e di vergogna ; lo svela- 
rono protettore dei Gesuiti, e fautore dei gesuitanti ; gettarono dei proiettili 
contro le finestre, e strappato lo stemma di lui, che era affisso sull’archilrave 
della porta del palazzo, lo strascinarono per le strade e lo trassero al sito, in 
cui anticamente era innalzata la forca, ove ne fecero un solenne auto da fè al 
canto della Marseillcse* . A questo racconto Angiolo Brofferio diceva ai deputati 
nella stessa tornata del 10 di giugno 1848 : «Proviamo a questi orgogliosi Pre- 
lati che, se essi non si stancano di far guerra al popolo, il popolo ha auch’esso 
le sue folgori e gli anatemi suoi». (Aiti del Pari . Subalp ., sess. 1848, pa- 
gine 145, 146). 

1848, 1° luglio. Nella Camera dei Deputati si legge una petizione, segnata 
N° 199, e spedita dal P. Pellico Francesco della Compagnia di Gesti, «colla 
quale rappresenta che, se si volesse condannare la Compagnia per mene occulte 
e segrete corrispondenze coi nemici dello Stato, non si dovrebbe con una legge 
gettarne i singoli membri in condizione di pubblici delinquenti da deportarsi, 
sorvegliarsi e privarsi d'ogni comune diritto; ma invece farne giudicare i col- 
pevoli dalle autorità competenti ed all’appoggio di fatti da avverarsi e provarsi. 
Egli protesta contro una tale futura legge a nome suo e di tutti i suoi confra- 
telli, di cui in questi Stati era Superiore Provinciale» [Alti del Pari. Subalp . , 
pag. 251). 

1848, 18 luglio. La Commissione della Camera, oltre la soppressione dei 
Gesuiti, propone anche la soppressione degli Oblati, e non sa dire quali sieno 
gli Oblati che vuol sopprimere. Cornero, relatore, dichiara che la Commissione 
non era sufficientcmenie edotta 1 

1848, 25 agosto. Decreto, col quale tanto i Gesuiti, quanto le Dame del 
Sacro Cuore, sono definitivamento espulsi, e tutti i loro beni mobili o immobili 
attribuiti al pubblico erario. 

1848, 15 settembre. Lettera insolente del ministro dell’interno contro Mon- 
signor d’Angennes, Arcivescovo di Vercelli, falsamente imputato di non avere 
voluto dare locali per ricevervi la truppa (Vedi l’opera intitolata : Un fatto in 
Vercelli , 1848. Tip. De-Gaudcnzi). 
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1 8-48, 4 ottobre. Legge sull’insegnamento, in cui è disconosciuta la sorve- 
glianza dei sacri pastori sulle Università c in tutte le scuole, cosi pubbliche come 
private, anche in ciò che si attiene al catechismo ed ai maestri e direttori di 
spirito. 

1848, 23 ottobre. 11 cnv. Bon-Compagni, ministro dell’istruzione pubblica, 
nomina direttori spirituali^ ad insaputa del Vescovi. Monsignor di Tortona gli 
scrive : « Pare che in un governo in cui lo Statuto riconosce la religione catto- 
lica per religione del paese, non si possa ricusare a'Vescovi la piena libertà 
nel provvedere pei bisogni spirituali della gioventù cattolica; mentre nella 
Francia stessa , ove si riconosce la piena libertà dei culti, lasciasi esclu- 
sivamente ai Vescovi la destinazione dei cappellani nei collegi d'educazione 
cattolica ». 

1848, 1* novembre. 11 cav. Bon-Compagni, ministro dell’istruzione, scrive 
una lettera insolente al Vescovo di Tortona, nella quale dichiara che il governo 
per la condizione dei tempi ha dovuto richiamare a se l’elezione dei direttori di 
spirito e professori di religione. Conchiudo che se » troverà qualche difficoltà 
presso alcuni ministri della Chiesa, esso confida che il Parlamento, la nazione, 
l’opinione pubblica discerneranno da che parte stia il diritto». 

1848, 11 novembre. Sulle mura di Torino leggesi un cartellone che dice : 
• Questa sera la drammatica compagnia Mancini replica a richiesta generale la 
nuovissima produzione, scritta espressamente daH’arlista sig. Alessandro Gal- 
leano, la quale porta in fronte: Il diavolo ed i Gesuiti ». Il Pirata, giornale 
’jjNde’ teatri, si lagna che il governo permetta con simili produzioni di alzare cal- 
k A ftlra di prostituzione. 

1848, 20 novembre. Si legge nella Gazzetta di Genova ij seguente articolo 
unicato dall' Amministrazione di sicurezza pubblica : « Sappiamo che da al- 
l ^òuni giorni la città si commove per la voce che corre, che sien per ritornare in 
Genova i funzionari pubblici dell’Ordine ecclesiastico, che avevano dovuto al- 
lontanarsele da quando invalse la nostra nuova vita politica. A noi sembra im- 
possibile una tale imprudenza. Per ora ci limitiamo ad avvertirli, che l’unione 
del governo e del popolo, per mantenere l'ordine, non ha sicuramente avuto 
per oggetto di agevolare il ritorno ad idee retrograde; e che se credono di fare 
conto su qualche simpatia del governo, sono completamente in errore». L’Ec- 
celso Farini, che pubblica i documenti dei governi di Parma, di Modena e degli 
Stati Ponlificii, che cosa pensa di questo prezioso documento della libertà pie- 
montese? 

1848 , 8 dicembre. Circolare del presidente del Consiglio universitario ai 
presidi e vice presidi della facoltà, con cui viene interdetto di potere in avvenire 
rassegnare ai Vescovi le tesi da sostenersi nei pubblici esami. 

1848, 25 dicembre. Insolente circolare di Rattazzi, ministrodi grazia e giu- 
stizia, ai Vescovi, dove tra le altre cose, dice loro che* sempre quando vogliano 
entrare in materia politica, debbano conformarsi alle viste, intenzioni e delibe- 
razioni del governo». 

1849, luglio. Ventidue parrochi della città di Genova si richiamano al go- 
verno » sull’empio abuso della libertà dellastampa, la quale impunemente sparge 
nel popolo sentimenti ereticali e scismatici, mette in derisione i dogmi piti sa- 
crosanti della nostra SS. Religione, non che i SS. Sacramenti, e con salire 
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sarcasmi e calunnie cerca di rendere spregevoli i ministri di Dio anche i piti 
reverendi, cominciando dai Vicario di Cristo, il regnante Pontefice j», 

1849, 22 agosto. Scandalosa tornata della Camera dei deputati contro l’Ar- 
civescovo di Torino e il Vescovo d’Asti. «La ('.amera ordinando che sia nomi- 
nata una Commissione coll’incarico d’investigare il modo più opportuno e piti 
legale per mettere riparo alla deplorabile condizione delle diocesi d’Asti e di 
Torino, con riserva di provocare definitivi provvedimenti, passa all’ordine del 
giorno» (Alt. vff. della Camera , N° 437). 

1849, 26 settembre. Nota insolente del Ministero alla Santa Sede, in cui 
minaccia di non dare Ycxcqualur alle dispense matrimoniali sul primo grado di 
affinità. 

1849, 17 novembre. Viene presentata al Ministero lina petizione «tendente ad 
ottenere che vengano rimossi gli ostacoli, che impedirono sinora'il ritorno del- 
l’Arcivescovo di Torino nella sua diocesi ». La petizione porta 10,154 firme, la 
maggior parte di capi di famiglia. 

1850, 2 gennaio. Violenze contro l’Arcivescovo di Cagliari, perchè non vuol 
cedere alle esigenze di una Commissione deputata a preparare il progetto 
d’ abolizione delle decime. — Viene apposta la mano regia sulla mensa 
Arcivescovile. 

1850, febbraio. Il ministro Siccardi manda a citare il Vescovo di Saluzzo a 
a cagione del suo Indulto per la Quaresima. Nella Camera, il 15 di febbraio, 
si fa un gran rumore contro quel Vescovo. 11 Ministero risponde al deputato 
Brofferio condannando il Vescovo, ma confessando che diffìcilmente si sarebbe 
potato iniziare un procedimento. 

1850, 25 febbraio. Presentazione del progetto di legge. Siccardi contro l’im- 
munità ecclesiastica, e l’osservanza di alcuni giorni festivi, e solenne violazione 
del Concordato del 1841, giurato da Carlo Alberto t» fede e parola di Re. 

4850, marzo. 1 Vescovi e Vicari Generali Capitolari della provincia eccle- 
siastica di Torino pubblicano un indirizzo alla Maestà del Re Vittorio Ema- 
nuele li contro il proselitismo protestante e la profanazione de’ giorni festivi. 
Eccone un brano : 

Se uomini illusi anelano alla separazione dello Stato dalla Chiesa, non (ia mai cho 
nell’animo dei Vescovi siano separati gli interessi dell’Altare e del Trono. Egli è per ciò 
che essi si tengono in obbligo d’invocare l'attenzione di V. M. sul proselitismo, che da 
qualche tempo apertamente si esercita nella città e nel contado dall’eresia protestante, 
la quale niun mezzo lascia intentato per guadagnare seguaci, impugnando non solo 
cogli scritti, ma anche colle diatribe 'ed in luoghi pubblici i dogmi cattolici, adoperando 
perfino occultamente ia seduzione del danaro. — Se la fede nostra santissima ha a la- 
mentare la dichiarata apostasia di taluni , che già di costumi e di spirito si mostravano 
corrotti ed empi, ò pur troppo vero che questa unica vera fede del divin Salvatore del 
mondo, sempre propugnata e venerata dai nostri maggiori, viene qui bersagliata ; che 
le leggi, a difesa della religione sapientemente sancite dai gloriosi Avi e dall’Augusto 
Re Carlo Alberto, genitore di V. M., e tuttora vigenti, sono disconosciute, che i diritti 
dallo Statuto assicurati alla Chiesa Cattolica Romana sulla religione dello Stato , la 
quale è pure quella della totalità dei sudditi di V. M., meno un ventunmila di Valdesi 
e settemila di Ebrei , si mettono in non cale, come i giuramenti di osservarlo e di 
farlo osservare. 
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Non si potrà poi dai Vescovi tacerò a V. II. della profanazione, che da qualche 
tempo bassi a lamentare dei giorni festivi consacrati alla memoria dei misteri di no- 
stra religione, al culto del Signore, della. Beatissima Vergine Maria e dei Santi. 

1850, 9 aprile. Approvazione della legge Siccardi; protesta e partenza del 
Nunzio Pontificio da Torino. 

1850, maggio. L’Arcivescovo di Torino viene imprigionato e sostenuto per 
un mese in cittadella per aver dato al Clero alcune norme sull’osservanza della 
legge Siccardi. 

1850, giugno. Arresto di Monsignor Arcivescovo di Sassari, imprigionato per 
un mese. 

1850, luglio. Malattia e morte del ministro Santa Rosa. Secondo arresto del- 
l’Arcivescovo di Torino. Inutile perquisizione agli Oblati della Consolala. 

1850, 26 agosto. Il giornale il Kisorgimenlo pubblica una lettera del conte 
Camillo Cavour, dove approva le misure sino ad un cerio punto extrnlegaii ado- 
pera te dai ministri contro l’Arcivescovo di Torino ; dichiara che il Ministero 
operò egregiamente , e che si dovrà fare cosi contro il Clero fintantoché vi sarà 
una religione dello Stato. «Queste spiegazioni, conchiude il contedi Cavour, 
varranno a porre in chiaro i miei sentimenti». E pochi giorni dopo il conte di 
Cavour veniva chiamato a far parte del Ministero, e si può dire che non ne 
uscisse pili, se ne togli qualche momentaneo eclisse. 

1850, settembre. Monsignor Fransoni in carcere. Un decreto del Magistrato 
d’appello lo condanna, e l’Arcivescovo parte alla volta di Francia, dove mori 
nel 1862. 

1850, ottobre. Arresto ed esilio dell’Arcivescovo di Cagliari, Monsignor 
Marenghi , il quale trovasi ancora oggidì spogliato de’ suoi beni ed esule 
in Roma. 

1850, 18 settembre. Dalle carceri giudiziarie di Cuneo il sae. D. Luigi Piola 
scrive la seguente lettera a sua madre: 

Sia sempre benedetto il Signore nello prospere coso e nelle avverse. La pena che 
mi addolora maggiormente in questo carceri, si è la pena che io involontariamente ca- 
giono ai miei amici o parenti, ed a lei in modo speciale, mia dolcissima madre. Del 
resto io sono tranquillo, suITicientemento bene in salute, ed oltremodo consolato dalla 
fiducia di patire contumelia pel nome di Gesù. Quantunque il governo secondo i rego- 
lamenti in vigore non mi passi per i bisogni della vita so non che un pane di munizione 
con due minestre al giorno ed un saccone di paglia per la notte , come a qualunque 
altro malfattore più infame qua detenuto , non mi si divieta però di procurarmi d'al- 
tronde il necessario per sostenere la mia sanità poco robusta. 

E questo bravo sacerdote era poi riconosciuto innocente , e rimesso in li- 
bertà dopo quarantacinque giorni di sofferta prigionia I 

1850, 25 settembre. « Abbiamo ordinato ed ordiniamo che sia Monsignor 
Luigi Fransoni, Arcivescovo di Torino, allontanato dallo Stato, e ad un tempo 
si provveda al sequestro a mano regia di tutti i beni dell'Areivescovado, com- 
mettendo n’ giudici di mandamento, ove sono quelli situati, di divenire alla 
deputazione di rispettivi economi a spese particolari di detto Monsignore (De- 
* crelo del Magistrato d’appello di Torino , sottoscritto Manno). 
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1850, ottobre. Il teologo Guglielmo Audisio è obbligato ad abbandonare l’ac- 
cademia di Soperga, reo di aver atteso per tanti anni all'educazione del Clero 
piemontese, d’aver illustrato la sua patria con applaudilissimi libri, e d’aver 
difeso la causa del Papa, e le ragioni della Chiesa nel giornale \’ Armonia. 

1850, 25 ottobre. L’abbé Daras protesta nell’ Armonia contro insulti ricevuti 
in Torino, e contro scandalose caricature ingiuriose al Clero cattolico, che ha 
visto esposte su pei muriccioli della capitale. On m’a dii, scrive l’ottimo ec- 
clesiastico, qnc ces exposilions élaient une arme politique: elle Molerà dans 
les mains de ceux qui s'en servent {Vedi Armonia, N* 238, 30 ottobre). 

1850, 1° novembre. Allocuzione del Papa, con cui si lagna di ciò che contro 
il diritto della Chiesa s’è fatto e stabilito nel Regno di Sardegna. Il Risorgi- 
mento scrive riguardo a quest’Allocuzionc : * Non mai la concordia col Vati- 
cano ci sembrò tanto facile quanto dopo l’Allocuzione del 1° novembre. A 
maturarla non manca che un solo mezzo che attenderemo tranquillamente, ed 
è il tempo ». Sono passati dodici anni, e questo tempo per parte nostra non 
è ancora venuto ! 

1850, novembre. Il Ministero vuol procedere in via d’appello per abuso 
contro il Vescovo d'Acqui. Il guardasigilli ne scrive al presidente del Magi- 
strato d'appello di Casale per sapere in via confidenziale che cosa pensi quel 
Magistrato della dottrina dell’appèllo per abuso, dopo lo Statuto. Il presidente 
ne parla in classe riunita, e manda dire officiosamente al ministro che i Magi- 
strati di Casale opinavano avere lo Statuto abolito quella giurisdizione. 

1850, 3 dicembre. Il maresciallo della Torre nel Senato del Regno espone 
in un eloquente discorso le grandi offese che si sono recate alla Chiesa cat- 
tolica in Piemonte, c nove anni prima dell’autore dell’opuscolo Aapoléon IH 
et i Italie dichiara che la politica ministeriale tende allo scisma. Messieurs, 
dice l'illustre maresciallo, il faul avanl tout éviter le schisine et nous ne l'évi- 
terons pas avec des maxime s absolues et tranchantes : nous ne l’évilerons pns 
en voulanlobliger le Sainl-Sicge à faire pour nous ce qu'il n'ajamois fail pour 
personne. 

1851, 1° gennaio. I giornali continuano a vilipendere il Clero, e ad aizzare la 
plebaglia contro a’ preti. Un capo-posto in Ivrea esaltato da tali letture spara 
un colpo di fucile contro i chcrici che dal seminario si recano al Duomo, e ne 
colpisce uno nel braccio destro. 

1851, 9 gennaio. Continuano le calunnie contro Monsignor Artico, elo stesso 
Brofferio ne è stomacato, e scrive sulla Voce nel Deserto del 9 di gennaio 1851 : 

• Dopo di avere avuto sottocchio le tavole processuali delle imputazioni fatte a 
Monsignor Artico, sappiamo al giusto che valgano su questo particolare le por- 
cherie della Gazzella del Popolo » . 

1851, gennaio. 11 ministro della pubblica istruzione fa guerra al Vescovo di 
Mondovì, perchè questi aveva interdetto la predicazione ad un professore di 
religione. 

1851, 15 gennaio. L'avvocato Brofferio dice nella Cameradei Deputati: « Non 
avendo potuto sopprimere gli Austriaci, almeno sopprimiamo la Compagnia di 
S. Paolo ». E l’impresa riuscì, e la Compagnia di S. Paolo venne soppressa ! 

1851 , C marzo. Il ministro dell'interno ha l’impudenza di affermare nel 
Senato del Regno ; « Si ingannerebbe, o signori, a gran partito chi dicesse * 
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che, al momento in cui ho l’onore di parlarvi, ci sieno rotture tra la S»Sede 
e il Governo ». Il ministro viene solennemente smentito dal Giornale di Roma. 

1851, 17 marzo. La Camera dei Deputati discute un disegno di legge pro- 
posto dal deputato Peyrono contro i voti religiosi. Brofferio esclama: « Siamo 
noi capaci di alzare la fronte contro la romana iattanza? Sopprimiamo i con- 
venti, e tutto sia terminato ». Rrolferio domanda che sia snudata la spada 
contro i preti fino all'ultimo sangue ! ! ! 

1851, 18 marzo. Gli agenti di pubblica sicurezza si recano a bordo del va- 
‘porc il Castore, che è presso a salpare da Genova per Marsiglia e sequestrano 
una mitra ed un calice , che i cattolici di Genova offrono all’Arcivescovo di 
Torino, esule in Lione. 

<851, 13 maggio. Il ministro sopra la pubblica istruzione scrive una cir- 
colare a’ Vescovi , imponendo loro certe condizioni relative all 'insegnamento 
delta teologia. 1 Vescovi piemontesi concordemente rispondono, il <° di giu- 
gno 1851, che non possono accettare tutte le condizioni espresse in detta lettera 
< senza ledere gli inviolabili sacrosanti diritti della Chiesa e. svellere i fonda- 
menti della cattolica religione ». I Vescovi della Savoia alla lor volta dicono 
al ministro: « Les conditions que V. G. propose aux Evèqucs de Savoie dans sa 
lettre du 13 mai dernier relativement à l’enseignemcntde la théologiesont évi- 
demment contraires aux principes fondamentaux de la religion catholique, et 
aux droits les plus incontestables de l’Eglise ». 

1851, maggio. Si aggravano i beni della Chiesa d’un’imposta particolare detta 
di mano-morla. 

1851, 28 giugno. Nel convento dei Francescani di Alghero si fa dalla forza 
armata una terribile perquisizione, contro la quale protesta il Vescovo con 
una sua lettera all'Avvocato fiscale generale di Cagliari. Geco alcune parole 
del Vescovo istesso; 

Fatti raccogliere in nn cantuccio del chiostro i religiosi, furono tutti consegnati a 
guardie di vista , intantochò si visitava ogni ripostiglio della casa. Si scalarono fine- 
stre; si atterrarono le porto delle celle dei padri assenti; si mandò in fasciole un so- 
laio. Chiesa e sagrestia non furono risparmiate; si discese perfino nello tombe, e quasi 
che non bastasse di averle visitate soltanto, vi si ritornò nella stessa sera, e colle baio- 
nette delle carabine scavando fra la terra e i sepolti cadaveri , non si ebbe ribrezzo 
di scuoter quel carcame di ossa fradicie, misero avanzo dell'umanità , che da secoli 
riposavano nell'avello all’ombra dei luoghi santi I... 

Di cotanta ingiuria consumatasi con manifesto oltraggio al sacro luogo, con disprezzo 
di ogni riguardo dovuto all'autorità ecclesiastica, e con flagrante violazione deli’art. 27 
dello Statuto fondamentale del Regno, il sottoscritto ne porta le sue giuste querele al- 
l'ill.mo signor Avvocato fiscale generale di S. M., e lo prega di adoperare i suoi ener- 
gici oflficii, perché non abbiano più oltre a rinnovarsi cotali scandali o abusi, e si osser- 
vino, nel caso di altre simili perquisizioni, le prescrìtte cautele e riguardi. 

Il vescovo di Alghero 
Fa. Pier Rafaeie. 

185P, giugno. 11 deputato Bertolini propone alla Camera un disegno di legge 
sul matrimonio civile, c questa lo piglia in considerazione. 

1851, 6 agosto. I Vescovi della provincia ecclesiastica di Torino protestano 
contro l’ illegale ed incostituzionalecontxsaionc fatta ai Valdesi di aprire un pub- 
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blico «empio nella capitale. «Possibile, scrivono i Vescovi, possibile che sotto 
la dominazione della cattolica, religiosissima Casa di Savoia abbia l’errore ad 
ottenere un trionfo sopra la verità, che, malgrado tulli i suoi sforzi, non mai 
ottenne sotto la straniera francese dominazione 1 ». Le stesse proteste fanno 
tutti gli altri Vescovi dello Stato. 

1851, 22 agosto. Il Papa Pio IX condanna i trattati di Nepomuceno Nuyts, 
professore di diritto canonico nell'Università di Torino, dove insegna tesi false , 
temerarie, scandalose, erronee, scismatiche, eretiche, affini al protestantismo. 

1851, 19 settembre. Vien condannato alla prigione il sacerdote Montegrandi, 
per avere biasimato i comici Tassani, che nei teatro di Vercelli rappresentavano 
due comedie intitolate, l’una: Gli orrori dell’ Inquisizione, e l’altra II diavolo e 
i Gesuiti. 

1851, ottobre. I,a stampa periodica impunemente bestemmia il Papato e il 
Cattolicismo. Il Papa Pio IX è chiamato un miserabile, un barbaro, un infame. 
il vicario di Satana. 

1851, dicembre, 1 Vescovi scrivono al Ile Vittorio Emanuele II. «Noi vediamo 
colla più angosciosa sorpresa come si lasci aflidato l’insegnamento del diritto 
canonico ad un professore, le cui dottrine furono solennemente condannate dal 
Capo Supremo della Chiesa siccome scismatiche, eretiche e favorevoli al prote- 
stantismo, ed alla sua propagazione : dottrine che noi pure, accogliendo con 
venerazione l'oracolo che le ha condannate, condanniamo solennemente, e proi- 
biamo a chiunque di professare e difendere un professore, il quale, persistendo 
ostinatamente negli errori da lui insegnati, pubblica un libello, che lo dichiara 
apertamente eretico, e frattanto, sedendo sulla cattedra di una Università elio 
sempre si gloriò d’essere cattolica, imbeve la gioventù di quelle eresie, e di 
quelle perverse dottrine. Come imparerà cotcsta gioventù l’ossequio, l’obbe- 
dienza alle leggi dello Stato, mentre si addestra con indegni tripudii, e sotto un 
insegnamento autorevolmente impostole a ribellarsi all’ossequio ed alla obbe- 
dienza dovuta al Vicario di Gesù Cristo, e ad una delle più solenni di lui 
decisioni? » 

1852, gennaio. Il Vicario capitolare di Genova protesta solennemente contro 
un regolamento di polizia municipale, in cui si pretende proibire il suono delle 
campane e regolarlo per le funzioni della Chiesa Cattolica. 

1852, 17 gennaio. Una Commissi(|ne governativa esaminato l’indole c le o- 
pere della Compagnia di S. Paolo, la dichiarava meritevole di tutta la pubblica 
riconoscenza. Eppure il 17 gennaio 1852 questa Compagnia viene spogliata del- 
l'amministrazione e del possesso dei suoi beni ! 

1852, 5 febbraio. Il conte di Cavour nella Camera dei Deputati non vuole che 
si provveda contro le empietà della stampa, perchè «la religione nostra ha 
tali basi c tali fondamenta da poter resistere a ben altri pericoli che non siano 
gli attacchi della nostra stampa». 

1852, 12 giugno. Il cavaliere Carlo Bon-Compagni presenta alla Camera dei 
Deputati un progetto di legge sul matrimonio civile per dar sicurezza alle 
famiglie ! 

1852, giugno. I Padri Certosini vengono arbitrariamente e a viva forza espulsi 
dalla loro casa di Collegno, col pretesto che il governo ne aveva bisogno per 
collocarvi l'ospedale dei pazzi. 
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1852, luglio. Sottoscrivendosi in Piemonte molte petizioni contro il matrimonio 
civile, il ministro (leirinlerno scrive una circolare contro i parrochi e vice-par- 
rochi, e li mette sotto la particolare sorveglianza degli intendenti , sindaci ed 
altri agenti governativi. Nella stessa circolare il signor Ministro spaccia gli ec- 
clesiastici come intriganti , raggiratori , rei di frodi, violenze, minacele. 

1852, agosto. II ministro dell’interno dichiara, che «appartiene esclusiva- 
mente all’autorità civile» l’accordar licenza di lavorare nei giorni festivi. 

1852, 12 agosto. 11 conte Ignazio Costa della Torre, avendo scritto un libro 
contro il matrimonio civile, viene processato e condannato a due mila lire di 
multa, e due mesi di carcere. Più tardi è pure rimosso dal suo uffizio di consi- 
gliere del|a Corte di Cassazione, in seguilo ad una lettera scritta dal ministro 
guardasigilli al presidente della stessa Corte. 

1852, 19 settembre. Un Decreto R. spoglia la veneranda Congregazione della 
Misericordia di Casale. L’11 di ottobre la Congregazione « protesta altamente 
contro l'esecuzione di un tale decreto, c perchè incostituzionale, e perchè in- 
giusto». La Congregazione della Misericordia era stata inslituita nel 1525. 

1852, 19 settembre. Lettera del S. P. Pio IX a Vittorio Emanuele IL II Papa 
risponde all’accusa mossa al Clero piemontese « di far guerra al governo, e di 
eccitare i sudditi alla rivolta ». Ecco alcune parole dell’ immortale Pontefice, in 
cui domanda documenti che non vennero spedili e mostrati 'mai : 

Finalmente rispondiamo all’ultima osservazione che V. M. ci esterna, addebitando ad 
una parte del Clero piemontese pontificio di fare guerra al suo governo e di eccitare 
i sudditi alla rivolta contro di lei e contro le suo leggi. Una tale asserzione ci sembrerebbe 
invorisimile, se non ci fosso scritta da V. M., la quale assicura di averne in mano i do- 
cumenti, Ci duole solo di non conoscere questi documenti per non sapere quali siano 
i membri del Clero che si sarebbero accinti alla pessima impresa di eccitare una rivo- 
luzione in Piemonte. Questa ignoranza ci pone nella necessità di non poterli punire ; se 
mai però s’intendesse per eccitamento alla rivolta gli scritti che per parte del Clero sono 
comparsi per opporsi al progetto di legge sul matrimonio, diremo che, prescindendo dai 
modi che qualcheduno avesse potuto adoperare, il Clero ha fatto il suo dovere. Noi 
scrivemmo a V. M. che la legge non ò cattolica, o se la legge non ò cattolica, è ob- 
bligalo il Clero di avvertire i fedeli, anche a fronte dei pericolo che incorre. Maestà, 
noi le parliamo anche a nome di Gesù Cristo, del quale siamo Vicario, quantunque in- 
degno, e nel suo Santo Nome lo diciamo di non sanzionare questa legge che è fertile di 
mille disordini. 

La preghiamo ancora di voler ordinare cho sia messo un freno alla stampa, che ri- 
bocca continuamente di bestemmie e d’immoralità. Deh! per pietà che questi peccati 
non si riversino mai sopra chi, avendone il potere, non ne impedisce la causai V. M. 
si lamenta del Clero ; ma questo Clero è stato sempre in questi oltimi anni avvilito, ber- 
sagliato, calunniato, deriso da quasi lutti i fogli che si stampano nel Piemonte, e non 
si potrebbe ridire tulle le villanie o le rabbiose invettive scagliato e che si scagliano 
contro questo Clero. Ed ora, perchè esso difende la purità della fede ed i principi! 
della verità, dovrà forse questo Clero incontrare la disgrazia della M. V.? Noi non pos- 
siamo persuadercene, e ci abbandoniamo volentieri alla speranza di vedere da lui soste- 
nuti i diritti della Chiesa, protetti i suoi ministri, e liberato il suo popolo dal dover sot- 
tostare a certe leggi che seco portano l’impronta della decadenza della religione e della 
moralità negli Stati. 

1852, 28 dicembre. Nella Camera dei Deputati i nostri Vescovi vengono 
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chiamati uomini spinti da terrene ambizioni e da mondane voglie ammantate da 
religiosa ipocrisia; barbari che non hanno ribrezzo ad avventarsi al letto dei 
moribondi; che Usano perfide insinuazioni, codarda scaltrezza di vocaboli; 
scrivono libelli incendiari ; danno protervi comandi, e vanno al martirio in 
carrozza [Atti uff. del Pari., n” 244}. 

1853, gennaio. I tre parrochi di Ronco, di Villaregia e di S. Giusto vengono 
imprigionati come rei d'intrighi e di ribellioni. Dopo di aver passato parecchie 
settimane in prigione, vengono rimessi in libertà, perchè non si fa luogo a 
procedimento. 

1853, 10 gennaio. Nel comune di Contamine-sur-Arve, in Savoia, esisteva una 
antica istituzione di beneficenza, composta di cinque Suore, dette della Com- 
passione. 1 Barnabiti l’aveano fondata il 5 giugno 1683. Il suo scopo era l'istru- 
zione delle povere figlie, i soccorsi ai poveri ammalati e la cura della lingeria 
della chiesa. Venti rivoluzioni scoppiate in Savoia non osarono toccare qnesta 
edificantissima Società; gli incameratoci del 93 la rispettarono, ma il nostro 
Ministero non la seppe tollerare. Un decreto dei 10 gennaio 1853 porta : 
«Art. 4" L’associazione delle Suore della Carità, chiamate Dame della Com- 
passione, stabilita nel comune di Contamine-sur-Arve, e che il governo avea 
riconosciuto colle regie patenti del 1° maggio 1847, conservandole l’ammi- 
nistrazione dell’istituzione di benefioenzadi quel Comune, è disciolta ». 

1853, 25 aprile. Il ministro dell’interno nella Camera dei Deputali cinica- 
mente spiega l'enigma della sua politica dicendo: « L’oro fa talora dei miracoli, 
e pochi vi resistono ». Che bel documento, signor Farini, da conservare a lode 
della libertà c dei liberali 1 

1853, maggio. Viene limitato il numero dei chierici e novizi da dispensarsi 
dalla leva, « perchè noi abbiamo un eccedente di 10 mila preti », come disse 
il deputato Borella. I Fratelli delle Scuole Cristiane vengono assoggettati 
alla leva. 

1853, 29 giugno. 11 S. P. Pio IX nella solennità dei Santi Pietro e Paolo pro- 
testa contro il governo. Piemontese che da tre anni ommette di adempiere le 
condizioni di un contratto stipulalo tra H Papa Benedetto XIV e re Carlo Ema- 
nuele HI, del 5 gennaio 1741, ratificato dalle parti contraenti il 22 gennaio. 

1853, giugno. Viene sacrilegamente e misteriosamente rubata una grossa 
statua d’argento della B. Vergine Consolatrice, dono di Carlo Felice c Maria 
Cristina. La polizia non riesce a scoprire i ladri. 

1853, 31 agosto. Un regio decreto secolarizza l’Economato Regio Apostolico 
con manifesta violazione de' Concordati. 

1853, ottobre. Circolare ministeriale agli intendenti contro i Pastori delle 
anime, accusati di lasciarsi travolgere dalle passioni di partito per proprio od 
altrui impulso. 

1853, 21 ottobre. Circolare ministeriale ai superiori degli Ordini Regolari t 
ove, sotto pena di arresto immediato, si domanda c un elenco delle persone 
estranee agli Stati del Re, le quali, appartenendo ad un Ordine religioso, fanno 
parte del convento ». 

1853, 27 ottobre. Circolare della questura della provincia di Torino contro 
il Clero dove è detto : « Anche ai pastori delle anime, ai quali più facile si 
apre l’orecchio delle popolazioni, devesi rivolgere la più continuata attenzione 
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perchè non abusino dell’influenza che loro viene dal ministero che eser- 
citano ». E si conchiude intimando l’arresto immedialo dei ministri del cullo. 

1853, 3 novembre. Il ministro di grazia c giustizia indirizza a molli parrochi 
una circolare dove dice che « polendosi ritrarre che i redditi di questa parroc- 
chia superano le annue lire mille, no fa comunicazione al signor parroco, 
perchè possa presentare al ministero tutte le osservazioni che crederà nell’in- 
teresse della parrocchia col corredo dei fatti e documenti che potrà riputare a 
tal fine necessari! ». Se il parroco non risponde, si giudicherà che gli annui 
suoi redditi superino le annue lire mille, e saranno soppresse le congrue del- 
’ Economato. 

1853, 15 dicembre. Viene inaugurato in Torino il tempio valdese coll’infer* 
vento spontaneo della guardia nazionale. Del che mena grandissimo vaijto la 
Buona Novella, giornale dell'evangelizzazione italiana. 

1853, 23 dicembre. 1 Vescovi della Savoia e gli altri Vescovi dello Stato pro- 
testano contro la legge sulla leva avversa al Clero secolare e regolare. «L’esen- 
zione del servizio militare, dicono i Vescovi, è un’immunità indispensabile ai 
ministri degli altari. Essi non possono essere ammessisi santi Ordini che dopo 
lunghi studi; l’età dai 15 ai 24 anni è la sola che sia propria a questa prepa- 
razione ; il perchè quest’esenzione venne fin qui accordata presso tutte le na- 
zioni cristiane, perchè ne era generalmente sentita la necessità. 

« L’articolo precitato comprende, è vero, il principio dell’esenzione in favore 
di quelli che aspirano al sacerdozio nella vita secolare, ma contiene ad un tempo 
stesso una disposizione ingiuriosa ai Vescovi c contraria in principio all’autorità 
della Chiesa. Esso riserba al ministro la facoltà di stabilire in ogni anno, e per 
ciascuna Diocesi, il numero degli aspiranti allo stato ecclesiastico che potranno 
godere di quest’esenzione. Una tale facoltà suppone il diritto di giudicare 
delle vocazioni, di apprezzare i bisogni spirituali di ciascuna Diocesi, e deter- 
minare il numero dei sacerdoti necessari per sovvenirvi. Secondo la costitu- 
zione divina della Chiesa questo diritto appartiene unicamente al Vescovo ». 

I sottoscritti Vescovi delle tre provincie ecclesiastiche di Torino, di Genova o di 
Vercelli non possono dispensarsi dal manifestare a V. M. i sonsi di meraviglia e di pro- 
fondo rammarico, onde furono compresi all’apparire di varie circolari emanate dalla 
pubblica autorità, in cui si accusano in genere i Pastori d’anime ed i ministri -dell’al- 
tare, di abusare dell’influenza del loro ministero, di lasciarsi travolgere dalle passioni 
di partito, ed abbandonarsi ad illusioni imprudenti e mal velate, e talora persino a di- 
retti e violenti attacchi contro il governo e le istituzioni cho ci reggono; circolari , le 
quali, supponendo il clero veramente colpevole di tali delitti, prescrivono ai giudici 
ed ai siedaci vigilanza sulle parole e sulle azioni dei ministri del culto, minacciano • 
contro di essi criminali procedimenti e persino rimmedialo arresto. 

II contegno de’ Vescovi, che sono i primari Pastori d'anime , dalle cui labbra e dalla 
cui penna mai non usci una parola contro il governo e contro le patrie istituzioni, que- 
sto contegno venne imitato dall'immensa maggioranza dei parrochi e del clero, cosic- 
ché, fatta qualche ben rara eccezione, la loro condotta fu mai sempre lodevole e tale 
al certo, da non meritarsi rimproveri , e tanto meno da venir turbata da ingiuriosi so- 
spetti pubblicamente manifestati, e da rigoroso minacciate generali provvidenze, e, 
quel cho è piti, assoggettata alla sorveglianza di un sindaco, cho so ne costituisce il 
censoro ed il giudice, con grave disdoro del carattere augusto di cui è rivestilo il sa- 
cerdote. La verità di quanto si asserisce, risulta ben chiara dalle dichiarazioni d’inno» 
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cerna ottenute dalla massima parlo di quegli ecclesiastici , che dalla polizìa furono 
tradotti in prigione. 

Lari. 21 dello Statuto costituzionale dice, cho lutti i regnicoli, qualunque eia il 
» loro titolo o grado, sono uguali dinansi alla legge, che lutti godono egualmente i di- 
ritti civili e politici. Quando si discuteva nel Parlamento la legge del 9 aprile 4830 , 
voi sapete, signori Senatori , quanto siasi fatto risuonare quest'articolo dello Statuto : 
eguaglianza dinanzi alla legge, eguaglianza per tutti, niun privilegio pel Clero, niuna 
distinzione per chicchessia ; era allora una parola magica. Difatti, la legge del 9 aprilo 
1851, dice all'articolo 3°: « Gli ecclesiastici sono soggetti corno gli altri cittadini a tutte 
le leggi penali dello Stato ». Oggidì non ci premo più questa eguaglianza dinanzi alla 
legge, si acconsente ad accordare un privilegio al Clero cattolico , ma ó il privilegio 
delle multe e del carcere, il privilegio della persecuzione! 

• 

1864, gennaio. 1 nostri Vescovi pubblicano un richiamo alla Maestà del Re 
contro le circolari ministeriali. 

1854, 2 gennaio. Progetto di legge che diminuisce le pene portate dal Co- 
dice contro chiunque con pubblici insegnamenti , con arringhe, o col mezzo 
di Berilli, di libri o di stampe, attacchi direttamente e indirettamente la reli- 
gione dello Stato ». E punisce severamente i sacerdoti cattolici, che t pronun- 
cino in pubblica adunanza un discorso contenente censura delle istituzioni e 
delle leggi dello Stalo »; cioè a dire leggano in chiesa unn delle tante allocuzioni 
pronunziate daS. Santità Pio IX. 

1854, 8 gennaio. I giornali eterodossi dell'Inghilterra applaudono la politica 
piemontese^ t La {politica della Sardegna, dice lo Spectalor, non è meno im- 
bevuta di protestantesimo che la sua condotta religiosa ». Il Times dichiara che 
il tempio valdese aperto in Torino « stabilisce un nuovo vincolo d'amicizia tra 
i popoli dTnghillerra e del Piemonte, che hanno di già comuni così numerosi 
interessi ». (Vedi lininers del 12 di gennaio 1854). L’8 di marzo del 1854, il 
marchese Costa di Beauregard, alludendo agli elogi de' protestanti ai nostri 
ministri, diceva loro che erano riconosciuti dall'immensa maggioranza comme 
la plus honteusc flétrissure qui puisse Hre imprimee sur votre front. 

4854, IO marzo. Il signor abate Vaehettn, economo generale, si reca, in forza 
di un decreto ministeriale , a sequestrare i beni del Seminario arcivescovile 
di Torino, beni clic restano lutUivia sotto sequestro, mentre il Seminario è tras- 
mutato in caserma. 

1854, 15 marzo. L’esimio Vescovo di Biella pubblica un'urgente noti/icanza , 
che dice tra lo altre cose: 

Girano fra noi, corno in altre prnvincie dello Slato, uomini prezzolali o perversi 
che, coll'apparente scopo d'un commercio qualsiasi o d’un arte, s'introducono nei ne- 
gozi o nello case, e perfin vi assalgono por le contrade, onde vendervi a modico prezzo, 
o farvi anche accettare con uiuna o coti una minima spesa libricciatoli pieni di erosio 
o di bestemmie, e portanti i più bei titoli in fronte, al fine di sorprendere gli incauti, 
o far da loro stessi recare in seno alle famiglie il più rio, quanto men sospettato 
veleno. 

Premendomi di troppo, e per dovere del proprio ministero, o per l'amore che porto 
ai miei cari diocesani, di tutelarli nella loro fedo augusta in cui nacquero e vivono, mi 
trovo in obbligo di farne una pubblica denunzia , ondo ognuno) sappia premunirsi 
contro un si scollorato procedure, contro un si porfido attentato. 
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i 85 i, 28 morso. 1 Vescovi della provincia ecclesiastica della Savoia mandano 
un indirizzo al Senato del Regno perchè rigetti il progetto di legge del 2 gen- 
naio contro il Clero cattolico e in favore dei protestanti. Si avvertano le se- 
guenti parole dei Vescovi aavoini: 

1854, 30 morto. I Vescovi dello tre provincie ecclesiastiche di Torino, Ge- 
nova e Vercelli ricorrono al Senato perchè rigetti la legge contro il Clero. Tra 
le altre cose i Vescovi dicono : « Che questo progetto di legge tenda ad oppri- 
mere la libertà della parola del ministro di Dio, anziché a reprimere gli abusi, 
si dimostra da ciò, che per reprimere sì fatti abusi non mancano pur troppo 
leggi abbastanza per noi umilianti. E non vedemmo infatti, e non vediamo ogni 
giorno intentati processi contro li sacerdoti accusati di quest’abuso della parola 
nel sacro loro ministero? E se vengono essi assolti dalie fatte imputazioni, ,non 
è già perchè manchi, o signori, la legge, ma perchè manca il fondamento 
dello imputato delitto. Nessuno potrà dunque ragionevolmente credere che venga 
proposta la nuova legge per reprimere abusi, ma piuttosto per rendere vieppiù 
odioso il Clero, per menomargli la stima che deve godere presso il popolo, per 
troncargli la parola sul labbro, per restringere coi ferri quella libertà che è in- 
dispensabile al sacrò ministro per sostenere l’unità cattolica , e per gridare 
contro i violatori delle divine ed umane leggi ». 

1854, giugno. Il senatore Sclopis dice al Senato del Regno che da una 
statistica avuta dal gnardasigilli risulta che dai 1848 in poi vennero girati 
contro gii ecclesiastici qiaiuntanove processi politici, e i magistrali non po- 
terono infliggere che bove condanne. E quali condanne I La condanna dell’Ar- 
civescovo di Torino, dell’Arcivescovo di Cagliari, dell’Arcivescovo ,di Sassari, 
e simili! 

1854, 23 giugno. L’esule Arcivescovo di Torino , dopo aver inutilmente ri- 
corso ai tribunali, protesta contro il sequestro dei beni del suo seminario, c Ve- 
nendo informati , egli dice,, che non solo con decreto del tribunale di Prima 
Cognizione, in data del 19 maggio, ma successivamente eziandio con quello del 
Magistrato d'Appello, emanato il 16 giugno, si è irremissibilmente impedito il 
Seminario di far valere le sue ragioni , con essersi quasi contemporaneamente 
aggiunta l’occiipazione di una nuova c ragguardevolissima parte del fabbricato 
di Torino, mancheremmo troppo essenzialmente ni nostro dovere, se continuas- 
simo a serbare un silenzio, clic potrebbe forse interpretarsi quale un segno di 
tacita acquiescenza. Sforzati quindi a valerci dell’unico mezzo, che resta agli 
oppressi, noi dichiariamo di protestare come protestiamo nel modo il più for- 
male e solenne contro la violenta usurpazione, di cui fu fatto vittima il detto 
Seminario per parte di chi osò calpestare del pari e i più sacri diritti di pro- 
prietà, e lo più tremende censure fulminate dai sacri canoni, e segnatamente 
dal sacrosanto Concilio di Trento (sess.2271e refonn. cap. zi), contro chiunque 
s’impadronisce della proprietà della Chiesa ». 

1854, 30 giugno. Giuseppe Malan , deputato di Hrichcrasio, e appartenente 
al culto valdese, rende nella Camera pubblico testimonianza di gratitudine al 
Ministero in nome de' suoi correligionari (Atti U/fis., N" 319, pag. H90). 

1854, agosto. Il Ministero sequestra un avviso dell'Arcivescovo di Torino 
che ordina di recitare nella S. Messa e nelle Benedizioni VOremus conira per- 
secutore Ecclesiac. 
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1854, Il agosto. Protesta dei RR. Padri della Certosa di Collegno. * H giorno 

10 del corrente mese di agosto, dicono i Padri, mentre i sottoscritti Padri della 
Certosa di Collegno attendevano, secondo le loro regole, alle occupazioni del 
proprio Istituto, ed era assente il loro superiore, la forza armata ne invase la 
casa. Dopo aver sorpreso il portinaio, ne espulse violentemente i Padri, uno 
de' quali era infermo da un mese con tre salassi, ed un’operazione di sangui- 
sughe, senza lasciare loro tanto tempo da ritirare la propria mobiglia; anzi 
chiudendo la chiesa, perchè non finissero di asportarne i sacri arredi ; mentre 
alcuni degli invasori ed altri estranei, che non possono certamente appartenere 
alla pia popolazione di Collegno, che dimoslravasi invece addolorata per simile 
violenza, introducevasi nel convento, e vi rubavano oggetti di valore, c fra 
le altre cose, vino e viveri. 

« I Padri della Certosa di Collegno erano stati richiesti alcuni giorni prima 
di cedere la propria casa ; ma non potendo accondiscendere a tale domanda 
senza averne avuto l'ordine de’ proprii superiori, chiedevano ed ottenevano, 
come era ragionevolissima, il tempo necessario per interpellarli in proposito. 

c Ma discacciati all’improvviso, e raccolti presentemente da una pia persona, 
senza la cui carità si troverebbero in mezzo alla pubblica strada , dopo avere ' 
solennemente protestato in parole, mentre attendono gli ordini de’ loro supe- 
riori, protestano di bel nuovo in iscritto, e davanti il Piemonte civile , davanti 

11 Piemonte cattolico si richiamano di tanta soperchieria ». 

1854, 18 agosto . Le Canorticbesse Lateranensi di S. Croce sono discacciate 
a viva forza dal monastero che abitavano in Torino. It Provicario Generale 
* trasmette al ministero la seguente protesta : « Contro l’atto violento, con cui 
nella scorsa notte venne rotta la clausura, occupato il monatsero di S. Croce, e 
furono tradotte fuori del sacro ricinto le RR. Monache Canonichesse Latera- 
nensi, e dopo il mezzogiorno vennero tolte al signor rettore le chiavi della 
chiesa, in cui si conserva la SS. Eucaristia , chiusa quindi la chiesa medesima, 
fu allontanato daH'attigua abitazione lo stesso signor rettore , per dovere del 
mio ministero, in nome dell’ecclesiastica giurisdizione, che mi tocca in queste 
dolorose circostanze di rappresentare, formalmente e solennemente protesto ». 

1854, -22 agosto. Nella notte del 21 al 22 agosto la forza armata, mediante 
rottura del muro, s’introduce nel monastero delle Monache Cappuccine di To- 
rino, chervengouo espulse e mandate a Carignano. Simili violenze si commet- 
tono a danno dei Padri Domenicani e degli Oblati di Torino. 

1854, 25 agosto. Protesta dell’Arcivescovo di Torino, « Sebbene, dice Mon- 
signor Franzoni, allorquando sotto il 23 dello scorso giugno adempimmo al 
dovere di protestare contro la spogliazione del nostro metropolitano Seminario, 
chiaramente conoscessimo , che dessa non era che il principio di quella che 
volevasi ampiamente estendere a danno della Chiesa, tuttavia il vederla si tosto 
e si brutalmente eseguita su tanti stabilimenti della medesima, non ha potuto 
a meno di portare al nostro cuore un crudelissimo colpo. Ci è stato, è vero, 
di un santo conforto l’ammirare l’invitta fermezza sia delle RP.. Canonichesse 
di Santa Croce, che delle RR. Monache Cappuccine nell’essersi, ad onta delle 
più impudenti minaccie , costantemeute rifiutate a tutto ciò che potesse avere 
anche solo l’ombra di prestarsi alla violazione della Papale clausura con non 
avere che strettamente ceduto alla forza; ma ci è riuscito all’opposto, tanto 
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pili desolante il vedere, che di questa forza siasi contro il sacro loro asilo ardito 
abusare nella più indegna scandalosa maniera. Astrettivi quindi dal più posi- 
tivo incalzante dovere, in conferma ed aggiunta di quanto già fece il nostro 
signor Provicario Generale, formalmente noi protestiamo contro l’aperta viola- 
zione della clausura Papale, contro l'espulsione delle due monastiche famiglie, 
contro l’usurpazione dei rispettivi loro fabbricati, e contro tutte le inique arti, 
colle quali si è tentato di fare in modo che le due Comunità religiose venissero 
a rendersi da per se stesse sciolte e distrutte. 

« Quantunque pòi i PP. Certosini di Collegno, egualmente che i RR. Oblati di 
Maria e i Domenicani di Torino, essendo, come regolari, immediatamente sog- 
getti alla S. Sede, non dipendano dall’ordinaria nostra giurisdizione , siccome 
però Pavere violentemente scacciati i medesimi dalle rispettive e loro proprie 
dimore, c l’avere queste prepotentemente occupate, costituiscono tanti separati 
gravissimi insulti alla Chiesa, noi in nome di essa protestiamo contro tutti e 
singoli i relativi sacrileghi atti ». 

1854, 30 settembre, il fisco di Nizza fa due visite domiciliari al parroco di 
S. Elena per ricercarvi un supposto tesoro ! 

1854, ottobre. Dopo che i Padri Serviti si erano segnalati nell’assistere i co- 
lerosi, e i padri Gazzani, Manonta, Maliiani e Ighina cadevano in Genova vit- 
time della loro carità, i Padri Serviti d’ Alessandria venivano espulsi dal loro 
convento. 

1854, novembre. È violato il cimitero cattolico di Novara. Il Vescovo scrive 
a’ parrochi, sotto la data del 6 di novembre : « Un avvenimento ben doloroso 
ebbe luogo negli scorsi giorni in questa città. Venuto a morte un infelice val- 
dese, ad insaputa dell’autorità ecclesiastica, si volle seppellirlo nel cimitero 
cattolico. Appena ne fui informato, feci naturalmente i miei richiami a chi si 
dovea ; ma non essendosi potuto ottenere che fosse disumato il cadavere, se- 
condo quello che a tutta ragione prescrivono le gravissime leggi della Chiesa, 
venne almeno disposto che quella lingua di terra esecrata per la tumulazione 
dell’eretico fosse separata con un muro totalmente dal cimitero cattolico. Que- 
sto sarà poi riconciliato e purificato secondo il prescritto dei sacri canoni. 

« Intanto l'Iride Novarese , giornale che più d’una volta mostrò ben poco 
rispetto alle istituzioni della Chiesa, pubblicò un articolo degno di un periodico 
ereticale-, il perchè mi son creduto in dovere di dare al signor gerente il mo- 
nitorio, che qui retro trascrivo. 

« Anche questo fatto ci ricorda, come la S. V. ben vede, quanto si cerchi 
in tutti i modi di osteggiare la Religione nostra Santissima, e qrtanto quindi 
dobbiamo noi tutti raddoppiare la nostra vigilanza, affine che l’uomo nemico 
non riesca mai a seminare la zizzania in mezzo deH’eletlo frumento, il che 
speriamo non avverrà per la intercessione della Vergine Santissima ». 

1854, 28 novembre. Viene presenzio alla Camera de’ Deputati un progetto 
di legge per sopprimere le Corporazioni religiose, salvo qualche eccezione. 

1855, gennaio. Gli Arcivescovi, Vescovi e Vicari capitolari dello Stato man- 
dano un indirizzo al Senato del Regno ed alla Camera dei Deputati, nel quale 
dichiarano il progetto di legge per la soppressione di corporazioni religiose 
ingiusto , illegale , anticattolico, antisociale. 

1855, 8 gennaio. V Indépendant d’Aosta pubblica un tema che il professore 
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di lingua italiana in quella città aveva dettato agli alunni di retorica, e nel 
quale tra le altre cose diceva si : lo non temo nè Dio, nè il diavolo. 

1855, 9 gennaio. Carlo Bori-Compagni nella Camera dei Deputati insulta 
l’Episcopato francese, perchè professa un servile ossequio alla Sede Romana, 
ed ha quasi cretto in domina di fede il dispotismo ( Atti ufficiali , n° 428, 
pag. 1594). 

1855, 22 gennaio. Allocuzione di Pio IX, sui mali innumerevoli ehe soffre la 
Chiesa in Piemonte, corredata dalla segreteria di Stato con una esposizione ric- 
chissima di documenti. 

1855, gennaio. Processo c condanna in Torino del conte di Camburzano 
per un articolo pubblicato nell’ Armonia. Il Magistrato di Casale rivede la sen- 
tenza, esul verdetto dei giurati il conte di Camburzano viene dichiarato 
innocente. 

1855, C febbraio. Il conte di Cavour nella Camera dei Deputati svillaneggia 
la memoria di Giuseppe De Maistre, l'autore del trattato: l)u Pape , l'enco- 
miatore dell Inquisizione ; e ride e fa rìdere sul Papa che come l' Imperatore 
di Russia appella all Europa nelle sue dissidenze colla Corte di Sardegna 
(.iti. uff., n° 452, pag. 1675). 

1855, febbraio. Una circolare del governo avverte gli intendenti, e questi i 
sindaci di invigilare i parrochi, perchè non facciano allusioni in chiesa all'Al- 
locuzione Pontificia, che condanna il disegno di legge per la soppressione degli 
Ordini religiosi. 

1855, 12 febbraio. La Gazzetta Piemontese pubblica un articolo di Massimo 
d’ Azeglio, dove insinua che il Cardinale Ànlonelli abbia promosso i tumulti 
della Valle d‘ Aosta. Su questi tumulti vedremo fra breve la decisione dei 
tribunali. 

1855,22 febbraio. Cavour dichiara alla Camera: « Noi comincieremo dal 
sopprimere gli Ordini religiosi più ricchi ». Il conte di Revel piglia atto della 
dichiarazione del conte di Cavour, dalla quale risulta che la moralità della 
soppressione dei conventi sta nel togliere i beni alle Corporazioni più ricche 
[Atti Ufficiali, n° 48.2). 

1855, 24 febbraio. 11 Guardasigilli dichiara alla Camera che molti frali de- 
siderano la soppressione dei conventi. L’Armonia replieatamente risponde che 
il Guardasigilli mentisce ufficialmente. 

1855, 9 marzo. Si legge la sentenza sul processo degli insorti del Ducato 
d’Aosta. Sedici parroci furono accusati. della sommossa, e tutti furono assolti . 
Anzi dalle requisitorie stesse del fisco risultò che il Clero intervenne tra gli in- 
sorti unicamente per sedare la sommossa. 

1855, 26 aprile. Nel Senato del Regno il Vescovo di Casale fa la seguente 
proposta in nome dell’Episcopato dei Regii Stati: « L’Episcopato si propone 
di offerire a S. M. il Re Vittorio Emanuele 11 ed al suo governo la somma di 
lire 928,412 30, la quale fu cancellata dal bilancio dell’anno corrente, e che 
trovavasi prima assegnata a congrue e supplementi di congrue delle provincie 
di terraferma ». Il conte di Cavour riconosce in questa proposta una nuova 
prova dei sentimenti di patriotismo che anima l’Episcopato del Regno ( Alti 
Ufficiali , n° 134, pag. 467). 

1855, 9 maggio. Il conte di Cavour dice al Senato del Regno: * Io credo, o 
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Signori, di dover dichiarare elio, a parer mio, tutti gli Ordini religiosi, che 
riposano sul principio della mendicità, sono ora radicalmente inutili, sono 
dannosi * (/Itti l J/jiciali , n" 147, pag. 515). Lo stesso diceva il conte di Ca- 
vour degli Ordini religioni , i quali si /ondano sopra il voto strettamente 
contemplativo, 

1855, 22 maggio. L’offerta dell’Episcopato è rifiutata dal Ministero, e il Se- 
nato approva la legge che sopprime i conventi. 

1855, 29 maggio. È soppressa l’Accademia ecclesiastica di Sóperga. 

1855, 2 giugno. Si sopprimono le Agostiniane con un errata-corrige della 
Gazzetta Piemontese! 

1855, 6 giugno. Notificazione di S. E. II. l'Arcivescovo di Torino contro 
la legge che sopprime i conventi, la quale notificazione viene sequestrala 
dal fisco. 

1855, 29 giugno. Circolare del ministro Lanza, con cui sottomette le monache 
che fanno scuola alla vigilanza governativa cd all’esame non altrimenti che si 
usa per le altre scuole dello Stalo ; e ciò a dispetto della circolare ministeriale 
del 13 febbraio 1851, la quale dichiarava che, secondo le vigenti leggi, te monache 
maestre non sono tenute a prender l'esame. 

1855, 12 luglio. In esecuzione della leggo clic abolisce la maggior parto delle 
corporazioni religiose, si vanno facendo visite domiciliari, perquisizioni, inven- 
tari, ect. nei conventi o nei monasteri degli ordini soppressi. La qual cosa 
provoca proteste per parte di quelle comunità cosi vessate dagli agenti del go- 
verno. Ecco, per esempio, la protesta fatta dall’Abbadessa di Santa Chiara di 
Cuneo: « 12 luglio 1855, a ore 7 di mattina. L’Abbadessa del monastero di 
Santa Chiara in Cuneo per sè c sua comunità protesta qui sottoscritta contro la 
violata clausura del suo monastero ». 

I- Suor VlXCEJfZA DELIA CHIESA ». 

1855, 20 luglio. Gli agenti dei governo essendosi presentati al convento dei 
Cappuccini di Ciamberì per pigliarne possesso e farne l’inventario in esecuzione 
della citata legge per l’abolizione dei conventi, dovettero sfondarne le porte a 
colpi di scure. Il Padre Ambrogio, provinciale, ed il Padre Anseimo, guardiano 
del convento, fecero una solenne ed energica protesta contro quella violazione 
del domicìlio. 

1855, 26 luglio. Allocuzione del Sommo Pontefice relativa alle cose del Pie- 
monte e della Spagna, in cui il Santo Padre parla della « scomunica incorsa 
da tutti coloro che osarono proporre, approvare, sancire la legge e i decreti 
contro i diritti della Chiesa e della S. Sede, come pure contro i loro mandanti, 
fautori, consultori, aderenti, esecutori». 

1855, 10 ottobre. Ordine del ministro di pubblica istruzione allo Monache 
della marchesa di Barolo, le. quali nel palazzo della Marchesa medesima inse- 
gnavano a leggere ai bimbi dell'asilo infantile, di assoggettarsi all'esame pre- 
scritto dallo stesso ministro con circolare del 29 giugno, sotto pena di veder 
chiuse le loro scuole colla pubblica forza. Le Monache, appoggiato alla legge 
rifiutano di obbedire al ministero-, ed il 15 ottobre devono cessare d’insegnare 
rottici ai bimbi. 

1855, 12 ottobre. La Buona Novella stampa le seguenti parole: «Ad ecce- 
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acme del\’ Armonia, del Campanone , del Cattolico c qualche altro foglio clericale, 
lutti i giornali del Piemonte obsediscoso ad c.ka direzione riè omero protestaste». 

1855, 1° novembre. Il convento dei Padri Oblati della Consolata ò affittalo 
dalla Cassa Ecclesiastica ad un tale, che ne fa una bettola. 

1855, 13 novembre. Il ministro di grazia e giustizia presenta al Senato del 
Regno un progetto di legge sulla libertà dell’usura. 

1855, 15 dicembre. 11 ministero propono nel suo bilancio pel 1856 uu asta- 
gna mento ai valdesi. 

1855, 92 dicembre. Il provveditore degli studi di Ciamberì intima alle Mo- 
nache del Sacro Cuore che, se nel termine di otto giorni non si presenteranno 
all'esame, ordinerà la chiusura del loro pensionato. 

1856, 2 gennaio. Il marchese d’Azeglio ministro sardo a Londra, risponde in 
nome del re Vittorio Emanuele all’indirizzo dei protestanti d’Edimburgo, i quali 
si congratulano con Sua Maestà « degli sforzi magnanimi da lui fatti, affiue di 
stabilire ne’ suoi Stali la libertà civile e religiosa». 

1856, 2 gennaio. La Gazzella del Popolo manda al Papa un chilo di sapone e 
metri due di spago per la sua strenna. La Maga di Genova manda per islrenna 
a Roma una bocca da cannone. 

1856, 3 gennaio. Il Municipio di Torino congeda dalle sue scuole i Fratelli 
delle Scuole Cristiane sulla relazione del professore Nuyls, il quale, dopo molti 
e giusti elogi aU’insegnamenlo dei Fratelli, non trova altro difetto, salvo che 
esso sarà sempre proclive a sostenere le autorità ecclesiastiche. 

1856, 14 marzo. Sentenza del magistrato d’Appello di Ciamberì, con cui di- 
chiara che le monache del Sacro Cuore non hanno contravvenuto alle leggi sulla 
pubblica istruzione, come pretendeva il Ministero per mezzo del tisco. 

1856, 26 marzo. Interpellanze nella Camera dei Deputati riguardo ai Vicario 
Capitolare di Possano, il quale, colle debite facoltà di [Roma, aveva nominato 
ad un canonicato vacante in Possano contro il parere del Ministero. Il ministro 
trova il procedere del Vicario meno conveniente, anzi apertamente biasimevole-, 
ma non può fargli processo, perchè non ba violato le leggi. 

1856, 27 marzo. 1 parrochi della Savoia non lutino ancora ricevuto il secondo 
semestre del 1855 della loro congrua. 

1856, maggio. 1 Vescovi della provincia ecclesiastica di Toriuo mandano alla 
Camera dei Deputati una protesta collettiva contro il progetto di legge sulla 
pubblica amministrazione, già votalo dal Senato del Regno. 

1856, 27 marzo. Nota dei plenipotenziari sardi al Congresso di Parigi per la 
riforma sulle Legazioui dello Stato Pontificio. 

1856, 5 maggio. Sono spediti ad un gran numero di case religiose gli ordini 
di concentramento; cioè viene intimato a varie famiglie religiose di sloggiare 
dal proprio e recarsi ad abitare in altri conventi. 

1856, 1° giugno, fi parroco di Verres, D. Baldassarc Munzio, accusato di non 
aver voluto ricevere per patrino del battesimo uno scomunicato, dalla Corte d’Ap- 
pello di Torino si dichiara iiiocenle. Il fìsco si appellò dalla sentenza, che fu 
annullata dalla Corte di Cassazione. La stessa Corte d'Appello, composta di giu- 
dici diversi dai primi, tornò a confermare la sentenza d'iunocenza del par- 
roco. Nuovo appello del fisco: nuova annullazione della sentenza fatta dalla Corte 
di Cassazione. 
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1856, 9, giugno. Circolare del ministro Battezzi per ordinare ai sindaci ed 
agli altri uffizioli di polizìa giudiziaria di vegliare con tutto lo zelo sul Clero, la 
cui condotta verso il governo e le sue istituzioni torna ad eccitare l'attenzione 
del paese. * 

1856; 1 # luglio. Nuova circolare secreta del ministro dell’interno ai sindaci, 
perchè veglino sui parrochi specialmente riguardo a questi punti : 1° Se dicono 
V Oremus prò Rege ; 2* se in pubblico od in privato sparlino delle libere istitu- 
zioni, delle leggi e del governo ; 3° se il parroco sia amato o detestato dai suoi 
parrocchiani. 

1856, 15 luglio. FI pastore protestante Bert pubblica una lettera nella Gazzetta 
del Popolo , in cui conferma che varii cimiteri dello Stato furono violati colla se- 
poltura di protestanti fatta per l’intervento dell’autorità civile. 

1856, 26 luglio. Processo contro il parroco di Castagnole, diocesi di Pinerolo, 
accusato di non aver detto V Oremus prò Rege e sparlato delle libere istituzioni. 
Fu trovato innocente. 

1856, 11 agosto. Processo contro il parroco di Bosconero, accusato di aver 
abusato della confessione eccitando diverse persone alla ritrattazione di ciò che 
avevan fatto contro le leggi della Chiesa. Il parroco fu dichiarato innocente dal 
tribunale. 

1856, 1 * settembre. Gli agenti della Cassa Ecclesiastica piombano improvvi- 
samente sul convento dei padri Agostiniani in Genova per farvi un’inquisizione, 
e sequestrano una somma di danaro, chei poveri religiosi avevano posta a parte 
per soccorrere alle necessità eventuali ; massime sapendosi quanto sia negli- 
gente l’amministrazione della Cassa Ecclesiastica a pagare la pensione dei frati. 

1856, 23 settembre. L’intendente di Oneglia destituisce la maestra damigella 
Elisa Berio per essere andata in processione pubblica in onore di Maria Vergine. 

1856, 25 ottobre. Gli agenti di polizia si presentano al monastero dei Bene- 
dettini di Novalesa vicino a Susa per cacciameli. Il Priore protesta contro 
quella violenza. 

1857, 10 gennaio. Antonio Gallenga, deputato ministeriale, viene accusato da 
Mazzini d’aver ricevuto da lui un pugnale e mille franchi per assassinare Carlo 
Alberto. Il Gallenga confessa la verità del fatto, ed è obbligato a chiedere le 
sue dimissioni da deputato. 

1857, gennaio II conte di Cavour riceve una deputazione composta di Farmi, 
Mamiani, G. B. Ercolani e Zenocrate Cesari, che gli presentano in nome delle 
Romagne e delle Marche una medaglia per aver combattuto contro il Papa nel 
Congresso di Parigi. • 

1857, 18 qennaio. Giuseppe Dogier, accusatore dei preti della Valle d’Aosta, 
ritratta le sue calunnie e ne chiede perdono ai sacerdoti che patirono quattor- 
dici mesi di prigionia essendo innocenti. 

1857, 26 gennaio. Nella Camera dei Deputati si chiede che sia eliminalo dalla 
pubblica istruzione ogni insegnamento cattolico, perchè lo Stato, dice il dep. 
Borella, non sia nel pericolo «o di dare un’insegnamento religioso contrario allo 
Statuto, o di dispensare un’istruzione religiosa avversa al diritto canonico » 
(Atti ufficiali della Camera , N* 36, pagina 437). 

1857, 28 gennaio. Il dep. Sineo rigetta l’insegnamento cattolico nelle scuole 
dello Stato per questa ragione: « Volete esporre il paese ad essere sotto l’influ- 
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prua (l’un insegnamento religioso di questa specie? Sotto l'influenza (l’un inse- 
gnamento religioso, clic vi fura buoni cattolici senza che voi siute uomini onestila 
[Alti Uff., N* 44, pag. 167). 

1857, febbraio. Da una statistica pubblicala dal governo risulta che, dietro la 
legge del 20 maggio 1855 contro gli ordini religiosi, vennero conquistati a viva 
forza 112 conventi in terraferma di possidenti, e 40 in Sardegna; 134 conventi 
di mendicanti in terra ferma, c 48 in Sardegna ; e 65 collegiate, 1700 beuefìcii 
semplici. Le vittime furono 78501 (Vedi Armonia 1857, N" 43, 21 febbraio). 

<857, 14 marco. Il Conte di Cavour si gloria di aver indotto il Papa aco- 
strurrc strade ferrate. * Possiam dire che se Gnnimente il governo romano 
si è determinato ad autorizzare una gran rete di strade ferrate, l’esempio del 
Piemonte vi abbia per qualche poco contribuito! ( Bisbiglio ) Alt. L'ff., N* 134, 
pag. 509). 

1857, marco. La Galletta Piemontese , dissimulando i continui furti che av- 
vengono in Piemonte, nota quelli che si deplorano nelle Homague soggette al 
S. Padre. 

1857, 30 maria. La ('.amera dei Deputali studia il modo ili creare i rabbini. 
«Se alcuno mi avesse detto, cosi il deputato Valerio, alcuni anni or sono, che 
io sarei stato chiamato qui a deliberare sul modo di creare dei rabbini, in verità 
ebo io avrei alzato le spalle c gli avrei riso al naso: eppure eccoci oggi proprio 
a deliberare come si debbano creare i rabbini » [Read, uff., X» 163. pag. 620). 


IL CONGRESSO DI PARIGI 

(Dilfilrnuuiùi a» 15 salitalo ìì febbraio 185C). 

Lunedì prossimo (25 febbraio 1856) verrà aperto il congresso di Parigi. 
Presso che tutti i rappresentanti delle Poteuze sono ornai giunti nella capitale 
della Francia; dodici poltrone stanno disposte nella sala degli ambasciatori por 
accoglierli a loro agio; l’ Europa è inattesa d’una terribile sentenza; la sentenza 
di paoe o di guerra, di vita o di morte. 1 congressi politici possono talora 
rassomigliare alle accademie letterarie, ai congressi scientifici, alle tornate dei 
Parlamenti; convertirsi cioè in una serie di discorsi, di proposte edi risposte 
senza veruna conclusione. Ma certo è, che il presente congresso di Parigi non 
riuscirà senza qualche risultato o buono, o cattivo. 

Dapprima corrispondenze parigine riferiscono, come l’imperatore Luigi Na- 
poleone dicesse alla presenza di parecchie persone della sua casa: « On se 
« preoccupo de la manière de procèder qu’adopleront Ics plénipotcntiaires ; ou 
« a tori. Les choses ironl vite et bien. On abordera Ics questions franchemenl. 
« Je ne soufTrirai pas que fon avocasse, et que fon s’amuse dans des difficuj- 
« lés puériles ». Se Napoleone l’ba detto, è uomo da mantenere la parola. Di 
poi le cose ornai sono condotte al punto, che una conclusione è necessaria; e 
il non afferrarsene nessuna, sarebbe già per se sola una conclusione, e la pes- 
sima di tutte. Laonde, congetturando sui possibili risultati del congresso di 
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Parigi, se ne presentano tre: una franca e risoluta decisione di principii : una 
parziale composizione dello questioni presenti : una dolorosa separazione dei 
plenipotenziari senza essere riusciti a vermi accordo» 

Incominciando da quest’ultimo, che pare il meno probabile, ognun vede 
come trarrebbe seco tristissime conseguenze: imperocché, oltre al rendere ne- 
cessaria In continuazione della guerra, aumentandone a mille doppi la ferocia, 
ed estendendola a tutto il mondo, proverebbe l’impotenza, a cui sono giunti 
i governi, la disunione che li rode, la vertigine che li domina, e darebbe larghe 
speranze cd audacia straordinaria olla rivoluzione. Guai, se le prime Potenze 
d’Europa, dopo di avere dichiarato la necessità della pace, si dimostrassero 
incapaci a stringerla! I rivoltosi potrebbero dire a ciascuna di loro: andate a 
riporvi -, voi. siete inette a governare, ed a fare il bene dei vostri popoli: vedete 
il buon partito, o v’appigliate al peggiore! > , .* • <- 

Fatale sarebbe egualmente una parziale composizione delle cose, perché da- 
rebbe all’Europa una pace effimera, procrastinando la guerra invece di finirla* 
Tutti convengono, die la questione d’Oriente fu il pretesto della gran lottale 
non ne fu la causa. Le ire bollivano, le idee cozzavano da lunga dota fra loro* 
Iji Russia e. la Turchia somministrarono l’occasione di prendere le armi, e venire 
alle mani. Ma le file dei combattenti restarono confuse, e si videro amici e ne- 
mici pugnare a fianchi. Si combatteva, e non sene sapcadirelacau6a.Oraeca pei 
Luoghi Santi, ora per la libertà religiosa,. ora per Ftndipendepza della Turchia, 
ora contro la preponderanza russa. Ad ogni fatto d’arme la guerra mutava 
nome. Cattolici e protestanti uscivano congiunti in campo: i primi volevano 
proteggere i franchi, i secondi colla diffusione delle Bibbie tentavano pervertire 
i soldati; si cercava sostenere l’impero musulmano, e se ne minavano le rozze 
fondamenta ; oggi «'accarezzava la nazionalità polacca, domani regalavasi un 
manrovescio alla nazionalità greca; rivoluzionari e conservatori si univano, 
s’abbracciavano, combattevano e ciascuno pensava di fare il suo vantaggio, 

Voleasi fiaccare il russo invasore, e s’invadeva il suo territorio ; volessi 
impedire la preponderanza russa, e favori vasi la preponderanza britannica; 
voleasi mantenere l’equilibrio europeo, e distrugge vasi la marina russa, che 
n’era uno de’ principali elementi. L’Inghilterra, rea di cento usurpazioni, com- 
battea le usurpazioni altrui ; e il Piemonte, mentre incatenava i cattolici in casa 
sua, muoveva a prosciogliere i cristiani d’Oriente. Fu una serie di contraddi- 
zioni mai più udito, che io certuni destarono il riso, in molti il pianto; perchè 
l’oro getta vasi, il sangue scorrea c il perchè s’ignorava, .. 

La guerra passata (voglia Iddio , che questa frase sia giusta !) fu effetto 
dell’Europa disordinata per le continue transazioni, per i principii accettati a 
metà, per le soverchie condiscendenze, per le mezze convinzioni, le mezze 
religioni, le mezze empietà, le mezze misure. Questo stato fatale, origine, di 
tante sciagure* resterebbe peggiorato ancora, dove il congresso di Parigi riu- 
scisse ad una parziale composizione. 

Quale illusione pretendere che 1’ Europa abbia pace , perchè Sebastopoli 
non è più, perchè Nicolajeff è, o no distrutta, perchè il territorio della Be&sa- 
rabia ha mutalo confini! Sarebbe bea piccolo il genere umano, se fosse capace 
di tanto scompiglio per così lieve ragione! Sarebbe ben poca cosa la civiltà 
uostra, se potesse accontentarsi di pascolo così treschino ! • . 
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La causa del male è ben pili profonda : ed a nostro avviso consiste nel 
difetto di princìpii sociali e religiosi. Se dal congresso di Parigi uscirà la 
sanzione di qualche gran massima fondamentale a cui tutti i governi fac- 
ciano riverenza , allora si , e solo allora sarà da ripromettersene buonissimo 
frutto. 

Noi riputiamo, e gli uomini di buon conto reputano con noi, che la causa 
prima dello scompiglio d’Europa sia derivata appunto da un congresso ; il con- 
gresso di MUnster e di Osnabruck, che si conchiuse colla pace di Westfalia. 
Quel trattato, invece di finire la guerra dei trent’anni, la perpetuò; e come 
ben osserva uno storico , fu una dichiarazione ufficiai « dell’impossibilità di 
rannodare i partiti. 

I capitoli di MOnsler stabilirono l'indifferenza religiosa, che è il tarlo che 
rode la società ; la secolarizzazione de’ beni ccclesiaBtici, che è l'origine delle 
rivoluzioni economiche venule di poi, e delie tristi dottrine del comuniSmo e 
socialismo; lo scandaloso divorzio della legalità dal diritto e dalla giustizia; 
il sistema del giusto mezzo, tra il vero ed il falso, tra il buono ed il pessimo, 
tra la ragione ed il torto; la diffidenza e l’antagonismo, tra principe e principe; 
la separazione dello Stato dalla Chiesa e la schiavitù di questa, riconoscendo 
ne’ governanti il jus sacrorum. 

II Romano Pontefice, questo eterno custode dell’ordine, della morale, della 
pace dei popoli, che rappresenta Colui che già la portava in terra agli uomini 
di buona volontà, protestava altamente nella persona di Innocenzo X, colla 
Costituzione: Zelo domus Dei, contro i capitoli di MUnster ed il' trattato di 
Westfalia, c ne dichiarava le conclusioni invalide , inique, ingiuste, dannate, 
riprovale, ecc. 

Se ne videro di fatto i tristissimi effetti. I.a pace di Westfalia non fu che il 
principio di nuove lotte, e ad ogni piè sospinto convenne convocare nn con 
gresso ; il quale, non risolvendo le quistioni, e procedendo per mezze misure, 
come quello di MUnster, lasciava l’addentellalo ad un altro congresso, ch’era 
a sua volta un'umiliante confessione d’impotenza politica, 

I rivoluzionarii ebbero sempre pel trattato di Westfalia una grande pas- 
sione, e Vincenzo Gioberti stimavaio un allo sapientissimo, che cominciò un’èra 
nuota, come appunto incominciarono un'èro nuova in Piemonte le riforme di 
re Carlo Alberto. Fate ragione, o lettori, che gli effetti d’una cosa sieno in pro- 
porzione di quelli dell’altra ! . - 

Noi non pretendiamo, che la nostra voce giunga fino nelle sale degli am- 
basciatori a Parigi. Ma non si fa mai opera vana proclamando la verità; ep- 
però diciamo, che il Congresso di Parigi sarà inutile, sarà dannoso, se, lasciato 
in disparte le piccole questioni, non pianta qualche grande principio in questa 
povera Europa, ridotta a questo punto, perchè, senza principii, vede dominare 
da per tutto l’indifferenza. Indifferenza religiosa, che non si cura dell’empietà ; 
indifferenza politica, onde l’assassino d’un principe è ben accolto in casa del 
vicino; tolleranza per l’errore, intolleranza per la verità custodita dalla Chiesa; 
libertà ai tristi, servitù pei cattolici ; carezze ai rivoltosi, trascuratezza verso 
buoni: ecco l’Europa d’oggidi. 

La quale non può vivere più a lungo in questo stato, e domanda che l’indif- 
ferenza finisca una volta, oche si stabilisca un sistema, che si emetta una con- 
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fessione, che i governi abbiano una fede e una dottrina, su cui possano final- 
mente riposare i popoli. - ‘ 

' v l 

r \ 

LE ANTICHE RISTORAZIONI 

* * r * * ***•.,• . 

(DalTArmonia n. 51, sabbato 1° marzo 1856). 

. . * * » ~*' * 

a* 

Della Santa Alleanza parecchi scrissero di questi giorni, Garnier de Cassa- 
gnac sul giornale il Consti tu donnei, e Ledru* Rolli n sulla I\'ation di Bruxelles, 
con diverso intendimento l’uno e l’altro, come dicono abbastanza i nomi degl 
autori che scrissero, e i titoli de’ giornali dove scrissero. Non i starà male, che 
noi pure sul medesimo argomento facciamo alcune parole. ' 

Nella Santa Alleanza due cose possono considerarsi? il pensiero che la sug- 
geriva, e l’effettuazione del pensiero medesimo. Per comprendere quest’atto 
conviene ricordare l’opera della rivoluzione passata, a cui la Santa Alleanza 
dovea apporre rimedio. Il male indica sempre il metodo deHa cura, e prescrive 
da sé il genere della medicina. Com’era nata dunque, e che cosa avea fatto la 
rivoluzione? La rivoluzione eia nata dall’empietà , che Favea estesa per tutto 
il mondo. Voltaire ne elevava la bandiera grillando: schiacciamo l’infame ; 
ei’infame, nel suo concetto, era Cristo 1 Questa fu la parola d’ordine, e i 
rivoluzionari concordi l’effettuarono coi libri e colle opere, colla penna e colla 
ghigliottina. ' . 

S’incominciò dal sopprimere le decime, poi venne il latrocinio de’ beni ec- 
clesiastici, poi la soppressione di alcuni Ordini religiosi, conservando quelli che 
provvedevano agli infermi ed all’istruzione pubblica, poi tutti gli Ordini furono 
soppressi, quindi preti e frati trucidati, decapitato il Re, Cristo, come cantava 
il Monti, « bestemmiato e deriso un’altra volta», e così distrutto il trono c 
l’altare, « e la doppia corona della tirannia e del fanatismo», secondo la frase 
di Giuseppe Cbònier. v • ' e 

Il tOdi novembre del 1793 fu proclamato nella Convenzione , che Dio non 
esiste e che l’unica religione dovea essere la volontà del popolo ; perciò si ab- 
batterono le chiese, s’incendiarono le reliquie, il matrimoniosi rese Sacramento 
dell' adulterio, e l’effigie di Marat venne sostituita ai tabernacoli lungo le vie. 
Si stabilì la festa dell’Ateismo, e una cantante nuda, rappresentante la Ragione, 
dalla sala dell’Assemblea, ove caddero i suoi veli, fu condotta in trionfo aH’al- 
tare di nostra Donna, dedicato a quella dea (1). * 

Allora la rivoluzione toccava la sommità dell’arco. Era partita dalla sop- 
pressione delle decime, ed era giunta per gradi alla soppressione di Dio. Avea 
pure soppresso la Francia dov’era nata, e invece di Fifa la nazione, dovea 
gridarsi : Fifa il genere vmano\ Convenne dare indietro, e ristorare i mali ca- 
gionati dalla rivoluzione. Tre ristorazioni noi veggiamo nella storia della rivo- 
luzione francese. L’una immediata per opera dello stesso Robespierre, l’altra 

»* * * # - » 

(i) Vedremo più tardi la Dea Ragione proclamata in Italia da Garibaldi. 
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più tarda sotto Napoleone, la terza nella Santa Alleanza. Tutte queste tre risto* 
razioni muovono dal principio, che l’empietà produsse lo scompiglio e la guerra, 
e che la religioiie pei contrario dee portare l’ordine d la pace. 

Di fatto Robeapierro, che volea comandare, disapprovava i sacrileghi sa- 
turnali, e questo modo di turbare la libertà dei culti in nome della libertà , e 
attaccare il fanatismo con un nuovo fanatismo. « I, 'ateismo, egli gridava, è ari- 
stocratico : l’idea d’un grand’Essere, 'che veglia snllHnnocenza oppressa, c pu- 
nisce il delitto trionfante, è tutta popolare. Se Dio non esistesse, bisognerebbe 
inventarlo ». 

Di che stabiliva la necessità della virtti, e declamava contro i nemici di 
questa, cioè i ghigliottinanti, e volea, per principio di politica, riconosciuta 
l'immortalità dell’anima. « L’idea del suo niente, dicea, ispirerà all’uomo piU 
ppri ed elevati sentimenti, che quella della sua immortalità? Maggiore rispetto 
po’ suoi simili e per lui stesso, generosità per la patria, audacia contro hi ti- 
rannia, disprezzo della morte, o della voluttà?.,. L'innocenza, che sul patibolo 
fa impallidire il tiranno ani suo carro trionfale, il potrebbe se la tomba egua- 
gliasse l’oppressore e l’oppresso »? Perciò Robespierre le’ accettare per acclama- 
zione dal popolo francese questa sentenza : • Il popolo francese riconosce un'Es- 
sere supremo e l'Immortalità dell’anima', e il culto piti degno di quello è pra- 
ticare i doveri dell’uomo». 

Allora una serie di feste alle varie virtù, e la libertà dei culti. La ('rancia 
tutta applaudì a quel decreto, perchè erasi stancata ben presto della dea Ra- 
gione, e virtù ed Essere supremo suonarono sullo bocche di tutti. Robespierre 
condannava chiunque alla virtù era contrario, e l’empio scrittore venite colpito 
colla minaccia contro chi deprava i costumi. 

Sorse piti tardi Bonaparte, console riparatore. Reveillière-Lepanx, capo dei 
leofìlau tropi, gli scriveva il 2t di ottobre 1797 : « Bisogna impedire, che diasi 
un successore a Pio VI, c profittare della circostanza per istabilire in Roma un 
governo rappresentativo, liberando 1’Eitropa dalla supremazia papale ». Bona- 
parte, che volea incatenare la rivoluzione, battè la via opposta. Fé’ rendere ese- 
quie solenni a Pio VI, prese parte ai Te Deum, che in Italia celebravano le sue 
vittorie, disprezzo l'incredulità di Cabalila, di Lalande, di Volney, di Parny, di 
Pigault-Lebrun, di Silvano Marcella), non paventò il titolo di console santocchio, 
e tre giorni dopo la vittoria di Marengo parlò al Cardinale Martiniana d’un 
Concordato. Il quale si concliiuse a suo tempo, c Vescovi e preti ritornarono 
in Francia, e questa ebbe un ministro pel culto, e un legato a latere\ e la Pa- 
squa del 1802 i cannoni salutarono la prima festa cristiana dopo quella del 
1789, ed il popolo udì con giubilo il suono delle campane, vide i riti solenni, 
provò le care dolcezze della divina parola. 

Venne la terzu ristorazione nel 1 8 1 5, e Alessandro I, che volea essere l’nn- 
giolo bianco del mondo , stese l’atto della Santa Alleanza. 1 tre maggiori 
Potenti d’Europa prometleano, «conforme ai precetti del Vangelo, che coman- 
dano a tulli di amarsi da fratelli, di restar legati coH’indissoUibile nodo d’un’a- 
micizia fraterna, prestarsi mutua assistenza, governare i sudditi da padri, 
mantenere sinceramente la religione, la pace, la giustizia, considerandosi come 
membri d’nna medesima nazione cristiana, che ha per unico sovrano Gesù 
Cristo, Verbo altissimo, e incaricati ciascuno dalla Provvidenza di dirigere un 
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ramo della famiglia stessa. Invitavano perciò tutte le potenze a riconoscere 
questi pcincipii, ed entrare nella Santa Alleanza ». ( Moniteur , 5 di febbraio 1816). 

L’atto del Congresso di Vienna venne intestato au notti de la Très-Sainle et 
inviolablc Trinità , e piti innanzi, cioè al 12 di novembre del 1822, Mettermeli, 
Chateaubriand, Bernstorffe Nesselrode, sottoseri veano nel Congresso diVerona 
per l'Austria, Francia, Prussia e Russia, un trattato segreto, di cui l-edru-Rollin 
ci dà i primi quattro articoli, che noi lasciamo sotto la sua rispousabililà. Essi 
diceano così : 

• Art. 1° Le Alte Parti contraenti, convinte che il sistema del governo rappresentativa è inconcilia- 

bile coi principi! monarchici, nello stesso modo che la sovraoilità del popolo è inconciliabile col diritto 
divino, si obbligano a vicenda di adoperare tutti i loro sferri per distruggere il governo rappresen- 
tativo in lutti gli Stati dell' Europa, dove esitili , ed impedire clic venga introdotta , dove non è 
praticalo ancora. < 

• Aid. 2° Siccome non v' ha dubbio che la liberti della stampa costituisce il meato più possente 
nelle mani dei pretesi difensori dei diritti delle nazioni contro i diritti dei Principi, i contraenti si ob- 
bligano d'accogliere lutto le misure indirizzale alla sua soppressione, non solo nei propri Stati, ma 
eziandio nel rimanente d’Europa. 

« Art. 3» Convinti che 1 principi! ‘della religione concorrooo più fortemente a mantenere le nazioni 
in quello stato di ubbidienti passiva die debbono ai loro Principi, dichiarano essere ormai loro intendi- 
mento di Sostenere nei propini Stati le misure che il clero crederli dover adottare pel consolidamento 
dei euoi interessi coti strettamente collegati con quelli dell'autorità dei Principi. — 1 contraenti 
offrano d’accordo i loro ringraziamenti al Papa per tutto quello che ha giù fallo in loro favore, e 
chiedono la sua cooperatone ’ continua nello scopo di sottomettere le nazioni. 

« Art. 4» 1 contraenti, affidando alia Francia la cura di licondurre le nozioni alt ordine, si pi of- 
feriscono ad aiutarla nei suoi inlraprendimenti, in maniera perù da compromettersi meno possibilmente 
gli uni e gli altri (impello ai loro popoli. Perciò forniranno un sussidio di L 20,000,000, che dovrà 
cominciarsi a sborsare appena verrà sottoscritto il trattato, sino alla fine della guerra >. 

Tutti questi fatti, che noi siamo venuti discorrendo (in qui, stabiliscono 
due massime, l’ima, che la rivoluzione deriva dall’empietà; l’altra, che ogni 
ristorazione dee avere il suo fondamento sul principio religioso. Quantunque 
tutte le ristorazioni accennate partissero da questa base, tuttavia non riuscirono, 
perchè la religione non può accettarsi a metà, e una religione viziata confina 
coll’empietà medesima (t). Kobespierre invocò YEstere Supremo per poter co- 
mandare; Napoleone, stretto tl Concordalo, lo violava subito cogli articoli or- 
ganici; il trattalo del 15 era un atto di diplomazia, e niente di pili, e l’accordo 
di Verona rimase segreto, ed è ancora oggidì un problema. Intanto la rivo- 
luzione francese continuò, e si svolse in Italia, Francia, Germania, Spegno, ed 
altrove. Ora si vorrebbe faro un nuovo tentativo per ristorare l’Europa. Ottima 
è l’idea; ma guai, se non vi risponde l’esecuzione! Ogni tentativo fallito è una 
prova di debolezza. 

(t) La Santa alleanza fu il ritorno ad un Vangalo protestante. 
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L’ITALIA NEL CONGRESSO DI PARIGI 

(Dall'armonia n. 99, martedì 29 aprile 1656). 

Finalmente abbiamo sotto gli occhi i documenti ufficiali relativi al Congresso 
di Parigi e al trattato di pace del 30 marzo. I nostri lettori saranno impazienti 
al pari di noi di sapere che cosa si disse, nel Congresso, dell’Italia e del Pie- 
monte. Ed eccoci a soddisfare questa ben giusta curiosità. 

La R. Segreteria di Stato per gli affari interni ci favorì graziosamente il vo- 
lume stampato ufficialmente in Torino col titolo : Traile de paix sigtu 1 à Paris 
le 30 i/i ars 1856 mire la Sardaigne, l'Autriche, la Frante , le Royaumc uni de 
la Grande Bretagne et d' blande, la Prusse , la Russie , et la Turquie , aree les 
eonventions qui en font parlie , les prolocoles de la Conferente et la déclaration 
sur les droits maritimes en temps de guerre. 

Noi vi abbiamo trovato con piacere una forinola già da qualche anno scom- 
parsa negli atti del governo. In capo al trattato di pace Vittorio Emanuele II 
si dichiara Re per la grazia di Dio , mentre tutti gli atti del governo sogliono 
incominciare : Vittorio Emanuele II, Re di Sardegna , e il nome di Dio ne venne 
da alcuni anni sbandito. L’impegno de' rivoluzionari nel fare scomparire la prima 
forinola ci fa apprezzare e godere del suo ritorno. 

Abbiamo cercato e ricercato in tutte le 168 pagine, che conta il volume, il 
memorandum del Conte di Cavour, ma inutilmente. Questo memorandum fa- 
moso non vi si trova. Eppure i nostri giornali e giornalisti continuano a dire 
che fu presentato; ma noi potremo allora conchiudere che il Congresso lo con- 
siderò come un articolo del Fischietto. 

Si strinse e segnò il trattato di pace, colle convenzioni accessorie, e poi, nella 
tornata dell’8 d’aprile, quando tutto era conchiuso, il conte YYalewski parlò 
della Grecia, dell’Italia e del Belgio. Dal protocollo XXII, che leggesi a pag. 14 1 
e seg. del voi. citato, noi ricaviamo il risultato della discussione così as- 
sommata dal conte Walewski: « 1° Nessuno ha negato la necessità di atten- 
dere seriamente al miglioramento delle condizioni della Grecia, e le tre Corti 
proleftrici riconobbero l’importanza di accordarsi su questo proposito. 2* I 
plenipotenziari dell'Austria si associarono al volo espresso dai plenipotenziari 
della Francia di vedere gli Stati Pontifico evacuati dalle truppe francesi ed 
austriache, appena si potrò fare senza inconvenienti per la tranquillità del 
paese e lì consolidazione dell' autorità' della Santa Sede. 3° La maggior 
parte dei plenipotenziari non negarono l’ efficacia clic avrebbero misure di 
clemenza abbracciate in una maniera opportuna dai governi della Penisola 
italica, e sopratutto da quello delle Due Sicilie. 4" Tutti i plenipotenziari, ed 
anche quelli che credettero di fare riserve sul principio della libertà della 
slam|>a, non esitarono a condannare altamente gli eccessi, clic i giornali del 
Belgio impunemente commettono, riconoscendo la necessità di rimediare agli 
inconvenienti reali che risultano dalla libertà sfrenala, di cui si fa tanto abuso 
nel Belgio* . 

Prima però che si giungesse a queste conclusioni il nostro Conte di Cavour 
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s’accapigliò coi plenipotenziari austriaci, e vi fu una disputa, che i nostri gior- 
nali ministeriali gnardaronsi ben bene dal raccontarci. Il Contedi Cavour disso 
dell’occupazione degli Stati Pontificii fatui dalle trup|KS austriache, che dura da 
seti’ anni, e che non pare vicina a cessare; e continuò su questo punto, pizzi- 
cando l’Austria. 

il barone di Hubner rispose « che il primo plenipotenziario della Sardegna 
parlò soltanto dell’occupazione austriaca, tacendo della francese; che nonostante 
le due occupazioni incominciarono alla medesima epoca, e col medesimo scopo. 
Ricordò, che non sono i soli Stati Romani occupati in Italia da truppe stra- 
niere; che i comuni di Mentone e Roccabruna, parte del principato di Monaco, 
sono da otto anni occupati dalla Sardegna, e che la sola differenza, che corre 
tra le due occupazioni, si è che gli Austriaci e i Francesi vennero chiamati dal 
Sovrano del paese, mentre le truppe sarde penetrarono sul territorio del Prin- 
cipe di Monaco contro il suo voto, e vi restano, nonostante i richiami del So- 
vrano di questo paese ». 

Il Conte di Cavour soggiunse alcune parole, ma dovette riconoscere i diritti 
del Principe di Monaco su Mentono e Roccabruna, e in sostanza n’ebbe la 
peggio. Credevasi di parlare nella Camera dei Deputati di Torino, e si avvide 
invece che trovavasi nel Congresso di Parigi, ed aveva da fare col Barone di 
Hubner, e non col deputato Michelini. 

Nella tornata del 14 aprile si trattò di bel nuovo dell’Italia, ed il Conte di 
Cavour fece sgraziatamente un secondo fiasco. Loco come. 11 Conte di Claren- 
don propose, che, per evitare quind'innarizi la guerra, dovessero gli Stati ri- 
correre all’intervento delle Potenze amiche per finire i loro litigi ; la qual cosa 
era Stala applicala già alla Porla nell’articolo 7" del trattato di pace. 

Il Conte di Cavour, prima di emettere la sua opinione domandò se, nell’in- 
tenzione dell’autore della proposta, il voto che sarebbe per esprimere il Con- 
gresso, dovea estendersi agli interventi militari diretti contro i governi di fatto, 
citando come esempio l’intervento dell'Austria nel regno di Napoli nel ISSI. 

Risposero, prima lord Clarendon, poi il conte Walewski, e finalmente il 
Conte Buoi. Quest’ultimo «disse (cosi il protocollo N° XXIII, p. 165) cheli 
Conte di Cavour, parlando in UD’altra tornata della occupazione delle legazioni 
falla dalle truppe austriache, dimenticò altre truppe stranieie, chiamate sul ter- 
rilorio degli Stati romani. Ora, parlando dell'occupazione per parte dell'Ànstria 
del regno di Napoli nel 1821, dimenticava elle quest’occupazione fu il risultato 
di un accordo tra le cinque grandi Potenze riunite nel Congresso di Lavbach. In 
amendue i casi attribuiva sli’Auslm il merito d’tmn iniziativa e d'uua spon- 
taneità, che i plenipotenziari austriachi sono ben lontani dal pretendere». 

L'intervento ricordato dal plenipotenziario della Sardegna, soggiunse il 
Conte di Buoi, ebbe luogo dietro conversazioni nel Congresso di Lavbach: esso 
rientra pertanto nell’ordine d’idee enunciate da lord Clarendon. Simili casi 
potrebbero nuovamente avvenire, ed il Conte di Buoi non ammette che un inter- 
vento, effettualo in seguilo ad un accordo stabilito tra le cinque grandi Potenze, 
possa divenire argomento di richiamo per parte di uno Stato di second' ordine. 

Couchiiise esternando il suo desiderio, che il Congresso, sul punto di chiu- 
dere ì suoi lavori, non fosse obbligalo a trattare quistioni irritanti e capaci di 
turbare la perfetta armonia che non cessò mai di regnare trai plenipotenziari», 
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Il povero Conte di Cavour andato per suonare, fu suonato, e il protocollo 
ci dice che a questa intemerata del Conte di Buoi si restrinse a dichiarare gu 'il 
est pleinemcnt satisfai t des explicalions qv'il a prorvquées. Bisogna diro che 
l'onorevole Conte nel Congresso di Parigi fosse di facile contentatura. 

Ecco qui tutta la parte che abbiamo avuto nel Congresso di Parigi, ecco il 
frutto del nostri milioni I Ecco quanto si disse e si fe’ per l’Italia ! 

Conviene notare che il conte OrlolT, rappresentante la Russia , non volle 
prendere veruna parto alla disputa, dicendo che il suo mandato «uvea per 
unico oggetto il ristabilimento della pace ». 

Il Baronne di Manteiiffel, rappresentante la Prussia, rispondendo agli am- 
monimenti che volevansi dare al governo dello Bue Sicilie, osservò • che con- 
verrebbe esaminare se ammonimenti di tal natura non susciterebbero nel 
paese uno spirito di opposizione, e moti rivoluzionari, invéce di rispondere «ile 
idee che si vogliono realizzare con certamente benevoli intenzioni». 

lnsomma, esaminati rapidamente gli atti ufficiali del Congresso di Parigi, 
noi abbiamo conchiuso che non ne hanno molto dà godere i tristi, e che i 
buoni ne sarebbero rimasti assai pili soddisfatti, so abbracciate si fossero mi-* 
aure piti radicali. 

Quanto all’Italia, se il conte Walewski -avesse serbato un pieno silenzio, si 
sarebbe forse effettuato assai piti presto il suo desiderio di vederla ritornare 
nel suo stato normale ; e se l’occupazione austriaca e la francese dovranno du- 
rare ancora parecchi anni, un po’ di colpa vi avrà pure la tornata dell’8 di 
aprile, e il protocollo ventesimo secondo. 


LA QUESTIONE DELLA STAMPA 

NEL CONGRESSO RI PARIGI 

* z . * ... * * * » * t ’ * 

(Dall'Armonia n. >01 , venerdì S» aprile 1856). 

Uopo la conclusione della paco , la cosa migliore ebe si facesse nel Con- 
gresso di Parigi, fu discorrere de’ mezzi di conservarla. Tutti i plenipotenziari 
convennero, che uno di questi mezzi si era di mettere un freno alla stampa, 
che predici) la strage e l’assassinio. La questione suscitala dal Conte Walewski 
apparentemente avea di mira il Belgio, ma di sghembo veniva a battere il Pie- 
monte, che versa nelle medesime condizioni. Noi riputiamo conveniente di 
riferire^ secondo il protocollo XXII, quello che fu detto l’8 di nprile.ncl Con- 
gresso relativamente alla stampa, soggiungendo di poi alcune nostre conside- 
razioni, 

- Il primo plenipotenziario della Francia chiamò « I’ attenzione del Con- 
gresso sopra un argomento, il quale, benché concernente particolarmente la 
Francia, uon è tuttavia d’un interesse men positivo per tutte le Potenze euro- 
pee. Egli crede superfluo il dire, che han luogo tuttodì nel Belgio per mezzo 
della stampa le pubblicazioni piti ingiuriose, pili ostili contro la Francia c il 
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Suo governo; che vi si predica apertamente la rivolta c l'assassinio. Egli ram- 
menta, che di fresco alcuni giornali belgi hanno osalo preconizzare la società 
detta La Marianna, di cui si conoscono le tendenze e l’oggetto ; che tutte queste 
pubblicazioni sono altrettante macchine di guerra dirette contro il riposo e la 
tranquillità interna della Francia da’ nemici dell’ordine sociale, i quali, forti 
dell’impunità die trovano sotto l’egida della legislazione belga, nutriscono la 
speranza di giungere ad effettuare i loro colpevoli disegni. 

* Il conte Walewski dichiara, che l’unico desiderio del governo dell’Impera- 
tore è quello di conservare le migliori relazioni col Belgio. Egli « sollecito di 
aggiungere, che la Francia, non ha che da lodarsi del gabinetto di Brusselle o 
de’ suoi sforzi per attenuare uno stato di coso, che non è in poter suo di can- 
giare, non permettendogli la sua legislazione nè di reprimere gli eccessi della 
stampa, nè di prendere l’iniziativa d’una riforma divenuta assolutamente in- 
dispensabile ». « Noi saremo dolenti (dice egli) di doverci trovare nell’obbligo 
« di far comprendere noi stessi al Belgio la necessità rigorosa di modificare 
« una legislazione, che non permette al suo governo di adempiere il primo 
« de’ doveri internazionali., quello cioè di non tollerare in casa sua mene 
« aventi per iseopo manifesto di portar offesa alla tranquillità degli Stati vicini. 
« La rimostranza del piti forte somiglia troppo alla minaccia, perchè noi non 
* avessimo a cercare di evitaredi farvi ricorso. Se i rappresentanti delle grandi 
« Potenze dell’Europa considerano sotto lo stesso punto di vista die noi co- 
« lesta necessità, girtdicheranno opportuno di emettere la loro opinione a que- 
« sto riguardo, ed è probabile, ehe il governo belga, appoggiandosi sulla gran 
« maggioranza del paese, si troverebbe in grado di por modo a uno stato di 
« cose, che non può mancare, o tosto o tardi , di far nascere difficoltà , c 
» anche de* pericoli, che è nell’interesse del Belgio di [scongiurare preventi- 
« vamento ». [Traiti de pois, Turin, Impr. R., pag. 146, 147). 

Primo a rispondere a queste osservazioni e proposte del conte Walewski, fu 
lord Clareiidon, il quale disse, che: 

Quanto alle osservazioni del conte Walewski sugli eccessi della stampa 
belga, e sul pericolo che ne deriva ai paesi limitrofi, i plenipotenziari della 
Gran Bretagna ne ricouoseono l’importanza, ma rappresentando un paese, 
dove la stampa libera e indipendente è, per cosi dire, un’istilnzione fondamen- 
tale, non si potrebbero associare a provvedimenti coattivi contro la stampa di 
nn altro paese. Il primo plenipotenziario della Gran Bretagna, lamentando fa 
virulenza di certi giornali belgi, non esita a dichiarare ebe gli autpri delle ese- 
crande dottrine, alle quali alludea il conte Walewski, die gli uomini, che rac- 
comandano l'assassinio quale nn mezzo di ottenere nn fine politico, sono inde- 
gni della protezione che guarentisce alla stampa la sua libertà e la sua indi- 
pendenza ». { Traile de paix, pag. 151, 162). 

Parlò di poi il conte di Buoi, rappresentante dell’Austria, e dichiarò che 
l’Austria « desidera colla Francia che tutti i paesi d'Europa godano, sotto la 
proiezione del diritto pubblico, la loro indipendenza politica od una piena pro- 
sperità. 

• Egli non dnbitn che una delle condizioni essenziali di Ulto sialo di cose 
tanto da desiderarsi risieda nella saggezza di una legislazione disposta in modo 
a prevenire, od a reprimere gli eccessi della stampa che il conte Walewski ha 
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biasimato con tanto fondamento parlando d’uno Stato vicino, e la repressione 
dei quali deve essere considerata come un bisogno europeo. Egli spera che in 
tutti gli Stati del Continente, nei quali la stampa presenta gli stessi pericoli, i 
governi sapranno trovare nelle legislazioni i mezzi di contenerla nei giusti li- 
miti, ed otterranno in tal modo di mettere la pace al sicuro da nuove compli- 
cazioni internazionali ». [Loco cit pag. 153). 

Il rappresentante della Prussia , barone Manteaffel dichiarò « che il gabi- 
netto prussiano conosce perfettamente la funesta influenza che esercita la 
stampa sovversiva d’ogni ordine regolare, ed i pericoli che essa semina predi- 
cando il regicidio e la rivolta; aggiunge che la Prussia parteciperebbe volen- 
tieri all’esame delle misure che si stimerebbero necessarie per porre un termine 
« queste mene ». [ìmco cìL , pag. 156). 

il nostro conte di Cavour non disse sillaba suU’argomento della stampa; e 
certo il meglio ehe potesse fare si era tacere. Laonde il conte Walewski autore 
della proposta conchiuse : « che tutti i plenipotenziari, eziandio quelli che cre- 
dettero dover riserbare il principio delia libertà di staippa, non esitarono a 
biasimare altamente gli eccessi, ai quali impunemente si lasciano trascorrere i 
giornali belgi, e riconoscere la necessitò di rimediare ai gravi inconvenienti che 
emergono dalla sfrenata licenza, di cui si fa si grande abuso nel Belgio ». 

Mutalo nomine, fabula de te narratur , signori del ministero. Di fatto, alle 
riferite parole, dove e Belgio , sostituite Piemonte, e poi diteci se il senso non 
corra egualmente? Il conte Walewski ha toccato un fatto, ed enunciò un prin- 
cipio, una massima di diritto internazionale. 11 principio si estende a tutti ; il 
fatto ò comune al Belgio ed a noi. • , 

Incominciamo da quest’ultimo. Si lagna il conte Walewski , che alcuni 
giornali belgi abbi ano osato preconizzare la società della la Marianna. Ciò av- 
venne pure in Piemonte, nò il governo francese lo ignora, giacché in questo 
momento è in corso un processo promosso dal ministro di Francia contro la 
Gazzetta delle Alpi , appunto per tale motivo. Si lagna il Walewski, che i suoi 
nemici trovino rifugio nel Belgio, e libertà di cospirare ; ed eguale libertà e 
rifugio hanno pure in Piemonte, e se ne valgono. Lagnasi finalmente, che la > 
legislazione belga non consenta di reprimere questi eccessi ; e tale è pur la 
ragione che adduce il nostro ministero quando se gii additano simili abusi. 

Nè dicasi essere stato promosso ed approvato in Piemonte un tempera- 
mento sulla legge della stampa relativo alle offese contro i governi esteri, co- 
nosciuto sotto il nome di legge Deforesta. Imperocché un simile temperameuto 
fu pure introdotto nel Belgio colla legge Faider; anzi nel Belgio si le’ più che 
tra noi, promovendosi inoltre la legge Nothomb per l’estradizione dei rifuggiti 
accusati d’attentato alla vita di capi dei governi esteri, e di membri delle loro 
famiglie. 

Ora se, nonostante questi due temperamenti, il conto Walewski trova mo- 
tivo di lagnarsi del Belgio, se se ne lagna, quantunque il gabinetto di Brus- 
sclle consti d’uomini conservatori e di clericali , come li chiamano anche colà, 
potrà egli lodarsi del Piemonte, dove finora non fu adottato che un solo 
di simili temperamenti, e seggono al ministero i Haltazzi, i I>anza ed i Du- 
rando? 

Però assai deslramente.il conte Walewski non volle nominare il nostro 
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paese per indurre il conte di Cavour a condannare se stesso, e potergli dire a 
suo tempo: io vi giudico secondo i vostri principiò Imperocché egli propose 
al Congresso di sancire una massima di diritto internazionale, cioè che l’in- 
terno ordinamento d’uno Stato non dovea danneggi are l'interno ordinamento 
dello Stalo vicino , e quando ciò avvenisse , lo Stato in pericolo area ragione 
d'esigere riforme. " - 

Fermato questo principio, la Francia ha diritto di parlare, non tanto al * 
Belgio, ma anche al Piemonte, che gli è egualmente vicino. Nè solo questo 
diritto compete alla Francia, ma pure all’Austria, e il governo piemontese 
non può a meno di aderire alle esigenze dell’unn e dclPaltra, avendo formato 
parte di quel Congresso, ohe riconobbe la massima, su cui si fondano. 

Noi presentemente intendiamola notizia corsa testé in Torino, che cioè si 
stia apparecchiando una nuova legge repressiva contro la stampa, legge che’ 
verrà ben presto presentata 1 al Parlamento. 11 conte di Cavour ha riconosciuto in 
Parigi la necessità di questa legge, e fa assai bene di presentarla spontanea- > 
mente senza che appaia l'influenza straniera. Tale è sempre stato il nostro . 
programma,- ed è da buona pezza che noi gridiamo ; riformate la legge sulla 
stampa, riformate la legge elettorale. Ci voleva la -guerra d’Oriente e il - 
Congresso di Parigi, perchè finalmente si riconoscesse che noi avevamo ra- * 
gione. . ■>; : > ' 


IL CONTE DI CAVOUH 


REDUCE DA PARIGI 


È CBEATO CAVALIERE DELLA SS. ANNUNZIATA 

4 e 




(Il .29 aprile 1856 sulle ore duo e mezzo pomeridiane giungeva in Torino il 
conte di Cavour. La sua prima visita era al palazzo reale. La Maestà di Vitto- r 
rio Emanuele II correva ad incontrarlo e gli presentava il collare dell’Ordine 
della SS. Annunziata. L’Armonia di sabato 5 maggio 1856, n° 102, pubblicava 
il seguente articolo intitolato I fratelli del Conte di Cavour e il suo prossimo 
giuramento ) , 

Il conte di Cavour, pigliando parte al Congresso di Parigi, e sottoscrivendo , 
il trattato di pace, ha contribuito ad ammettere la Turchia nel gran consesso 
delle Potenze europee e delle nazioni civili; e S. M. il Re, nominando il conte 
di Cavour cavaliere dell’Ordinò supremo della SS. Annunziata, lo introdusse 
nell'onorata famiglia dei galantuomini, dei cattolici, dei difensori della reli- 
gione e del trono. * • , 

« 1 Re, scrive il signor Librario, coll’istituzione della cavalleria formarono 
compagnie di cavalieri, viventi in una specie di fraternità , coadiuvandosi a 
vicenda, soggetti a statuti e regole comuni, e decorali sulle loro vestimenta, 
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sulle loro grini, sulle loro bandiere, colle insegne dell'Ordine, a cui appartar 
nevano ». 

Se ciò è vero in generale di lutti gli Ordini cavallereschi, lo è molto piu 
di quello della SS. Annunziata. Amedeo VI istituendo nel 1362 l’Ordine del 
collare di Savoia, cbe poi prese il nome che presentemente ritiene, intese di 
costituire Ira teli i i quattordici cavalieri che ne fregiava . 

• Negli statuti dell’Ordine pubblicati da Emanuele Filiberto, i cavalieri, che 
oggi diciamo della SS. Annunziala, si chiamano fratelli, ed all'art. 18 è stabi- 
lito, che il nuovo cavaliere dee dare ai fratelli il bacia di pace. AU’arl. 28 si 
dice, che i cavalieri dell’Ordine saranno tenuti di fare al loro huteuo e com- 
pagno tutta quella assistenza die gara possibile. 

Di latto Carlo Alberto , con suo decreto del 1$ di marzo 1840, assegnava 
per cappella dell'Ordine la chiesa della Certosa di Colleguo, volendo così in- 
dicare la fratellanza, in cui dovevano vivere i cavalieri ; i quali, dopo, d’essere 
stati congiunti fraternamente iu vita, neppure morti dovevano essere separali, 
ina avere comune la tomba. La forinola stessa del giuramento, decretata da 
Carlo Alberto, stabilisce, come vedremo piu innanzi, cosi l'atta fratellanza. 

Ciò posto, ricerciuamo quali sienoi fratelli del conta di Cavour, poiché egli 
venne insignito dell’Ordine supremo. I Cavalieri dividousijn due specie, altri 
nazionali, ed altri forestieri : ma tutti sono fratelli tra loro, e stretti ad un 
patto. 

In Piemonte il conto di Cavour ebbe l’onore dì diventare fratello dell’ec- 
cellentissimo conte Vittorio Amedeo Sallier della Torre. D'ora innanzi egli 
lo tratterà con rispetto e con amore, e non permetterà che una stampa invere- 
conda, dimentica dei grandi servigi ch'egli rese allo Stato, ne insulti la vene- 
randa vecchiaia. 

Un altro fratello, che acquistò il .conta di Cavour, si è l’Arcivescovo di To- 
rino, Monsignor Luigi Frunsoui. Ci giova sperare, che da questo punto si adu- 
ltererà in tutte le guise, allineili; cessi pur una volta l'esilio, a cui venne con- 
dannato, ed in nome della fratellanza ed anche della civiltà non vorrà tollerare 
che la tristissima Gazzetta del Popolo colga per insultarlo l’occasione della 
morte di suo fratello. N 

Un terzo fratello del conte di Cavour è il marchese Brignole Sole, che tanto 
illustrò il nostro Stato quando Io rappresentava in Parigi. Noi siamo certissimi 
che d'ora in poi l’onorevole Conte si guarderà ben bene dal ferirlo cen frizzi, 
come già fece nelle due Camere, e mollo piu dal proporre nna legge, che 
abbia l’aria d'un personale risentimento contro a lui. 

Al di fuori poi i fratelli acquistati dui conte di Cavour sono ragguardevolis- 
simi. Suo fratello è il principe Clemente di Mettermeli, e potrà il nostro neo- 
cavaliere ricorrere più d’una volta al suo savio consiglio per ben governare lo 
Stato, ed infrenare la rivoluzione. 

Usuo fratello ancora il conte Giuseppe de Radetzky, ciambellano di S. M. 
l’Imperatore d’Austria, e finché il conte di Cavour sarà al governo, noi pos- 
siamo stare sicuri, ch'egli non vorrà rompere guerra, al fratello, nè promuo- 
vere una nuova riscossa. Viceversa il conta Radetzky sarà largo a Cavour 
de’ suoi ammonimenti, ed anche, occorrendo, de! suoi soccorsi, 

È inóltre suo fratello Ferdinando II, che presentemente regna nelle Due Si- 


Digitized by Googl 



— 51 — 

qilie, e quindi innanzi non sarà piu permesso nW'Espero, giornale del ministero,' 
di calunniarlo e confrontarlo perfino con Nerone e con Caligola. 11 conte di 
Cavour saprà mostrarsi meritevole della sua nuova fratellanza. 

^ È suo fratello Napoleone 111, imperatore dei Francesi, ed il conte di Ca- 
vour sei toglierà ad esemplare, perchè l’affetto spinge naturalmente all’imita- 
zione, c farà pel meglio del Piemonte tutto ciò che l’Imperatore fé’ in vantaggio 
delia Francia, mandando ad effetto quei savi arhmonimenti, che gii lasciò prima 
che egli partisse da Parigi. 

Oh ! furono i fratelli e le fratellanze , che rovinarono questo nostro paese, 
dapprima così felice, così rispettato, così ricco, così tranquillo. La Provvidenza 
che suole mandare il rimedio per quelle vie medesime che servirono all’inlrodn- 
zione del male, forse ci ha preparalo il risorgimento per mezzo di rmovi fra - 
talli e di nuove fratellanze. ~*‘ ■'*»** v ' ■ • * •-* '•*. * **■ 

E in questo nostro dólcissimo pensiero ci conferma il giuramento che sta 
per pronunziare l’onorevole conte di Cavour. Il quale giuramento non è piti 
l’antico, che prestavano i cavalieri dell’Ordine della SS. Annunziata, ma, stante 
la ragione dei tempi, vchne modificato fin dall’anno 1822, e poi nuovamente 
da Carlo Alberto, con suo decreto del 15 di marzo del 1840. 

Secondo questo decreto il conte di Cavour giurerà di voler ad ogni costo 
difendere le prerogative , i diritti , le autorità del suo Sovrano, e dei suoi suc- 
cessori.^ > : *1 r *T‘ &'<d- *»b -■ *, 

-Giurerà di voler vivere nella santa Fede cristiana, secondo i comandamenti 
di Dio e le istituzioni ed osservanze della Chiesa Cattolica Romana; e se fosse 
per cadere in qualche errore a questa contrario, senza voler ritornare alla 
verità, giurerà di restituire piuttosto il collare, che fallire al solenne giu- 
ramento. * * , v ■ » <• 

Giurerà di non commettere alcun tradimento nè fellonia contro il suo Re; e 
di non consentire con coloro che si volessero macchiare di tanto delitto. Anzi 
di opporsi con tutte le sue forze a simili attentati, e, non potendo far di ptw, 
rivelarli al Sovram.' »''•'* ’ « . ’* * _ • * 

Giurerà e prometterà che, trovandosi in luoghi , in cui alcuno sparlasse del- 
l'Ordine , o del Sovrano, o di alcuno dei compagni, o dei cavalieri di quello 
presenti o assenti, ne sosterrà le parli , come sosterrebbe ìt proprio onore, ado- 
perandovi la sua propria persona e lutto il suo potere.' ■ • ' 

Guai a chi oserà dire nella Camera una parola o contro il re di Napoli, o 
contro il generale Radetzky, o contro l'Arcivescovo di Torino ! Egli avrà da 
fare col. conte di Cavour, il quale è tenuto a sostenere le parti, adoperandovi 
perfino la propria persona! ~ 

Non vorremmo poro clic il signor Conte, coll’ardore d’un neofitò interpre-- 
tasse questa frase del suo giuramento in modo da stimarsi obbligato a battersi 
in duello contro chi offendesse o Monsignor Fransoni, o il principe di Metter- 
meli. Questo poi no; i roligiosissimi nostri Sovrani non intesero maicoman-, 
dare ciò che si oppone alle dottrine della Chiesa, nè il giuramento potrebbe 
essere mai vincolo d’iniquità. ‘ 

Inoltre giurerà il conte di Cavour, e questo è il punto della maggiore impor- 
tanza, che quaudo occorresse di difendere la Santa Fede cristiana, o manienere, 
o ristabilire la dignità , gli Siali c la libertà della S. Sede Apostolica di Roma, 
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egli andrà a servire personalmente il suo Re, se la sua salute glielo consentirà, 
ed in caso diverso lo farà servire da altri. 

Qualora i mazziniani riuscissero di bel nuovo in Roma, essi dovrebbero que- 
sta volta provare la spada del conte di Cavour. Il quale frattanto, fedele al suo 
giuramento, non tarderà a riconciliare il Piemonte colla S. Sede, e a proscio- 
gliere la Chiesa da quelle catene che la tengono serva nel nostro Stato. 1 Valdesi 
e gli altri protestanti, che tanto' si maneggiano contro il cattolicismo, trove- 
ranno un ostacolo insormontabile nel coraggio, nello zelo, nel valore del nuovo 
cavaliere della SS. Annunziata. 

Nè si dica ch’egli non ha ancora prestato il giuramento, giacché, avendo 
accettato la decorazione, è come se avesse giurato, e ad ogni modo si dichiarò 
dispostissimo a giurare. E l'onorevole Conte non appartiene alla scuola di co- 
loro che tengono in non cale i giuramenti ; invece egli ne sente tutta la forza, 
per principio d'onoratezza, e in specie per punto di religione. 

Laonde noi possiamo conchindere che il premio accordato al nostro ministro 
è un gran guadagno per noi, è un omaggio ch’egli prestò accettandolo alla 
fede cattolica, è un pegno che egli ci diè per l’avvenire, è lo scioglimento di 
vincoli anteriori, è un’abiura di errori commessi, un segno di generosa resipi- 
scenza, un ritorno a migliori consigli, e ad una politica piti salutare. 

« Salve, o generoso cavaliere, salve. Possano i tristi provare ben prestò il 
valore del tuo senuo e il potere del tuo braccio. Possano i fratelli riconoscere 
la bontà del tuo cuore, la sincerità del tuo affetto, e la forza del tuo patrocinio. 
Possa il Piemonte e la Chiesa avere da te la tanto sospirata pace. Mostrati de- 
gno emulo di Ugo di Chalons, di Aimon de Genève, di Jean di Renne, di Gu- 
glielmo di Grandson. Ispirati alla fede del grande Amedeo VI, e ricordati, che 
avendo egli liberato dalle mani dei Bulgari l’imperatore Giovanni Paleologo, 
come prezzo di cosi eminente servigio chiese all'Imperatore di ritornare egli e 
la sua Chiesa aU’uuità cattolica, e lo condusse in Roma ai piedi di Urbano VI. 
Rinnova, cavaliere generoso, questi esempi sublimi, che tanto onorano la storia 
di Casa .Savoia, e riconduci ai piedi di Pio IX il traviato Piemonte, ornai stanco 
di vivere lontano dalla casa paterna. Così ti mostrerai vero cavaliere della 
SS. Annunziata, e tutti vedranno che il collare che cingi fert vincala fidei. 
Cosi il nostro Re, nel dare a te, reduce da Parigi, una ricompensa, avrà fatto 
iri pari tempo al suo popolo un gran benefizio ». 


I PLEM POTENZI AR11 SARDI 

E LE LEGAZIONI 


I due plenìpotenziarii Sardi al Congresso di Parigi che furono il conte di 
Cavour e il marchese di Villamarina, il 27 marzo 1 856 presentarono una Nota 
a lord Clarendoo ed al conte Walewski, relativa alle Legazioni Pontificie. La Nota 
proponeva di separare amministrativamente lo Legazioni da Roma. « L>i tal 
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guisa, diceva, ( Armonia pag. 430) formerebbesi delie Legazioni nn Principato 
Apostolico sotto l'alto dominio dei Papa, ma retto da proprie leggi, avendo 
suoi tribunali, sue finanze, suo esercito. Stimiamo che, rannodando per quanto 
fosse possibile cotesto ordinamento alle tradizioni del regno napoleonico, si 
sarebbe sicuri di ottenere subitamente un effetto morale considerevolissimo, e 
si avrebbe fatto un gran passo per ricondurre la calma frammezzo coleste popo- 
lazioni. Senza lusingarci che combinazione di cotesto genere possa eternamente 
durare, non pertanto stimiamo che per lungo tempo bastar potrebbe al fine 
proposto : pacificare coteste Provincie e dar una soddisfazione a' bisogni dei 
popoli, e appunto con ciò assicurare il Governo temporale della Santa Sede 
senz’uopo di una perroanenteoccupazione straniera ». L’ Armeni a del 10 marzo 
n" 108 pubblicava il seguente articolo : 

. * • %' * 7 . ‘ 

\ * ■ 

Jamaii aucun toumaìo n'a mia la main 
. - . . _ sur un Papa quelcooque et n'a pu 

se vanler ensnite (l’un réfne. long et 
. . •' ‘ heureox. 

De Mais-tré Ultra inid., Voi. 1. 

La Royauté s'inaurgeant contre la pa- 
pauté commenta dès lors de marcher 
i sa perte. 

v • • ' PRObOHOM, Conf. d’uri révolu- 

. . lionnuìre, parag. 19. 

, ’ _ , ' . * f. . . ' 

Un sentimento di sorpresa e di dolore ci cagionò la lettura della Nota ver- 
bale consegnata dai plenipotenziari sardi ai ministri di Francia e d’Inghilterra 
il giorno 27 di marzo, e pubblicata negli Atti Ufficiali della Camera dei De- 
putati, n° 257, pagina 904. Noi non avremmo a pezza credulo » noatri rap- 
presentanti oc cosi meschini d’intelletto, nè tanto temerari, ed è ciò che ci 
stupisce e oi addolora. 

Il conte di Cavour e il marchese Villamarina ricorrono al Congresso con Un 
atto d’accusa contro il governo pontificio, e dopo d’averlo denigrato con un 
indegno linguaggio, propongono che le Legazioni siano tolte al Papa, e ordi- 
nate sottosopra come i Principati Danubiani, tanto che Pio IX vi abbia quel 
dominio che resta alla Turchia sulla Moldavia e la Yalachia. 

La nota traspira da ogni parto uno spirito di bassa vendetta. Perchè il So- 
vrano Pontefice ha riputato debito suo condannare certi fatti del ministero 
piemontese, e sostenere i sacrosanti diritti della Chiesa, i nostri diplomatici 
gli muovono guerra al pari di Mazzini ; e riservandosi a cacciarlo più tardi da 
Roma, per ora tentano di bandirlo dalle Legazioni. - , 

11 conte di Cavour, rispondendo nella tornata del 6 di maggio al conte So- 
lare della Margherita, uscì nelle seguenti parole: • Per ciò che riflette la que- 
stione romana, posso accertare l’onorevole deputato Solare della Margherita, 
che non una parola, sia nel Congresso, sia fuori delle aule, in cui si radu- 
navano i plenipotenziari, fu da me pronunziala, meno che rispettosa pel Capo 
della Religione Cattolica ». ( Alt . uff., n° 255, pag. 958). 

Noi pubblichiamo più innanzi la Nota verbale, e il lettore vedrà quanta 
fede meritino lo proteste del conte di Cavour. Egli osò dire, che la Corte 
di Roma lotterà fino aliullimo momento contro progetti vantaggiosi ai pro- 
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prii sudditi, die vi si presterà tu apparenza per renderli poi illusorii nella 
pratica ; e seguendo in una noia diplomatica lo stile della Gazzetta del Po- 
polo , (tarlò del giogo clericale, del sii tema tradizionale del governo pontificio, 
che faina lo spirilo delle istituzioni , e via dicendo. E dopo d'aver rimesso ai 
deputati una nota di questo tenore, osò dir loro : Non una parola fu da me pronun- 
ziata meno che rispettosa pel Capo della Religione Cattolica ! Ma corno inten- 
dete voi il rispetto, o eccellenza? Date al governo del Papa il titolo di fUko, 
di tiranno, di menzognero, e intanto protestate di rispettarlo? E siete cavaliere 
della SS. Annunziata? 

Non entreremo a discutere il progetto del conte di Cavour. E stupido e te- 
merario ad un tempo. Stupido, perchè stabilisce un principio, un precedente, 
direbbero i legali, che può riuscire fatale al Piemonte. Stupido ancora, perchè 
suppone una completa ignoranza del governo pontifìcio, che si vuole riformare; 
e propone una riforma che non si potrà effettuare giammai. È temerario, per- 
chè si intromette in casa altrui, perchè getta il tizzone d’nna nuova guerra 
ouropea, perchè fomenta nuove rivoluzioni negli Stati del Papa. Proviamo bre- 
vemente questi appunti.'' 

Cavonr e Villamarina dicono a Francia e ad Inghilterra : sottraete al pieno 
dominio del Papa le Legazioni; e loro dicono ciò, siccome rappresentanti d'una 
Potenza italiana. Dunque in tutte le Potenze italiane riconoscono il diritto d’im- 
mischiarsi di ciò ebo avviene negli altri Stali; e pili, d'implorare l’aiuto stra- 
niero per ottenente riformo. 

Il governo del Sommo Pontefice non sarà mai animato da codardo senti- 
mento di rappresaglia. Ma se esso ricorresse all’Austria, alla Francia, alla Rus- 
sia dicendo : » In Piemonte i cattolici sono tiranneggiati da quattro ministri e 
ds un centinaio di deputati. In Piemonte non si osservano i Concordati giurali 
in fede e parola di Re. In Piemonte mi vien negato il pagamento di ciò che mi 
si deve, e sono misconosciuti i miei diritti. Intervenite, soccorretemi ». Che 
cosa potrebbero rispondere i rappresentanti subalpini ? Se essi possono invo- 
care il soccorso di Francia e d'Inghilterra contro il Papa, perchè il Papa a sua 
volta non potrà invocare il soccorso d’Austria, di Francia e di Russia contro 
il Piomoute? ■ ' . 

Ma non sarà mai, che tali vendette possano rimproverarsi al governo ponti- 
fido. Sono i Ghibellini, che gettarono sempre l’Italia nelle unghie dello stra- 
niero. 1 Guelfi invece tennero costantemente per l’indipendenza italiana. Però 
quello che non fe’ il Papa, potrebbe fare a suo tempo ii Re di Napoli, il Gran- 
duca di Toscana, l’Imperatore d’Austria. E se oggi i tempi noi permettono, 
forse lo permetteranno domani. Perchè non ci badarono i nostri plenipoten- 
ziari? Essi hanno piantato un principio: ciascuna Potenza italiana può immi- 
schiarsi delle cose interne degli altri Stati della penisola, ed immischiarsene 
fino ad invocare l’aiuto straniero. Il principio sta: verrà la stagione delle con- 
seguenze. 

Inoltre noi dicevamo che Cavour e Villamarina colla loro Nota verbale pro- 
posero l’impossibile, e èon ciò fecero mostra di corta intelligenza. Imperocché, 
o il loro progetto dee mandarsi ad effetto contro la volontà del Pontefice, e noi 
affermiamo cori sicurtà, che nessuna Potenza di questo mondo potrà togliere 
mai al Papa un palmo del suo territorio. Oppure si richiederà il consenso dt 
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Pio IX, o questo non si potrà giammai ottenere, perché il Papa, vincolato dai 
suoi giuramenti, non lo pnò dare. 

Quando il generale Hadot, il 6 di luglio 1808, scalato il Quirinale, presen- 
tavasi a Pio VII, intimandogli di rinunzia re la sovranità temporale degli Stati 
Romani, ed in pari tempo pregavalo di compatirlo, se dovea eseguire tati or- 
dini per la ferie giurata al suo Sovrano, l’intrepido Pontefice gli rispondeva: 
« Se ella ha credulo di eseguire tali ordini dell’Imperatore per il giuramento 
fattogli di fedeltà e di obbedienza, s’immagini a qual modo dobbiamo noi 
sostenere i diritti de)hi Santa Sede, alla quale siamo legati eon tanti giura- 
menti. Noi non possiamo cedere, nè rinunziare quello che non è nostro ; il 
dominio temporale è della Chiesa Romana, e noi non ne siamo che gli ammi- 
nistratori L’imperatore potrà farci a pezzetti, ma non otterrà mai questo da 
noi ». (Card. Pacca, Memorie storiche , tom. 1, pari. I.a, edizione di Bene- 
vento 1833, pag. 163).' 

Signori plenipotenziari sardi : voi, Francia ed Inghilterra cóli voi, potranno 
fare a peszetti Pio IX, ma non otterranno mai ch’egli riminzii all’ammimstra- 
zione, ed al pieno dominio di vprunn parte de’ suoi Stati. Egli non può cedere 
nè rinunziare quello che non è suo. I diritti sovrani della Santa Sede sopra i 
suoi dominii sono inalienabili. Se noi sapevate, prima di parlare de! governo 
Pontificio dovevate studiarlo; se lo sapevate, e vi deste a credere di poter ri- 
trovare nn Pontefice infedele, scusateci, ma vi mostraste di ben corta veduta. * 

E poi vi è ancora un’osservazione da fare, perchè meglio si apprezzi l’ope- 
rato dal conte di Cavour e dal marchese Villamarina. Essi eransi eretti in Parigi 
fautori dell’unità italiana. Ed intanto che cosa mai proponevano? Proponevano 
di smembrare ancor di piti la penisola, di aggiungere alle antiche una nnnva 
frazione, di disunire le Legazioni dalle Romagne, Oh che grandi cervelli! Oh 
chè buoni amici d’Italia! 

Alla pazzia del progetto non si trova riscontro, che nella temerità di chi lo 
propose. Noi siamo ben meravigliati che il Conte Walewski, che disse la Fran- 
cia figlia primogenita della Chiesa , abbia poi sostenuto la lettura d’nnn nota 
tanto ostile alla Santa Sede. Questo fatto mette in qualche sospetto i buoni sul 
conto del governo imperiale. I suoi nemici, c ne ha in tutte le classi, se ne 
prevalgono per tacciarlo d’ipocrisia. Noi vorremmo che Luigi Napoleone ci ba- 
dasse in tempo, e meglio provvedesse a se stesso. 

Imperocché in sostanza i plenipotenziari sardi non fecero altro che elevare 
in -Parigi la- bandiera mazziniana. L’accettazione dtd loro progetto porta fino 
alla formola di Dio e Popolo., fino allà repubblica. Angelo Brolferio lo disse 
nella Camera dei Deputati il 6 di maggio: « Il conte Ctarendon e il conte Ca- 
vour vorrebbero secolarizzato il governo pontifìcio nelle Legazioni. E perchè 
nelle Legazioni soltanto, e non in tutto il Romano Stato? ». (Atti uff. del Pari., 
n» 258, pag. 986). 

Questa è logica. Come stabilito l’intervento in una parte d’Italia, sì legittima 
in tutta la penisola; cosi strappata al Pontefice una parte del «io potere, nulla 
impedisce che gli venga tolto interamente. I plenipotenziari sardi eolia loro 
Nota mirarono a sbalzare dal trono il Papa : appuntarono una seconda volta i 
cannoni al Quirinale. Era una metragiia di parole, se volete, ma ciò non licosa 
nè la temerità, nè la baldanza. - 
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E poi costoro si lagnano del governo pontificio, che non gode nè tranquillità, 
nè prosperità ! E poi il conte di Cavour ride, e là ridere in Parlamento sul- 
Y infelicissima condizione degli Siali Romani ! Che direste d’nn masnadiero, 
che si burlasse della povertà d’nn viandante spoglialo da lui ? Ebbene è questo 
il caso nostro. Il Piemonte ha reso infelici gli Stati Romani, e attende tuttavia 
a questo tristo mestiere. Il conte di Cavour ha gettato un’offa alla rivoluzione, 
perchè vi perduri. E intanto se ne lagna? La temerità eccede ogni limite. 

Egli ha latto il colligiano coll’Imperatore dei Francesi, c tolse a lodare il go- 
verno delle Legazioni sotto il primo impero. Noi mandiamo il conte di Cavour 
a leggere ciò che di quel governo disse un liberale, Pietro Giordani, nell'ora- 
zione per le tre Legazioni riacquistate, recitata in Bologna il 30 di luglio del 
1815. lai il Giordani confronta il cessalo dominio francese colla quiete., l’ab- 
bondanza, la sicurezza, la libertà, gli studi fiorenti, le feste ingegnose, le gioie 
di quel pacifico e beato regno Pontificale. ' 

Quando Pio VII, reduce in Roma nel 1815, traversava i suoi Stati, una era 
la voce di tnlli r Padre Santo, giustizia e il governo di prima. Così ci rac- 
conta il l’acca nella Relazione del viaggio di Pio Yll a Genova (Orvieto 1833, 
pag. 125), e se le cose non si ristabilirono pienamente, forse fu perchè non s'e- 
saudì il voto alla lettera. Oggidì il Piemonte vuol regalare allo Legazioni la leva 
militare per ritornarle misere come sotto il governo usurpatore, e convertirle 
in cerne da cannone. Oh il conte di Cavour ritenga pe’ suoi così stupendi regalil 

Noi diremo francamente al governo francese: Volete da senno, che l’occu- 
pazione straniera cesai negli Stali Ponlitieii? Rintuzzate gli attentati di coloro 
che la rendono necessaria. Questi attentali partono dal Piemonte. Qui coman- 
dano a bacchetta i piti grandi nemici del Papa , qui si scrivono calunnie con- 
tro la sua amministrazione; qui si recitano discorsi incendiari, e si suscitano 
le ire popolari; qui si conturba l’equilibrio italiano ed europeo 1 Voi avete 
sbagliato la vostra diagnosi, e non avete conosciuto la vera causa del male. 
Ritornate a visitar l'ammalato, e se avete voglia di risanarlo, la cosa non è 
difficile. Cavour e Villamarina vi chiamarono in qualità di medico. Coraggio, 
mano ai ferri : tastate il polso, mstlctc la mauo sul cuore, e non tarderete a 
conoscere dove sta il calore febbrile. Allora fate per l'Italia quello che- fareste 
per la Francia, e fatelo presto, porche le malattie sociali sono sempre contagiose. 


LA TEORIA DEGLI INTERVENTI 

(Dall’ Armonia, a. Ili, 14 maggio 1856). 

« Rispetto alla teoria degli interventi, disse il conte di Cavour alla Camera 
dei Deputati, mi pare ohe vi sia manifesto abbastanza qual fosse l’opinione del 
governo del Re. E su questo terreno che la questionerò stata portata, princi- 
palmente nel seno del Congresso (di Parigi): E contro la teoria degli interventi, 
che noi abbiamo protestalo, è contro la teoria dell'iiitervento propugnala dal- 
l’Austria, che la Sardegna e l’Inghilterra, e fino ad un certo punto In Francia, 
hanno combattuto. «Noi ammettiamo l’indipendonza dei diversi governi, noi 



- 57 - 

non riconosciamo ad un governo il diritto d’intervenire in un estero Stato, an- 
che quando dall’altro governo è a ciò -fare invitato ». [Atti Uff. della Camera , 
tornata 6 di maggio, N° 254, pag. 958). 

La stessa dottrina ripeteva il conte di Cavour nel Senato del Regno, rispon- 
dendo all’interpellanza del conte di Castagnette : «Quanto accadde nel Congresso 
di Parigi, le spiegazioni da me date in un altro ricinto, e che oggi Ano ad un 
certo punto ho ripetute, provano che anche nella politica internazionale corre 
iuta grandissima differenza tra i principii dall’Austria professati, e quelli che noi 
manteniamo. L'Austria crede legittimo ogni intervento a meno armata, quando 
viene da un governo richiesto. Noi invoco professiamo una diversa dottrina, 
quindi su ciò vi è una distanzi!, e distanza gravissima fra l'Austria e noi ». [Aiti 
Uff. del Senato , ternata del 10 maggio, N“ 56, pag. 193). Queste dottrine del 
ministro piemontese cozzano pienamente coi falli. Imperocché, so non può es- 
sere lecito mai al governo d'invocare l’aiuto straniero contro del popolo, par- 
rebbe per necessaria conseguenza, che non potesse nemmeno essere lecito ai 
popoli d’invocare l'intervento straniero contro i governi. 

Ora, ci dice la storia, che Carlo Alberto intervenne in Lombardia contro l’Au- 
stria, come l'Austria intervenne nelle Legazioni in favore del Papa. Il marchese 
Pareto, ministro degli affari esteri, scriveva al Presidente del governo provvi- 
sorio di Lombardia il 23 di marzo del 1818: (Abbiamo ricevuto la lettera che 
ci recò il conte Martini, la quale ci colmò di gioia, perché ci annunziava la vit- 
toria, ette il popolo di Milano riporti» sopra i suoi oppressori. Tosto, che rice- 
vemmo quella lettera, il conte Martini fu presentato al Re, il quale accolse con 
benevolenza i voti espressi dal vostro deputate. Questi saranno esauditi. Un 
generale, secondo ce ne espresse desiderio il prelodato coute, parte questa notte 
per la vostra città. Un corpo d’infanteria ha ordine di avanzarsi verso Milano 
per cooperare, a seconda dei nostri desiderii, a quell'ordine che volete mante- 
nere, ordine, che vi permetta di riposare un poco dalle vostro eroiche fatiche». 

Nè si opponga, che il Piemonte interveniva in Lombardia come Potenza ita- 
liana, e portava ai Lombardi quell’aiute, che il fratello attende dal fratello, 
dall’amico l’amico. Imperocché noi risponderemo: 1° Anche l’Austria è Potenza 
italiana, e come tale iutervenue a Napoli nel 1821, e negli Stati Pontiffcii nel 
1849; 2* 1 Re sono fra loro amici, e si chiamano anzi fratelli ; laonde, come 
Carlo Alberto ai Lombardi, possono recarsi reciproco aiuto; 3° Non solo s'in- 
vocò nel 1848 l'aiuto del Piemonte, ma anche quello d’Inghilterra e di Francia, 
e sono dolenti assai gli italianissimi , che loro venisse meno e l’uno e l’altro. 

Ma per cogliere io contraddizione Camillo Cavour noi non dobbiamo ritor- 
nare al 1848, né invocare fatti o dottrine di altri ministri suoi predecessori. Egli 
ci basta di esaminare le opere sue recentissime e que' documenti, che riguar- 
dano il medesimo Congresso di Parigi, e sono stampali insieme colle sue parole 
nella raccolta ufficiale dei discorsi del Parlamento. 

Il conte di Cavour al 16 d’aprile indirizzava a lord Clarendon ed al conte 
Walewsky una Nola, dove diceva, che egli ed il suo compagno Villamarina 
speravano che il Congresso di Parigi non si sarebbe separata sema prendere in 
seria considerazione lo stalo dell’Italia , e divisato i messi di recarvi rimedio. 
Ma questa speranza essendo svanita, protestavano pei danni che ne sarebbero 
derivati non solo alla Sardegna, ma auche all’Europa. • ... 
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Evidentemente qui sua Eccellenza voleva l'intervento di Francia e d’Inghil- 
terra in Italia. È vero che non parlava se non d’un intervento diplomatico; ma 
queste sono ciancio ; imperocché l’opera della diplomazia é nulla, se non può 
essere confortata coll'Intervento armato. I diplomatici d’Inghilterra edì Francia, 
qualora si fossero immischiati nelle cose d’Italia, prendendo sn questo punto 
una risoluzione, doveano anche essere disposti a sostenere la loro sentenza ar- 
mata mano, e ad ogni modo chi invocava il loro intervento diplomatico, non 
avrebbe potuto giammai contraddire al ktro intervento armato. 

Vi è ancora di piti. Il conte di Cavour col suo compagno addì 27 di marzo 
presentavano ai ministri di Francia e d’Inghilterra una Nota, dove lodavano 
l'invasione delle Legazioni fatta dalle truppe francesi nel 1796, e la loro incor- 
porazione prima alla repubblica, e poi al regno italico, benedicendo la conqui- 
sta di Napoleone I. Donde toglievano occasione per supplicare Francia ed Inghil- 
terra a promuovere un loro progetto per islaccare le Legazioni dal governo del 
Papa, progetto che dovea effettuarsi da un alto commissario, nominato dallo 
Potenze, e coll'aiuto delle truppe francesi. 

Ora die cosa è mai questo, se non un intervento armato? E quali sono le 
teorie del conte di Cavoor su tale materia? Noi dichiariamo di non compren- 
derne proprio nulla. Imperocché egli nega, che sia legale un intervento a mano 
armala quando viene da un governo richiesto. E poi clriede egli «tesso quell'in- 
tervento, non in casa propria, ma in casa altrui. Non vuole, ad esempio, che il 
Papa ed il Redi Napoli chiamino l’aiuto degli Austriaci ; e poi egli invoca l’aiuto 
dei Francesi e degli Inglesi contro il Re di Napoli ed il Papa. Giunge anzi fino 
al punto che fa licenza al Congresso di Parigi di discutere le cose de’ governi 
italiani, senza che questi vi sieno rappresentati, e possano dire le loro ragioni. 
Noi troviamo in tutto ciò un ammasso di contraddizioni, e di assurdità che 
fanno stordire. 

Per mettere meglio in mostra il sistema contraddittorio del conte di Cavour 
facciamo un'ipotesi. Supponiamo abbracciato il suo ibrido progetto sulle Lega- 
zioni. Esse ottengono un governo separato dal governo Pontificio; tutto si com- 
pie felicemente; il vicario Pontificio laico è nominato; le truppe francesi hanno 
assistito al riorganamento, e, terminata l’opera loro, abbandonano l’Italia e 
ritornano in Francia. Da 11 a poco avviene una rivoluzione nelle Legazioni; ed 
esse si sottraggono anche a quel resto di dominio indiretto riservato al Papa. 
In questo caso, signor conte di Cavour, ammettete voi che il S. Padre possa im- 
plorare il soccorso d'Inghilterra e di Francia? Se voi ci rispondetedi sì, la vostra 
teoria dell’intervento va a monte, e risulta che l’intervento richiesto da un go- 
verno è legale; e che i Re possono invocare il soccorso de’loro fratelli, allora 
quando le popolazioni non vogliono stare a) dovere. Che se ci rispondete di 
no, ed allora voi date evidentemente nell’assurdo. Come? Francia ed Inghil- 
terra potranno imporre al governo Pontificio uno alato di cose, che poi non 
avranno il diritto di mantenere? Queste due Potenze, dopo di essere entrate 
in certo modo sicurtà da parte del popolo verso il governo, non saranno in grado 
di sostenere la loro parola, e ridurre i ribelli sulla retta vìa? E come volete al- 
lora che il governo Pontificio consenta, e getti la briglia sul collo alla rivoluziono, 
quando poi non gli resta vermi mezzo per infrenarla? 

I.a questione toccata dal conte di Cavoor è al momento di ricevere una pra- 
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tica applicazione. Il Saltano ha emancipato i cristiani coWHatli-Humaioum. 

A’ suoi sudditi non garba questa riforma. Se domani il Sultano chiederà raiulo 
delle Potenze per far eseguire il firmano, J’inghiterra e la Francia gli risponde- 
ranno : noi non riconosciamo ad un governo il diritto d'intervenire in un estero 
Stato , anche quando dall’altro governo è a ciò fare invitato ? Nemmeno il conte 
di Cavour darebbe questa risposta. Le potenze confederate riconoscono in loro 
il diritto d’intervenire, non solo richieste dal Sultano, ma anche contro la vo- 
lontà del Saltano medesimo. Questo disse chiaramente nella Camera dei Comuni 
di Londra lord Palmerston il 7 di maggio. Eccone le precise parole. 

« Riguardo al quarto punto tutti ammettono, che il firmano è pienamente 
soddisfacente. Il solo dubbio, che io ho udito manifestare, si è che il Sultano 
possa rivocarlo domani, e che il trattilo neghi alle Potenze alleate il diritto di 
intervenire. Ma il trattato ha fatto menzione di questo firmano, ed è chiarissimo, 
che, se fosse rivocato, gli alleati avrebbero moralmente il diritto d’intervenire, 
e fare rimostranze sufficienti per raggiungere lo scopo, che si proposero ». 

Le rimostranze sufficienti potrebbero estendersi lino alle armi, se non bastas- 
sero le parole. Ecco quindi il conte di Cavour contraddire una dottrina, che egli 
stesso ha sottoscritta nel trattato di Parigi. Questo trattato riconoscendo il 
diritto d’intervento per l’esecuzione del firmano d’emancipazione, riconosce a 
forliori nel Sultano il diritto d’invocarlo contro ì proprii sudditi. Ora, seia cosa 
è lecita in Turchia, dee esserlo in tutto il mondo, perchè il diritto non è cosa 
nè di luogo, nè di tempo, ma universale come la giustizia, da cui deriva. 

La tristizia e l’assurdità del sistema del conte di Cavour è manifestissima. 
Esso rompe i nodi che stringono in fratellanza i sovrani, e mentre tanto si parla 
della solidarietà dei popoli, condanna all'isolamento i governi. Esso stampa una 
macchia sulla memoria dei nostri principi, che nei giorni della rivoluzione ri- 
corsero felicemente all'aiuto delle armi forestiere ; e mentre da una parlo fo- 
menta la ribellione, e suscita le ire della plebe, dall’altra incatena i re, e li ri- 
duce all’impotenza di sostenere i propri diritti contro i ribelli. Esso ripugna ai 
fatti stessi del Piemonte rivoluzionario, e mette in mostra le tristissime mire 
delle proteste e delle note verbali ; prepara la strada al ritorno di Mazzini in 
Roma, e, reduce questi sul clivo Capitolino, oppohe le sue teorie alle Potenze 
cattoliche, che volessero salvare dalla tirannide l’eterna città. 


LA COSCRIZIONE MILITARE 

NEGLI STATI PONTIFICI! 

(Dall'Armoma, a. 115, li maggio 1856) 

Molte cose ci restano ancora da dire ai plenipotenziari sardi , e in specie a 
S. E. il conte di Cavour intorno alla nota verbale presentata ai ministri di 
Francia e d'Inghilterra il 27 di marzo, sulle Legazioni Pontificie; e a poco a 
poco noi faremo di sgocciolare il barletlo. Sugli autori di quella Nota una cor- 
rispondenza di Torino dell’/fafia e Popolo (17 maggio, n B 137) dice : « La Nota 
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sulle Legazioni presentata dal ministro Cavour è opera di quattro emigrati delle 

provincie romane, fra i quali un preside ed un congiunto di N , che, pel 

primo, ne trasmisero copia aU'lmperatore medesimo ». Rimetteremo ad altri 
l’uffizio di ricercare sotto altri nomi il nome vero. Per noi autori della nota sono 
i due plenipotenziari sardi che la sottoscrissero, ed in specie il conte di Cavour, 
che ne porta tutta la risponsabililà. 

Di passaggio dobbiamo avvertire che il conte di Cavour, riputando neces- 
sario qualche nuovo organamento nelle Legazioni Pontificie, avrebbe dovuto 
per prima cosa rivolgersi al Papa, e comunicargli le sue idee; e qualora i suoi 
ammonimenti non fossero stati ben accolti rivolgersi alla diplomazia. Sua Ec- 
cellenza adoperando altrimenti non si dimostrò mollo cortese. 

Inoltre, avendo il conte di Cavour stabilito di ricorrere ad ogni modo alla 
diplomazia, polca rivolgersi alle Potenze cattoliche, non all'Inghilterra, dichia- 
rata nemica della S. .Sede. Imperocché egli è un atto della maggiore ostilità 
implorare il soccorso d’un avversario del Papa , per modificare l’interno ordi- 
namento de’ suoi Stati. Il procedimento non ci sembra nè cavalleresco, nè 
utile, nè italiano. 

Finalmente, il conte di Cavour, volendo introdurre riforme nelle Legazioni 
Pontificie, avrebbe dovuto affidare l’esecuzione delle proprie idee a chi già go- 
desse in casa propria quelle riforme medesime. In caso diverso egli degene- 
rava , come di fatto degenerò nell’assurdo. E una di queste assurdità ci 
proponiamo di rilevare nel presente articolo, 

11 conte di Cavour rivolto all’Inghilterra, la prega di introdurre nelle Lega- 
zioni Pontificie la coscrizione militare. La quinta delle sue proposizioni dice 
cosi : « Une troupe indigene serail immédiatement organisée nu moyen de la 
• conscription militairc ». Mettiamo, che l’Ingbdterra s’indirizzasse al Papa 
con una simile proposta, e gli dicesse: stabilife la coscrizione militare nelle 
Legazioni Pontificie. Ognun vede la trionfante risposta, cito potrebbe rendere 
il governo del S. Padre, o E come? potrebbe «lire agli Inglesi : voi volete ch’io 
introduca la coscrizione militare in casa mia? E perchè non avete incominciato 
daU’iulrodurla in casa vostra? Voi, che andate raccogliendo soldati per tutta 
Europa, che non volete assoggettare i vostri alla leva forzata , pretendete ch’io 
faccia altrimenti? Ma, o la coscrizione militare è cosa buona, e adottatela voi, 
0 non è quella delizia clic altri suppone, e non imponetela al Papa ». 

Ci pare impossibile sprigionarsi da questo argomento. 11 quale, oltre al chia- 
rire l’imprudenza del conte di Cavour, lascia anche supporre, che la coscri- 
zione militare non sia in se stessa quella beatitudine , che altri ne pensa. Se 
gli Inglesi, che voglionsi maestri di civiltà, qon hanno ancora ricorso a questo 
mezzo per raggranellare i soldati, si può tuttavia dubitare, che questo sia il 
mezzo migliore. 

Ad ogni modo non si rifinisce mai dal dare addosso al Papa, perchè non v’ha 
itegli Stati romani la coscrizione militare. Questa (. Ulla delle colpe fra le ta'nte, 
che gli appose Luigi Fariui nella sua storia dello Sialo romano. < Si ristorò, 

così egli, più il cattivo che il buono non ordini di milizia coscritta, truppe 

racimolale per le strade ». (Lo Slato romano, ecc. ; tom. I, pag. 8). 

Noi non sappiamo come il Farini abbia potuto intitolare la sua storia a Gu- 
glielmo Gladstone ; nè come questi abbia saputo voltare in inglese Yopericciuola. 
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Che, se ha torto il Papa a racimolare per le strade le truppe , perchèi 'Inghil- 
terra fa altrettanto, e andò a racimolarne in Italia, in Germania, in Isvizzera? 

Procuriamo di studiare un po’ l'origine, e la natura della coscrizione mili- 
tare, e veggiamo se essa possa dirsi una liberale istituzione da fare il. vantaggio 
e la felicità dei popoli e gola agli Stati Romani. * . 

Essa nacque nella Francia repubblicana colla legge del 19fruttidoro, anno VI; 
che fondavasi sul principio: tutti i cittadini esser soldati. La Carta del 1814 
aboliva coll’art. 12 la coscrizione, ammettendola poscia nei soli casi di neces- 
sità colla legge del 40 marzo 1815. Dopo le g loriose giornate , la legge del 21 
marzo 1832 risuscitò pienamente la coscrizione forzata, e ricordò a tutti i , 
Francesi che sono soldati. 

Che cosa vi pare di questo principio? fc egli vero che tutti nascono con dis- 
posizioni naturali alla milizia? Nessuno oserà certamente affermarlo. Le leggi 
medesime che permettono di farsi surrogare , già riconoscono che non tutti 
hanno inclinazione, nè attitudine alle armi. Laonde la coscrizione forzata si 
può considerare piuttosto come un’imposta, che altrimenti ; e imposta gravis- 
sima in quanto si dee pagare non col denaro, ma col proprio sangue. 

Coloro adunque, che rimproverano al Papa di non avere ordini di milizia 
coscrìtta, gli rimproverano in sostanza di non avere ancora aggravato i proprii 
sudditi colla piti terribile imposizione ; di non avere vincolato la vocazione che 
sortirono dalla natura ; di non avere stabilito un ordine di cose, da cui può 
redimersi chi ha denari , e che deve invece sopportare colui che nacque nella 
povertà. . • v -. -vrurv. 

— Voi, che aveie inclinazione alle armi, entrate pure nella milizia, ch’io vi 
assoldo; e voi altri che non amate la disciplina militare, restate pure liberi. 
— Così dice il Papa. • . ‘ , - , 

— Vi piaccia o no fare il soldato, io v’impongo di cingervi al fianco la 
spada e d’impugnare il moschetto. Se no, pagate una grossa somma , e met- 
tete un altro al vostro luogo. — t]osì dicono i nemici del Papa. 

I popoli a chi debbono mostrarsi più riconoscenti? Chi li ama e benefica di -, 
più? Chi lascia loro maggiore libertà? 

Noi siamo ben lontani dal condannare la coscrizione militare: ma con Luigi 
Tapparelli diciamo doversi accettare come necessità solo di tempi anormali , 

• non canonizzarsi come regola o invidiarsi come beatitudine. 

E quanto agli Stati Romani merita lode assai il Romano Pontificato, che non 
ancora ve l’introdusse, e che vuole tentare altri esperimenti prima d’introdur- 
vela. I popoli portano con sò dalla natura una speciale' inclinazione, e noi non 
crediamo che i sudditi del Papa possano dirsi nati per la milizia. Massimo d'A- 
; zeglio dichiarò in Senato che il progetto del conte di Cavour per le Legazioni 
non era di possibile esecuzione, e a nostro avviso una delle maggiori difficoltà 
era la coscrizione proposta. ■ * ' 

Nel 1849 la coscrizione militare era stala introdotta negli Stati Romani col 
decreto del 27 aprile, il quale fondavasi su questa considerazione, che la vita 
e le facoltà dell'uomo appartengono di diritto alla società e al paese, nel quale 
la Provvidenza lo ha posto. Tremendo principio che sacrifica l'individuo sul- 
l’altare del Dio Stato. 

* 

Ma come si dovette eseguire il decreto? Vel dica uno storico della repuh- 
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Dica romana : « Parecchie compagnie di legionari in arme, spartiti^ per le 
vie e per le piazze di Roma, arrestarono i manovali dei muratori , dei fale- 
gnami e degli altri artigiani ; poi quanta gente di contado e di città lor venne 
innanzi, e tutti, indarno repugnauli, circondati da quegli sgherri, che lor te- 
nevano appuntate alla vita le baionette , furono tratti con violenza au presso 
alle mura, e quivi, corno carne da macello, adoperati nei pili faticosi lavori , 
mentre da ogni lato grandinavano loro addosso le palle o le mitraglie degli 
assediatiti ». [La Rivoluzione Romana al giudizio degli imparziali , cap. XI, 
pag. 322). 

Vorrebbero i plenipotenziari sardi che queste belle scene si ripetessero nelle 
Legazioni sotto il legittimo governo, e che s’andasse in caccia dei sudditi Pon- 
tificii, per crearli militari loro malgrado? Questo sì che sarebbe liberalismo 
di nuova stampa 1 

Perù i fautori della coscrizione militare negli Stali Romani dicono che, senza 
questo mezzo, non si potrà mai ottenere colà un buon esercito. Noi ci aster- 
remo doU'esaminare questa asserzione, coutenti di rispondere, che non sarà 
poi grande sconcio, se il Papa non si distinguerà tra le Potenze europee pel 
numero e por la natura de’ soldati. Il Papa non fa guerra; e quando altri la 
fa al Papa, le Potenze cattoliche rispondono per lui, e la vittoria sempre le 
incorona. - '• 

Due sono i nemici del Papato : la rivoluzione c l’ambizione : l’ima lo com- 
batte nell’interno, l’altra al di fuori; e qualche volta tanto la prima quanto la 
seconda riuscirono a sbalzarlo momentaneamente dal trono. 

Pare a noi ebo si potrebbe dar forma di trattato a ciò che sempre si pra- 
ticò tin qui. l,e Potenze cattoliche dovrebbero solennemente obbligarsi a so- 
stenere il Papa colle loro armi ogni qual volta egli lo stimasse necessario per 
premunirsi contro gli interni o gli esterni nemici. E questa sarebbe la mi- 
gliore coscrizione militare. 


LA POLITICA DEL CONTE DI CAVOUR 

(DiH’.fr moni a n. UT, 21 moggio 1856). 

Non è tanto facile definire la politica del nostro Presidente del ministero; 
non già ch’egli appartenga a' que’ caratteri scrii, taciturni, che pensano assai, 
e parlano pochissimo; ma perchè il contedi Cavour parta troppo, parla sempre, 
gira come un arcolaio, discorrendo diversamente, secondo i tempi, i luogbi, 
lo persone; talché tutti credono d’averlo con lui, ed egli non è con nessuno, 
ma solo con se stesso, c per se stesso. 

Per indovinare ad ogni modo taluno de’ suoi disegni, l’unico spcdienle ò di 
chiederne a’ suoi pib intimi amici, a’ quali avrà detto il suo cuore, se non 
per averne consiglio, almeno per implorarne soccorso. E tra gli intimi amici 
di Sua Eccellenza stanno oggidì i Russi, essendo egli carne ed unghia con 
Orloff, e tutto pieno d’ammirazione e d’affetto pel liberalismo e per la civiltà 
dei Romanoff. 
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Laonde noi pensiamo, che il giornale russo di Brusselle, il Nord, sia quello 
piU addentro ae’ recessi deil'animo del nostro ministro, e tra 1 ’Espero, l 'Opi- 
nione e il Risorgimento, figuri come il maggiordomo, sebbene egli faccia il 
mestiere con una dignità, che salva l’onoratezza della stampa periodica. Ri- 
volgiamoci dunque a costui : — Signor Nord di Brussclle, quale è la politica 
del conte di Cavour? Dove egli mai vuol condurre il Piemonte? Che cosa 
pensa per ora? Che cosa desidera? Qual è il suo programma ? 

Il Nord ci risponde nel suo n* 137 del 16 di maggio in una corrispondenza 
di Parigi, che porta la data del 14: « Le conversazioni frequenti e facili te- 
nute dal conte di Cavour, durante i suoi due soggiorni in Parigi,' possono 
servire di complemento ai discorsi, ch’egli ha pronunzialo in Torino. Chie- 
dendo la secolarizzazione delle Legazioni, e la loro separazione amministrativa 
dalla Corte di Roma, il siguor di Cavour ha / rancamente espresso la speranza, 
che la pratica di questo sistema condurrebbe all’indipendenza delie Legazioni, 
e forse più tardi alla loro annessione al Piemonte. Rigettando ogui intervento 
straniero in Italia, il conte di Cavour vuol riservare al Piemenle, come Po- 
tenza italiana, il solo diritto d’intervenire per mantenere l’ordiuu ne’ diversi 
Stati Italiani. Mori più Papa in Italia, essendo un ostacolo insormontabile al- 
l'opera dell’unità italiana; tale è il vero scopo della politica confessata dal 
conte di Cavour a' suoi intimi. Rimane a sapere, dove il primo ministro sardo 
intenda di mettere d Papa. Il signor di Cavour non ha ancora aperto l’animo 
suo su questa questione ». 

Ed eccovi chiaro e netto il programma politico di S. E., quale almeno lo 
manifestò a Parigi : 1° secolarizzazione delle Legazioni ; 2° le Legazioni tolte 
al Papa; 3° le Legazioni date ai Piemonte; 4 ° il Papa fuori d'Italia; 5° fuori 
d’Italia tutti gli altri Principi; 6° l’unità italiana e il solo coute di Cavour, 
ebe comanda a bacchetta nella Penisola. Dne parole su ciascuno di questi 
sei punti. 

Secolarizzazione delle Legazioni. Il conte di Cavour, rispondendo nella Ca- 
mera dei Deputali al conte della Margherita, protestava il 6 di maggio che, 
volendo migliorare il governo degli Stati Pontifici!, era mosso da affetto alla 
religione,: • A parer mio, il trattare questa questione non può fare danno alla 
religione, debbo anzi giovarla assai, poiché avrebbe mollo a guadagnare se 
la condizione dei popoli veuisse qualche poco migliorata •. 

Ma il Nord ci dice, che in questo progetto gatta ci cova ; e che non sa- 
rebbe che il principio d’uns rivoluzione : di fatto Cavour non rispose a Brofferio 
quando l’interrogò : E perchè nelle Legazioni soltanto, e non in tulio il Romano 
Stalo f quando poi nel Scuato del Regno Massimo d’Azcglio osservò a Sua Ec- 
cellenza, che il progetto contenuto nella famosa Nola verbale non bastava, e 
dicevagli: isoli principii duna buona politica sono il vero ed il giusto; Sua 
Eccellenza gli rispose, che pei tempi presenti non si potea proporre di piU 
colla speranza di riuscita. Ad altri tempi adunque rimandava il Conte i suoi 
finali disegni. 

Le Legazioni tolte al Papa. * La scala del progresso è lunga ; vuoisi tempo 
c pazienza per salirne a capo. Il mezzo di andare piti presto è di non varcato 
piu d’uno scalino per volta »: scriveva Mazzini a’ suoi nell'ottobre del 1846. 
Camillo Cavour ha raccolto i’aniaiuuimcnto. Per ora si contenta del primo 
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scalino, secolarizzando le Legazioni. Ma dopo viene subito il secondo scalino, 
che ò le Legazioni tolte al Papa. Komanon 6Ì ò fabbricata tutta in una volta, 
dice il proverbio. Roma non si può distruggere tutta in una volta, dice il 
conte di Cavour. E volete che il Papa acconsenta al vostro progetto? Volete 
che accordi ciò che dee servire per ispogliarlo? Mai piti, mai pili. - 

Le Legazioni date al Piemonte. Ecco il terzo scalino. La politica moderna 
consiste nel gran principio: levati di lì che. mici metta io. Per questa ragione 
Camillo Cavour si opponeva nel 1848 e 1849 ai democratici ; e per questa ra- 
gione medesima oggidì si oppone al Papa. Egli vorrebbe spiccar un salto ed 
andare a comandare nelle Legazioni. Ma vuol fare il passo piti lungo della 
gamba, e corre rischio di qualche capitombolo. Casa di Savoia non si potò mai 
ingrandire a questo modo. Nemmeno il primo Napoleone potò conservare le 
Legazioni tolte al Papa. E potrò conquistarle il conte di Cavour, che ò qualche 
cosa di meno? 

// Papa fuori d'Ttalia. Ad una ad - una, diceva colui che ferrava le oche. 
Secolarizzate le Legazioni, Sua Eccellenza vuole secolarizzare il Papa e 
mandarlo a Gerusalemme. Questo ò lo scopo liliale: ed ebbe l’imprudenza 
di dirlo a Parigi, e permettere che giungesse fino agli orecchi del A ordì 
Ma Napoleone 1 non potè scacciare il Papa dall’Italia colla forza delle armi, 
nè Mazzini colla forza del delitto ; e Cavour non ci riuscirà colla sua fur- 
beria. Vedremo fuori d'Italia il ministro piemontese, ma il Papa vi starà 
in eterno. Se per mantenervelo saranno necessari miracoli, anche questi si 
avranno dalla Provvidenza. Da questo lato noi siamo sicuri; e ridiamo di tutte 
le Note verbali. ' ■ 

Fuori d'Italia tutti gli altri Principi. Siamo ben presto a capo della scala. 
L’unità italiana vuole un principe solo. Dunque la cacciata del Papa non basta. 
Debbono tenergli dietro il Re di Napoli, il Granduca di Toscana, gli altri 
Duchi e l’Austria. Il conte di Cavour si ha fitto in testa di licenziarli tutti con 
una ISota verbale. Egli spera molto nel parlamentarismo, o nella forza dello 
parole. Ma dobbiamo noi chiamarlo o ridicolo, o tristo? Dobbiamo burlarci 
delle sue smargiassate, o deplorare i suoi traviamenti ? 

Le nespole matureranno e vedremo. In Roma vi sono due statue, quella di 
S. Pietro, e l’altra di S. Paolo. La prima tiene in mano le chiavi, e vi sta 
scritto : Hinc humilibus venia. La seconda impugna la spada, e la leggenda 
dice: Hinc retribuito superbis. Chi non volle il perdono riservato agli umili, 
avrà la vendetta che tocca ai superbi. Quella spada fermò i barbari, rintuzzò 
gli Imperatori germanici, confuse i conquistatori; e non è ancora spuntata. A 
suo tempo farà vedere anche al conte di Cavour quanto sia duro cozzar con Dio. 


IL 


CONTE DI CAVOUR 


% 

DIPINTO DA’ SUOI COLLEGI» 


Siccome in queste Memorie s’incontra sovonti volto il nome di Camillo Cavour, 
così, prima d’andare innanzi, stimiamo ben fatto di scrivere poche parole sul 
suo conto. E quantunque egli sia morto, e le opere sue c la sua persona ap- 
partengano interamente alla storia , tuttavia ci restringeremo a dipingere il 
conte di Cavour colle testimonianze de' suoi medesimi colleghi. 

Il conte di Cavour fu per dodici aani un cospiratore. Questa sentenza uscì dalla 
medesima sua bocca nella Camera dei Deputati , il 27 marzo del 1861. Il depu- 
tato Giuseppe Ferrari, il 26 di marzo alludendo al conte di Cavour, avea detto : 
« Non critico i cospiratori che hanno sfidato le atroci polizie dei cessati go- 
verni, e uon intendo neppur di biasimare chi si associa loro anche dal seggio 
di una presidenza (1) ». Il giorno dopo il Conte di Cavour rispose così : t L’ono- 
revole deputato Ferrari ha voluto farmi l’onore di annoverarmi fra i cospi- 
ratori. lo ne lo ringrazio e colgo quest’occasione per dichiarare alla Camera 
che fui per dodici anni cospiratore (2) ». 

Marco Minghetti ha dichiarato poi parimente nella Camera che il conte di 
Cavour era il primo rivoluzionario, e il 27 di giugno 1860 così rispondeva ai 
* deputato Ferrari : « Quando l'onorevole Ferrari ci gridava : siate rivoluzionarii, 
io mi sentiva tentato di rispondergli: ma lo siamo tulli e il conte di Cavour 
pel primo (3) » . La quale sentenza fu tosto approvata e confermata da Carlo 
Luigi Farini, che il 29 di giugno del 1860, ripigliò; « lo credo potersi affer- 
mare come diceva» mio onorevole amico, il deputato Minghetti, che qui siamo 
tutti, o quasi tutti rivoluzionarii (4) ». 

La prima cospirazione del conte di Cavour fu d'intrudersi destramente nel 
ministero (faufUer droilement) (ó). Vincenzo Gioberti pronunziò che « nell’in- 
dirizzo politico dato dal conte Cavour alle coso piemontesi, mi par d’avvisare.... 
uno dei maggiori pericoli die sovrastino alla monarchia (6) », lx) stesso Gio- 
berti chiamava il Cavonr « pei sensi, gli istinti, le cognizioni quasi estrano 

(1) Atti Ufficiali iella Camera, n. 10, pag. ili, col. 2». _ • 

(2) Alti Ufficiali della Camera, a. 13, pag. 155, col. 1». 

(3) Alti Ufficiali delta Camera, n. 108, pag. iti, col. 3». 

(1) Alti Ufficiali della Camera, il. 112, pag. 138, col. t*. 

(5) Paulo Colici, Silhouette del conte di Cavour, pag. 31. 

(8) Hinnovamenlo civile <T Italia , voi. 15, pag. 222. 
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da Italia, anglico nelle ideo, gallico nella lingua ». La Gazzella del Popolo lo 
derideva, dicendolo in italiano Caburro, in inglese Kcvcur (1). 

Sineo nella Camera dei Deputati accusò il conte di Cavour d’un brutto de- 
litto, e n’ebbe nn lei mente per sola risposta. Avigdor lo punse in altro modo, 
e sGdaronsi a duello amendue. Qualche giornale venne fuori coi Molini di 
Collegno , appuntandolo di fatti intorno a cui i nemici medesimi del conte di 
Cavour furono i primi a dichiararlo innocente. Una bella sera il popolo sovrano 
lo prese a fischi ed a sassate. A Tortona un poeta democratico, Eugenio Bianchi 
lo chiamò novello Nerone. E il deputato Boggio scrisse che il conte di Cavour 
dopo d’essersi servito degli amici gcttavali lungi da sò come aranci spremuti. 

Angelo Brofferio nel Diritto (2) pubblicò un appendice dove dipinse fra le 
altre virtti del conte Cavour la sua portentosa scienza economica. * Egli esordi, 
cosi Brofferio, spacciandosi grande finanziere , e promettendo ai Piemontesi il 
ristauro delle desolate finanze. Per rimetter sangue nelle vuote vene del pub- 
blico erario, che cosa trovò egli di nuovo T Qual peregrina invenzione scaturì 
dal suo cervello ? Per versar danaro nelle casso dello Stato egli -studiò di pi- 
gliano nelle tasche dei contribuenti : tasse oggi, tasse domani, tasse dopo do- 
mani ! Ecco la sua grande scoperta! ed era proprio il caso di dirgli, come 
taluno gli disso in Parlamento, che qualunque semplice mortale avrebbe saputo 
fare altrettanto. 

< Ma da questo sterminio di tributi, sotto il peso dei quali ha incnrvnto le 
spalle il povero Piemonte, ne risultò almeno la promessa rislaurazione? 

« 11 conto Cavour, in una ben nota relazione disse che le finanze erano 
quasi ristaurate : manco male che v’era un quasi : fna fatto sta che anche il 
quasi era di tropi», e che le rabbiose imposizioni cavouriane sono come erano 
ieri, e come immancabilmente, ae non un po' peggio, saranno domani. 

€ E perchè ciò? perchè le imposte del signor Conte voglionsi dividere in 
tre classi : la prima contiene le imposte che si poterono mai eseguire, come, 
per esempio, quella delle gabelle esercitate dai municipii; la seconda entra nel 
novero di quelle che si eseguirono e non produssero mai altro che tormentoso 
molestie, come l’imposta sulle successioni, colla tortura dei debiti ereditari : 
la terza è di quelle che ai eseguiscono e producono, ma lasciano per via piti 
che due terzi del prodótto nelle unghie degli esattori ed altri ucceilacei di ra- 
pina della medesima specie. Tali sono le glorie finanziarie del conte di Cavour, 
ebo fu proclamato un economista senza pari, un finanziere per eccellenza, un 
nuovo Bastisi, un altro illustre Cobden »> 

Nel gennaio del 1862 il professore Domenico Berti pubblicava uno scritto in- 
titolato Lettere inedite del conte di Cavour (3), e da quésto leveremo i seguenti 
particolari. Il professore Berti esordisce con una raccolta d’epigrammi tolti 
dalle lettere o da' discorsi del conte di Cavour. Ecco il primo riferito colle 
parole del professore Berti : « Mentre (il conte di Cavour) era al Congresso 
di Parigi , venitegli fatto dall’Imperatore il presente di un bellissimo vaso di 
porcellana di Sètres : egli nei darne contezza ai ano collega ministro sopra 
l’interno, aggiunge — Se X lo sa (ed era questi nn deputato), povero me , mi 

(t) Cantila del Popolo, n. 130 del 14 novembre 1818. 

(i) N» 449, 18 ottobre 1856. 

(S) Rivista contemporanea, gennaio 1802, fascicolo XCVUI. 
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accuserà d’ftver venduto l'Italia » . Cotesto poteva essere un’epigramma nel 
1856,madopo la cessione della Savoia e della Contea di Nizza non lo pare piti! 

Ecco un altro epigramma del conte di Cavour raccolto in sull'esordio dal pro- 
fessore Berti : < Dopo la presa di Sebastopoli esortava il suo collega a far can- 
tare il Te Deum, se non altro per aver il piacerò di far fare delle brutte smorfie 
a’ nostri canonici » (/lirista, pag. 4). Ognun vede quanto sale ci fosse in queste 
parole, quanta bontà, quanta religione, quanto rispetto per la Chiesa e pe’ sa- 
cerdoti ! Almeno sappiamo , perchè talvolta i ministri usano allo chiese e chie- 
dono le funzioni religiose ! 

Raccoglieremo nn terzo epigramma , che servirà d’indovinello ai nostri let- 
tori. Il conte di Cavour annunziava : • Scrivo una lettera studiatamente 
impertinente ad un nostro collega, per non avergli a dire in tàccia : andatevene, 
siete incapace di farcii ministro > ; e la scriveva, soggiunge il professore Berti, 
senza frapporre indugio e scuse, e senza moderate la frase. Ai rimproveri che 
gli venivano da altro sno collega su di ciò rispondeva: « Ho caricalo un 
po' troppo, me ne duole, gli riscriverò, non per ritenerlo , ma per placarlo » 
(Rivista, pag. 7). Ora indovinino i nostri lettori chi fosse questo ministro, che 
venne così gentilmente espulso dal ministero! Noi crediamo d’avcrlo indovi- 
nalo. Il Berti nota che sono cinquanta e piti i colleghi, che entrati con lui (Ca- 
vour) ai ministero, o da lui si congedarono, o furono congedati {Rivista, p. 8). 

Celebrata la vena epigrammatica del conte di Cavour , il Berti passa a rac- 
contare i tratti del suo coraggio : • Un giorno nella Camera, quando ancora 
non aveva acquistato quella siq>remazia, per cui comandava il silenzio agli 
amici ed agli avversarli, le tribune lo interruppero coi fischi. « Quanto a me i 
< fischi non mi muovono punto; io li disprezzo altamente, c prosegno senza 
« darmene cura. Io ho ascoltato religiosamente il deputato Brofferio , quan- 
• tunque non professi le suo dottrine ; ora ringrazio , non le tribune, di cui 
« non mi curo, ma la Camera e la parte che mi siede a fronte della benigna 
« attenzione, che ba prestato alle mie risposte ». Queste parole che servivano 
al conte di Cavour per disprezzare certi fischi delle tribune, serviranno per noi 
affine di giudicare egualmente certi applausi. 

Un altro tratto di coraggio del conte di Cavonr è questo : t Gli era venuto 
per lettera da Ginevra clic la polizia di quella città avea denunziato ai nostro 
console essersi in una congrega colà tenuta divisato il suo assassinio. Egli 
senza punto turbarsi scrive ai suo amico: « Mi rido della notizia che mi vicn 
« data, giacché se morissi sotto i colpi di un sicario, morirei forse nel ponto 
« il pih opportuno della mia carriera poltica ». E se la notizia è vera prova elio 
l’assassinio dei conte di Cavour non si divisava a Roma , ma a Ginevra, ed ò 
una circostanza da tenersene conto. 

Il professore Berti a pag. 10 avverte che fin dal 1843 il conte Cavour scri- 
veva contro la Giovine Italia, scriveva in francese e chiamava le sue dottrine 
les doctrines subeersives de la Jeune Italie, od aggiungeva non esservi iu 
Italia « qu'un très-petit nombre de personnes séricusemcnt disposile » a met- 
terne in pratica gli esaltati principii. E chi avrebbe pensato che tra questo 
piccolissimo numero sarebbesi trovato di poi lo stesso conte di Cavour ! Impe- 
rocché, quanto oggi vediamo avvenire in Balia è proprio alla lettera ciò che 
insegnava e divisava Giuseppe Mazzini. 
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Siccome spesso il conto di Cavour parlava contro i clericali, così è utile sa- 
pere che cosa intendesse sotto questo nome. Cel dirà il professore Berti : — 
Un giorno che nella Camera l’avvocato Broffcrio discorrendo contro la parte 
clericale, asseriva che non volevasi quella confondere colla Chiesa, rispondeva 
il conte di Cavour le seguenti parole: « Se il partito clericale consta di tutti i 
« sacerdoti che sono racchiusi nei chiostri e frequentano le sacristie , dove 
< avremo noi da cercare quei pochi, quegli eletti ebo rappresentano quella mo- 
c rate cristiana, di cui ha così eloquentemente parlato l’onorevole oratore? Io 
« veramente non saprei dove trovarli, a meno che egli volesse indicarci quei 
« pochi sacerdoti che disertati i templi ed abbandonati gli uffìcii del pio mini- 
« stero, credettero campo più opportuno per esercitare il loro nuovo apostolato 
« i circoli politici ed i convegni sulle piarle ( Rumori ed agitazione a sinistra ) , 
« o che egli volesse indicare come nuovi modelli di quosto spirilo evangelico, 
« di questa carità cristiana quei pochi che seco lui associarono i loro sfora per 
• mantenere costantemente un centro di agitazione nella città di Torino ( Bisbi - 
« glio alla sinistra). Se ciò fosse, io dichiarerei senza esitazione all'onorevole 
« deputato Brofferio, che i miei amici politici ed io intendiamo ben altrimenti 
a lo spirito di religione e dì morale cristiana ». 

Le quali parole contraddette poi da altre parole e da molti fatti, noi vogliamo 
dedicate a quei pochi sacerdoti , che danno tanto scandalo in Italia, ed anche 
a colui che forse fu comperato a danari contanti dallo stesso conte di Cavour ! 

Giunto» questo punto il professerò Berti viene a dirci che il conte di Cavour 
avea due avversari da combattere, il Papa e l'Austria. È la formola del Mazzini 
che dichiarava guerra al Papa ed all’Imperatore! Il Cavour in un brano di let- 
tera confidenziale diceva: « Se noi ci mettiamo in relazione diretta con Roma, 
( roviniamo da capo a fondo l’edifìcio politico che da otto anni duriamo tanta 
« fatica ad innalzare. Non è possibile il conservare la nostra influenza in Italia, 
« seveniamo a patti col Pontefice (1) ». Ed in un’altra lettera soggiungeva: 
» Se l’attuale nostra politica liberale italiana riuscisse pericolosa o sterile , in 
c allora il Re 'potrà, mutando ministri, avvicinarsi al ftipa ed all’Àustria, ma 
« fintantoché facciamo Memorandum e Note sul mal governo degli Stati del 
« Pontefice , non è possibile il negoziare con lui con probabilità di buon sue 
« cesso ». Ed un giorno il conte di Cavour diceva, come attesta il professore 
Berti : « L’Austria è d’uopo combatterla così in Venezia ed in Milano, come in 
« Bologna ed in Roma (8) ». 

1x3 quali cose furono svolte dal conte di Cavour nel suo Memorandum alla 
Prussia ed all’Inghilterra in cui protestava che gli Italiani volevano combattere 
l’Austria, perché aveva riconosciuto i diritti della Chiesa col Concordato ; o 
mostrava che la guerra divisata da lui o da’ suoi era principalmente contro il 
Papa. Imperocché l’infiuenza austriaca in Roma non esisteva menomamente, e 
se qualche cosa poteva imputarsi al governo pontificio, era forse d’essare stato 
troppo arrendevole all’influenza francese. E questo basti per ora sul conto «li 
Cavour. 

> , . • 

( 1 ) Rivela contemporanea, p.ig. lì. 

Iticieta contemporanea, pag. <3. 
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IL TRATTATO DI TOLENTINO 

(Dall'.lrinoma, n° 118, *2 maggio 1856). 

1 plenipotenziari Bardi, nella Nota verbale presentata il 27 di marzo 1856 ai 
ministri di Francia e d’Inghilterra, ricordarono il trattato di Tolentino del 1797, 
col quale le Legazioni Pontificie vennero tolte al Romano Pontefice, e incor- 
porate alla Repubblica francese. L’Opinione ha H coraggio di lodare quel trat- 
tato, e di prenderlo come norma di diritto. Così certi italianissimi amano 
l’Italia, e intendono la giustizia ! 

Ma l’Opinione, senza avvedersene, ci ha reso un servizio somministrandoci 
l’occasione d’un utilissimo confronto. Noi discorreremo le ragioni , che indus- 
sero nel 1797 a togliere le Legazioni al Papa, e ci sarà manifesto, per quale 
motivo oggidì i rivoluzionari intendano allo stesso scopo. 

La repubblica francese era nata dall’empietà, e nel Romano Pontefice non 
potea certamente trovare un amico. 11 Direttorio pertanto scriveva a Bonapartc 
in Italia il 3 di febbraio del 1797, c che, riflettendo su tutti gli ostacoli, che 
si opponevano al consolidamento della Costituzione francese, partagli che il 
culto romano fosse quello , di cui gli inimici della libertà potevano fare dopo 
lungo tempo l'uso piu dannoso. La Religione Romana sarebbe sempre stata 
nemica irreconciliabile della repubblica. Il governo avrebbe cercato i mezzi di 
diminuirne insensibilmente l’infiuenza nell’interno; ma un punto essenziale, 
|>er giungere a questo scopo desiderato, sarebbe stato di distruggere, essendo 
possibile, il centro dell'ùnilà romana. Spettare a lui di farlo, se lo giudicasse 
eseguibile. Invitarlo dunque a fare quanto potesse (senza compromettere la si- 
curezza dell’esercito , e senza accendere in Italia la fiaccola del fanatismo, in- 
vece di estinguerla) per distruggere il governo papale. Si mettesse quindi 
Roma sotto di un’altra Potenza , o pure si stabilisse una forma d’interno re- 
golamento, che rendesse dispreginole ed odioso il governo dei preti, di modo 
che il Papa ed il Sacro Collegio non potessero più concepire la speranza di 
risiedere in quella città, e fossero costretti di andare in cerca d’un asilo in 
altro luogo •». ( Correspondance de Bonaparte, voi. Il, pag. 518). 

Ecco dunque il disegno del Direttorio: la repubblica è nemica del cattolicismo ; 
il cattolicismo nemico della repubblica. Il Direttorio può spiantare la religione 
nell’interno d«Ua Francia, non all’estero. Per riuscire in quest’ultima impresa 
si dee combattere il governo del Papa ; o cacciarlo da Roma, o togliergli il me- 
glio del suo regno, impoverirlo, rendergli impossibile di ben governare, e così 
chiamare l’odio e il disprezzo sul governo dei preti. 

Bonaparte colse nel segno, e rispose il 15 di febbraio al Direttorio: t Accor- 
derebbe la pace al Papa se cedeva le Legazioni o le Marche, pagava diciotto mi- 
lioni di lire, scacciava Colli con tutti gli Austriaci, e consegnava le armi ed i 
cavalli dei reggimenti formati dopo l’armistizio Roma poi non potendo sus- 

sistere per lungo tempo spogliata delle sue migliori provincie, avrebbe f or- 
mato una rivoluzione da se soia ». ( Correspondance de Bonaparte, voi. Il , 
pag. 540 a 543). 
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Notate bene questa ragione scritta da Napoleone. Egli credeva che,- tolte le 
(negazioni al Papa, sarebbe stala inevitabile una rivoluzione. 11 progetto della 
ramosa nota. verbale tende allo stesso scopo; toglie al governa legittimo le sue 
migliori protineie, le costituisce in un’amministrazione adatto separata, c si 
consola col pensiero, che Roma formerà così una rivoluzione da se sola. 

Mentre tali cose rivolgeva in mente il Bonapartc , gli giunge l’avviso che 
l’arciduca Carlo è a Trieste, e gli Austriaci accorrono da ogni parte a rinfor- 
zare l'armata d’iLalia.^ Allora egli modifica il suo disegno primitivo , cessa dal 
chiedere le Marche, e scrive a Joubcrt, che comandava nella Valle dell’Adige, 
< essere a tre giornate da Roma, trattare però co’ pretazzuoli -, il Santo Padre 
avrebbe per allora salvato la sua capitale cedendo i suoi migliori Siati c de- 
naro. Fra pochi giorni ritornerebbe all’esercito, dove stimava necessaria la 
sua presenza ». ( Corresp ., loc. cit., pag. 544). 

E Napoleone addì 19 di febbraio 4797 dettava ai plenipotenziari del Papa il 
trattato di Tolentino, il cui articolo 7° dicea : « 11 Papa rinuncia in perpetuo , 
code, e trasferisce alla repubblica francese tutti i suoi diritti sui territori cono- 
sciuti sotto il nome di Legazioni di Bologna , di Ferrara e di Romagna: non 
sarà però fatto nessun pregiudizio alla religione cattolica nelle suddette Le- 
gazioni ». 

Da quest’articolo l’Opinione ne argomenta la legittimità dell'atto, e la regola 
del diritto, come chi scrivesse un codice sotto il pugnale del masnadiero. Ma 
il dabben giornale non è andato innanzi nella storia di quei tempi, e si fermò 
al 19 di febbraio 1797. Se, continuando, avesse letto fino al 9 di dicembre 
1798, v’avrebbe trovato un documento di Carlo Emanuele IV , che dice così : 
S. M. décktre renon cer à l'exercke de tout pouroir , et atant tout eli e or- 
donne à tu us ses sujets , quelsqu’ils puissent ètre , d’obéir au gouvemement 
procisoir, qui ta tire établi par le gèniral francai*. 

L'Opinione ed i plenipotenziari sardi , che invocano l’epoca del trattato di 
Tolentino, c vogliono ritornarci a quei tempi, non riflettono, che insieme col 
Papa venne spogliata pure Casa Savoia, e col medesimo diritto. E la difesa che 
essi stampano d'un atto, si estende di necessità anche all'altro. 

li portavoce del ministero spinge la sna semplicità fino a riferire il brano 
di una lettera, che Bonaparte scrisse al Direttorio il 4° ventoso, anno V, imme- 
diatamente dopo la sottoscrizione del trattato. Ecco le parole citAte«daU’Opi- 
nione: « lo credo che Roma, privata che sia una volta di Bologna, Ferrara o 
della llomagna, e di trenta milioni, che noi le caviamo, non possa pih esistere : 
questa vecchia macchina si scomporrà da se stessa ». L’Opinione non ha cre- 
duto di estendere di piala citazione; ma in questa medesima lettera avrà letto 
che Bonaparte dice ancora al Direttorio : « Clarke, che è appena partite, por- 
tasi a Torino per eseguire i vostri comandi.... ». Colla spogliazione del Papa 
va di conserva la spogliazione di Casa Savoia! 

Le parole di Napoleone al Direttorio ben chiariscono l’idea di chi vuol to- 
gliere le Legazioni al Papa. Questo progetto non può avere di mira, in politica, 
che la totale esautorazione del Pontefice da ogni governo temporale; ed in re- 
ligione, che la distruzione finale del cattolicismo. Sono due punti che appari- 
scono evidentemente dai brani delle corrispondenze che ci vennero citati. 

Ma l'Opinione va piu innanzi, c per difendere il trattato di Tolentino invoca 
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— mi- 
rali tori Là del Cardinale Chiaramonti , cbe fu poi Pio VII, il quale « allora Ve- 
scovo d’imola, in occasione delle feste di Natale del 1799 non solo giustificò 
questa cessione , ma fece persino l’apologià del reggime democratico, anzi re- 
pubblicano, introdotto nei paesi ceduti dalla S. Sede ». 

L’Opinione sbaglia la data. L’omelia che venne attribuita al Chiaramonti, , 
è intitolala : Omelia del cittadino Cardinale Chiaramonti, Vescoto d' Imola , 
nel giorno del SS- Natale , l'anno 1797. Mentre il giornale torinese invoca 
quest’omelia in difesa del governo democratico, bisogna sapere che altri 1’ hanno 
giù invocata per aizzare i Francesi contro i Cardinali, spargendo voce che in 
quest'orazione i Francesi erano chiamali lupi divoratori e cani sanguinari ! 

Quest’omelia non venne interamente scritta dal Chiaramonti. L ‘Opinione, 
che cita la Storia di Pio VII del cavaliere Artaud, non avrebbe dovuto omet- 
tere le seguenti parole relative all’omelia : • È evidente che il Cardinale Chia- 
ramonli ne ha composto una parte, ma è pur certo che alcuni passi del tutto 
inutili ti furono intrusi ». 

Inoltre il testo medesimo dell’omelia venne ancora corrotto colla traduzione 
francese, che ne fe’Grégoire, il quale corresse, tagliò, variò col pretesto di 
evitare i pleonasmi italiani. L’Opinione avrà potuto leggerlo nell’ Artaud. 

Finalmente ammettiamo che la cosa sia come disse l’Opinione. A chi si do- 
vrà credere per ben conoscere la disciplina della Chiesa? Al Chiaramonti, Car- 
dinale, o a Pio VII, Papa? Pio VII Papa ha dichiarato e mostrato co’ fatti, 
co’ patimenti e col martirio, che egli non potea cedere un palmo solo di quel 
terreno dove comandava. 

L’atto finale del Congresso di Vienna, art. 103 , dichiarava che la S. Sede 
« rientrerebbe in possesso delle Legazioni di Ravenna, di Bologna e di Ferrara, 
tolta la parto del ferrarese esistente sulla riva sinistra del Po. L’imperatore 
d’Austria però ed i suoi successori avessero il diritto di presidio nelle piazze 
di Ferrara e di Comacchio ». 11 Cardinale Consalvi, plenipotenziario Pontificio 
al Congresso, con nota del 14 di giugno, indirizzata ai ministri che avevano 
sottoscritto il trattato di Vienna, dichiarò « di trovarsi nella necessità di gua- 
rentire i diritti imprescrittibili della S. Sede col protestare contro la dismem- 
hrazionc del patrimonio della medesima, della provincia d’Avìgnone, del con- 
tado Vencsino e della porzione del Ferrarese , esistente sulla riva sinistra del 
Po, non che contro il diritto di presidio dato all’Austria nelle piazze di Ferrara 
e di Comacchio ». (Vedi AllocuHo Pii VII, habita in Concistorio dici 4 sept. 
1815; e Scimeli, Congrès de Vienne, tom. V, pag. 347-356). 

Tornando del resto al trattato di Tolentino, noi non ci saremmo aspettati mai 
di udirlo lodare da ministri e da penne italiane. Fu quello il pi# grave insulto 
ai due culti che onorano l’Italia: il culto della religione c delle arti. Esso tolse 
al Papa i suoi dominii, ed alla Penisola le sue glorie ed i suoi tesori. La Bi- 
blioteca Vaticana fu svaligiata, e perdette la Bibbia greca e il Dione Cassio del 
quinto secolo, il Virgilio del sesto, il Terenzio dell’ottavo. La Trasfigurazione 
di Rafaello, il S. Gerolamo del Domenichino , l’ Apollino c il Laocoontc anda- 
rono ad arricchire Parigi. Promuovete, o signori italianissimi, le idee del se- 
colo passato, chiamate voi pure gli stranieri in Italia, ed in nome del risorgi- 
mento noi morremo del tutto. Se questa terra infelice gode ancora un po’ di 
fama, è perchè qui sta la sedo del Papato. Fate che Pio IX parta da Roma, e 
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nessuno piu penserà a noi , se non per {spogliarci , o per deriderci, o per 
compatirci. 


LE LEGAZIONI E IL PIEMONTE 

NEL 1849 E NEL 1856. 

(Dall’/trmonia n. 121, 21 maggio 1856). 

In sul cominciare del 1819, governando in Piemonte il ministero democratico 
con Bulla, Radazzi e Vinceirzo Gioberti presidente, gli italianissimi Subalpini 
offerivano al Papa, esule in Gaeta, aiuto, mediazioni, soldati e cose simili. A 
tale uopo spedivano presso Pio IX il conte Enrico Martini, che oggidì è uscito 
dalla diplomazia e dalla politica, e si è molto sensatamente riabbracciato col- 
l'Austria. In quel tempo taluno dei rappresentanti delle Potenze cattoliche 
presso il Papa ebbe a ricordare il timeo Banane et dona ferenles di Virgilio, 
c pare che il principe di Cariati, che stava in Francia, giungesse perfino ad ac- 
cusare i democratici del Piemonte di voler togliere al Papa le Legazioni, mentre 
faccano vista di portargli soccorso. 

Ecco come racconta la cosa Carlo Luigi Farini : « La Corte di Napoli poneva 
opera solerte a risvegliar i sospetti, ed accrescere i timori nell'animo suo (del 
Papa), e faceva diligenza per dare ad intendere che tutte le profferte del Pie- 
monte velavano il disegno d'impadronirsi di gran parte dello Stato della Chiesa. 

I ministri napoletani affermavano averne le prove, e lo stesso principe di Cariali 
ne spargeva la notizia, e ne facea testimonianza non pure in Napoli ed in Gaeta, 
ma in Francia ». 

A quc’dì trova vasi in Napoli ministro pel Piemonte il senatore Plezza, piti 
tardi console dei Carabinieri italiani ; e il governo partenopeo lo tcnea a bada, 
e non ne avea ancora voluto riconoscere il grado e la qualità. Quando venne 
agli orecchi del ministero democratico in Torino l'accusa del principe di Cariati, 
volle’ tosto richiamato da Napoli il senatore Plezza, e spedi i passaporti 
all’inviato napoletano, che risiedeva in Torino, interrompendo ogni uffizio 
diplomatico. 

« Questa nostra deliberazione (scriveva il Gioberti, ministro degli affari esteri) 
fu cagionata non solo dal rifiuto arbitrario, che il gabinetto di Napoli fece di 
accettare il sig. Plezza, non allegandone alcuna ragione valevole (essendone 
state smentite quelle, di cui aveva fatto menzione), e i poco garbati trattamenti 
recati al medesimo, ma più amora L’indegna calunnia spacciata in Francia 
dal principe di Cariati, colla quale ci attribuiva l'offerta di togliebe al Papa 
le Legazioni. . 

« Spero, continuava scrivendo il Gioberti, ebo il sospetto di tasta infamia 
non anniderà per un solo istante nell’animo del Pontefice. Essa dovrebbe bensì 
giovare a mostrargli qual sia il carattere dei gabinetto ebe i’ha inventata. L’a- 
nimo candido e leale di Pio IX può essere illuso dallo moine di certi personaggi, 
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i quali fanno i mistici in Gaeta, e si burlano in Napoli della religione o del 
Capo augusto che la rappresenta. Ella procuri di mettere nel Papa la fiducia 
nel Piemonte ». • - 

• Perchè non venga il Risorgimento a chiederci l’originale di questa lettera, 
affrettiamoci a dire che noi abbiamo trascritto le citate parole da un libro che 
merita tutta la sua confidenza, ed è lo Stalo Romano dall’anno 1815 al 1850 
per Carlo Luigi Farini; Firenze, Felice Le Monnier 1851, volume 111, capo X ; 
Accuse contro il Piemonte, pag. 190, 191. 

Or bene nel 1819 voler togliere le Legazioni al Papa era uWinfamia. Tale 
la dichiarava il ministero democratico, cioè Gioberti, Ratlazzi, Buffa e compagni, 
i quali erano nonostante combattuti dal conte di Cavour come empi c dema- 
goghi. Questo pensiero non s’era mai affacciato alla mente de’ ministri subalpini, 
c chi rie li accusava, rcndevasi reo d’indegna calunnia. 11 governo piemon- 
tese prendessi tanto a cuore quell’accusa, che spediva i suoi passaporti all'in- 
viato di Napoli. 

Siamo nel 1856, e che cosa veggiamo? Veggiamo tanta infamia , non che 
pensala dai ministri piemontesi, da essi promossa con una Nota verbale indi- 
rizzala ai rappresentanti di Francia e d'Inghilterra, dove, proponendosi per le 
Legazioni un governo pienamente separato dal Pontifìcio, e nel Papa un sem- 
plice dominio di parole, si riesce M'offerta di togliere al Papa le Legazioni. 

Questo Tatto ha molla gravità in quanto dimostra che il conte di Cavour, 
dopo il connubio coi democratici, li ha sorpassati nelle loro idee rivoluzionarie, 
ed osa dare opera ad un progetto, che i democratici medesimi riputavano infame. 
Ed inoltre dà ragione al governo pontificio d’aver fatto divorzio nel 1849 dal 
nostro ; imperocché se ha fa baldanza presentemente di intromettersi nelle fac- 
cende romane, e proporre la frazione del regno, che cosa non avrebbe fatto, se 
v’avesse tenuto guernigione, o qualche titolo gli desse diritto d’intervenirvi ? 

11 governo di Napoli può cantare vittoria, e mostrare la sua sagacia con in 
mano la nota del 27 di aprile. Esso ha ben donde recarsi al Papa, e dirgli : « Bea- 
tissimo Padre, nel 1849 il conte Martini pretendeva, che noi avessimo inde- 
gnamente calunniato il Piemonte ch’egli rappresentava, alloraquando dicevamo 
che intendeva di togliervi le Legazioni. Vedete oggidì se era calunnia la nostra! 
Questa nota parla assai chiaro, e vi dice, che le Legazioni fanno gola ai rivolu- 
zionari subalpini ; e, oltre la Nota, vi sono le parole dei conte di Cavour, rife- 
rite dal Nord, secondo le quali si pretende, a suo tempo, d’incorporare al Pie- 
monte le Legazioni tolto al legittimo dominio di Vostra Santità». 

Ma ci pare, che le Potenze europee dovrebbero anche trar profitto da simili 
ravvicinamenti, persuadendosi che la rivoluzione, non che essere cessala tra noi, 
progredisce, e il conte di Cavour, o da senno o da burla, è il primo a darle di 
spalla. Di fatto la schiuma della demagogia c coi Presidente del nostro mini- 
stero, e la Maga di Genova, che, pochi giorni fa, metteva tutte lo sue speranze 
nella Marianna, idolo del suo cuore, ora ne ripone anche una parte nel conto 
di Cavour, e dichiara senza ambagi, che questo suo progetto, di separare da 
Roma le Legazioni, è la prima opera buona ch’egli abbia fatto. 

Donde ci pare lecito inferire, o che realmente fin dal 1849 i democratici del 
Piemonte divisavano di togliere al Papa le Legazioni, e in questo caso erano 
ipocrite e menzognere le dichiarazioni contrarie, e verissime sagaci le accuse c 
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le avvertenze di Napoli; ovvero, che nel 1856 il ministero piemontese ha pro- 
gredito d’assai, e, presieduto dal conte di Cavour, attende a fare quello che 
non ardiva sotto la presidenza di Vincenzo Gioberti, riputandolo un'infamia. In 
quest’ultima supposizione dovremo conchiudere, cho i moderati sono ancora 
peggiori dei democratici. 


RESTITUZIONI DELLE LEGAZIONI 

AL PAPA 

(DaH'drmonia, n. 122, 28 maggio 1856). 

Nella famosa Nota verbale, rimessa dai plenipotenziarii sardi ai ministri di 
Francia e d’Inghilterra il 27 di marzo 1856, si leggono le seguenti parole: 
« Nel Congresso di Vienna si esitò per lungo tempo a rimettere le Legazioni 
sotto il governo del Papa. Gli uomini di Stato, che vi sedevano, quantunque 
preoccupati dal pensiero di ristabilire dappertutto l’antico ordine di cose, 
s’accorgevano nondimeno, che si lascierebbe di questa guisa un focolare di 
disordini nel mezzo Italia. La difficoltà nella scelta del Sovrano da darsi a 
queste provincia, e le rivalità ehe insorsero pel loro possesso, fecero traboccare 
la bilancia in favore del Papa, e il Cardinale Consalci ottenne, ma solo dopo 
la battaglia di Waterloo , questa non isperala concessione ». 

Qui H conte di Cavour, autore principale della Nota, accenna un fatto, cioè, 
che le Legazioni vennero restituite al solo legittimo dominio del Romano Pon- 
tefice dopo la battaglia di Waterloo. Donde di due cose l’una; o che la bat- 
taglia di Waterloo avvenne dopo il Congresso di Vienna, oppure che Dell’alto 
del Congresso di Vienna non furono restituite al Papa le Legazioni. Ricer- 
chiamo nella storia le date, e veggiamo fin dove arrivi la scienza del conte 
di Cavour. » ‘ . ' . . " ' • 

La battaglia di Waterloo, lo sanno perfino i bimbi, avvenne il 18 di giugno 
1816. hi quel giorno Iddio Onnipotente vendicava il Romano Pontefice dei 
sofferti dolori. Napoleone in fuga attraverso morti e morenti portava a Parigi 
la nuova della propria disfatta, esclamando: io non posso riméttermi: ho 
disgustato i popoli. Stolto! Dovea esclamare: io non posso rimettermi: ho 
tormentato un Pontefice ; ho disgustato Iddio. La Corona pontificia è la sola, 
di cui a buon diritto può dirsi : guai a chi la tocca. 

È egualmente celebre e nota a tutti la data dell’Atto del Congresso di Vienna. 
Esso fu segnato il giorno 9 di giugno del 1818, vale a dire nove giorni 
prima della battaglia di Waterloo, laonde, se noi proveremo, cho nel Con- 
gresso di Vienna furono restituite le Legazioni al Papa, sarà manifesto, che 
il conte di Cavour ha preso nella sua Nota verbale uno scappuccio storico 
solennissimo. 

Apriamo dunque il trattato. Cesare CantU lo pubblicò nel voi. XIX della sua 
Storia Universale tra gli SfAiontnmti al libro XVill. L'articolo 103, primo 
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alinea, dice : < La Santa Sedo rientrerà in possesso delle Legazioni di Ra- 
venna, di Bologna e di Ferrara ». Dunque fin dal 9 di giugno le Legazioni 
erano già state restituito al Papa. La battaglia di Waterloo non avvenne cbc 
nove giorni dopo cioè al 18 di giugno. Come pertanto potè dire il conte di 
Cavour, che lo Legazioni non furono restituite al Papa, che dopo la battaglia 
di Waterloo ? 

Il poverino adunque, o non conosce, o travisa la storia, e la storia contem- 
poranea. Noi amiamo meglio attenerci alla prima parte, e accusarlo piuttosto 
d’ignoranza, che di malj/.ia. Ma l’accusa ò sempre grave, imperocché trattasi 
d’un ministro degli affari esteri, che presenta una nota diplomatica; e intanto 
mentre parla del Congresso di Vienna e della battaglia di Waterloo, non sa che 
questa fu posteriore a quello. 

L’anacronismo è tanto più colpevole, in quanto che il conto di Cavour si 
appoggiò molto su questa inversione di date. Egli, parlando al ministro del ni- 
pote di Napoleone III, gli volle far capire, che si tentennò nel restituire al 
Papa le Legazioni, finché lo zio non era ancora pienamente caduto, evi venne a 
questa determinazione allora soltanto, che la sua causa fu intieramente per- 
duta a Waterloo. 

Questa astuta allusione non ha altro appoggio, che una superlativa igno- 
ranza storica, giacché i libri c'insegnano come il Congresso di Vienna avesse 
già compiuto un atto solenne di giustizia, quando Napoleone I poteva ancora 
ritornare in campo, come di fatto vi ritornò. 

Sta vero che nel Congresso di Vienna taluno non volea che venissero resti- 
tuite al Papa le Legazioni : ma il conte di Cavour avrebbe dovuto aggiungere 
die la Francia principalmente si adoperò, affinchè non fosso commessa tanta 
ingiustizia. • - ' > 

Ecco corno on diplomatico racconta la cosa : < La Francia, colla sua racco- 
mandazione, contribuì a fargli rendere (al Papa) le tre Legazioni di Bologna, 
Ferrara e Ravenna, nelle quali la Prussia avea da principio proposto di tras- 
ferire il re di Sassonia ». (Mièto ire riti Congri* de Vienne par l'anteur de 
( MtUoire de la diplomai, franfaiee, tom. Il , Paris, 1819, pag. 119). 

Il Cardinale Consalvi avea messo in sodo i diritti del Pontefice. Nella sua 
Nota, indirizzata nell'agosto del 1814 alle Corti di Parigi, di Londra e di Vienna 
solledlava la reintegrazione di Sua Santità in tutti i suoi possessi : « non per 
motivi temporali, ma per l’osservanza dei prestati giuramenti, fatti dai So- 
vrano Pontefice al momento della sua esaltazione, giuramenti, secondo i quali 
egli non potea nulla alienare dei domimi della Chiesa, di cui non era che 
usufruttuario ». 

E siccome anche a quo 1 di s’invocava, come a’ giorni nostri, il trattato di 
Tolentino, così in un’altra Note del 30 di ottobre dicea molto assennatamente 
il Cardinale^onsalvi : < Che nn assalto non provocato contro uno Stato debole, 
c che avea proclamato la sua neutralità, non potea venir chiamato guerra, e 
die un trattato, conseguenza di un simile assalto, era essenzialmente nullo, c 
come non avvenuto». (Vedi l’opera soccit., pag. ft8). 

Se qnindi nd Congresso di Vienna si esitò alcun poco nel restituire al Papa 
il fatto sno, si fu perchè anche in quell’assemblea parlavano lo tristissimo pas- 
sioni della cupidigia o dell'ambizione ; e se in nltimo si udirono lo ragioni del 
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legittimo proprietario, non ci polca entrare per nulla la battaglia di Waterloo, 
che già era avvenuta conchiuso il Congresso, e sottoscritto l’atto famoso. 

Converrebbe cercar modo da scusare questo granchio preso dal conte di 
Cavour. Noi ne lasciamo il pensiero all’Opinione ed al Ilisorgùnento. Imperoc- 
ché ne scapita di troppo la fama del nostro plenipotenziario, e perdono assai 
di peso i suoi progetti. Se negli esami di magistero, che si danno nella nostra 
Università, un giovinotto di primo pelo vi mette il Congresso di Vienna po- 
steriore alla battaglia di Waterloo, i professori lo rimandano indietro, c non 
rammctlouo ai corsi universitari. C che cosa sarà d'un ministro degli affari 
esteri, che vuole riordinare l’Italia, e poi cade in errori cosi marchiani? 

Il povero conte di Cavour nelle discussioni del Congresso di Parigi avea at- 
tribuito all’ Austria l’intervento in Napoli nel 1821, il ministro austriaco gl'in- 
segnò che quell’intervento non era solo opera deli’Austria, ma delle cinque 
grandi Potenze radunate nel Congresso di Laybach. Alla quale osservazione egli 
arrossi, e non seppe che cosa ridire. 

Ora egli dovrebbe egualmente vergognarsi di avere in una nota verbale 
messo il Congresso di Vienna posteriore alla battaglia di Waterloo. Francia ed 
Inghilterra gli avranno riso al naso : e se gli rendessero risposta, per lo meno 
dovrebbero dirgli : andate prima a studiare per un anno sotto il signor Ercole 
Ricotti, professore di storia nell’Università di Torino, e poi verrete nel Con- 
gresso di Parigi a riordinare il governo Pontifìcio. . 

Coloro che in questi ultimi tempi scrissero in Piemonte alcuna cosa contro 
il Papa, furono condannati a dire i piti strani spropositi in fatto di storia. Ec- 
covi Nuytz professore di diritto canonico, che confonde l’abate Flenry col 
cardinale Fleury, Eugenio Ili con Eugenio IV, il Concilio di Costanza cele- 
brato nel secolo XV con S. Bernardo morto nel secolo XII, e ci dà gli ar- 
ticoli organici come approvati dal Papa, e mette Bonifacio Vili contrario a 
S. Bernardo in quelle parole che sono di San Bernardo medesimo. Eccovi P. 
C. Boggio, che, scrìvendo contro il Romano Pontefice la storia Piemontese, 
fa tornare Carlo Emanuele IV alla reggia natia dopo Waterloo-, mentre il 
Re Sardo avea abdicato lo scettro fino dal 1802, e gli era succeduto Vitto- 
rio Emanuele. Eccovi finalmente il conte di Cavour, che fa dare al Papa 
le Legazioni dopo Waterloo, mentre già prima gliele avea restituite il Con- 
gresso di Vienna. _ , . . -■ 

La diversità delle opinioni, l’audacia e la temerità della politica, si sousn 
colla diversità dei partiti ; ma quale scusa ritrovare all’ignoranza dei primi 
elementi della storia in persone che stanno in sul mille, e pretendono di dar 
lezione all’universo ? ... ■ - 

Del resto il conte di Cavour, discorrendo del Congresso di Vienna, affermò, 
che le Potenze tentennarono nel rendere le Legazioni alla S. Sede, avendo ben 
capito, che queste sarebbero un focolare di turbolenze acceso ryl bel mezzo 
dell'Italia. ; j* i~ r if ' /ijiidf' 

Qui noi lascieremo l’incarico della risposta al Giornale di Francoforte, che 
si esprime in questa sentenza ; ..* le Potenze rappresentate al Congresso di 
Vienna non erano di certo istrutto dei disegni dei Carbonari, i veri autori dello 
sommosse, tanto nelle legazioni, quanto a Napoli ed a Torino. 11 conte Cavour, 
che ebbe le mani nella prima rivoluzione Piemontese, conosce certamente 
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meglio quei disegni, e sa che quella società segreta avea eletto le Legazioni a 
principale campo della sua operosità. Chi ciò sapeva, poteva antivedere, che 
le legazioni sarebbero fatte un covo di turbolenze ; ma noi poteano sapere le 
Potenze, che non conoscono se non le manifestazioni di gioia, con cui si salutò 
nelle Legazioni la caduta della dominazione francese, ed il ritorno di Pio VII ». 


IL CONGRESSO DI PARIGI 


LE SOCIETÀ’ SECIETE >' 

'f' ' . i. 

. » * , \ * , 

(DaU’Armonj'rr, n. 123, 29 maggio 1856) 

II lavoro delle sociotà segrete continua principalmente in Francia. Ad ogni 
momento qualche giornale ne parla. Ora sono arresti di persone , che diedero 
nome alle società ; ora scoperte di documenti terribili, che dimostrano il loro 
scopo, e di giuramenti, che legano gli affiliati. Eppure non si sa il «entesimo 
di quanto avviene nella oscurità delle congiure ! Imperocché e le società Be- 
erete e il governo francese s’accordano nel desiderare il silenzio. Lo deside- 
rano le prime perché odiano la luce, e hanno bisogno delle tenebre, come del 
loro elemento essenziale per vivere. Lo desidera il secondo, perchè non 
iscemi il concetto nella sua fortezza, e perchè la notizia del male non riesca 
ad aggravarlo. Ma il segreto è piuttosto un aiuto, che un rimedio ; e serve 
perchè s’addormentino e popoli e governi. 

Però il silenzio fu rotto nel Congresso di Parigi dal conte Walewsky, il quale, 
nella tornata dell’8 di aprile, fortemente rimproverava il Belgio, perché i suoi 
giornali hanno osato di preconizzare la società detta la Marianna , di cui 
sono note le tendenze e lo scopo. Nella medesima tornata il plenipotenziario 
francese criticava il governo pontificio, come che lo facesse con gran riserbo, 
e dopo di avere dichiarato, che l’imperatore dei Francesi pregiavasi del titolo 
di figlio primogenito della Chiesa. 

Il Congresso di Parigi fu chiuso. Ma in sostanza che cosa fece contro le so- 
cietà segrete? Nulla. Soltanto ne parlò, e questo servì per rendere più colpe- 
vole chi non ha fatto nulla. Un perfetto silenzio avrebbe lasciato supporre o 
disprezzo o ignoranza del male ; supposizione , che ora non è più possibile. 
Si conobbe il pericolo, si dichiarò, e non vi si appose riparo, o per difetto di 
coraggio, o per qualsiasi altro motivo. Anzi ci duolo di dover dire di più: nel 
Congresso di Parigi si fe’ qualche cosa, non contro, ma in favore delle società 
segreto, e la tornata dell‘8 di aprile ha fatto ridere anche i figli della Marianna 
e della Militante. / - 

Questo almeno apparve manifesto, che nè l’una, nè l’altra si vollero schian- 
tare dall’Europa. Imperocché, se Francia avesse proprio voluto falla finita 
una volta, ad esempio, colla Marianna , qual dovea essere il compito suo? 
Ricercare per prima cosa dove fosse stabilita. Ci vuol altro che scatenarsi con- 
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tro i giornali del Belgio , che la preconizzano ! Bisogna prendersela contro 
que’ governi cbe le danno asilo, che l'accarezzano, che forse la promuovono> 
contro que’ governi , che scendono quasi a patto con lei, e lo dicono : .Salvami, 
e ti do licenza di rovinare liberamente gli altri. 

Ora, dove ha sede la Marianna? Lascieremo parlare un giornale, ebeè forse 
il piti competente a risponderci , e questo è VHomrne. Il quale, parlando del 
Congresso di Parigi , scrive : « È nn grande onore per la Marianna l’essere 
stata menzionata in un sì augusto cenacolo. Vuol dire che si teme-, e se si 
teme , dunque è una potenza, una grande potenza ! Ma perchè attribuirne la 
colpa al povero Belgio, cbe adopera a tutta sua possa le forbici, c non accu- 
sare piuttosto l'Inghilterra, dote la Marianna tiene un centro di propagande 
ben più formidabili ? » 

L’ Ilomme, osserva un giornale conservatore, sotto questo rispetto ha com- 
pleta ragione. Se non fosse l’impunità , di che la propaganda rivoluzionaria 
gode in Inghilterra, la propaganda sua, assai più mite nel Belgio , non esiste- 
rebbe, come l’effetto non esiste, quando è tolta la causa. 

È in Londra il cuore della rivoluzione, lo spirito delle società segrete. Si ri- 
fletta seriamente so questa corrispondenza della Gazzetta Universale: t 11 
comitato centralo della Marianna risiede in Londra, sotto il nome di Comune 
rivoluzionario. Sua cura è, ohe in ogni spartimento della Francia s'istituiscano 
comitati figli, sotto nomi diversi. Questi però non si conoscono reciprocamente 
e sono in relazione diretta soltanto col comitato centrale. Se venisse a scop- 
piare uua rivoluzione, questi comitati debbono costituirsi come altrettante con- 
venzioni dipartimentali rivoluzionarie, che avranno la direzione suprema delia 
rivoluzione , e dovranno prestarsi assolutamente agli ordini del comitato resi- 
dente in Parigi. Ogni comitato figlio deve mandare ogni mese al comitato resi- 
dente in Londra una relazione sopra certi fatti e particolarità, e uno stato del 
numero delle troppe, de’ gendarmi, de’ depositi d’armi, delle casse pubbliche, 
informazioni sui presunti nemici della rivoluzione, eco. ». 

Non è l’Austria, non Napoli, non lo Stato Pontificio, il focolare della rivolu- 
zione europea. landra raccoglie, e le lune roste, per adoperare una freso del 
Mamiani, che s’aggirano intorno al sole di Londra, sono quelle che la soccor- 
rono, Nel Belgio, come già disse il eonte Walewsky, i giornali preconizzano 
la Marianna; ed in Piemonte la Maga esclama : « La signora Marittima è là 
preferita, la signora Marianna è l’idolo del nostro cuore.... non abbiamo altra 
speranza, cbe nella signora Marianna.... non possiamo aver fede che nella si- 
gnora Marianna..... non possiamo far altro che raccomandarci alla signora 
Marianna ». (Maga, N* 56 dell’8 di maggio). 1 >■*' - 

Dicevamo cbe ii Congresso di Parigi, ben lungi dal fare qualche cosa contro 
le società segrete, le lia involontariamente soccorse ; e questo si dimostra per 
due capi : 1» perchè non ebbe il coraggio di affrontarle o snidarle dal luogo 
dove hanno la loro sode naturale , occupandosi invece di bazzecole clic nulla o 
quasi nulla influiscono sulla Pace del inondo*, 2° perchè co’ suoi progetti e coi 
suoi discorsi le palpò cortigianescamente spianando la strada all’esecuzione 
dei loro progetti. ' ,»• .rvvymTfljil. 

Udite ancora la Maga : t Quando leggiamo i protocolli del Congresso di Pa- 
rigi, e vediamo che coso significhi civiltà occidentale , nazionalità ed indipen- 
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(lenza; quando vediamo che i pasticci di quattro diplomatici plenipotenziari 
hanno forza di legare per le mani e pei piedi cinquecento milioni d’uomini ; 
che a Parigi si è disputato delle ore per un palmo di terreno di più o di meno 
ad Ismnil od a Jatka , e si è passato all’ordine del giorno sulla questione ita- 
liana, noi non possiamo far altro, che raccomandarci alla signora Marianna ». 

Questo pensiero è capace d’una giusta interpretazione, e direbbe certamente 
il vero chi dicesse: quando vediamo che nel Congresso di Parigi non si fecero 
che cianco, e non si stabilì un grande e solenne principio, e non si osò coz» 
zare di fronte colla rivoluzione , e si spese un tempo preziosissimo in ibrmole . 
insignificanti, in cerimonie ridicole , nella penna dell'aquila viva, nelle serate, 
nei pranzi, nelle conversazioni; noi tremiamo pei governi , porgli imperii, c 
la Marianna ci spaventa I 

Ma taluni si valsero del Congresso di Parigi per declamare contro del Papa ; 
c questo fu un soccorso recato alle società segrete. I giornali ci diedero poco 
fa il programma della Marianna, e il quinto capitolo diceva : « La Chiesa , 
questa tiranna dell’umanità, sarà abolita, e tutti i sacerdoti del paese saranno 
espulsi ». Ora esaminale tutti gli altri programmi libertini, e vedrete che col- 
limano a questo scopo. Il conte di Cavour che cosa disse in sostanza nella sua 
nota verbale? Egli volle secolarizzare il governo pontificio. E che differenza ci 
passa tra secolarizzare il governo, ed espellere i sacerdoti? Non v’ò che una 
semplice differenza di nome. Cavour moderato vuole espellere i sacerdoti dalle 
Legazioni : gli altri vorrebbero espellerli da tutto il mondo. Ammettiamo che 
il primo abborra dai mezzi de’ secondi: ma Io scopo finale è il medesimo; e 
raggiunto in una parte dello Stato Pontificio, si cercherà di raggiungerlo anche 
nelle altre parti e negli altri Stati. 

Il Congresso di Parigi (ebbe torto nel somministrare materia all'Inghilterra 
e al Piemonte, di declamare contro del Papa. Con ciò, noi lo diremo franca- 
mente, non fe’cbe aiutare la Marianna. Questa è l’ultima conclusione delle 
idee moderne. Se poteste leggerle nel cuore, ben la vedreste ridere per ciò eho 
se fatto. Ride quando vede i governi discordi tra loro ; ride vedendo Napoli 
odiare i Cesuiti, e accarezzare TanucCi ; ride se sente divinizzati i principii del- 
189, e proclamata l’indipendenza e la tolleranza nel senso libertino. I gabi- 
netti fino al giorno d’oggi hanno fatto più in favore che contro le società se- 
grete. Il vero e unico nemico di questo ò la Chiesa, che le ha fulminale , 
cppcrò la dichiarano nemica dell’umanità, e ne giyrano l’eslerminio. 

Non è da ieri che la Chiesa disse solennemente ai principi , ciò die il conte 
Walewsky proclamò nel Congresso di Parigi. Clemente XII, Benedetto XIV , 
Pio VII, Ixkuic XII, da buona pezza li avvertirono e scongiurarono di tenersi in 
guardia contro le società segrete. 

« Con ardentissima istanza, dicca l’ultimo Pontefice, domandiamo anche il 
vostro appoggio, -o cattolici Principi, dilettissimi nostri figli in Cristo, che noi 
amiamo con aiugolaro e veramente paterno amore. Vi rammentiamo perciò le 
parole adoperate da 1 .eolie Magno, al quale siamo succeduti in questa dignità, 
e di cui abbiamo indegnamente ereditato il nomo, in una sua lettera all’impc- 
ralore Leone. Dovete con ogni sollecitudine avvertire come la reale podestà 
ri fu conferita non solo per governare il mondo, ma anche e principal- 
mente per tutelare la Chiesa, affinchè, repressi gli attentali degli empi, dir 
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fendiate le buone istituzioni, e ristabiliate la pace là, dove fu turbata. Seb- 
bene tanto critica è attualmente la condizione dello cose, che, non solo per 
direndere la religione cattolica, ma anche per tutelare la incolumità vostra 
e dei popoli al vostro dominio soggetti, voi dovete reprimere coleste sètte ». 

È fin dal 12 di marzo del 1825, che Leone Xll dava a’ governi questi ammo- 
nimenti, e coloro che li disprezzarono, sono oggidì vittima delie società se- 
grete; mentre gli altri che restano, pretendono di dar norma. di buon reggime 
alla S. Sede, che mostrò sempre di così ben conoscere le mene e gli altentuti 
degli empi e de' demagoghi. Invece di scrivere memorandum, dovreste, o Prin- 
cipi, aprire gli occhi e pensare a voi stessi. Dovreste badare che chi medita 
l’oeterminio della Chiesa, vnole nello stesso tempo il vostro esterminio, e quindi 
riparare in quest’arca benefica, che vi salverà dal naufragio. L’imperatore 
d’Austria vi ricorse, e non se n’è ancora pentito, nè avrà da pentirsene giam- 
mai. Iddio lo benedisse ; egli già trionfò nella guerra d’Oriente, ed ora è presso 
a trionfare nella egualmente pericolosa pace di Parigi. 



L’APPELLO ALLA RIVOLTA 

SEI * 

PLENIPOTENZIARI PIEMONTESI AL CONGRESSO DI PARIGI 

* • ' , \ • . -, . 

•• (Dall'Annonto n. 1S4, 39 maggio 1866). 

La rivoluzione esiste nel mondo, anzi esiste in Europa, anzi esiste partico- 
larmente in. Italia; ma questi pretendono che stia di casa in un luogo, e quelli 
in un altro. Facciamo qualche ricerca, e moviamo qualche interrogazione. 

Signori plenipotenziari sardi al congresso di Parigi, dove sta di casa la rivo- 
luzione? Essi ci rispondono nella loro nota indirizzata a lord Clarendon e al 
conte Walewski il 16 di aprile del 1856: La Sardaigne est le scul État de 
f Italie qui ait pu èie ter i me barrière infranchissable à t esprit révolution- 
naire. In tutte le parti d’Italia v’è la rivoluzione, eccetto in Piemonte. 

Signor deputato Buffa, dove sta di casa la rivoluzione? Egli ci risponde: • Lo 
condizioni dei vari popoli italiani sono pili o meno intollerabili, ma tutte infelici. 
Ad essi è negata non solo ogni libertà, ma anche quella onesta larghezza, che 
gli stessi governi assoluti oggidì, purché civili, non sogliono negare... Tutto 
questo non fa che alimentare lo spirito di rivoluzione, che, sorgendo l'occasione, 
può diventare un grande pericolo, come per l’Europa intiera, così più special- 

mente per noi Lo spirilo rivoluzionario si manifesta e si svolgo in tutti i 

paesi, dove sono stanziate le truppe austriache » . 

Il conte di Cavour adunque e il deputato Hufià, uniti insieme, danno piena 
risposta alla nostra domanda. Il primo dice dove non è la rivoluzione; il se- 
condo dichiara dove si trova. A detta dell’uno non ò in Piemonte ; a detta del- 
l’altro trovasi nel resto d’Italia. 
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Ora, interrogati gli uomini, passiamo ad interrogare i fatti. I primi affer- 
mano gratuitamente; i secondi provano senza ammettere replica. Noi non fa- 
remo commenti, ma reciteremo soltanto le parole de’ giornali. 

Il Movimento di Genova del 13 maggio, N° 129, scrive: «Ieri dalle guardie 
di pubblica sicurezza venne stracciata una carta affissa ad uno dei pilastri del 
teatro Cario Felice contenente intimazioni e minacele per ragioni politiche». 

Il Cattolico di Genova del 13 maggio, N" 1990: « Ad un banchetto di stu- 
denti fu gridato: Viva all'Italia unita, e ieri mattina un po’ di gente raccolta 
intorno al mortaio di Portoria innalzò alcuni gridi piti o meno consimili ». 

Il Diritto del 14 maggio, N* 115, stampa un brano d’una lettera di Genova 
che dice così : «Ieri sera (12) fu trovato affisso vicino alla Posta un cartello 
anonimo, minacciante il console austriaco ». 

La Maga di Genova dell’8 di maggio, N° 36, scioglie un inno alla signora 
Marianna, che è t idolo del suo cuore, e dice: « Quando pensiamo al cavalletto 
di Roma, alle legnate di Napoli, allo stato d’assedio di Parma, al martirio della 
Sicilia, ai Croati che governano a Milano, alle migliaia di emigrati e di giusti- 
ziati in Italia, a repubblicani francesi deportali a Cajenna ed a Lambessa, ai 
dolori della Polonia; ai gemiti dell’Ungheria, ai fremiti della Germania, non 
abbiamo altra speranza che nella signora Marianna ». 

Ciò che ò avvenuto recentemente in Torino ed a noi in ispecie, tutti sanno, 
e non ce permesso di scriverlo liberamente. Basti solo ricordare un principio 
di legalità formolato il 19 di ottobre 1853 dal sig. Gallarini intendente reggente 
la questura, poiché il conte di Cavour avea avuto egli pure l'onore d’una 
dimostrazione : 

« Atti legali non sono le manifestazioni tumultuose della piazza, le quali 
se furono represse con energia al primo apparire, lo sarebbero con tutto il ri- 
gore assentito dalle leggi qualora si rinnovassero». 

Si ricorderanno eziandio le parole, le aspirazioni, i voli fatti testò in Parla- 
mento, ed in ispecie ciò che disse il deputato Valerio' nella tornata del 7 di 
maggio : 

«Le nostre parole, le parole del sig. Presidente del Consiglio di tanto pìii 
importanti delle nostre, non istaranno sicuramente chiuse in questo recinto, o 
serrate nei confini che segna il Ticino... Queste varranno a ridonare coraggio 
agli animi abbattuti, e faranno audaci gli animi coraggiosi, e l’audacia ed il co- 
raggio che ne verrà ai nostri fratelli del rimanente d'Italia, non istarà lungo 
tempo senza farsi sentire ». 

La Gazzetta Austriaca, parlando della famosa Nota, scrive : « La Nota del 
16 di aprile sottoscritta dal conte di Cavour e dal marchese Villamarina, è un 
appello alla rivolta ». 

Colla Gazzetta Austriaca conviene il Diritto del 28 maggio, N° 126, e dice: 
• La conseguenza è quella che ne trae la Gazzetta Austriaca, perocché dire ad 
un popolo come l’Italiano, ancora di vita gagliarda ed indomata: — i tuoi pa- 
timenti sono senza nome, i tuoi oppressori senza umanità, nè v’ha chi possa 
toglierli di dosso il giogo, colpa la perfidia dell’Austria, — vuol significare che 
lo si incita a disperati tentativi, che la legge della propria conservazione con- 
siglia e suggerisce un tenace amore alle proprie tradizioni ; vuol significare 
infine che gli si addita qual è l’antico, rinconciiiabile avversario d’ogrii suo 
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bene — l’Austria —, e gli si dice: Insorgi contro essa! Parliamo francamente: 
è un vero appello alla rivolta ». 

Aggiungete a questo l'epistolario di Daniele Manin, che stampa in Piemonte, 
dove dice agli Italiani : Agitatevi, ed agitate, t L’agitazione non è propriamente 
V insurrezione, ma la precede e la prepara», e parla di punture di spille , di 
larghe ferite di spada, e simili ; sommate tutto insieme, e molte altre cose, che 
sarebbe troppo noioso e pericoloso dire, e voi avrete facilissimamente trovato 
dove stia di casa la rivoluzione. 

La rivoluzione sta di casa, dove si può cospirare contro la pace e la tranquil- 
lità degli Stati vicini, comandandovi e regolandovi le sommosse, quando col- 
l’aiuto di Note verbali, quando con discorsi pronunziali dalle tribune parla- 
mentari, e quando finalmente con lettere e con articoli di giornali. 

La rivoluzione sta di casa, dove i cittadini sono guardati a vista per le loro 
ideo politiche, e minacciati e designati alla vendetta coloro che vogliono pensare 
colla propria testa, ed hanno il coraggio, nel paese della libertà, di non voler 
sottostare alle altrui opinioni. 

La rivoluzione sta di casa, dove il giornalista non si lascia libero ne’ suoi giu- 
dizi, ma ode il tumulto presso al suo uffizio, e prima di recarsi davanti al tri- 
bunale, è obbligato a sostenere un processo sulla pubblica piazza. 

la rivoluzione sta di casa, dove il ministro dichiara illegali le manifestazioni 
tumult uose, che si fanno sotto le proprie .finestre, e le vuolo represse con tutto 
il rigore, mentre per contrario tollera lo manifestazioni, che han luogo sotto 
alle finestre altrui. 

La rivoluzione sta di casa, dove la natura e gravitàdei reati . 

trova indulgenza chi porta un titolo, e rigore chi mostra 

un titolo diverso, qualunque del resto sia la qualità dei delitto. 

La rivoluzione sta di casa, dove il ministero s’intromette nelle faccende di 
Stati indipendenti, e pretende, sebben forestiero, di governarli come padroue, 
sottraendoli al legittimo dominio di chi ha solo il diritto di comandarvi. 

I-a rivoluzione sta di casa, dove si accorda pienissima tolleranza alle società 
segrete, e vanno impuniti coloro, che, sotto il nome di Marianna, giungono 
perfino ad invocare la ghigliottina, 

La rivoluzione sta di casa, dovei processi contro gli assassini si protraggono 
a mesi e ad anni, e ad un povero giornale, che descrisse le feste dello Statuto, 
non si lascia neppur tanto tempo per prepararsi alla difesa. 

, La rivoluzione sta di casa E perché dovremo noi continuarci ancora in 

questa dolorosa enumerazione? Quella Nota medesima, che diceva avere il no- 
stro ministero opposto mii argine insormontabile allo spirilo rivoluzionario ò 
dichiarata dal Diritto stesso un vero appello alla rivolta. 
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MOVIMENTO PROTESTANTE IN ITALIA 

(DallM rmoma, n. 135, 12 giugno 1856). 

Tra i giornali, che ci giungono oggi da Londra, uno ve n’ha con questo 
indirizzo : All’ Armonia, giornale Papista. Il giornale è la famosa Eco di Sa- 
vonarola, morta da un anno, ma risorta nel giugno del 1856. Ascoltiamo dal- 
l’eco la storia della sua morto e della sua risurrezione. 

L’Eco, di Savonarola ebbe origine nel 1847. € Il numero degli abbonali 
non è mai giunto a coprire intieramente le spese. Alla fine d’ogni anno ci 
siamo sempre trovati con un piccolo deficit. Così di piccolo deficit in piccolo 
deficit, nel marzo del 1855 il nostro deficit era montato a lire 70 (sterline) ». 

L'Eco di Savonarola è scritta da rinnegati italiani. Lo dirige un certo Sal- 
vatore Ferretti, e vi pigliano parto Luigi Desanctis, Teodorico Rossetti, e qual- 
che altro della stessa risma. Costoro non trovano amici nemmeno tra le file 
degli Anglicani; gli stessi protestanti li conoscono e li disprezzano; e dove 
vive e prospera ogni giornale, essi non riescono a raggranellare tanti abbonati 
per coprire intieramente le spese! 

L’Eco moriva perciò d'inedia nel 1855. Ma risorgeva poi nel giugno del 1856 
per un caso che racconta in questo modo: « Un cristiano scozzese, amico d’I- 
talia e degli Italiani, così ci scrive : Vi somministrerò i fondi per pubblicare 
4 numeri, cioè L. 40. Non lò farei, se non mi sentissi fiducia nei vostri prin- 
cipii cristiani per il modo conseguente, con cui da sì lungo tempo perorato 
per la causa della verità, secondo i semplici insegnamenti della Bibbia ». 

Coll’aiuto adunque delle L. 40 l’Eco è risorta, e i suoi scrittori dicono; 
a Riprendiamo la sospesa pubblicazione dell’ileo nella speranza, che i nostri 
lettori vorranno procurarci degli abbonati, onde proseguire quest’opera d’e- 
vangelizzazione, e sgravarci a poco a poco dell'insopportabile deficit delle 
lire 70 ». Bella cosa è la Bibbia ; stupendo il Vangelo e l’Evangelizzazione; ma 
le lire 70 stanno molto piti sul cuore degli apostati deU’jfce/ 

Noi vogliamo però essere giusti, e confessare che l’Eco di Savonarola rac- 
chiude qualche verità, e involontariamente rende qualche servizio a quel catto- 
licismo che combatte. Tra i dieci articoli di questo suo primo numero, che ci 
sta sotto gli occhi, uno ve n’ha, di cui ci affrettiamo a fare tesoro. Esso s’inti- 
tola : Movimento Protestante in Italia, ed è scritto dal suo direttore Salva- 
tore Ferretti. 

Secondo il quale quattro grandi elementi, ossia quattro partiti generali com- 
pongono il movimento protestante in Italia, « e tutti, sebbeno con armi di- 
verse e per fini diversi, stan combattendo dai quattro lati il colosso non piti 
temuto del Vaticano •. Sono questi il partito antipapale, il partito antipapista, 
il partito protestante, il partito evangelico. 

Il partito antipapale è quello dei nostri moderati. < Coloro che lo compon- 
gono, non vogliono che i Papi ritengano il potere temporale, ma lo spiritunlo 
soltanto. Riconoscono gli uni in buona fede, gli altri per convenienza, nel 
Pontefice di Roma il successore degli Apostoli, il Capo della Chiesa, il Vicario 
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di Gesii Cristo, il rappresentante di Dio sulla terra, ma non lo accettano come 
Monarca. 11 motivo per cui si oppongono al Papa-re, ai è unicamente perchè 
veggono in lui il più grave ostacolo al conseguimento dell'unità italiana, desi- 
derio divenuto ornai uuiversalo fra noi. Per dare al loro scopo politico un po’ 
di tinta religiosa, si avvalgono di tutti quei passi della Bibbia, che condannano 
il potere temporale dei preti, e sopratutto del celebre detto di Gesti Cristo : il 
mio regno non è di questo mondo ». 

Ecco adunque i primi ausiliari de’ protestanti in Italia : coloro che combat- 
tono il governo temporale del Papa. Lo dice l’Eco di Savonarola, che se ne 
intende. Non monta ch’essi professino devozione al potere spirituale del Pon- 
tefice. Accusandolo di opporsi al Vangelo, già bì fan protestanti, sottraendo 
alla Chiesa Panica autorità di interpretare magistralmente la Bibbia. Nè solo 
aiutano il protestantesimo coloro che combattono il totale dominio del Papa-, 
ma quelli pure che vorrebbero diminuirlo, o nella sua estensione, o nella sua 
maniera di governo. Imperocché l’indipendenza politica del Papa riflette sulla 
sua indipendenza religiosa, e, violata la prima, diminuisce anche la seconda, 
almeno nel concetto de’ popoli. 

Siccome a questa schiera appartengono i nostri ministri, e tutti i loro gior- 
nali; cosi la Buona Novella ebbe già a dire, che essi obbediscono ad una dire- 
zione più o meno protestante, che è la sentenza ripetuta in altri termini dal- 
l’Eco. E se l’anglicanismo fa buon viso alla nostra politica, non è per altro 
motivo, se non perchè la soccorre nella sua guerra al Papa. In questo senso 
spiegaronsi sempre le società protestanti ne’ loro indirizzi al nostro governo, 
tanto che il nostro Re in una sua risposta dovette protestar del contrario. 

Noi vorremmo che queste confessioni aprissero gli occhi a quelli de’ nostri 
concittadini, che sono ancora in buona fede. Badino che la questione politica 
è ornai inseparabile dalla religiosa, e Luna non serve che di mantello all’altra. 
Se hanno caro il catlolicismo, si separino per carità da un partito, che lo com- 
batte piu o meno apertamente. Un buon cattolico non parlerà mai contro il 
Romano Pontefice. Forse che non si farebbe coscienza un anglicano di parlar 
contro la regina Vittoria, od uno scismatico moscovita di prendersela contro 
lo Czar ? E come poi chi professa il catlolicismo, ed è figlio della Chiesa, oserà 
levarsi contro Pio IX ? 

Il secondo partito, che favorisce il protestantesimo in Italia, rien chiamato 
dall’Eco di Savonarola partito antipapista. È composto di quelli, che si sono 
apertamente separati dalla Chiesa Romana, c Costoro odiano a morte il Pa- 
pismo, e lo combattono con tutte quelle armi, di cui possono provvedersi ». 
Gli antipapali non vogliono il Papa-re, ma dicono di venerarlo Pontefice ; gli 
antipapisti noi riconoscono nè Pontefice, nè re. Dunque sono essi dichiarati 
protestanti ? No, risponde l’Eco, c A prima vista voi li credereste sinceri pro- 
testanti, ma se discorrerete un tantino con essi, se farete loro taluna di quelle 
domande, che non ammettono risposte oblique, nè mezzi termini, voi, ollro 
al trovarli antipapisti per eccellenza, K troverete parimente increduli per eccel- 
lenza ». Questo secondo partito, dice l’Eco, è. il più numeroso. 

Notate bene, che anche costoro favoriscono il protestantesimo, e lo favori- 
scono senza credere a nulla. Di qui argomentale dell'indole e natura di una 
setto, la quale bì vantaggia dell’incredulità. Le parole scritte dall'Eco di Savo- 
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narola riduconsi a dire , che come chi combatte il Papa pel suo governo 
temporale , viene anche a combatterlo nella sua spirituale podestà ; così 
chi lo combatte come re e come Pontefice , è d’ordinario incredulo per 
eccellenza. . ... 

. Questo fatto innegabile dimostra il nesso logico che passa tra le verità, per 
cui negato un vero si giunge a negar l’altro, e a romper quella catena che 
tiene ferme le menti in qualche CQsa di reale e di positivo. Laonde l’errore 
chiama l’errore, e l’abisso l’abisso. 11 freddo cattolico non rispetta il Papa, poi 
lo combatte re, poi lo disprezza Pontefice, e si getta finalmente nello scetti- 
cismo e nella incredulità. . 

11 partito degli increduli , detti molto saviamente dall’Eco antipapisti , ò il 
più numeroso., E noi aggiungeremo clic lo ingrossano d'assai i fautori del pro- 
testantesimo, c i nemici del cattolieismo, giacché uon v’ò termine di mezzo tra 
l'essere atei, e l’essere cattolici. La ricognizione di un Dio giusto, provvido, 
onnipotente, vi conduce fino al Papa, e la guerra mossa al Papa vi mena d’er- 
rore in errore fino all’ateismo. ' .* 

1 ? ■ - -A.- / ► ._ c . • « 

La quale sentenza può essere verificata colla pratica, e addentrandosi un po’ 
nell’animo di coloro, i quali sono antipapisti , si conoscerà di leggieri che o 
essi nulla credono, o vivono come se non credessero nulla. 

Il terzo elemento che riconosce in Italia l’Eco di Savonarola , ò il partilo 
protestante , Questi la ragionano così: « Noi siamo filosofi, quindi potremmo 
benissimo fare a meno di religione. Ma il popolo non è filosofo, dunque ha 
bisogno d’una religione. La società senza religione non può sussistere. Se al- 
l’Italia togliamo il papismo, perchè opposto al nostro scopo politico, fa d’uopo 
che gli sostituiamo qualche altra cosa. Fra tutte le religioni che esistono, il 
cristianesimo riformato ci sembra la migliore ». 

Questo, a detta dell'Eco, è il ragionamento dei protestanti in Italia. I quali 
vogliono rendere il popolo protestante, cioè o valdese o evangelico , perchè ri- 
conoscono impossibile di lasciarlo incredulo. Se dipendesse da loro, direbbero 
ai popoli : Non credete nulla. Ma il popolo non essendo filoso fo ì veggonsi ob- 
bligati ad ascriverlo al protestantesimo Donde risulta, che nel concetto di 
costoro essere protestanti ed essere increduli vale presso a poco lo stesso ; 
che essi mentiscono, e s’infingono allora (piando vogliono pervertire le popo- 
lazioni, e che non solo cessarono di essere cattolici , ma anche onesti. 

Ecco finalmente il quarto ed ultimo elemento, ed è il partito evangelico , il 
più piccolo di lutti. Che cosa creda, e che cosa voglia questo partilo, il gior- 
nale di Londra noi dice. È il partito che esso propugna, e vorrebbe diffuso in 
Italia. Ma da una stazione missionaria degli Stati Sardi gli scrivono : Sono 
già 18 mesi che lavoro in questa città , e non abbiamo che quattro persone 
convertite. « Belle erano le speranze sul principio della mia missione, avendo 
udienze numerose/ e sembrava esservi eccellenti disposizioni, sia nella parte 
colta della città, sia nelle autorità governative che proteggevi?» o, secondo lo 
Statuto, a spada tratta l’opera che mi era stata affidata. Ma come tutto si è 
ora disperso! »/.. * -, :^ib W*/ -<*• t ' 

Questa desolazione dell’Eco di Savonarola è molto consolante per noi. 
Ornai increduli, protestanti, evangelici, riconoscono che è impossibile strappare 
l’Italia al cattolieismo. Negli Stati Sardi le autorità governative proteggono a 


— 86 — 

spada tratta t'opera loro, ma inutilmente. In 18 mesi hanno fatto quattro pro- 
seliti, e che proseliti ! 

Ora, riassumendo ciò che ha detto Plico fin qui, noi ne possiamo dedurrò 
le seguenti confessioni importantissime: 1° In Italia favoriscono il protestan- 
tesimo coloro che combattono il dominio temporale del Papa : 2° Favoriscono 
m ltatia l’incredulità, coloro che vi promuovono il protestantesimo ; 3” Sono 
finti e menzogneri coloro che vorrebbero protestante il nostro popolo, e predi- 
cano soltanto l’eterodossia, perchè non hanno coraggio di predicare l’ateismo; 
4* Gli Evangelici e i Valdesi, quantunque assistiti e protetti « spada tratta 
.dalle autorità governative negli Stati Sardi, pure non riescono a nulla, e le loro 
speranze andarono disperse. 

Dopo di ciò noi ringraziamo l’Eco di Savonarola d’averci spedito questo 
suo preziosissimo numero, la ringraziamo d’aver chiamato l'Armonia giornale 
Papista, c ringraziamo YEspero del signor Radazzi, che ci chiama cosi so- 
vente giornale del Papa. Gli antipapali e gli antipapisti non sono nè catto- 
lici, c neppure protestanti, ma atei, ingannatori, ipocriti che nulla rispettano, 
nulla credono, e nulla temono. E chi non crede e non teme Iddio, è incapace 
di vera onestà c capacissimo di tutto. 

us e »» ' — 


PIO IX E GLI INONDATI DI FRANCIA 

NEL 1856. 

(Dall’dr/nonis n. 136, 13 giugno 1856). 

Un dispaccio telegrafico di Parigi ieri ci annunziava la carità di quindici 
mila franchi fatta da Pio IX in vantaggio degli inondati di Francia. Questa 
notizia ci diè argomento di parecchie gravissime considerazioni parte proprie 
a quest'angelico Pontefice, parte generali al Papato, parte relative alla città di 
Roma, che noi vogliamo sottomettere al giudizio de’ nostri cortesi lettori. 

Abbiamo dapprima pensato al gran cuore di Pio IX, vero padre de* fedeli, 
che tiene in conto di proprie le disgrazie de’ figli. Chi può dire a mezzo le opere 
di beneficenza che compie? Nessun ricorre inutilmente a lui, nessuno piange 
ai suoi piedi senza dipartirsene consolato. Sebbene egli usi d’ogni industria 
per nascondere i tuoi atti di carità, ad ogni modo sono già tali e tanti, che 
tutta Roma li conosce in parte e li benedice. Si Calcolavano mesi sono a nove- 
cento mila scudi romani le elemosine erogate già da Pio IX in danari proprii, 
ch’egli in buona coscienza potea ritenere per sè. Questa somma è enorme, mas- 
sime se si considera la ristrettezza della sua lista civile. 

Della quale noi abbiamo già parlato, ma molto saviamente quel cattolico e 
dottissimo uomo, che è il signor Bowyer, volle discorrere nella Camera dei 
Comuni d’Inghilterra il 6 di maggio. Egli disse agli Inglesi chi fosse il Papa, 
ed il Papa presente. Il Papa tenea spalancate le porte del suo palazzo, Ognuno 
potea passeggiare attraverso ai suoi magnifici appartamenti, senza essere fer- 
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maio od altrimenti interrogato. Nessun altro Sovrano Europeo era meno pro- 
tetto nella persona che S. Santità, la quale in una recente occasione scese dal 
Vaticano in S. Pietro seguito da quattro guardie svizzere, e da tre suoi ciambel- 
lani, e vi amministrò la comunione a 400 de’ suoi sudditi. Difrante il colera, 
diceva il signor Bowyèr, il Papa servì gii ospedali ed assistè ai malati ed ai 
moribondi al pari del prete piti umile e devoto. Venne coniata una magnifica 
medaglia in commemorazione della visita fatta da Pio IX ai colerosi dell’ospe- 
dale di S. Spirito, e chiama sugli occhi le lagrime vedere questo grande Pon- 
tefice affratellarsi cogli appestati, e benedirne gli ultimi momenti. La medaglia 
porta la leggenda: Ad Sancti Spiritila lue laborantibus intisit XI kal. septr 
a. MDCCCLIV. 

\& lista civile del Papa, soggiungeva il Bowyer, ammonta a sole 1,500 lire 
sterline all’anno. E l’Ordine, giornale di Malta, avverte, che è quanto il salario 
d’un segretaro o mezzo del governo maltese. E qui noi prevediamo una facile 
obiezione. Ci diranno : come mai Pio IX , che ha si poco, può aver erogato 
tanto in opere di carità? Pio IX, egli pure ha goduto della carità cattolica. Un 
giorno si trovò privo anche di queste 1 ,500 lire sterline, privo del trono, della 
patria, ed esule in terra non sua. Ne l’aveano privato coloro, a cui Pio IX avea 
dato tutto, prima la vita, e poi una parte del suo potere. Allora la carità dei 
fedeli accorse generosa a sussidiare lo spogliato Pontefice col danaro di San 
Pietro, ed egli volle spendere in opere di carità ciò che dalla carità gli era 
provenuto. Sublime alternativa e gara di beneficenza tra il padre ed i figli, che 
resterà nella storia a lode del secolo nostro memorando per grandi scelleratezze, 
ma viva Diol memorando anche per grandi virtù. 

Noi Piemontesi abbiamo doveri di rioonoscenza verso Pio IX, che a molti 
de’ nostri estende anche la sua carità. V’ha in Roma chi venne espulso dal 
nostro regno, e spogliato di tutti quanti i suoi beni in nome delle libere isti- 
tuzioni. E costui come potrebbe vivere conforme al suo stato, se il Pontefice 
non sovvenisse costantemente a’ suoi bisogni ? Sì, Pio IX, a cui il nostro mini- 
stero negò quella misera offerta, che gli era dovuta a titolo di giustizia, bene- 
fica continuamente il Piemonte nella persona de’ suoi concittadini ; e se mai 
avvenisse, che i nostri ministri dovessero porgere la mano, noi siamo certi, 
ebo il loro primo benefattore sarebbe quel Papa, al cui trono stanno insidiando 
con tanto livore. 

Roma è la città di tutti, e nessuno vi è straniero, come il suo Re è il padre 
universale, e tutti gli sono figli, e forse più cari i più traviati. In quale altra 
città trovasi un’istituzione simile a quella fondata dal Papa Alessandro VII, che 
ha per iscopo di visitare nelle locande e negli alberghi i forestieri infermi, 
soccorrerli di limosino se sieno poveri, prestar loro tutti i servizi onde abbiso- 
gnano, custodirne le cose per renderle ai parenti ed agli eredi, qualora venis- 
sero a morire? Voi andate a Roma, e se vi coglie un’infermilà, o ricco o po- 
vero, o cattolico o eterodosso, siete certi della maggior assistenza. Il cattolicismo 
veglierà su di voi col cuore d’una tenerissima madre. La Chiesa è gelosissima 
dì questa sua ammirabile istituzione, e il Cardinal Vicario di Roma Della- 
Porta Rodianì, il 3 agosto del 1841, pubblicava un editto, minacciando pene 
contro tutti i locandieri, albergatori ed osti, che tralasciassero di dare avviso 
quando avessero forestieri malati. 
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Per lo che a noi non recò veruna sorpresa la notizia data dal telegrafo, clic 
Pio IX fosse co» generosamente accorso in sollievo degli indtidati di Francia. 
È cosa naturale in uo Papa, naturalissima in Pio IX, che tanto sente le altrui 
sventure. I Frfticesi diedero aiuto a lui esule in Gaeta, ed egli non tardò a 
sovvenire i Francesi infelici, e l’avrebbe fatto egualmente senza la spedizione di 
Roma, perchè la carità considera soltanto la miseria, e non pensa ad altro. I 
nostri giornali libertini, che spargono la loro bava sulle cose piti auguste, non 
hanno tardato a calunniare anche questo fatto di Pio IX ; ma gli uni operano 
c scrivono da libertini, -e l'altro da Pontefice. Quei tristi non intendono più in 
là dell’egoismo , dell'interesse , del calcolo , e in conseguenza bestemmiano 
quello ebe non capiscono. 

Lasciamoli dunque in disparte abbaiare a loro talento, e ritorniamo alla 
gran Roma dei Papi. Quantunque un professore progressista in un suo corso 
circostanziato di geografia abbia tentato di togliere a Roma perfino il Tevere, 
per darlo al regno di Napoli , tutti sanno però che questo fiume attraversa 
l’eterna città, e di tanto in tanto la contrista colle sue inondazioni. Tito Livio 
ne conta dodici nel solo anno di Roma 565. Ma la moderna città v’è meno sog- 
getta, essendo il suo piano di tre a sei metri piU alto dell'antica. Talvolta però 
essa fu vittima degli straripamenti del Tevere, come nel gennaio del 1606, in 
cui lo acque elevaronsi più di 12 metri sopra il pelo ordinario, nel febbraio 
del 1637, nel novembre del 1660, nel dicembre del 1702, e nel gennaio del 
1742. Si può vedere negli Studi statistici su Roma , del conto di Tournon, 
la storia di queste inondazioni. 

Ora la carità cattolica ha pensato ad una istituzione tutta particolare per 
soccorrere gli inondati. Una distribuzione di pauo ai bisognosi ba luogo in Roma 
quando il Tevere esce dal suo letto. 11 segnale del principio di tal dispensa ò 
quando il fiume gonfiatosi per dirotte pioggie o per nevi disciolte, si allaccia 
dinanzi al Pantheon, e giunge al ciglio della colonnetta all’angolo destro del 
vestibolo di quel tempio. Allora l'Annona provvede subito il pane, i presidenti 
regionari allestiscono curri e barchette, e si reca il pane agli abitanti Cuori le 
porte portese, ostiense, angelica e flamminia, c se il bisogno lo richiede, per le 
vie interne del recinto israelitico, di ripetta, dell’orsoedi borgo, e in qualunque 
altro luogo della città. Finché dura l'inondazione, coloro ebe trovausi in mezzo 
alle acque non mancano mai del pane necessario, e nel 1831 e 1836 il pub- 
blico erario vi spese buonissime somme ; o v’assegna in media 600 scudi per 
agni anno. . - . -, 

Noi non sappiamo se v’abbia qualche cosa dì simile in quelle città della 
Francia, clic vanno soggette agli straripamenti de’ fiumi. L’imperatore Napo- 
leone nella sua visita in Lione pensò ai provvedimenti du abbracciarsi per im- 
pedire nuove inondazioni ; ma mentre invocasi l’aiuto dell’arte, se noi scri- 
vessimo in Francia proporremmo l'istituzione di società cattoliche nelle diverse 
città esposte ai rischi delle inondazioni, affinchè lungo l’ anno raccogliessero 
fondi in elemosina da valersene poi all’uopo. E tra i Francesi, così nobili di 
sentimento e così generosi di mano, tali società prospererebbero , esseudo 
una nuova gloria pel cattolicismo che -le inspira, e per Roma che ne diè il no- 
bile esempio.^- ^ 
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L’UNITA DEL CLERO * 

~ • , t • 

E L’ANARCHIA DEI LIBERTINI 


(Dall'armonia, n. 141, 29 giugno 1856). 


< Ei vous voti s Itonnez nue jc vous donne en excniplc 
le specUtcle de riudépcndauce et de l'union da* 
clergé, lorsquo vous ne nous donnez en excmple 
que le spectacle de votre anarchie ! Est-cc quo 
vous vous entendez entre vous dans la presse, sur 
la patrie, les élections, f’organisation du travail, 
les forti (ìcations, rcnseignetnenl, la presse ?Quai>t 
5 la religion, pour vous c’est la nuit, et pour nous 
c’csl le jour. En fait ile religions vous ne savez 
opposer à la grande Églisc du Catholicisme que 
toute sorte de petite Églisc, qui se culbutent les 
unes par dessns les autres, et dont cliacun de vou^ 
est le Dieu, le prétre et l'autel ». 

Cormemn ; Feu ! feu ! 


11 Piemonte dividesi in due parti: 1# parte cattolica c la libertina. Tutti coloro 
che non appartengono alla prima, entrano nella seconda. Capo dei cattolici è il 
Papa, poi vengono i Vescovi, poi i fedeli, che credono ed obbediscono. I liber- 
tini non hanno capo, perchè sono incapaci di ordine, di governo, di concordia. 
Noi riputiamo utilissimo dipingere in brevi parole lo spettacolo che presentano 
le due parti contendenti nel nostro paese. . ; - • - , 

11 contegno della parte cattolica venne descritto nella circolare ministeriale 
del 9 di giugno. Quivi si dice che i nostri mostrano un carattere sistematico , 
unito, solidario. Ed è verissimo. Cièche fa l’Arcivescovo Fransoni in Torino, 
fa l’Arcivescovo Marongiu in Cagliari. -Ciò che fanno amendue, approvano tutti 
quanti i Vescovi dello Stato. Pio IX parla, e la sua santa parola è legge per tutti. 
I parrocbi senza preventivi accordi s’intendono e predicano lo stesso. I confes- 
sori serbano un eguale contegno in qualsiasi parte pi* remota dello Stato. Una 
è la loro fede, uno il loro capo, una la loro morale, una la loro pratica. S’inti- 
mano ritrattazioni per ogni dove, c si negano concordemente i sacramenti ai 
contumaci. Migliaia di ecclesiastici che mai non si videro, mai non s'intesero, 
rispondono ad una voce: non licei. Perfino i giornali cattolici vanno perfetta- 
mente d’accordo. Quello che dice l’ Echo du Mont-Blanc in Annecy, afferma 
contemporaneamente il Courrier des Alpes in Ciamberì, X Armonia in Torino, 
il Cattolico in Genova, Xlnità in Casale, l’ Ichnusa in Sardegna. Non mai un 
dissenso fra loro nelle questioni capitali. 

Dissero bene i ministri Rattazzi e Deforesta: il contegno dei cattolici ha un 
carattere sistematico , unito, solidario. Essi trovano nella loro fede un sistema 
di dottrine, che seguono costantemente, che professano anche a costo della pro- 
pria vita; e mediante la carità vivono uniti fra loro e solidari, soccorrendosi e 
difendendosi a vicenda. Non si potea fare di noi e de’ nostri migliore elogio, i 
due ministri hanno ripetuto de’ cattolici Piemontesi quello che fu scritto del 
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cattolici di Gerusalemme: Multitudinis aulem credentium erat cor unum et 
anima una. Olf, sieno ringraziati della cara confessione! Deh, che mai e poi 
mai non si rompa il vincolo della fede e della carità, che ci unisce e ci rende 

formidabili ai nostri nemici 1 

Osserviamo invece la parte libertina. Essa non si sa mettere d'accordo nè 
quanto elle dottrine, nò quanto alle persone. Tra i cattolici non vi hanno nò 
divisioni, nò suddivisioni; e invece tra’ libertini questi è repubblicano, quegli 
moderato; uno segue Manin, l’altro Mazzini ; chi vuole casa di Savoia, e chi no. 
Da una parte s’invoca la diplomazia, dall'altra si maledice. Chi desidera la ri- 
voluzione, chi l’agitazione legale; a costoro piace il presente ministero, coloro 
vorrebbero vederlo sbalzato dal trono. Nemmeno i tribunali riescono a giudi- 
care concordemente ; chi dà ragione alla Cassa Ecclesiastica, chi ai conventi ; 
oggi si assolve il parroco di Verròs, domani si condanna; in Savoia si giudica 
in un modo, e in Torino si sentenzia in modo allatto opposto. La Corte di Cas- 
sazione si sbraccia nell'annullarc sentenze, e i Magistrati inferiori persistono 
ne'loro giudizi. L’intendente di Genova non si sa capire con Urbano Rattazzi, e 
rinunzia. Lorenzo Valerio si oppone a Rattazzi, e lo combatte. Berli e Melegari 
contraddicono a Lanza e lo proscrivono. Cavour, secondo il Diritto, ha tratto 
in inganno la nazione. Lanza, secondo il Risorgimento, è nemico della libertà, 
c Rattazzi non ha conciniioni. Durando, secondo la Gasi, del Popolo, è me- 
schinissimo ministro, e secondo l’ Unioni , un bigotto, che merita il titolo di 
Monsignore. Di qui gridasi guerra, di là rìpetesi paco, e v’ha perfino chi nòn 
vuole nè pace, nè guerra, Daniele Manin condanna la teoria del pugnale, e al 
Diritto non ne garba la lettera, e la Genetta delle Alpi denunzia Manin corno 
apostata. V’ha chi grida agli Italiani: insorgete ; v’ha chi loro raccomanda di 
star tranquilli, e aspettare altri tempi. Alcuni rivoluzionari dicono ai patrioti: 
Riparate sugli Apennini per combattervi le guerriglie alla maniera degli Spa- 
gnuoli; ed altri rivoluzionari ripetono: le guerriglie non fanno per voi, e sugli 
Apennini morreste di fame. Melegari e compagni convengono, che s’abbia da 
dare la libertà d'insegnamento; Dorella e Dottoro non la vogliono. Valerio e i 
suoi pretendono l’imposta unica sulla rendita; Cavour e i ministeriali la ne- 
gano. .1 plenipotenziari sardi supplicano Francia c Inghilterra di separare le 
Legazioni dal governo Pontificio, e Massimo d’ Azeglio dichiara in Senato, che 
questa sarebbe la peggior pensata. Il senatore Monlczemolo trova agitato il 
Piemonte, e il Presidente del ministero lo vede e lo dichiara tranquillo. Non 
s’intendono nemmeno sullo stato del paese, in cui vivono I 

I giornali libertini sono cani e gatti. La Gazzetta del Popolo se la piglia 
contro il giornale di Sicoletto, il giornale di Nicoletto contro il Risorgimento, 
il Risorgimento contro l’Espcro, P Espcro contro l'Italia e Popolo, l'Italia e Po- 
polo contro l’Unione, l’Unione contro l'Opinione, il Fischietto contro tutti. 
Si riveggono l’un l’altro le buccie il meglio di questo mondo. Volete sapere, 
che cosa è la Gazzetta del Popolol Vi risponderanno, che fa schifo ; e Brofferio 
ve la dipingerà nella Voce del progresso. Volete sapere che cosa è il Fischietto ? 
Vi risponderà il professore Mancini, che lo fece bravamente condannare per 
diffamazione. Volete sa[>ere da chi sia scritta l’Unione, che celebra il rene- 
ranno LÌMI Vi risponderanno il Popolo Sovrano, il Uessaggiere Torinese, ed 
il Risorgimento. La Maga vi parlerà del Corriere Mercantile, e questo della 
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Maga, regalandosi l’un l’altro i migliori epiteti, mentre i buoni, ebo assistono 
a questa guerra villana di giornali e giornalisti, vi ripeteranno quei due versi 
d’un noto epigramma: r • . • 

» « V f ^ Jjf 

Questo solo, 0 lettore, b ti so dire, 

Che 11 credo Incapaci di mentire. 

Nò .meglio trattano i libertini le loro persone. Vincenzo Gioberti chiama 
Mazzini perpetuo fanciullo , di politica vile e scellerata , il cui nome giungerà 
aborrilo ed esecrato alla posterità. Guerrazzi nella sua Apologia dichiara i maz- 
ziniani inetti a creare, e troppo ardenti a distruggere. Secondo Luigi Farini, il 
demagogo genovese ò uomo mediocre, solo potente nel fare il male; secondo 
Bianchi-Giovini ò un ciarlatano; secondo Garibaldi, citato dal Gualtcrio, è un 
uomo, che guasta tatto quello che tocca. 

Il Risorgimento del conte di Cavour vi dirà, che Bianchi-Giovini è una cosa 
sola con Mazzini; Enrico Misley vi racconterà come gli mostrasse lo scudiscio; 
da Brofferio o Bagutti saprete il resto. Viceversa potrete chiedere di Brofferio 
a Romani, a Bianchi-Giovini ed a Demarchi, che vel dipingeranno di buon in- 
chiostro; mentre Brofferio alla sua volta vi dipingerà e Demarchi e Romani 
c Govean, e la Gazzetta del Popolo. 

Il Rinnovamento civile d’Italia è un classico libro per le pitture che fa 
degli uomini della rivoluzione. Qui Gioberti chiama Pinelli oscitantc , incapace , 
ostinato , reo deWeccidio italico. Dice Urbano Ratlazzi poco veridico, che ha 
giuocato la patria, il trono e la vita di Carlo Alberto. Appicca al generale 
Dabormida la taccia di maldicente , raggiratore , amico dell'Austria. Accusa 
Massimo d’ Azeglio d’avere trascurato l'egemonia, gli aiuti, la dignità patria. 
Rimprovera Melegari di professare opinioni degne d’essere stampate a Vienna, 
non in Italia; mette Farini a fascio coi dotlorelIi r che insegnano quel che non 
sanno, e dichiara che Cavour, puntellando i rovinalori d'Italia , si rendette 
partecipe egli stesso di tal ruina. 

Ma chi ò intanto questo Vincenzo Gioberti, che sparla degli uomini della ri- 
voluzione? Un altro rivoluzionario cel dipinse, e per farne il ritratto più somi- 
gliante vi consumò un libro di 372 pagine. È Madro Macchi, che scrisse Le 
contraddizioni di Vincenza Gioberti, dichiarandolo superbo, sleale diffama- 
tore, menzognero. 

Andando innanzi noi troveremo Montanelli, che dice Farini spirito acre , 
passionato, bislacco , sempre violento ; e Farini che dà del furibondo allo Sler- 
bini; e Pigli, che richiama contro le calunnie del Guerrazzi; e Guerrazzi, che 
accusa di peculato Pigli, e via discorrendo. 

Questo è lo spettacolo, che danno di se i libertini nel Parlamento, nel gior- 
nalismo e ne’libri. Disuniti nel fine, nei mezzi, negli affetti, non sono concordi 
che nell’ambizione per cui vorrebbero gli uni salire sopra gli altri, e nella 
guerra che muovono alla Chiesa ed all’ordine. Veri protestanti in politica, vanno 
soggetti a tutte le fasi ed a tutte le variazioni del protestantesimo, e non si 
conoscono se non per le loro negazioni, e per le congiure contro la tranquillità 
degli Stali. 

Se fosse vera la sentenza di quell’antico ex privalis odiis respublicacrescit, 
oggimai l’Italia sarebbe la più grande nazione del mondo. Ma noi crediamo che 


dall’odio non possa mai nascere l’unione, nè dall’anarchia degli spirili il buon 
governo degli Stati. Noi crediamo che l’Italia non verrà mai grande nè rinomata 
sotto il governo di certuni detti da Gresset 

Esprils bas et jaloux, 

Qui so rcndent justicc cn se im'prisant tous. 


DNA CIRCOLARE DEL GUARDASIGILLI DEFORESTA 

E DI 

RATTIZZI MINISTRO DELL’INTERNO 

• V 

(DallVArwonia n. 139, 17 giugno 1856). 

Sotto questo titolo leggiamo nel Cittadino d’Asti del 15 giugno, N° 74: 
« Poco tempo fa noi riferivamo parecchi fatti esorbitanti di una parte del clero, 
e domandavamo se, a fronte di essi, il governo poteva tollerare e tacere. 
Siamo lieti ora di poter dire, che non tollerò e non tacque. II guardasigilli, 
con vigoroso e dignitoso linguaggiosi rivolse agli avvocali generali, dando loro 
in proposito le più energiche istruzioni. Il ministro dell’interno faceva altret- 
tanto cogli intendenti e cogli uffizioli di pubblica sicurezza. Ecco la circolare 
del ministro Rattazzi , la quale inchiude in sè pur quella del ministro De- 
foresta : . 

Torino, 0 giugno 1856. . 

« La condotta di alcuni membri del clero verso il governo e le sue istituzioni torna 
da qualche tempo ad eccitare l'attenzione del paese. 

« Avversa questa parte, fortunatamente non molto numerosa, del clero a tutte quelle 
leggi che tutelano o rivendicano l’indipendenza del potere civile, e che sono la neces- 
saria conseguenza, l’applicazióne e lo svolgimento dello Statuto, va oggi specialmente 
rivolgendo le sue armi contro coloro, che piò o meno direttamente, per ragione dei 
proprii uffizii e di dovere, presero parte all’esecuzione della legge del 29 maggio 1 855. 

• Il suo contegno ostile era da principio individuale ed isolato, sicché doveva bensì 

deplorarsi dai sinceri amici della religione ; ma coi lumi, ond’è ricca la civiltà presènte, 
poteva senza pericolo lasciarsi in noncuranza, tanto più che tale contegno era disap- 
provato dalla parte più assennala, la quale ben sa come primo apostolato della reli- 
gione sia quello di predicare colla parola e coll’esempio il rispetto e la soromessiòne 
alle leggi. Ma oggi quegli alti di avversione e di ostilità dapprima singolari incomin- 
ciano ad assumere tale un carattere sistematico, unito e solidario, che riesce affatto 
intollerabile coll’autonomia e coi diritti del potere civile. Le feste Pasquali e quelle 
dello Statuto hanno principalmente somministrata l’occasione a questi nuovi atti 
di ostilità. > 

• E invero, le relazioni che da varie parti dello Stato pervengono al governo, rive- 
lano tali fatti, a cui l’autorità non può e non deve più rimanere indifferente. 

« Ora è il rifiuto del battesimo e degli atti, che sono il fondamento e la prova 
dello Stato civile delle persone, ora è il rifiuto della sepoltura ecclesiastica. Al tribu- 
nale della penitenza s’inquietano le coscienze, e si fanno eccitamenti inconciliabili 
colla qualità o coi doveri delle persone che vi si accostano. Non è la pace delle fami- 
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glie rispettata, nò si rifugge daU’usufruttuaro perfino le domestiche sventure. Coloro 
che presero parte all’esecuzione della legge, sono additati al letto di morte, e in quei 
supremi istanti, in cui la mente dell’uomo vacilla, si domandano o s’impongono ritrat- 
tazioni manifestamente ingiuriose al governo. 

« Neppure la disciplina dell’esercito e della forza pubblica è da certuni rispettata. 
Stazioni intiere di Carabinieri reali furono respinte dalle pratiche religiose in occor- 
renza delle feste pasquali, perchè obbedendo al dovere, alla voce del superiore, alle 
leggi pròprie, le quali, in caso di rifiuto, loro minacciano la più pronta e la più se- 
vera repressione, assistettero gli ufficiali amministrativi alla presa di possesso dei beni 
dei conventi. In più luoghi il parroco, o con uno o con altro pretesto si è rifiutato 
d’intervenire personalmente, o d’intuonare i soliti canti in occasione della festa dello 
Statuto. S’insultano i sentimenti dell’intiera nazione, omettendo frequentemente, e non 
sempre a caso le preghiere pel capo dello Stato, per quel principe leale e generoso, 
polla di cui conservazione s’innalzano al Cielo i voti di un popolo intiero. 

« Per dirla in breve, ora qua ed ora là, ora con parole ed or con fatti, creando un 
conflitto tra il cristiano ed il cittadino sotto il manto della religione, ed a nome della 
Chiesa, si va da quella parte del clero insinuando e promovendo la resistenza agli or- 
dini deH’autorità, la ribellione alle leggi, il disprezzo ed il malcontento contro il governo. 

« Ragioni di convenienza, ragioni di dignità, ragioni di necessità sociale, comandano 
ormai un freno a questo sconsigliato procedere ; ed è per ciò che il ministro di grazia e 
giustizia chiamò sovr’esso con recente circolare l’attenzione dei signori avvocati fi- 
scali generali. 

« Le esorbitanze del clero fin dai più remoti tempi furono sempre frenate con ener- 
gici provvedimenti. Non tutti i mezzi una volta posti per ciò in opera souo ancora oggidì 
attuabili. Quelle stesse istituzioni che la parte del clero, alla quale alludiamo, va con 
tanta pertinacia osteggiando, la proteggono contro qualunque atto meno legale; nò sarà 
mai il governo che vorrà contro chiunque siasi e per qualsivoglia motivo eccedere i 
confini della legalità, ma egli crede che la nostra legislazione e le tradizioni nostre 
gomministrano ancora mezzi più che sufficienti a frenare ogni eccesso. 

La leggo del 5 luglio 185-4, l’articolo 200 del Codice penale, ed il noto rimedio 
economico dell’appello ab abusa, contemplano quasi tutti i casi e i modi con cui so- 
glionsi manifestare le ostilità lamentato. 

* Colla detta legge infatti si puniscono i ministri del culto, i quali, nell'esercizio del 
loro ministero, con discorsi o scritti pubblici censurino le leggi dello Stato, ovvero 
provochino alla disobbedienza di esse o degli atti deU'autorità ; e con essa si provvede 
pure perchè non siano eseguiti senza l’assenso del governo i provvedimenti vegnenti 
dall’estero. 

f L’art. 200 del Codice penale reprime i discorsi pubblici eccitanti il malcontento, 
il disprezzo contro il governo e gli scritti o fatti della stessa natura. E la giurisprudenza 
della Corte di Cassazione spiegata nel processo contro il parroco di Verres, cui s’im- 
putava d'aver rifiutato come padrino l’esattore che aveva concorso alla presa di possesso 
dei beni di quel convento, non permette più di dubitare che la disposizione di quest’ar- 
ticolo, appunto perchè generale ed assoluta, e perchè tende evidentemente a mantenere 
il rispetto e l’obbedienza all’autorità ed alle leggi, obblighi tutti i cittadini senza diffe- 
renza di classi, di uffici, o di gradi. Nò fa d’uopo cheli fatto o lo scritto, con cui s’in- 
frango il divieto della legge, sieno pubblici come il discorso ; e il rifiuto in ispecie di 
fare un atto del proprio ministero qualunque siasi, odi ammettere altri nell’esercizio 
di un diritto o all’adempimento di un dovere, è meritamente considerato come un fatto 
e come un’infrazione al detto articolo del Codice penale. 

« Finalmente l’appello ab abusu viene in sussidio alla legge penale per reprimere 
tutti quegli eccessi e quegli attentati alia sovranità civile che, comunque non sieno 
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reato secondo le leggi ordinarie, pure non sono mai da sopportarsi in nessun tempo è 
da nessun governo. 

• Nulla dunque può sfuggire all'azione della giustizia, e si hanno sempre in pronto 
le armi legali per reprimere ogni aggressione. 

• Grave ella ò questa condizione di cose, doloroso è il dovere che la medesima im- 
pone ; ma il governo nò può, nè deve, nò vuote venir meno al proprio còmpito. È 
perciò suo intendimento che si proceda energicamente ogni qualvolta ne ò offerta 
l’occasione. 

< Appena occorre poi di avvertire che, so è volontà ben decisa del governo che non 
si soffrano attacchi di sorta contro le legp dello Stato e l'autorità del governo, ò però 
del pari intenzione sua che la religione ed i ministri delimitare aieno rispettati da chiun- 
que, e che ricevano dalle nostre leggi e dai' nostri magistrati tutta quella prelazione 
che loro è accordata pel libero o tranquillo esercizio del sacro ministero. 

< 11 governo riprova il sacerdote, il quale, trascendendo i limili della propria mis- 
sione, condanna o censura le leggi, attenta ai diritti del potere, perturba le famiglie 
o l’ordine sociale ; ma egli a sua volta non vuole mai che s’invada il campo puramente 
dommatico e spirituale. Quel confine, oltre il quale l'autorità religiosa non può fare un 
passo senza offendere le leggi e gl’inviolabili diritti dello Stato, deve egualmente esi- 
stere per ('autorità civile in faccia alla Chiesa. 

i Le surriferite considerazioni faceva il Guardasigilli a’ signori avvocati fiscali gene- 
nerali, invitandoli a dare in proposito le più particolari ed appropriate istruzioni agli 
avvocati fiscali. 

i All'oggetto poi che le autorità amministrative e politiche vengano in sussidio alle 
autorità giudiziarie, si presero dal ministero di grazia e giustizia gli opportuni concerti 
collo scrivente ; e quindi il ministero interni credette opportuno di recare a cognizione 
dei signori intendenti, sindaci ed altri uffiziali di pubblica sicurezza i savi rilievi 
come sovra svolti dal Guardasigilli, affinchè servano di norma a seconda dei casi. 

« Portanto i signori intendenti faranno sollecitamente conoscere ai sindaci ed altri uf- 
fiziali di polizia giudiziaria tali disposizioni con invito di vegliare con tutto lo zelo al- 
l'applicazione dei principii sovra accennati. 

• I signori intendenti dal loro canto procureranno por tale fatto di tenersi nel mas- 
simo possibile accordo coi signori avvocati fiscali, sicché dall'attività non mai sia dis- 
giunta la prudenza e riserva, che sono necessarie in questa delicata materia. 

« Occorrendo qualche dubbio, si rivolgeranno al ministero per le opportune istru- 
zioni, e daranno un cenno di aver ricevuto la presento ». 

Poche parole di commento, giacché il fisco non ci permetterebbe scriverne 
di più. 1 Siccardi ed i Manno resero un servizio segnalato al ministero. 11 si- 
gnor Rattazzi non tardò ad invocare la giurisprudenza della Corte di Cas- 
sazione. ! 

Lagnasi il ministro dei sacerdoti, che al tribunale della penitenza inquietano 
le coscienze. Vorrebbe il signor Rattazzi avere la bontà di scrivere un elenco 
dei casi riservati al ministero, e dei casi in cui i parrochi in Piemonte possono 
dare o negare l'assoluzione? 

Ciò che fanno i preti tra noi, a detta del signor Rattazzi, non è individuala 
ed isolalo , ma ha un certo carattere sistematico, unito, solidario. Noi vor- 
remmo, che s'interpretasse l’unanimifd del clero come suole interpretarsi 
Pi manimità del Parlamento. 

Il signor Rattazzi si lagna, perché stazioni intere di carabinieri furono re- 
spinte dalle pratiche religiose in occasione delle feste pasquali. Farebbe bene 
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il signor ministro a mandare ai parrochi la nota di coloro, cbe si debbono am- 
mettere di necessità alla comunione pasquale. 

11 signor Rattazzi accusa il clero d’avere creato un Conflitto tra il cristiano 
ed il cittadino. Questo conflitto non esisteva qualche tempo fa, e non sap- 
piamo cbe cosa facesse il clero per crearlo. Se oggidì esiste, si cerchi altrove 
chi l'abbia creato. 

Il signor Rattazzi raccomanda il noto rimedio economico dell'appello ab 
abusu. Un ministro liberale, che parla di rimedio economico l Saremmo cu- 
riosi di vedere come si applicherà in una causa di negata assoluzione! 11 Osco 
potrà procedere con coraggio , perchè l’accusato non dirà mai una parola in 
sua difesa. 

Ora viene il bello. È volontà ben decisa del governo, che i ministri del- 
l'altare sieno rispettati da chiunque , e che ricevano dalle nostre leggi e dai 
nostri magistrati tutta quella protezione che loro è accordata pel libero e 
tranquillo esercizio del sacro ministero. 

Se il ministero volesse sinceramente che i ministri dell'altare fossero rispet- 
tati , darebbe buon esempio, e li rispetterebbe . Non li rispetta quando li fa co- 
diare dalla polizia. 

Se il ministero volesse che i ministri dell’altare fossero liberi nell'esercizio 
del sacro ministero , non s’immischierebbe in ciò che fanno, amministrando il 
Battesimo, la Penitenza, e predicando la parola di Dio ; in breve, non avrebbe 
pubblicato la sua circolare. . . . 

Noi ne appelliamo al conte di Cavour. Chiediamo a lui se gli par liberale il 
procedere del suo collega; gli chiediamo se lo reputa vantaggioso al Piemonte 
ed alla libertà. Voi, signor conte di Cavour, voi stesso chiamiamo giudice della 
circolare del signor Rattazzi. Avete mai visto in Inghilterra qualche cosa di 
simile ? 

Prima di finire vogliamo congratularci col nostro clero, non già perchè abbia 
violato la legge dello Stato, che questa è una calunnia, ma di avere osservato 
concordemente le leggi della Chiesa. . 

Coraggio , sacerdoti di Dio 1 Unitevi coi Vescovi, obbedite al Sommo Ponte- 
fice nell’esercizio del vostro spirituale ministero, e confidate nella Provvidenza : 
ecce index adjanuam assista. [Jacobi Ep. cap. V, vera. 9). 

IL RIMEDIO ECONOMICO 

V . DELL’APPELLO AB ABUSU 

(Dall’A rwonio, o. 144, 22 giugno 1856). • 

Chi l’avrebbe creduto mai ? Dopo nove anni di libertà s’invoca in Piemonte 
un rimedio economico. E chi l’invoca? Il liberalissimo ministro Rattazzi. E 
quando l’invoca? In un momento, in cui piti si grida contro i giudizi econo- 
mici del ducato di Parma! Si, un ministro liberale in questi giorni, in questo 
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paese, raccomanda alla polizia il noto rimedio economico dell’appello ab abusu ! 
E la stampa liberale più assennata, a detta dell'Espcro, applaude! 

Noi crediamo, che l'appello ab abusu sia già stato abbastanza confutato nella 
stessa circolare del signor Rattazzi. È un rimedio economico , e ciò basta per 
dover conchiudere, che non può esistere sotto un governo costituzionale. Ri- 
medio economico vuol dire un'eccezione alla legge, e la legge non può patire 
eccezioni, dove è uguale per tutti. Rimedio economico significa difetto delle 
volute guarentigie per gli accusati, e questo difetto è assurdo dove si godono 
le guarentigie costituzionali. Rimedio economico nei giudizi vale economia 
di giustizia , come dicevasi nel 1848 nella Camera dei Deputati, ed è assurdo, 
che in uno Stato modello si faccia economia di giustizia, mentre non si fa 
economia di denaro. Rimedio economico significa qualche cosa di simile a legge 
stataria, a stalo d’assedio, ed indica un governo tirannico. L’appello a b abusu 
è un rimedio economico; dunque è assurdo. 

Confortiamo questa nostra asserzione con due autorità, che non ammettono 
replica. Sia l’una l’avvocato Persoglio, e l'altra l’ex-ministro Siccardi. 

L’avvocato Persoglio, in una circolare confidenziale indirizzata agli avvocati 
fiscali sotto la data del 5 di maggio 1850, scriveva : « Nei giudizi criminali la 
norma unica da seguirsi è quella tracciala dal Codice di procedura criminale.... 
Da nessun altro fonte si possono attingere le regole di condotta salvo dalle 
disposizioni del Codice di procedura criminale, e dalia legge sulla stampa, 
quando si tratti di reato di stampa, perchè fuori della legge non vi è più 
legalità ». 

L'appello per ab abusu è fuori della legge, giacché, al dir del medesimo 
signor Rattazzi, è un rimedio economico , cioè un rimedio extra-legale. Dove il 
nostro Codice di procedura traccia le norme per giudicare il confessore che 
nega l’assoluzione, o il parroco che non ammette alla comunione pasquale ? 
Dunque, a giudizio dell’avv. Persoglio, è un’assurdità sotto il nostro governo. 
Confrontate di fatto colla circolare Persoglio la circolare Rattazzi. Nulla di più 
chiaro ed evidente per mettere in mostra la tristizia de' libertini. 

La circolare Rattazzi dice : « l’appello ab abusu viene in sussidio alla legge 
penale per reprimere tutti quegli eccessi e quegli attentati alla sovranità civile, 
che, comunque non siano reato secondo le leggi ordinarie, pure non sono mai 
da sopportarsi in nessun tempo e da nessun governo »>. 

Ma se al dir del Persoglio da nessun altro fonte si possono attingere le re- 
gole di condotta salvo dalle disposizioni del Codice , come mai, signor Rattazzi, 
invocate un sussidio alla legge penale ? Dunque non basta in Piemonte sfug- 
gire alle leggi penali? Vi sono dei sussidii per castigare chi non piace ai mi- 
nistri? E in questo beato paese si castigano anche quegli atti che non sono 
reato secondo le leggi ordinarie ? E come si chiama ciò se non arbitrio e 
dispotismo? 

Ora ascoltiamo l’ex-ministro Siccardi. Egli perorava in Senato il 5 di aprile 
1850 in favore della sua legge, che pretendeva propizia ai chierici, e di- 
cea cosi : 

« Ma vi ha di più, o signori: questa legge non è solamente opportuna, è necessaria. 
E qui vi prègo di andare persuasi cho il mio pensiero è alienissimo dal recare una 
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qualunque benché menoma offesa alla dignità del clero. Ma quando si parla di leggi 
e di governo, è impossibile di non parlare altresì di repressione. Or bene, il clero si 
trova a questo riguardo, presso di noi, in una condizione del tutto anormale, dissimile 
da quella, in cui siasi trovato giammai in questa monarchia. 

« Prima dello Statuto la legalità non colpiva sempre gli ecclesiastici, ma il potere 
economico li poteva colpire sempre. È cosa singolare, o signori ; le immunità, che sot- 
traevano un ecclesiastico all'azione delia giustizia civile, non lo proteggevano contro 
gli arbitri! del potere, ed una carcerazione che non poteva essere inflitta colle solen- 
nità di un giudizio da un tribunale civile, veniva ordinata, e talora a tempo indeterminalo, 
con un provvedimento economico. Si diceva in allora che si voleva evitare lo scan- 
dalo, come se lo scandalo stesse nella pena e non nei delitto, e specialmente nel 
delitto impunito. 

« Era questa in allora quasi una necessità legate. Siccome a governare bene o male 
è indispensabile qualche mezzo di repressione, quando mancavano i mezzi legali, si 
ricorreva a' mezzi economici. Ora non si potrebbero adoperare questi mezzi senza una 
flagrante violazióne dello Statuto ; e noi francamente e lealmente applichiamo agli ec- 
clesiastici le franchigie da quello statuite. Non è men vero però che in questa condi- 
zione di cose vi ha una lacuna, e questa lacuna 6arà riempita colla legge di diritto 
comune, che è presentata alle vostre deliberazioni ■, 

Il nolo rimedio economico è dunque qui condannato solennemente dal signor 
Siccardi, Dopo la sua legge il potere economico non può più colpire i chierici; 
non può più essere permesso in Piemonte un provvedimento economico. La 
legge Siccardi ha messo il clero sotto il diritto comune ; dunque ha abolito 
l'appello ab abusu, che, a detta del signor Rattazzi, è un rimedio economico. 

Questo rimedio economico è frutto del più sfrenato assolutismo. Chi lo am- 
mette, dee riconoscere lo massime da cui deriva. Avete il coraggio di am- • 
metterle queste massime, signori ministri? 

Udite. Nella Spagna il re Alfonso pretendea di avere il diritto dell'appello 
ab abusa; ma prima dichiarava que et Rey es vicario de Dios en el impe- 
rio. Siete pronti, o ministri, ad ammettere questo principio assoluto di di- 
ritto divino ? 

Soggiungeva il re Alfonso, che non dipendeva da nessuno, por que segua 
natura el signoria no quiere compatterò. Che ve ne pare? Siete pronti ad 
abolire lo Statuto, per cui il Re si associò compagno nella sua signoria il 
Parlamento? 

L’appello ab abusu, secondo Salgado, era qualitas infixa ossibus ac sub- 
stantiae diademati s. Vi piace questo diadema in carne ed ossal Siete pronti 
ad ammettere i principii del Salgado, e le sue dottrine sulla monarchia? 

II noto rimedio economico derivava dalla massima di Luigi XIV, che il Re 
non dipenda da altri che da Dio e dalla sua spada. Vi garba questo assioma? 

0 voi Faccettate, e allora addio a* grandi principii del 1789! Eccoci alla mo- 
narchia assoluta di Francesco I o d’Enrico 11. 0 lo rigettate, e il vostro appello 
ab abusu cade da sè. 

Che se volete rinunziare alle libertà costituzionali, e ritornarci a’ tempi d’E- 
manuele Filiberto, siate almeno giusti, e dateci intero il regolamento del 3 di 
aprile 1560. Sapete che cosà diceva il paragrafo 1* di questo regolamento? Di- 
ceva che le appellazioni ab abusu * peuvent avoir lieu, non seulement si la jv- 
ridiction ecclésiastique tntreprend sur la laique, mais mime lorsque la lai que 
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entreprend tur VeccUtiastique ». Siete pronti, o signori, a sottometter© ad un 
Concilio ecumenico le vostre leggi d’imposta? Se no, e perchè volete sotto- 
mettere al giudizio dei tribunali civili le leggi della Chiesa? Dunque non vi 
troveremo mai logici, mai leali ? Farete sempre e dovunque monopolio di tutto, 
monopolio dell’insegnamento, monopolio della giustizia, monopolio della libertà? 

Spesso s’accusa il clero di non parteggiare pei governi costituzionali, d’a- 
vere, per esempio, maledetto il governo di Luigi Filippo, e di benedire il go- 
verno di Napoleone 111. E forse che il clero non ha molta ragione? Badate come 
fu tormentato in Francia negli anni costituzionali di Luigi Filippo. 

Al 25 settembre 1830 appello per abuso contro il Desservant di Fréche, per 
avere celebrato un matrimonio. Al 16 dicembre dello stesso anno affare Pczeux 
per rifiuto di Sacramenti. Al 28 mazo 1831 affare Casaulong per rifiuto di 
battesimo. Al 15 di luglio 1832 affare Lienhart per una sentenza d’interdetto. 
Al 7 novembre 1834 affare Droz, e sua destituzione da curato. Al 16 novembre 
1835 rivocazione del vicario Martin dalle sue funzioni. Al 4 febbraio, 16 marzo, 
9 agosto condanna di altri curati, per aver esercitato liberamente il proprio 
ministero. Al 27 di marzo 1837 condanna dell’Arcivescovo di Parigi. Al 21 
dicembre del 1838 condanna del Vescovo di C.lermont, che rifiuta la sepoltura 
al conte di Montlosier. Al 9 di marzo del 1 845 la famosa condanna del Cardi- 
nale di Bonald. E così si continua d’anno in anno fino al 1847, in cui si con- 
dannano a questo modo il curalo di Thann, e il Desservant di Dampière. >. 

Quaranta processi econòmici contro il clero per appello ab abusu furono 
girati a’ Vescovi ed ai preti francesi sotto il costituzionale governo di Luigi 
Filippo. Cormenin e Dupin ne hanno levato la lista. E sotto il governo di Na- 
poleone Ili quanti processi v'ebbero di questo genere? Quale meraviglia adun- 
que che il primo fosse detestato, e benedetto il secondo ? -, ~ , 

Volete che il clero benedica in Piemonte le libere istituzioni e canti il Te 
Deum di. cuore? Non lo spogliate, non lo infamate, non lo perseguitate. Fategli 
vedere la differenza che corre tra i tempi passati e i presenti. Introducetelo nel 
banchetto della libertà, e lasciatelo libero di fare il bene, come lasciate liberi 
tanti nel fare il male. ' * ■ ,v 


I GRANDI ED I PICCOLI 

(Dall’ Armonia, n. 145, 24 giugno 1856). 

.* . * ^ * » 

c Io sono riconoscentissimo a Sua Santità il Papa Pio IX perchè egli si com- 
piacque d’essere patrino del figlio, che la Provvidenza mi ha accordato. Do- 
mandandogli questa grazia ho voluto chiamare in modo speciale sopra mio 
figlio e sulla Francia la protezione del Cielo, lo so che uno dei mezzi piu sicuri 
per meritarla, si è d’attestare tutta la mia venerazione per il Santo Padre, che 
è il rappresentante di Gesti Cristo sulla terra » . 

Così parlava Luigi Napoleone 111, imperatore dei Francesi, al Cardinale Co- 
stantino Patrizi, il 13 di giugno 1856 in pubblica udienza. 
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« Vi ringrazio, o illustri Prelati , di quanto operaste nelle vostre conferenze 
in vantaggio della Chiesa e dello Stato. Vi prometto , come ho già promesso al 
Papa ed a Dio, l'osservanza fedele del Concordato, e fo voti, che i popoli 
possano godere dei beni temporali senza perdere i beni spirituali ». 

Cosi parlava Francesco Giuseppe, imperatore d’Austria , ai Vescovi austriaci 
raccolti a Vienna il 16 di giugno 1856 nell’udienza di congedo. 

« Le esorbitanze del clero, fin dai più remoli tempi , furono sempre frenate 
con energici provvedimenti. La legge del 5 luglio 1854, l’art. 200 del Codice 
penale, ed il noto rimedio economico dell'appello ab abusu, contemplano quasi 
tutti i casi. Il governo nò può, uè deve , nè vuole venir meno al proprio com- 
pito: è perciò suo intendimento, che si proceda energicamente ogni qual 
volta ne è offerta l’occasione ». 

Così parlava Urbano Uattazzi ministro dell’interno in Piemonte agli sgherri 
della polizia sotto il giorno 9 di giugno sguinzagliandoli contro i Vescovi, i 
parrochi, i confessori , i predicatori. 

L'imperatore dei Francesi potente e grande si inchina a Pio IX, reputa una 
grazia segnalata l'averlo avuto a patrino di stio figlio, proclama l’intervento 
della Provvidenza nei casi di quaggiù, invoca sulla propria famiglia la prote- 
zione del Cielo, e attesta la sua venerazione al Vicario di Gesù Cristo sulla 
terra. E Napoleone parls così, perchè è potente e grande. 

L’imperatore d'Austria riconosce i diritti della Chiesa, corregge gli errori 
de’ suoi predecessori, chiama i Vescovi in Vienna , e loro commette l’ordina- 
mento delle cose ecclesiastiche, li accoglie con riverenza, li congeda con affet- 
tuosa venerazione, e loro promette fedeltà alla data parola , e dichiara che la 
felicità temporale dei popoli dee andare congiunta colla loro spirituale santifi- 
cazione. E Francesco Giuseppe parla eoa perchè è grande e potente. 

Il ministro dell’interno in Piemonte calunnia i chierici, cerca di renderli 
odiati dai popolo, li consegna alle fiere del giornalismo, alle ire ed alle ven- 
dette de’ proprii nemici, toglie ai parrochi la libertà de’ sacramenti e della 
parola, s’addentra perfino ne’ recessi del confessionale , comanda assoluzioni 
sacrileghe, invoca rimedi economici, c consegna alla polizia Vescovi e preti. E 
Urbano Rattazzi parla così, perchè è debole e piccolo. 

L'empietà indica sempre bassezza d’animo, e la persecuzione contro l’inerme 
significa debolezza di braccio, di mente e di cuore. L’imperatore dei Francesi 
ha saputo vincere la Russia, smantellare Sebastopoli, conquidere la rivoluzione, 
schiacciare il parlamentarismo, e uno ad uuo strascinare riverenti al suo trono 
i suoi nemici. Egli vede Inghilterra e Sardegna genufletlere davanti a lui, e 
implorare mercè, dopo avere tanto bestemmiato il 2 dicembre. E quest’uomo in 
mezzo a tanta gloria, a tanta potenza , a tanta cortigianeria, venera il Santo 
Padre, che i il rappresentante di Gesù Cristo sulla terra. 

Francesco Giuseppe hasaputo riordinare uno Stato immenso, sconvolto dalla 
rivoluzione e dal febronianismo, vincere schiere innumerevoli di pregiudizi in- 
veterati, trionfare nella guerra d’oriente senza trarre un colpo di fucile e per- 
dere un uomo solo, sedere per tanti mesi arbitro della pace-e della guerra , 
riconciliare le più ostili Potenze d’Europa, mettere un termino allo sconsigliato 
spargimento di sangue e di denaro, e nel colmo della sua gloria e del suo po - 
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tere s’inchina al Papa, ne riconosce i diritti, e vuole accordare ai suoi popoli i 
beni temporali sema che perdano gli spirituali. 

Urbano Ratlazzi, che ha sulla fronte il marchio di Novara, e presso i buoni e 
gli onesti la rinomanza che merita; Urbano Rattazzi, che non sa liberare il Pie- 
monte nemmeno dai ladri e dagli assassini, che vede sotto il suo ministero 
popolarsi sempre più le prigioni; che sente i fischi non solo degli uomini ati- 
tichi, ma anche de' nuovi; che è riuscito a scandolezzare perfino il Risorgi- 
mento , c a chiamarsene addosso le torsolate, ebbene egli vuol rendersi celebre 
col contristare di bel nuovo il Santo Padre, coU’inferocire contro a’ poveri par- 
rochi, inermi, spogliati, ricchi solo di zelo, di pazienza e di carità. 

Anime piccole! Quando rientrerete in voi stesse per fare senno una volta? 
Credete voi di durare a lungo, perche avete il coraggio della persecuzione e 
l’impudenza deH’empietà? Oh via, cantale trionfo, perchè sapeste affliggere il 
Pontefice, e lacerare l’anima di vostro Padre! Andate pettoruti per le vie, per- 
chè in questi momenti trovaste ancora il mezzo di bestemmiare Iddio, e croci- 
figgere Gesù Cristo nella persona de' suoi sacerdoti ! Napoleone vi mostra Se- 
bastopoli caduta. Francesco Giuseppe v’additala paceconchiusa, e voi mostrate 
una circolare alla poliziacontro i preti. Voi v’illustrate smantellando la sacristia, 
penetrando nei confessionali , invadendo i pulpiti. Queste sono le vostre vit- 
torie, e per conseguirle abbisognate ancora di rimedi economici! 

Ognun vede l’enorme differenza che passa tra il procedere de’ grandi impe- 
ratori e de’ piccoli nostri ministri, ed ognuno ne sente il perchè. Erostrato, non 
sapendo altrimenti procacciarsi fuma, incendiava il tempio di Diana in Efeso. 
Si vuole ad ogni costo far parlare di noi, e non potendo riuscirvi colle grandi 
imprese, si cerca d’ottenere l’intento colle solenni ingiustizie. Melerò è condan- 
nato a pagare le spese di alcuni bimbi che nabissano, ed a servir di sgabello 
alle loro vanità. Ma almeno non si rimproveri questo clero, se in mezzo alle 
sue amarezze ed a’ suoi dolori getta uno sguardo sugli imperi francese ed au- 
striaco, e si compiace che là regnino due imperatori amici alla Chiesa, e be- 
nedetti da Pio, e fa voti per la prosperità de’ loro Stati e delle loro persone. 
Il clero, lo dicemmo già tante volte, non parteggia per veruna maniera di go- 
verno, e si acconcia a tutti, purché buoni. E la loro bontà argomenta unica- 
mente dalla bontà degli uomini che governano, e dalla libertà che accordano 
alla Chiesa. Perciò canta di gran cuore il Te Deum nel tempio di Nostra Donna 
di Parigi, ed in quello di S. Stefano di Vienna. Ma in S. Giovanni di Torino 
non può cantare il Te Deum , se non pensando che anche le tribolazioni dipen- 
dono da Dio che atterra e suscita, che affanna e che consola; non può cantarlo 
se non ricordando la pazienza di Giobbe, e com’egli benedicesse il Signore an- 
che in mezzo alle calunnie ed alla miseria. 


«•* 
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LA MEDAGLIA A CAVOUR E L’IXIMRIZZO DEI ROMANI 


(OaU'>i> moniti, 11. U5, 25 giugno 1856). 


La medaglia a Cavoub e l'imdiiuzzo dei Romani. — Secondo il Risorgimento del 
22 giugno, i Romani hanno offerto a Cavour una medaglia e un indirizzo : » La me- 
daglia d'oro di grande dimensione ha da un lato il ritratto del conte di Cavour, e ncl- 
l’esergo ha la seguente iscrizione: — Ver la difesa — dei popoli italiani oppressi 
— assunta — nel Consiglio di Parigi 1856 — Roma riconoscente ». L’indirizzo poi. 
secondo il Risorgimento, era concepito cosi 1 


• Eccellenza, 

• Quando con la firma di un trattato il Piemonte entrava nella lega occidentale per 
opera vostra, noi fummo persuasi, che l'ardito divisamente era mosso da alto tagioni 
e sperammo che giovasse all'Italia, conoscendo che l'Italia vera nel cuore. 

• Noi seguimmo con inquieto amore le armi piemontesi in Crimea, ed allorquando, 
combattendo da forti, fecero onorata fra genti straniere la bandiera d’Italia, noi pal- 
pitammo di gioia, e inorgoglimmo delle laudi tributale a quei prodi perchè italian'. 

« Ora poi, che in forza di un diritto acquistato a prezzo di sangue sedeste tra coloro 
che reggond le sorti d'Europa, rappresentaste degnamente, non che il Piemonte, l'in- 
tera nazione, facendo udire per la prima volta in un consesso di polenti il sacro nome 
d'Italia, o protestando altamente per i suoi conculcali diritti. 

« Roma, fidando nell'iniziativa del Piemonte por l'italica rigenerazione, applaudo ai 
vostri sforzi fatti a prò della patria comune ; e sentendosi degna di aspirare a quel 
civile governo, che per indole, gonio e senno politico all'intera naziono si convieno, 
desidera che i mezzi scelti dall'avveduto diplomatico affrettino il compimento de' voti 
dell'italiano cittadino. 

« E a testimonio durevole del glorioso avvenimento Roma v'inVia una medaglia, 
che rammenti ai posteri il nostro generoso operalo. Accettatela, non corno un premio 
pari al merito vostro, ma come segno della nostra riconoscenza. 

« Roma, 43 giugno 1856. 


• 1 Romani ». 


Noi potremmo qui seguire l'esempio del Risorgimento, o dirgli che mostri l'origi- 
nale. Ma essendoci burlati altra volta di questa pretesa nei signori del Risorgimento, 
non vogliamo al certo contraddirci, imitandoli. Soltanto ci affretteremo a pubblicare 
la seguente protesta, la quale per lo meno vale tanto quanto l'indirizzo del Ri- 
sorgimento. 

Protesta. 

I nemici del Papa sono i nemici di Roma e dei Romani. Noi ricordiamo ancora la 
cattività babilonica, l'occupazione francese, la repubblica del 4819. Il trasferimento 
della Sede apostolica in Avignone diminuì la popolazione di Roma sotto i 35|tn. abi- 
tanti. L'invasione francese ne fece una città di provincia, e da 465m. abitanti la ri- 
dusse a 423 mila. Prima della repubblica noi eravamo 479m., e nel 1819 appena 16Gm. 
Chi combatte il Papato, combatte Roma, la sua tranquillità, la sua prosperità, il suo 
lustro. Epperò protestiamo contro il conte di Cavour, che osò immischiarsi in casa 
nostra, protestiamo contro i suoi progetti di separazione, francamente gli diciamo, 
che se i Piemontesi amano le sue delizie e le sue quattordici imposte, non le amano 
certamente I Romani 

Roma, 12 giugno 1856. 
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I TORINESI ANTICHI E MODERNI 

(Dall’armonia, n. 449, 29 giugno 1856). 

Ieri ricorreva la festa di S. Massimo, il grande Apostolo di Torino, il nostro 
vero rigeneratore, e, secondo il solito , celebravasi solennemente nella nuova 
parrocchia di Borgo Nuovo, intitolata al santo Vescovo. Noi in quel giorno 
abbiamo aperto le omelie di san Massimo, raccolte per cura di Pio VI, e de- 
dicate da questo Pontefice a Vittorio Amedeo 111, c v’abbiam fatto sopra un 
po’ di lettura, e se i nostri concittadini cel permettono, diremo loro libera- 
mente ciò che abbiam letto, e ciò che abbiamo pensato. 

Leggendo dei Torinesi antichi, e pensando ai Torinesi moderni, ne abbiamo 
fatto un po’ di confronto ; abbiamo paragonato cioè i figli coi padri, e trovato, 
clic se i padri erano buoni, i figli sono tre volte buoni ; o che Torino fu ed è 
sempre quale la dipingeva Giuseppe Scaligero : 

Terra ferav , gens laela hHarisque, addirla chortis, . 

Nil curans quidquid crasiina Ima feral. 

1 Torinesi antichi avevano in costume di mascherarsi. San Massimo, nella 
sua omelia in Kalend. Jan., si scatena contro questa pratica, e dice : « Quale 
vanità piti intollerabile che difformaro quel volto , che si degnò il Signore 
Iddio fabbricare colle proprie mani?» I Torinesi moderni tollerano un po’ 
troppo le maschere, e credono a chi s’acconcia una faccia da liberale, da de- 
mocratico, da patriota, mentre in suo Cuore bestemmia la (patria, il popolo, la 
libertà. 

I Torinesi antichi erano dati all’idolatria , e veneravano gli Dei falsi e bu- 
giardi ; anzi quantunque convertiti a Cristo, nelle loro case e campagne con- 
servavano gli Idoli. Del che a buon diritto sdegnavasi san Massimo nella sua 
omelia : De idolis tollendis de propriis possessionibus. E noi pensiamo, che 
quell'omelia potrebbe ancora oggidì venir recitata dal pulpito di san Giovanni, 
giacché un'altra idolatria domina in Torino, l’idolatria degli uomini, ne' quali 
troppo si crede, l’idolatria delle speculazioni, l’idolatria delle sibille magnetiche 
che s’interrogano, l'idolatria delle tavole parlanti che si consultano. 

Ne’ sacrifizi che gli antichi Torinesi facevano ai loro idoli , il sacrificatore 
colla testa piena di vino trinciava con affilato coltello le proprie carni, sperando 
che l’idolo sarebbe verso lui tanto piti pietoso, quanto piìi egli si dimostrasse 
crudele verso se stesso. S. Massimo ci dipinge qneslo insensato, nudo il petto 
e le braccia, coperte col pallio le coscie, con in mano un gran coltello, sicché 
egli t’avea piu l’aria di gladiatore che di sacerdote. 

Ebbene, non ridiamo de’ nostri padri. Anche i figli per sacrificare agli idoli 
politici oggidì si svenano crudelmente, o si lasciano svenare, e non hanno una 
parola da proferire contro l'indegno sacrifizio che si fa della propria patria ! 

1 Torinesi antichi lasciavano fare essi pnrc, ed in vista di molte iniquità 
e persecuzioni serbavano un vergognoso silenzio. S. Massimo in alcune omelie 
che disse ad onore de’ santi Alessandro, Sisinio e Martirio, trucidati dai villani 
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idolatri presso a Trento, acremente rimproverolli di tanta indolenza, esortan- 
doli ad imitare que’ Santi, e dicendo loro, che col tacere si rendevano colpevoli, 
se non col fare il male, almeno coll’assentirvi dissimulandolo. « Nò vale il dire, 
soggiungeva il santo Prelato , che ciò a voi non s’appartiene ; imperocché la 
causa di Dio è causa di tutti, onde ne viene , che il peccato di uno è pu- 
nito in molti, ed il male dagli altri commesso tocca voi, mentre racchiudesi 
nella vostra coscienza *. 

Si lamenta S. Massimo in queste omelie , perché nella sua Torino sieno più 
obbediti i comandi de’ principi che quelli di Dio, vedendosi che pili può il 
terrore degli editti di quelli che la devozione deirAItissimo. E sul conchiudere 
dà una buona strigliata ai magistrati, i quali , da quanto pare, in quei tempi 
barbari e feroci pigliavansi poco a cuore la causa della religione. 

Contro gli eretici, che infestavano queste nostre contrade, tuonava San Mas- 
simo colla voce, ed impugnava la penna: voce tonat, calamo fulgurat , come 
dice un’antica iscrizione, ed inseguiva Gioviniano, Vigilanzio, Ncstorio, Euti- 
che, Pelagio, confutandone gli errori, e screditandone le persone. Nò ci venne 
mai fatto di leggere, che gli antichi Torinesi lo trovassero troppo acre, o gli 
raccomandassero di essere pili moderato. Lo zelo della Casa di Dio divoravalo, 
ed egli gridava contro i lupi usciti a disperdere ed uccidere la sua greggia; nè 
ci consta, che S. Massimo sia mai stato condannato per appello ab abusu. 

Eppure egli disse un- intero sermone per ispiegare quelle parole di Cristo: 
fondete a Cesare ciò che è di Cesare , e a Dio ciò che è di Dio ; osservando 
che ipoiti sogliono scusare ji proprii peccati a titolo del loro uffizio; scusa me- 
schinissima, poiché, quando altro comandano gli uomini, cd altro Iddio, a Dio 
e non agli uomini convien obbedire. 

Tra gli scritti di S, Massimo, uno dei più importanti è la sua orazione De 
defeda lunae . Eccone l’occasione e l’argomento. 

Un giorno S. Massimo avea predicato un’efficace sermone contro l’avarizia. 
Ritiratosi in casa, dove attendeva allo studio ed all’orazione, sente a due ore 
di sera un tafferuglio, uno schiamazzo per le pubbliche vie; manda i suoi 
famigli a sapere che cosa sia, e costoro gli recano in risposta, che, essen- 
dosi oscurata la luna per un eclissi, pensava il popolo di compatirla'e soccor- 
rerla quasi si trovasse in grandissimo travaglio: Dixerunt mihi , quod lavo- 
ranti lunae vestra vociferatio subveniret, et defcctum ejus suis clamoribus 
adiuvaret. 

11 santo Vescovo ne fu stordito ed addolorato e là prima volta che salì sul 
pulpito, prese a dire ai Torinesi: « Oh genti stolte ed ignoranti 1 e fino a 
quando vi andrete voi cangiando al pari della luna? Ritornerà ben essa presta- 
mente alla sua pienezza, e non ritornerete voi mai alla vera sapienza? Perde 
la luna per alcun poco la sua luce , e voi vorrete ancora perdere il lume di 
vostra salvezza ? i 

A scusa de’ nostri padri si può dire che questo loro pregiudizio era comune 
a que’ dì a molti popoli. Secondo il Baronio, nell’Africa si facea baccano 
quando eclissavasi la luna , per soccorerla nel suo travaglio, ed abbiamo su 
questo argomento un sermone di S. Agostino. Osserva Vives ne’ suoi com- 
menti alla Città di Dio , che anche gli eruditi tra i gentili temevano che i pia- 
neti stessero per morire eclissandosi, e li soccorrevano od suono di cembali e 
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di tamburi; onde Giovenale nella sua sesta satira (442) ebbe a dire della lo- 
quacità delle donne: 

lam nenie lubas, atipie aera fatigel; 

Una laboranti, poteri! succurrere lume 

Se Giovenale fosse vissuto a' tempi nostri , direbbe altrimenti. Direbbe cioè, 
ulte per soccorrere la Iona in travaglio, non è mestieri nè di trombe nè di 
bronzi , ma basta un solo deputato, massime se appartiene al centro sinistro. 
Egli farà co’ suoi eterni discorsi fracasso sufficiente per soccorrere tutti quanti 
i pianeti. 

Poverini! I nostri padri si davano a credere che la luna morisse, e che col 
rumore se lo potesse portar soccorso. E tra i figli non v’ hanno parecchi egual- 
mente imbecilli? Non sono capocchi coloro che temono o sperano, ad esempio, 
che possa morire il Papato, poiché Ratlazzi c Deforesta lo combattono? Non 
sono mestoloni quegli altri , i quali si persuadono di portare aiuto all'Italia in 
travaglio coi tamburi dei memorandum, colle trombe dei giornali, e coi pifferi 
delle noie verbali ? Non sono citrulli quegli altri che credono di liberare dallo 
straniero il I /imbardo -Veneto collo scrivere semplicemente sotto i portici di 
Po morte all'Austria.' Pico il He d'Italia ? Non sono finalmente baggiani co- 
loro che confidano in Palmerston e in Luigi Napoleone, e sperano clic l’Inghil- 
terra e la Francia aiutandoli, si daranno della zappa sui piedi? 

Non ci scandalizziamo de’ nostri padri. Se essi furono credenzoni, buona 
parte dei tigli lo sono al pari di loro, e l’omelia di S. Massimo a’ di nostri non 
perderebbe proprio nulla della sua opportunità. 


PROTEGGETE LA MONARCHIA SABAUDA 

(DaU’-Armama, n. 149, 29 giugno 1866;. 

In Piemonte, nel breve giro di poche settimane, si videro fatti inesplicabili 
in materia di processi per delitti di stampa. Si vide condannala la Gaxietta 
delle Alpi a 15 giorni di carcere per avere augurato un nuovo Pianori all’Im- 
pcratore dei Francesi; si vide l'Espero condannato a sei giorni di prigione 
per avere dato del ladrone all’Imperatore d’Austria ; si vide l'Armonia con- 
dannata a diciolto mesi di carcere per aver detto, che nella Festa dello Statuto 
molte cose e molte persone mostravansi inzaccherate ; si vide condannata la 
Maga di Genova per aver parlato men riverentemente delle gambe di una bal- 
lerina; e in mezzo a tante condanne ecco un’assoluzione, un’unica assoluzione, 
li fortunato giornale è l’Italia e Popolo, l’organo ufficiale di Giuseppe Mazzini, 
il «piale chiamato in giudizio il 25 di giugno, venne rimandato assolto. 11 fatto 
è grave assai, c merita la spesa di un articolo. 

Il 25 di aprile di quest’anno l’Italia c Popolo, Num. 117, discorreva del go- 
verno piemontese e della questione dell'intervento, ed esordiva così : « Quale è 
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il concetto della Monarchia Savoiarda in fatto d’intervento ? È nozione ormai 
divenuta popolare, che il tentennare, l’irresolutezza fra la cupidigia di nuovi 
acquisti e la pusillanimità neU’operare, caratterizzano la politica della famiglia 
di ilaurienne. Ohi volesse rappresentarla grottescamente, la dipingerebbe sotto 
il simbolo dell'asino di Buridan, che se ne sta digiuno fra due misure di avena, 
per non sapere da qual parte principiare » . 

11 fisco si scandolezzò di queste parole dell’Italia e Popolo. Trovò la Monar- 
chia Savoiarda chiamata in campo, mentre la persona del Re è sacra ed invio- 
labile, e non si può parlare di Monarchia, cosa astratta, senza accennare al 
Monarca, Trovò offensiva la frase, che si riferisce alla famiglia di ilaurienne, 
la quale assumeva un peggiore significato per l’indole del giornale, che la stam- 
pava; trovò indegna la similitudine dell’asino di Buridan paragonato alla Mo- 
narchia Savoiarda, alla famiglia di ilaurienne. 

E la reità dell’articolo parve al fisco di Genova così chiara, così evidente, 
che esso non dubitò di punire il gerente dell’/ia/ia e Popolo prima ancora che 
fosse condannato ; mandò per lui, lo strascinò in prigione, e vcl tenne per due 
mesi; cosa che certo non avrebbe fatto, quando avesse menomamente messo 
in dubbio la sua condanna. 

Invece, che cosa avvenne? La causa fu sottomessa al giudizio dei giuratile 
questi pronunziarono l’innocenza del gerente, e non videro veruna sconvenienza, 
veruna illegalità nelle frasi dell’articolo. E in quel medesimo momento, in cui 
i giurati assolvevano l’Italia e Popolo, il suo gerente stava in prigione, onde il 
tribunale dovette ordinarne il rilascio I 

V Italia e Popolo oggi canta vittoria, e scatenasi contro del fisco. Cauta vit- 
toria perchè i suoi difensori poterono mostrare come la politica del tenten- 
nare sia inviscerata negli atti e nelle abitudini della Monarchia Savoiarda', e 
si scatena contro del fisco, perchè punì l'innocenza, si rese reo d’arbitrio so- 
lenne, e le cagionò danni, che dovrebbe, ma non può riparare. 

E sono giusti gli inni e le lagnanze del giornale mazziniano. Ammessa l’infal- 
libilità de’giurati (e non si potrebbe negare, senza pericolo di processo) è certo 
che M' Italia e Popolo venne usata una verasoperchieria, una grande ingiustizia, 
una letterale persecuzione; ed essa oggidì può vantare un trionfo contro quella 
Monarchia di Savoia, che tanto disprezza, e ripetere, come pur troppo ripete, 
essere la famiglia di Maurienne l'asino di Buridan. 

Se le nostre parole potessero danneggiare in qualche modo la causa dell’ /(alia 
e Popolo continueremmo a tacere; ma poiché il giudizio c finito, e nessun danno 
può provenire aU’accusato dai detti nostri, ci crediamo in debito di protestare 
solennemente contro di un fatto, che dà ansa ai repubblicani, c che sminuisce 
di molto il rispetto dovuto alla Monarchia. La protesta non è senza pericolo; 
ma trovandoci tra i giurati e la Casa Sabauda, non esitiamo nella scelta. Molti 
pericoli abbiamo già corso per essere sorti in difesa dei nostri Re, e ci abbia- 
mo attirato sul capo tant’odio e tanta vendetta ; ma non per ciò ci viene meno 
il coraggio, e, soldati fedeli della Monarchia, non sarà mai, che abbandoniamo 
il nostro posto. 

L' Italia e Popolo si difese dicendo, che essa non avea sparlato della persona 
del Monarca sibbene della Monarchia; e quest’argomento prova agli occhi nostri 
la maggiore importanza della cosa. Il giornale mazziniano bada ai principii, e 
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non cura le persone'-, noi, potendolo, difendiamo le persone, e sempre od in 
qualunque caso il principio. La Monarchia, e la Monarchia Sabauda ò per noi 
inviolabile, e le offese che se le recano, ci vanno all’anima. In religione il Papa, 
in politica il Re; tutto il Re, tutto il Papa, ecco il nostro programma. 

Ora potremmo noi non essere contristati di ciò che avviene in Piemonte? Po- 
tremmo tacere vedendo, che l’insulto recato all’Imperatore dei Francesi èpuuito, 
punito l'insulto che vieti latto all'Imperatore d’Austria, e non c’è verso per ca- 
stigare chi si professa apertamente nemico della nostra dinastia, e la deride, o 
l’insulta con villano confronto ? Potremmo non gemere vedendo in Genova quasi 
contemporaneamente assolto chi getta lo sprezzo sulla famiglia di hlaurienne, 
e condannato chi si rise duna ballerina? Potremmo dissimulare mentre si crede 
che lo istituzioni libere possano patire d'un epigramma dell’/irmonta, e poi non 
si può castigare qualche cosa di piti che un epigramma. 

La guerra ai troni incomincia sempre coi frizzi, c poi va a finire coi proccssL 
L’opposizione scherzava in Ispagna contro Maria Cristina; ora l’accusa di pe- 
culato e di peggio, e la vuole condannata. Tutto è il primo passo, e se questo 
si può dare impunemente, guai alla Monarchia! 

Si dice cheji giurati rappresentano l’opinione pubblica. Non vogliamo negarlo 
solennemente per evitare le conseguenze die deriverebbero dal verdict dei giu- 
rali di Genova. Questi hanno assolto V Italia e Popolo, ma l’opinione pubblica, 
ossia l’opinione onesta, l’opinione intelligente, la condanna. Il suo scritto, le 
sue allusioni, il suo confronto, hanno qualche cosa che fa ribrezzo. Certo non 
Stampano nel cuore di chi legge un buon concetto della Monarchia Sabauda. 

Una volta tra noi le offese recate ai governi esteri ed alle persone dei loro .. 
Sovrani venivano sottoposte al giudizio dei giurali, come le offese e gli insulti 
fatti al nostro Re. l.e Potenze straniere non islimarono la legge buona gua- 
rentigia contro gli scrittori spudorati, e vollero una riforma. La riforma fu 
compiuta per opera del ministro Deforesta, e questi giudizi vennero sottratti ai 
giurali, e sottoposti ai tribunali ordinari. 

Si fu per ciò che V Espcro e la Gaxxelta delle Alpi toccarono una condanna. 

Se i giudici del fatto fossero stati chiamati a pronunziare sulla reità di questi 
duo giornali, noi possiamo mettere pegno, che amendue venivano assolti. 

Di qui ne nasce, che in Piemonte oggidì è piti protetto l'onore delle Monar- 
chie estere che della Monarchia nostra, e che si corre maggior pericolo celiando 
suU’lmperatore dei Francesi c sull'Imperatore d'Austria che sulla nostra Fami- 
glia Reale. E questa, come ognun vede, 6 un’assurdità che dee cessare. 

Noi domanderemo ai ministri c ai loro giornali : diteci, in grazia, se i tribu- 
nali di Genova avessero giudicato V Italia e Popolo, sarebbe essa stata assolta? 

Ci risponderanno francamente, che i tribunali genovesi avrebbero condannato 
il giornale di Mazzini. Dunque, ripigliamo noi, in Piemonte altro sogliono sen- 
tenziare i giurati, altro i tribunali ordinari. Di che, o gli uni o gli altri hanno 
torto, solennissimo torto, ed è mestieri, che questa contraddizione cessi, per- 
chè ripugna a un buon governo, alla retta amministrazione della giustizia. 

Mentre Urbano Rallazzi scrive una circolare draconiana per tormentare i 
parrochi, calunniandoli come se non pregassero per la persona del Sovrano, in 
Genova si assolve chi rassomiglia la famiglia di Maurienne all'asino diBuri- 
dan. Staremo un po’ a vedere quali misure abbraccierà il signor Raltazzi, che 
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si dimostra così tenero dell'onore della Monarchia. Egli già venne accusato da 
Vincenzo Gioberti d’avere giuocato a Novara il trono e la vita di Carlo Alberto. 
Pensa forse di darci una replica ? Cel diranno i fatti. 

Quanto a noi, veggiamo ovunque pericoli per la Monarchia; pericoli nella 
licenza che si permette, nella libertà che si nega; pericoli negli inetti e nei 
tristi ; pericoli nelle condanne e nelle assolutorie, e stimiamo debito nostro 
esclamare: ministri del Re, proteggete lì Monarchia Sabàudi! v 



L’INGHILTERRA 

. . . K - . -V 

LÀ RIVOLUZIONE (ITALIANA 

(Dall’Armonia, a. 150, 1* luglio 1856). 


Se tanto si parlò in Inghilterra d’Italia e di Piemonte, si fu perchè noi siamo 
andati a chiedere elemosina agli Inglesi , e costoro prima di darci il denaro 
addimandato, vollero discutere sull’uso che noi saremmo per farne. Uno dei 
punti principali, che dava gravi timori ai conservatori inglesi, si era, che il 
Piemonte fosse per valersi de’ milioni britannici per mettere in soqquadro l’I- 
talia. Lord Palmerston disse su questo argomento memorande parole, che ven- 
gono così compendiate dal Daily News : 

« Lunedì scorso lord Palmerston dichiarò cortesemente al rappresentante di 
pio IX e del Re di Napoli nella Camera inglese dei Comuni, che il progetto di 
legge sull’imprestito sardo non era introdotto per dare al governo sardo i 
mezzi di rivoluzionare VItalia. Lord Palmerston accompagnò la sua dichia- 
razione con un’avvertenza , sulla quale i liberali inglesi hanno diritto di chie- 
dere alla lor volta qualche schiarimento. Disse lord Palmerston, che il governo 
di S. M. era bensì desideroso di sostenere il governo sardo in quel procedi- 
mento illuminato [sic) e liberale (sic, sic), che ha tenuto finora in modo così 
onorevole (sic, sic , sic ) ; ma che se avesse ad accadere, ciò che per ora non 
è , che il governo sardo fosse animato da progetti di aggressione , il governo 
inglese farebbe uso di tutta la sua influenza per distoglierlo da una tale 
condotta ». 

Queste parole sono gravi, gravissime in bocca di lord Palmerston, e in 
questi momenti. Il ministro inglese in certo modo canta la palinodia , e par- 
lando cortesemente al rappresentante di Pio IX, fa am menda d'avere anteposto 
il governo provvisorio di Roma al governo legittimo del Papa ; getta acqua sul 
fuoco, che esso stesso ha acceso nei nostri rivoluzionarli, e quasi quasi dice 
ai libertini piemontesi, che se essi tentassero di usurpare te Legazioni, o con- 
quistare il Lombardo-Veneto, la prima Potenza che si troverebbero contro, sa- 
rebbe appunto l’Inghilterra. Ciò che viene a spiegare la fredda risposta di lord 
Clarendou alla nota dei nostri rappresentanti nel Congresso di Parigi , e i rim- 
proveri contenuti nell’ultimo dispaccio del conte Walewsky al nostro governo. 
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L'Inghilterra in certo modo protesta per mezzo di lord Palmerston , che se 
dà qualche milione al Piemonte, lo fa per pura compassione, giacché il conte 
di Cavour, nelle note indirizzate a lord Clarendon, si lagnò vivamente delle 
oberati finanze, ma che essa è lontanissima dal voler con ciò sostenere la ri- 
voluzione in Italia, o dare ansa alle mire aggressive de’ ministri piemontesi ; 
anzi, qualora essi rinnovassero le pazzie del 1848 e 1849, il governo britan- 
nico farà uso di tutta la tua influenza per distarglieli da una tale condotta. 

Che cosa volete di piti chiaro e risoluto ? Chi dopo tali parole oserà ancora 
confidare in Palmerston o nell’Inghilterra? Onesto governo si pronunzia aper- 
tamente per l'Austria, e vuole il Piemonte qual è, nè piti grande, nè piti pic- 
colo. Non voi diceva il conte Solaro della Margherita fin dal 6 di maggio ? Non 
vel profetizzò, che la stessa Inghilterra non sarebbe mai piti stata con voi? E 
perchè noi voleste credere? Uomini nuoci , inchinatevi agli uomini antichi, 
ed imparate da costoro a conoscere lo stato dell'Europa, la politica dei gabi- 
netti, e le conseguenze degli eventi. 

Il Daily News, da cui abbiamo tolto il sunto delle parole di lord Palmer- 
ston, ne apprezza tutta l'importanza, e, giornale rivoluzionario qual è, se ne 
lagna altamente col ministro inglese. Se ne lagna perchè lord Palmerston ha 
fatto supporre, che il governo sardo potesse quandoebessia essere animato da 
progetti rf aggressione ; se no lagna, perchè ha confermato la voce già corsa , 
che la Sardegna non fosse piti sostenuta dalla Francia e dall’Inghilterra nella 
sua politica ; se ne lagna, perchè le parole di lord Palmerston dovranno natu- 
ralmente diminuire l' influenza della Sardegna net Consigli degli Siati 
italiani. ■ - - 

» Per ciò che concerne lord Palmerston stesso, dice il Daily Netcs, non ab- 
biamo verun dubbio intorno ai suoi intendimenti ed ai snoi desiderii, che sono 
riguardo alla Sardegna ed all’Italia, degni di un uomo di Stato inglese. Ma ci 
duole d’essere indotti, per amore di verità, a dichiarare, che non riponiamo 
la medesima fede nei suoi colleghi. E peggio ancora abbiamo troppo buone 
ragioni per credere, che il gabinetto inglese, in questo momento, riceva 
le sue informazioni relativamente agli affari d’Italia da una sorgente impura ». 

Ed ecco qui nuovi motivi per gli italianissimi di dolore e di disperazione. 
Tutti i colleghi di lord Palmerston non sono amici della Sardegna, nè vogliono 
sostenerla nelle sue idee e nei suoi divisamene. Lord Palmerston, o finto o 
sìncero, ha parlato nella Camera dei Comuni nel senso dei suoi colleghi, c poco 
monta ciò che egli pensi internamente. In fine, gli stessi agenti diplomatici 
della Gran Bretagna, che sono in Italia, danno addosso al liberalismo. La pre- 
senza di lord Normanby a Firenze fa un male infinito, secondo il Daily News. 
La notoria sua devozione all’Austria ed alla Corte di Parma ispira a tutti i 
sanfedisti la piena fiducia, che la Corte ed il gabinetto d’Inghilterra sono 
dalla parie loro ». 

Donde conchiude il giornale di Londra : « Se non si prendono misure im- 
mediate e risolute per opporsi a questa fatale impulsione, le conseguenze ne 
saranno oltremodo disastrose». Le uniche misure sarebbero di cambiare in 
Italia i diplomatici inglesi, che vi sono presentemente, e di cacciare i colleghi 
di lord Palmerston dal ministero. Ma finché non sono abbracciate queste due 
misure, noi siamo licenziati dal Daily News a dire, che l’Inghilterra non è pei 
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nostri ministri , nò pei nostri italianissimi , ma invece pei sanfedisti , e per 
l’Austria. 

Ora facciamo un po’ i conti, e ricerchiamo chi stia in questo momento co| 
nostro ministero. Non ci sta certamente l’ Austria, perchè tra la sua politica e 
la nostra vi corre un abisso. Non ci sta la Francia, e oltre tanti altri argomenti, 
l’ha dimostrato l’ultimo dispaccio del conte Walewskv al nostro gabinetto. Non 
ci sta la Russia, perchè essa è benissimo coll’Austria, checche ne sia detto in con- 
trario, e ben lo dimostra la dimora di Gorciakoff a Vienna, e le sue ottime re- 
lazioni col conte Buoi. Non ci sta la Prussia, ed essa già lo protestò in terminis; 
in un suo foglio, dicendo che, Potenza conservatrice, e Potenza germanica, non 
potrebbe far comunella con chi grida al tedesco, c promuove la rivoluzione. Chi 
sta adunque con noi? L’Inghilterra? Leggeste poco fa le parole di lord Palmer- 
ston. La Spagna? Ha da pensare a se stessa, ed alle sue colonie. L’Olanda? 
S’è gettata testò in braccio ai reazionari groenisti , li Belgio? L’ ba data vinta 
ai clericali nelle passate elezioni. Dunque chi sta con noi? Il ministero nostro 
è solo, e dee fare da sè. 

Ma guai al solo! Vae soli / leggiamo nelle sante scritture. E perchè? Quia 
si ceciderit non /label sublevanlem se. E noi già lo provammo a Novara, dove 
cademmo, e non ci fu chi ci sostenesse. L’avere amici, se è buono per gli in- 
dividui, è necessario per gli Stati. Si quispiam praetaluerit contro unum, 
duo resistunt ei. E V Ecclesiaste alludeva alla politica, perchè soggiunge: M r 
lior est puer pauper et sapiens rege sene et stulto, qui neseit praeridere in 
posterum. Se i nostri avessero avuto un po’ di previdenza, certo non si tro- 
verebbero oggidì in così fatale isolamento. 

Guardatevi intorno, o ministri: chi è con voi? Nessuno. Ministri italiani, 
avete Italia nemica. Nemici vi sono i principi, de 1 quali insidiate il trono, ne- 
mici i popoli de’ quali insidiate la pace. In tutto il resto d’Europa le maggiori 
potenze hanno ribrezzo di associarsi con voi ne’ vostri divisamenti. Voi siete 
soli, e soli anche in Piemonte, dove le popolazioni guardano con indifferenza 
i vostri spropositi, e ridono delle vostre castronerie. Vae soli ! Guai a voi, o 
ministri! La vostra caduta è inevitabile: avete seminatoli vento, e dovrete 
di necessità raccogliere tempesta. Avete fatto lega colla rivoluzione, e questa vi 
strozzerà; e non vedrete una mano amica sostenervi nel vostro pericolo, nè una 
voce pietosa compiangervi nella vostra caduta. 
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L’AUSTRIA IN ITALIA 

E 

L’AVVOCATO FERDINANDO DAL POZZO 

(Dall'Armonia, n. 1.55, 6 luglio 1856). 

• Siri sempre di Dal Pomo onorata la memoria • . 

Bropfbrio , Storia del Piemonte , parte I, 
capo VII, pag. 104, Torino, 1849. 

Il conte Ferdinando Dal Pozzo, già referendario nel Consiglio di Stato di Na- 
poleone, e primo presidente della Corte Imperiale, uomo amantissimo di libertà, 
dettava nel 1833 uno scritto divenuto oggidì rarissimo e intitolato : Della fe- 
licità che gli Italiani possono e debbono dal governo austriaco procacciarsi. 
Lo scritto veniva stampalo in Parigi presso Ab. Cherbuliez, libraio, e portava 
la seguente epigrafe : Il giusto, il ver, la libertà sospiro. Angelo Brofferio nella 
sua Storia del Piemonte, dopo di aver raccontato i benefizi resi alla libertà 
italiana dal conte Dal Pozzo, e detto che nc sarà sempre onorata la memoria, 
viene particolarmente a parlare di questo scritto da noi citato, e si esprime così: 
s Nò io dirò che l’antico miuistro del 1821, affievolito dall’età e dalle sventure, 
fosse nel vero e nel giusto : dico soltanto che oneste erano le sue intenzioni » 
(parte IH, cap. II, pag. 145). Speriamo che nessuno vorrà attribuire trista in- 
tenzione all 'Armonia, che crede ben fatto di pubblicare alcani capitoli del 
conte Dal Pozzo. Grandi disgrazie furono già chiamate sulla povera patria nostra 
dagli utopisti, i quali però non cessano dall’abbindolare gli Italiani, e spingerli 
alle piti pazze intraprese. V’hanno certi principii che costoro ci impongono di 
credere, senza nemmeno permetterci di poterli richiamare ad esame. Poiché 
noi troviamo che uomini della loro scuola li hanno esaminati essi stessi, e giun- 
sero a conseguenze affatto contrarie a quelle che se ne deducono oggidì, chi 
ci vieterà di valerci del loro lavoro, di rimetterlo in luco, di dire, ad esempio, 
ai nostri concittadini : Ecco come la pensava un avvocato liberalissimo ; leg- 
getelo e giudicatelo ? Noi dunque pubblichiamo parecchi capitoli dell’opera del 
conte Dal Pozzo, sottomettendo i suoi ragionamenti al giudizio ed alle critiche 
di chi la pensasse altrimenti da lui. 

CAPO Vili. 

Lo accomodarsi allo stato presente delle cose è il più savio consiglio, 
a cui gli Italiani possano appigliarsi. 

Dissi che io primo tuogp è pazzia il non sottomettersi alla necessità delle cose ; ma 
non esaurii questo argomento; ed è nondimeno opportunissimo che io il faccia. 

L’Italia, come ognun sa, dalla caduta dellTmpero romano, cioè da tredici secoli in qua, 
fu dominata da genti straniere, Eruli, Ostrogoti, Lombardi, Francesi, Tedeschi e Spa- 
gnuoli. A malgrado di un fatto cosi patente, e così lungamente costante, udiam sempre 
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decantare l’italico valore, la nazionalità e l'unione italiana, ed altamente predicarsi, 
esortarsi, minacciarsi, l’espulsione degli stranieri. L’invasione di questi si attribuisce 
ora ai Papi, cho li fecero venire, ora ad altre cagioni, ed ogni invasione si descrive 
come un’accidente. Egli è un voler chiudersi gli occchi por non vedere una verità sto- 
rica e politica, brutta 9i quanto mai si possa dire, ma pur chiara come il sole, cioè 
che l’Italia dalla caduta dell’Impero romano fu sempre debole, divisa, e che per ritor- 
narla all’antico stato, non ci vorrebbe meno cho ricomporre l’antico Impero di Roma, 
ricacciar nel settentrione i popoli forti, che ne uscirono, e i loro discendenti, non che 
distruggere tutti gli efTetli della loro dominazione, e gli effetti degli effetti, il che è 
impossibile. Egli è poi facile l’intendere come, mentre l’Italia andava gradualmente in- 
fievolendosi, e decadeva (quanto alla potenza militare e politica, intendiamoci, poiché 
quanto alle arti, alle scienze all’industria, non solo risorse, ma rifulse), altre polenti 
nazioni siensi formate, conglobate, ingrandite, cioè la gallica, alcune nazioni germani- 
che, e la monarchia austriaca specialmente; ed ò in questa situazione di cose che al- 
cuni pensano a far rinascere in oggi un’Italia politicamente poderosa, e forte, e libera 
da qualsivoglia soggezione straniera. Si adducono in prova della possibilità, anzi della 
facilità di riuscire in quest’alta impresa, de’ mirabili fatti delle piccolo repubbliche ita- 
liane, delle magnifiche frasi di pooti ed oratori sullo stato d’Italia ; si fa valere il suo 
primato incontestabile (almeno in origine) nelle arti e nelle scienze, e confondendo l'Italia 
antica colla moderna, le scienze ed arti di pace con quelle della guerra, le quali ultimo 
sole per altro essenzialmente decidono dei destini politici delle nazioni, si fanno castelli 
in aria, si compongono dogli eloquenti scritti, delle poesie sublimi, e si crea fanta- 
sticamente un’Italia, che nò esiste, nò esisterà mai; ed intanto si prepara a questa sì 
bella coutrada, così dalla natura favorita de' suoi doni, un'infelicità o una servitù, che 
gl'ltaiiani potrebbero evitare, o almeno soavizzare, se sapessero da saggi accomodarsi 
allo stato presente delle cose, ed anzi pigliare da questo le mosse, onde giunger ratto 
ad assai migliori destini, e levarsi anche a libertà. Numquam libcrtas gratior exstat 
quam sub rege pio, diceva Claudiano. 

CAPO IX. 

fi dominio austriaco, secondo tutte le apparenze attuali , è per gli Italiani un'in- 

scatnpabile necessità. L’idea di espellerlo è la più fantastica e la più assurda 

che mai si possa da taluno di non sana mente concepire. 

Conviene che gl’italiani, calmando la loro fantasia, e considerando pacatamente lo 
stato politico attuale d'Europa, la lega dei governi europei divenuta pressoché indisso- 
lubile, l’amor 'della pace prevalente più che mai, tanto ne’governi moderni, quanto 
nel grosso delle popolazioni, donde nasco anche un odio alle rivoluzioni, le quali da 
un’imperiosissima necessità non erompano, massime se da niuna o lievissima appa- 
renza di successo accompagnate ; ciò tutto freddamente meditando, gl'italiani si per- 
suadano, che il dominio austriaco è per loro una necessità inscampabile ; — il che io 
conscienziosamente reputo a gran ventura per essi, e ne dirò in appresso le ragioni; 
ma per ora basta al mio intento, che si convincano della verità di questa asserzione. 

Il presente dominio austriaco, congiungendolo, come ò d’uopo, coi precedenti governi 
di vari secoli, da cui es90 deriva, e di cui non è che una coolinuazione, pose sì salde 
e sì profonde radici in Italia, che niun evento, nò italico, nò europeo, — nemmeno la 
rivoluzione di Francia, che fece cambiar d’aspetto a tante cose politiche, — fu da tanto, 
da onninamente e per sempre schiantarlo. Due volte, e ad intervallo, parve sbarbato, 
— e veramente il fu per alcuni anni ; — si estolse quiudi più vegeto ancora e rigoglioso 
che mai non sia stato, sfidando i venti e le tempeste. 
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Se le Unte vittorie di Napoleone, — non parlo delle insurrezioni, che non furono che 
piccoli soffi, — non lo abbatterono per sempre, come mai i debolissimi e divisissimi 
Italiani d' oggidì, quali li ho Bopra descritti, si possono lusingare di riuscire in questa 
grande impresa? Pure un gran numero di liberali italiani parlano di scacciare gli Au- 
striaci dall’Italia, come della cosa la più facile del mondo, dimenticandosi, che essa ò . 
fra le prime Potenze continentali, divenuta ancora più gigantesca e più guerriera che non 
quando Napoleone la combattè — l'alleata la più necessaria all’Inghilterra — unitis- 
s ima di spirito colle altre Potenze continentali nell’intrapresa di soffocare le rivo- 
luzioni, poco o nulla avento a temere della Francia, governo fresco, che abbisogna di 
consolidarsi, e non va per l’interesse degl’ Italiani a misurarsi coll’Austria. 

CAPO X. 

ìlenchè riuscisse agl'italiani di discacciar gli Austriaci, il più veri siiti ile } che 
ritornino. — Che cosa sarebbe contro l'Italia un’Austria espulsa pretendente ? 

Un'altra osservazione importantissima è a farai, la quale ai è, che, dato per ipotesi 
elio uua rivoluzione di un grandissimo successo, o altra combinazione politica, agevo- 
lasse questo cosi desiderato discacciamento degli Austriaci dall'Italia, in modo anche a 
parere un'itnpossibil cosa il loro ritorno, — e questi impossibili quante volte non si 
realizzano in politica! Perciocché pareva, nei 1810, per esempio, un impossibile la ca- 
duta di Napoleone, un impossibile la ristorazione de’Borboni, un impossibile il ritorno 
della Casa Savoia in Piemonte, ecc. ecc., e questi impossibili pareano generalmente tali 
a tutti i Principi d’Europa, a tutti i popoli, a tutti gl’individui, il che, dalla loro con- 
dotta di quei tempo, chiarissimamente si dimostra, qualunque cosa in contrario siasi 
poi detto e protestato dopo il fatto: — dato dunque per ipotesi che gii Austriaci sieno 
si ben fugati dall'Itulia, che il loro ritorno ai potesse riguardare come il sommo impos- 
sibile, — egli è da avvertire che, a meuo che l’austriaca Potenza si estingua affatto, e 
sparisca dalla scena del mondo, un tal impossibile non entrerà mai nella testa dei Prin- 
cipi della Casa d’Austria, di modo che, anche dopo un mezzo secolo o un secolo, questa 
Casa avrà sempre un pretendente, e un terribile pretendente sulle provincie italiane, 
che possedeva. 

Esso pretendente mediterà invasioni, susciterà guerre estere ed interne, favoreggierà 
cospirazioni ; i suoi fautori trameranno insidie, corromperanno ministri e deputati, in 
sostanza quelli e questi faranno il diavolo, come tutti i pretendenti hanno fatto e fanno, 
nè lascieranno mai in pace quel governo italiano, che i liberali antiaustriacissimi avreb- 
bero fondalo. Non mai potrebbe far presa e consolidarsi. Non si è veduto quello che 
fecero gli Stuarts nella Gran Bretagna, oche cosa non hanno tentato in Francia i Cartisti 
colla duchessa di Berry a nome di Enrico V ? 

E se questi pretendenti esuli e senza forze loro proprie, hanno tanto potuto iquietare, 
ed i Cartisti chi sa fin quando, — so non di continuo, almeno di tempo in tempo, e pro- 
fittando di tutte le circostanze, — mineranno il governo francese di luglio 4830, cosa 
non potrà fare l'Austria espulsa, pretendente, colle forze grandissime che sempre le ri- 
marranno contro l’Italia 1 

Conchiudiamo dunque, che l'Italia coll'Auatria congiunta ed inviscerata, — coll'Au- 
stria fatta ancora più liberale, che non è, dallo spirito e dall’amor degli Italiani; questa 
Italia potrà sorgere si alto da comandare a quasi tutto il mondo, ed a rendere i suoi » 
abitatori felicissimi; laddove Italia dall'Austria sceverata, ed in competenza colle altre 
gigantesche Potenze Europee, non aarà mai che un precario e debole Stato. Nella bi- 
lancia de’ suoi destini, quale differenza di peso non debbo apportare un'Austria m favore 
od un'Austria contro ! Perciocché un'Austria neutra non vi sarà mai per lei. Bisogna 
essere cieco affatto per non vedere una coti radiante verità. 


by Google 


113 — 


GARIBALDI 

VIEN FUORI DOPO IL CONGRESSO DI PARIGI 
(DaU’Armonio, n. 1CG, 19 luglio 185G). 

Giuseppe Garibaldi, che è la spada d’Italia, come Giuseppe Mazzini ne è 
l'idea, da qualche tempo in qua va asolando sul nostro litorale marittimo, 
tenendo, per cosi dire, un piede in maree l’altro in terra, per essere pronto ad 
ogni evento; o di scendere in terra al rompere della guerra, o di pigliar il 
largo se il vento spira contrario. Ora secondo un giornale genovese, si è sta- 
bilito ncH’isoletta Caprera, attendendo con guerresca impazienza il non lon- 
tano giamo di un nuoto e sensato rivolgimento italiano. Ma sia residuo 
delle passate fatiche, o noia dell’ozio involontario, il Garibaldi non istà troppo 
bene in salute, e recossi il 9 di questo mese allo stabilimento idroterapico 
di Voltaggio per curarsi de’ suoi mali. E là appunto doveva aver luogo una di 
quelle dimostrazioni, che sono tanto in uso nel nostro paese per tenere a bada 
i pascibielola. Il Garibaldi adunque, « tanto nel paese, quanto nello stabili— 
< mento de’ bagni, fu con molto onore e piacere ricevuto, ed alla sera si ra- 
<• dunarono sotto le sue finestre molti del paese, i giovani specialmente, e con 
« una serenata tanto piti bella, quanto piti poco attesa in quel luogo, dove 
• la bella dea della musica non istà al certo di casa, gli porsero splendido atte- 
c stato d’amore e.di venerazione •. [Movimento, n. 193). 

L’animo di Garibaldi non potè essere insensibile a tanta gentilezza della bella 
dea della musica, ed il giorno dopo, con una lettera tutta spirante le grazie 
dolla dea e l’estro della serenata, così ringraziava i cittadini : 

« Ai cittadini di Voltaggio , 

« Accenti di musica deliziosa bearono questa notte gli abitatori di questo 
stabilimento, e mi venne detto, che i cittadini di Voltaggio vollero in me ono- 
rare il- principio italiano. 

« lo accetto intenerito c riconoscente questo omaggio d’un popolo bene- 
merito, ed auguro da queste e da altre non equivoche manifestazioni la pros- 
sima liberazione del nostro paese. — Si, giovani della crescente generazione, 
voi siete chiamati a compire il sublime concetto di Dio , emanato nell’anima 
dei nostri grandi di tutte le epoche : l’unificazione del gran popolo, che diede 
al mondo gli Archimedi, i Scipioni, i FUibcrti. — A voi, guardiani delle Alpi, 
viene commessa oggi la sacra missione; non vi è un popolo della penisola, che 
non vi guardi, e che non palpiti alla guerriera vostra tenuta, alle vostre pro- 
dezze sui campi di battaglia. — Campioni della redenzione italiana, il mondo 
vi contempla con ammirazione, c lo straniero, clic infesta l'abituro de’ vostri 
fratelli, ha la paura e la morte nell’anima. 

< Gli Italiani di tutte le contrade sono pronti a rannodarsi al glorioso ves- 
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siilo che vi regge, ed io, giubilante di compire il mio voto all’Italia, potrò, 
Dio ne sia benedetto ! darle questo resto di vita. 

« Dallo stabilimento idroterapico dei signori Ansaldo e Romanengo. 

. . « Giuseppe Garibaldi » 

Come potete ben immaginare, i Voltaggiesi risposero alla lettera dell’eroe 
d’Italia. Dopo aver enumerato le gloriose gesta del campione d’Italia, i Voltag- 
giesi, prostrati a’ piedi di quel grande, « vi ammiriamo altamente, gridano, e 
« facciamo da questo momento solenne sacramento , per quanto debolezza e 
pochezza nostra il consentono, di proporvi a nostro esemplare ». A’ que’ po- 
veretti però due timori sopravennero a turbare l’anima : l'uno è , che quelle 
loro parole fossero una bassa adulazione , e che il Garibaldi stesso (che non ò 
poi un citrullo) se ne pigliasse beffe. Quindi soggiungono : € Nè crediate con 
« ciò, che noi vogliamo adularvi, chè ben conosciamo, peristorici fatti e me- 
« morabili tradizioni, quanto sia aliena da ciò la vostra grand’anima », 

L’altro timore si è, che gli austro-clericali ridano di quella commedia. « Gli 
c austro-clericali rideranno, siccome sempre son usi a fare , di queste nostre 
« espressioni, e fortunati noi, se saranno considerate per parti di menti esal- 
« tate, siccome a piena gola decantano ». Oh che crudeli son mai quegli au- 
stro-clericali ! ridere di cose così serie? e trattare da parto di menti esaltate* 
parole dette nel massimo buon senno? Veramente sono da compatire gli au- 
stro-clericali, perchè anche nel manicomio, con tutta la compassione che altri 
sente por que’ cattivelli, tal volta le dicono così madornali e sbardellate , ed 
insieme mostrano tanta gravità e un tale far da senno, che riesce impossibile 
di contenere le risa. . 

Il Garibaldi partiva il 15 da Voltaggio (pare che il male non fosse così grave, 
se guarì in cinque giorni), e giunto a Gavi, fu salutato dai concenti della banda 
e dai fragorosi evviva di quella popolazione , e dimostrato con brevi parole 
quanta fosse la sua riconoscenza per quella inaspettata dimostrazione ‘di sim- 
patia, accompagnato per un tratto di strada dalla musica e da quei bravi ter- 
razzani, proseguì il viaggio. 

Bisognerebbe non aver occhi in testa per non vedere che la cura idropatica 
non fu che un pretesto, sapendosi che tali cure non si fanno in cinque giorni ! 
11 Garibaldi volle fare una passeggiata trionfale, non tanto per raccogliere fumo, 
e suono, e applausi, quanto per attizzare il fuoco italianissimo, e forse per dis- 
porre i suoi fili a qualche impresa delle usate. Del resto, non è nostro inten- 
dimento di penetrare ne’ consigli segreti de* cospiratori. Per noi basta il sapere 
che queste dimostrazioni, la cui risponsabilitù cade naturalmente sopra il mi- 
nistero, sono sempre nuovi fomiti di dissapori e di ire che straziano la povera 
Italia, e, peggio ancora, rovinano il nostro paese , il quale non può aspettarsi 
da queste commedie e da siffatti uomini altro che pianto e miseria. 
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ANNIVERSARIO 

DELLA MORTE DI CARLO ALBERTO 

(D»BM rmouia, n. 174, 29 luglio 1850). 

Oggi è giorno di gravi e solenni pensieri, perchè ricorre l’anniversario della 
morie di Carlo Alberto. Preghiamo requie al nostro Re ; e in questi momenti, 
clic hanno tanta rassomiglianza coi giorni del 1848 e 1849, non dimentichiamo 
la sua tristissima Gne. 

Carlo Alberto compariva sulla scena politica nel 1821, e a Novara si cele- 
brava il prologo della grande tragedia. Molti anni dopo, cioè nel 1849, nella 
stessa Novara assistevano i Piemontesi alla dolorosa peripezia. 

11 23 di marzo del 1848 si dichiarava all’Austria lo guerra fatale, e il 23 di 
marzo del 1849 lo sventurato Carlo Alberto abdicava in Novara la corona, e si 
condannava ad un volontario esilio in Oporto. 

Chi ha perduto Carlo Alberto? L’ banno perduto que’ medesimi che ora 
stanno intorno a suo figlio. Un di questi, il signor Buffa, sottraeva dalle Poste 
di Genova una lettera indirizzala a persona amicissima di Carlo Alberto, e la 
sottraeva poco prima della catastrofe di Novara. 

Questo signor Buffa medesimo il 20 di marzo 1849 annunziava nella Camera 
dei Deputati l’opera sua, c l'opera de’ suoi colleglli , dando pubblica lettura 
d’una lettera scritta al ministero dal ministro Cadorna, che aveva assistito 
all'abdicazione di Carlo Alberto. Recitiamo alcuni periodi di questa lettera, 

« l.n battaglia cominciata alle Ile mezzo del giorno 23, volgeva in bene per 
noi sin verso le quattro e mezzo. Da quest’ora piegò in basso la nostra fortuna, 
perdemmo le posizioni, i nostri reggimenti dovettero lasciare il campo l’un 
dopo l’altro, l’Austriaco venne quasi alle porte di Novara. 

( S. M. Carlo Alberto stette sempre esposto al fuoco, ov’era maggiore il 
pericolo; le palle fischiavano del continuo sul di lei capo; molti caddero morti 
vicino a lui ; anche a notte egli continuava a stare sugli spalti della città, ove 
era ridotta la nostra difesa. 

« Il generale Giacomo Durando dovette trascinarlo pel braccio, perchè ces- 
sasse di correr ormai inutilmeute rischi terribili. 

« — Generale , rispose il Re ; è questo il mio ultimo giorno ; lasciatemi 
morire. — 

• Quando il Re vide lo stato infelice dell’esercito, e gli parve impossibile di 
resistere ulteriormente, e quindi necessario chiedere una sospensione d’armi, 
e forse di accettare condizioni cui ripugnava l’animo suo, disse, elio il suo 
lavoro era compito, cli’ei non poteva piti rendere servizio al paese, cui da dt- 
oiott’anni avea consacrato la sua vita; che avea invano sperato di trovarla 
morte nella battaglia ; che in seguito a maturo riflesso avea deciso di abdicare. 

« Erano presenti i Duchi di Savoia c di Genova, il ministro Cadorna, il ge- 
neralo maggiore e gli aiutanti di S. M. Allo vive istanze fattegli, perchè rivo- 
casse la detta decisione, Carlo Alberto vivamente soggiunse: — Io non sono 
piu Re : il Re è Vittorio mio figlio — . 
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« Abbracciò e baciò tutti gli astanti , ringraziando ciascuno dei servigi 
resi a lui ed allo Stato. Dopo la mezzanotte partì accompagnato da due soli 
domestici ». 

Così finiva lo sventurato Monarca che i rivoluzionari voleano Re d'Italia . 
Pensiamoci. Demetrio di Falera, come racconta Plutarco, voleva • che quanto 
non ardiscono dire gli amici ai Rp loro, si trovasse scritto ne’ libri ». Ebbene i 
migliori consigli stanno scritti nella biografia di Carlo Alberto. Questa insegna 
a conoscere i tempi, i luoghi, le cose, gli uomini. Por carità, la vita e la morte 
di Carlo Alberto non ci sfuggano dalla memoria. 

1 nostri Senatori l’hanno chiamato magnanimo. Ma scrisse Vincenzo Gio- 
berti nel suo Rinnovamento , tom. 1, pag. 518: I Senatori di Torino si consi- 
gliavano piti col giusto e recente dolore, che colla storia ; e loro non sovveniva 
che il dar soprannomi non perituri appartiene solamente ai popoli arbitri della 
gloria e della loquela. Imperocché, se magnanimi, al dire d’Isocrate, non sono 
gufili che abbracciano più che non possono tenere, ma quelli che hanno pro- 
positi moderati, e facoltà di condurre a perfezione le cose che fanno, sopra- 
stando ai meschini e volgari affetti ; non so se i posteri giudicheranno che 
Carlo Alberto sia stato tale nella sua vita ». * . 

E i postori già incominciano a formolare il giudizio, giudizio severo, perchè 
spoglio dall’adulazione, e dicono Carlo Alberto reo di due colpe : debolezza 
e ambizione. Le purgò amendue a Novara , dove con fortezza d’animo sop- 
portò la sventura. ’ ' 

Se egli dipoi fosse vissuto, e avesse regnato, certo la disgrazia sarebbe stata 
utile a lui, ed a noi. Ma poiché Novara gli avea aperto gli occhi, sopraggiunse 
la morte inesorabile, che glieli chiuse eternamente. 


ATTENTATI RIVOLUZIONARI IN ITALIA 

' NEL 1856. 

(DaU’Armoma, n.176, 31 luglio 1856). 

* . ' * * . ‘ 

Una rivoluzione in Italia era stata vaticinata fin dal 16 di aprile di que- 
st’anno, nella nota che il conte di Cavour indirizzò a lord Clarendon ed al 
conte Walewsky. Allora diceva il plenipotenziario sardo, che in tutta Italia le 
popolazioni erano in uno stato d‘ imitazione costante , e di fermento rivolu- 
zionario. Ne eccettuava però il Piemonte, il solo Stalo d'Italia che abbia saputo 
opporre allo spirilo rivoluzionario un argine insormontabile! ! ! 

Questo pensiero veniva svolto c commentato nelle tornate della Camera dei 
Deputati dei giorni 6 e 7 di maggio, durante le quali furono recitati caldissimi 
discorsi, che si riducevano a dire così: — 0 Francia ed Inghilterra pensino a 
cacciare l’Austria e tutti i governi legittimi della Penisola incorporandola col 
Piemonte ; oppure scoppierà in Italia una rivoluzione tale da mettere in pericolo 
tutta Europa. — 
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Si attese un po’ di tempo per vedere come si comportasse la diplomazia a 
riguardo nostro. Lorenzo Valerio aveva conchiuso i suoi discorsi nella Camera 
colla seguente tirata : « Le nostre parole, le parole del signor presidente dei 
Consiglio, di tanto più importanti delle nostre, non istaranno sicuramente 
chiuse in questo ricinto, o serrate nei confini che segna il Ticino. Le frontiere, 
le baionette, i commissari di polizia, i birri, che ricingono le altre provincie 
italiane, le quali sono da noi divise, non potranno tener lontano il suono di 
tali parole. Queste varranno a ridonare coraggio agli animi abbattuti, e faranno 
audaci gli animi coraggiosi, e l’audacia cd il coraggio che ne verrà ai nostri 
fratelli del rimanente d’Italia, non istarà lungo tempo senza farsi sentire ». 
[Att. Uff., N° 257, pag. 963). 

Però e nella Camera dei Deputati e nel Senato del Regno s’era raccomandata 
pazienza agl’italiani per qualche settimana ; affinchè la grande quistione potesse 
fare liberamente il suo corso. L’Italia obbedì. Ma la Francia non tardò guari 
ad attaccare, come suol dirsi, al campanello dell’uscio ogni pensiero relativo 
alle cose nostre ; e lTnghillerra ne fé’ tema di qualche discorso nel Parlamento, 
di qualche articolo nel giornalismo, ma tutto in fin dei conti si risolse in fumo. 
Le illusioni scomparvero e tutti riconobbero che la diplomazia avrebbe sempre 
lasciato l’Italia qual è. ‘ ^ :v*' V ; '*> 

Allora veniva di necessità la seconda parte del dilemma piantato dal me- 
désimo conte di Cavonr, cioè la rivoluzione. Si aspettavano le cinque gior- 
nate in Lombardia, e nulla. Si vociferava una rivoluzione in Messina, e 
nulla. Speravasi che la repubblica levasse il capo in Roma o nelle Legazioni, 
e nulla. 1 Lombardi dicevano, che si erano lasciati infinocchiare una volta, 
e n’avcano assai. 1 Romani ridevano di buon cuore delle illusioni subal- 
pine, e andavano dicendo, che non sono così gonzi da scambiare il Santo Pa- 
dre coll’avvocato Ratlazzi e coll’esattore Cavour. I Siculi davano uno sguardo 
alle finanze proprie, ed un altro sguardo alle finanze piemontesi, e ripetevano: 
chi è tanto mestolone da voler posporle la farina alla crusca ! Fatto ò 
che chi per questa, chi per quella ragione, nessuno degli Italiani muoveva 
una paglia. 

Dicevasi bensì, che in Napoli nella via di Toledo s’era ritrovato un proclama 
rivoluzionario; ma Y Osservatore Tortonese ci avvertiva, che quel proclama era 
statò fabbricato in Torino. II Risorgimento stampava un preteso indirizzo dei 
Romani al conte di Cavour. Ma i Romani deWltalia e Popolo di Genova pro- 
testavano contro quell’indirizzo, sacramentando, che Romani non ne erano 
gli autori. Di Toscana giungeva un busto al nostro presidente del ministero, 
ma non ai trovava chi potesse far sicurtà, che Camillo di Cavour non avesse 
pagato di sua borea quel busto medesimo. E frattanto la minacciata rivoluzione 
non appariva. 

Qnando eccoti sequestrate in Novara alcune casse di fucili, di stili e di car- 
tuccie, e scoppiato sui nostri confini di levante un moto rivoluzionario. Sic- 
come dopo il detto nella Camera dei Deputati un tumulto era necessario in 
Italia, così si tentò in quella parte della Penisola, che più si prestava all’uopo. 

Il Ducato di Modena è degli Stati meglio governati, e i nostri giornali ben 
di rado sanno inventare calunnie contro del Duca. Però Carrara è città diffici- 
lissima, e guasta assai pel concorso digli artisti, che vi convengono per ra- 
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giolio deile cave dei marmi. E d'ordinario i cultori delle arti bello sono intinti 
di poce rivoluzionaria, cospirando contro se stessi, perche non v’ha peggior 
nemico delle arti, quanto la rivoluzione. Ed ogni qualvolta noi veggiamo un 
artista fare il demagogo, ci par di veder un pazzo suicida, che pensa a togliersi 
dal mondo. 

Carrara adunque e i vicini paesi prestavansi doppiamente per un tentativo 
rivoluzionario, sia per la vicinanza di que’ luoghi allo Stalo Sardo, dove si può 
impunemente cospirare, sia per la natura di quelle popolazioni alquanto guasto 
dal concorso de’ forestieri, e da spettacoli che presentano molti studi di scul- 
tori, troppo spesso dimentichi di quel detto del Petrarca, che * senza onestà 
non fùr mai cose belle ». 

E in Carrara fu tentata la rivolta che fortunatamente non riuscì. Lo stesso 
Risorgimento ci dichiarò, che le popolazioni non aderirono all’insurrezione, c 
que’ pochi che la promossero, vennero ben presto arrestati, o messi in fuga. 
La cosa fu incominciata e finita nello stesso giorno, e tutto rientrò nell’ordine 
con una speranza di meno pei demagoghi, i quali incominciano a convincersi, 
che il 1848 non può tornar piti per la grande ragione, che ò già avvenuto una 
volta. E se gli uomini nuoci dimenticano la storia, non la sanno dimenticare 
le popolazioni, che vivono d’esperienza, e raccolgono perciò ne’ proverbi la 
loro dottrina. ‘ • 

Come adunque si vide, che la tentata rivoluzione non era riuscita, i nostri 
giornali ministeriali si affrettarono ad addossarla all’Austria, od alla parte 
Mazziniana. L’ Espero del signor Rattazzi disse, che i rivoluzionari di Carrara c 
di Massa erano agenti austriaci. Ma ne fn rimbeccato, dall’ Unione di Torino 
e dal \’ Italia e Popolo di Genova. Era di fatto un’assurdità tale, che non se no 
intese mai una simile sotto ia cappa del sole. 

Se non sono però gli agenti austriaci, sono i Mazziniani, soggiunsero gli 
altri giornali del ministero, e incominciarono a deridere Mazzini ed i suoi. Si 
legga questa brano della Gazzetta del Popolo: 

i - ; 1 

• La frittata mazziniana è stata realmente fatta, ma si fece qualche cosa di più : s’ò 
fatto un fiasco solouno, ed è il millesimo uno, e non sarà l'ùltimo, finché vi saranno 
illusi, die presteranno fede a certi altitonanti responsi, che emanano da una non so 
qual bottega (ormai screditala), che ha qualche rassomiglianza coll’antro di Trofonio. 

• Vi dissi che stavasi preparando il pian terreno del manicomio, e mi paro di non 
aver dotto un’eresia. Ma lasciamo le iperboli. Il nuovo tentativo mazziniano, concer- 
tato con tanta segretezza, che ne parlavano perfino le donnicciuole, ebbe quel risultato 
che se ne poteva aspettare, e buon per qnei poveri ingannali, ebe poterono ripararo 
nel territorio del dinastico Piemonte, che altrimenti le loro teste avrebbero pagato 
lo sootto. 

« Vuoisi cho il quartiere generale dei tOO insorti fosse a Santo renio, e cho il 
Mazzini vi si trovasse sotto lo spoglie di un padrone di fduca di Lerici, ma è però 
positivo cho dod ò marciato alla testa della banda cho passò i confini. 

• In verità cho sono tali farse, da dare argomenti per un anno al Fischietto, e 
so le consegucnzo non fossero funeste, vi sarebbe a smascellar dalle risa. 

• Persona giunta or ora da Sarzana racconta i fatti a un dipresso come vennero ac- 
cennati dall’Opinione, solo fa ascenderei! numero degli insorti a conto circa, molti dei 
quali dei nostri paesi confinanti col ducato estense, i quali ritornarono sdegnati ed in- 
veleniti contro gli agenti di una certa sotta» che avevano loro promesso mari e monti ; 
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circa una trentina erano stati arrestati dai nostri carabinieri senza che opponessero la 
menoma resistenza. Forse non sembrava loro vero di non essere caduti negli artigli dei 
dragoni (birri del duca), i quali non li avrebbero forse portati vivi a Carrara. 

• A Sarzana sfavasi in grande ansia, ma la popolazione è stata tranquilla. Vi era 
giunta buona mano di bersaglieri, i quali awiavansi a vigilare i confini onde non ve- 
nissero violati da chicchessia >. 

Queste parole fanno stomaco. La Gazzetta del Popolo riderebbe dei moti 
di Carrara, se avessero avuto un esito felice? Oh no, per davvero. la che cosa 
dunque fa essa consistere la moralità? Nella riuscita soltanto. E questa dottrina 
è liberalo e civile, o non piuttosto tristissima ed infame ? 

Noi diremo francamente chi cagionò i tentativi di Massa e Carrara. Non 
furono nò agenti austriaci, nò agenti mazziniani. Furono invece agenti mi- 
nisteriali; e Mazzini, se operò realmente in questa circostanza, fu minuteria- 
limino. Egli sostenne la nota verbale e la protesta del conte di Cavour nel 
Congresso di Parigi ; egli obbedì alla parola d’ordine pronunziata dalla tribuna 
piemontese -, egli cercò che non fosse smentito il vaticinio del ministero, che 
avea pronunziato una rivoluzione nella Penisola. I ministeriali che lo deridono, 
son perciò ingiusti ed ingrati. Tutti coloro che vennero arrestati in Sarzana, 
o sui confini, meritano la croce dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Il Risorgimento questa volta fu logico ed onesto nel giudicare il tentativo. 
Esso lo "riconobbe una conseguenza legittima della politica piemontese. L’I- 
talia s’ha da liberare, egli disse : solo modo, una buona rivoluzione interna 
aiutala dal Piemonte. Se non si ammette un tale principio , tutto quello che 
fanno i ministri non ha piti nè scopo nè significato di sorta. Dunque, posto 
che Mazzini sia l'autore dei moti di Massa e Carrara, i ministeriali debbono 
sapergliene grado, e dire ch’egli ha continuato l’opera della redenzione italiana 
incominciata da Camillo di Cavour nel Congresso di Parigi. 

Le popolazioni è vero non corrisposero. Ma Mazzini non potea supporre tale 
e tanta indifferenza. 1 ministri non gli dicevano per mezzo dei loro organi che 
tutta Italia bolliva ed aspettava il segnale ? Lorenzo Valerio non avea dichia- 
rato che le parole del Presidente del Consiglio avrebbero ispirato coraggio ed 
audacia ai popoli, e quel coraggio c quell’audacia non istarebbero lungo tempo 
senza farsi sentire f Se Mazzini dunque si è ingannato, non lo deridete: 
rampatitelo, e tanto più dovete compatirlo, perchè l’avete ingannato voi. 

Raccogliamo le filp : 1* L’attentato rivoluzionario di Carrara e Massa fu una 
conseguenza della politica e delle esortazioni del ministero piemontese ; 2° Maz- 
zini e Cavour non si possono ornai distinguere nel volere una rivoluzione in 
Italia, perchè svanite le speranze nella diplomazia, debbono convenire amendue 
nella necessità d’una rivolta : 3° I giornali ministeriali sono necessariamente 
infinti nel disapprovare l’ultimo tentativo ; 4° La sede della rivoluzione non 
è che in Piemonte, e solo dal Piemonte partono gli eccitamenti alla rivolta ; 
5” Le popolazioni anche più guaste della Penisola guardano i mestatori che 
cercano di levarle a tumulto, e non corrispondono ai tentativi ; 5’ Quanto i 
plenipotenziari sardi hanno asserito nel Congresso di Parigi è solennemente 
smentito dai fatti. 
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INTERVENTO DEL PIEMONTE 

NEL DUCATO DI MODENA 
(Dall' Armonia, n. 171, 1° agosto 185G). 

La stagione delle messi ò giunta, e i nostri ministri raccolgono ciò che hanno 
seminato dopo il Congresso di Parigi. Essi si sono costituiti accusatori de’ go- 
verni italiani, e patroni di tutti quanti i rivoltosi della Penisola , onde ne av- 
venne di necessità, che avessero la piena confidenza de’ mestatori, e fossero in 
sospetto ed in ira ai governi legittimi. 

Abbiamo toccato il primo punto nell’articolo precedente , dimostrando die 
gli attentati rivoluzionari di Carrara erano stati conseguenza naturale della po- 
litica del ministero. 1 demagoghi non si sarebbero mossi, oltrepassando i con- 
fini, se non avessero confidato nel soccorso del Piemonte, se quel soccorso non 
fosse stato promesso nelle Camere dallo stesso conte di Cavour. 

Oggi diremo brevemente dell’altro punto : della diffidenza cioè che. debbono 
avere del governo nostro gli altri governi d’Italia, e del dauno che ci recherà 
codesto essere stimati capaci di sinistre intenzioni. 

Nella corrispondenza di Massa ducale, da noi pubblicata nel nostro numero 
di ieri, raccontavasi siccome il ministero piemontese avesse offerto al Duca di 
Modena due mila uomini di truppa per combattere la rivoluzione. Il governo 
estense ringraziava , dicendo di non averne bisogno, e di bastare a se stesso. * 

Se la cosa è vera, ci meravigliamo altamente ebe il ministero abbia osato 
fare una simile offerta. Come? Vi dichiaraste a Parigi nemici e accusatori del 
governo di Modena, ed ora gli esibite la vostra mano per sostenerlo? Una delle 
due : o non foste veridici allora, o non siete sinceri presentemente. Imperocché 
voi fate due parti, che cozzano fra loro. Se l’estense è buon governo, non do- 
vevate gettarlo a fascio cogli altri d’Italia, e riprovarlo; se è tristo, non vi con- 
viene dargli di spalla, e mantenerlo in vita. 

Questo ragionamento è naturalissimo, .e lo avrà fatto certamente il governo 
di Modena. Il quale ha rifiutato l’aiuto piemontese per non averne bisogno; 
ma l’avrebbe rifiutato egualmente qualora ne avesse abbisognato, perchè tutto 
dava a sospettare, che l’offerta fosse mossa da tristissimi fini. Noi vogliamo 
credere che le intenzioni siono state onestissime ; ma queste le conosce iddio 
soltanto, laddove gli uomini giudicano dai fatti, e i fatti precedenti consi- 
gliano i governi italiani a considerare il piemontese come il loro piti sfidato 
nemico. 

Vaglia il vero, Nel 1849 s'esibì pure l’aiuto nostro al Santo Padre esule in 
Gaeta. Ma lo scopo n'era sincero? A que’ dì il ministro di Napoli avvertiva il 
Pontefice, che il Piemonte, intromettendosi nello cose dello Stato Pontificio , 
mirava ad impossessarsi delle Legazioni, o sebbene allora si protestasse alta- 
mente- contro questa voce; pili tardi si vide che era tutt’altro che una calunnia, 
quando il conte di Cavour con una temerità senza pari osò chiederò al Con- 
gresso di Parigi che sottraesse le Legazioni *al governo della S. Sede. 

Il Duca di Modena non avea egli il dh'iUo dì temere che se gli volesse recare 


Digitized by Google 



— 121 — 

un aiuto di questo genere? Dove i nostri avessero messo piede nel Ducato, se 
ne sarebbero partiti così facilmente? V’ ha un fatto che dice molto contro 
de’ nostri ministri, ed è quello del principato di Monaco. Noi eravamo pure, 
in virtù de’ trattati, protettori del Principe, col diritto di tener soldatesca in 
casa sua per essere meglio apparecchiati a prenderne le parti. Ebbene, come 
usammo di questo diritto, e quale fu il valore del nostro patrocinio? Mentono 
e Roccabruna vi rispondono chiaramente. 

Non dimentichiamo la scusa di questo fatto enormissimo, recata da Camillo 
di Cavour nel Congresso di Parigi. Là egli sorridendo disse, che i popoli di 
Mentone e Roccabruna non volevano più il Principe. Ma perchè non avrebbe 
ripetuto lo stésso, affine d ’ incamerare il Ducato di Modena? Oh, i popoli si 
fanno parlare così facilmente, massime quando il potente trovasi faccia a faccia 
col debole! \ 

L’offerta del nostro governo all’estense fu ridicola per quattro capi; 1° per- 
chè il Duca di Modena avea buono in mano da cavare il ruzzo dal capo ai ri- 
voltosi ; 2° perchè questi rivoltosi medesimi erano partiti dal Piemonte, ed 
avevano avuto ricetto da quel governo che offeriva aiuto ; 3° perchè tutti i 
Principi italiani sanno ciò che il ministero nostro fece al Principe di Monaco, 
e dove andasse a parare l’aiuto «he gli prestava ; 4° perchè è troppo fresca 
la memoria del brutto tiro, che .il conte di Gavour tentò di fare ai Papa nelle 
Legazioni. 

Ci dicono, che il governo estense rise del tentativo di Carrara, certo come ' 
egli è dell’affetto delle popolazioni. Ma sapete quando non ne avrebbe riso? • 
Non ne avrebbe riso qualora i Rattazzi e i Cavour fossero volati in suo aiuto, 
e gli avessero accordato il loro patrocinio. Da quel punto l’affare sarebbe di- 
venuto ben serio, perche di certa gente non è buona che l’inimicizia. 

Frattanto noi possiamo essere persuasi che, come si comportò il Duca di 
Modena, così si comporteranno col governo nostro gli altri Principi italiani. 
Essi temeranno il ministero subalpino, come temono i rivoluzionarii ; e finché 
non cangi politica, non sarà mai che ne accettino l’intervento. I fatti non pos- 
sono contraddire alle idee, e queste essendo rivoluzionarie, rivoluzionario puro 
dee essere il soccorso. Accettarlo sarebbe un suicidio. 

Ma per altra parte è ben doloroso, che i nostri ministri, in nome della unità • 
italiana, abbiano gettato il Piemonte in tate isolamento, da farlo temere come 
il peggiore nemico d’Italia e de’ suoi legittimi governi. Si raggiunse uno scopo 
diametralmente contrario a quello che s’intendeva ; giacché, volendosi paraliz- 
zare nella Penisola l’influenza austriaca e sostituirvi la piemontese, s’ottenne 
invece, che i Principi italiani considerassero come loro leale confederato l’au- 
striaco, c dichiarato avversario il Piemonte. 

Ecco dove ci condussero gli uomini nuovi Ecco la bella unità italiana che 
ci regalarono! Il Papa, il Re di Napoli, il Granduca di Toscana, il Duca di Mo- 
dena, si danno fraternamente la mano congiunti in un solo pensiero; ed il 
Piemonte sta solitario sulle Alpi tenuto in conto, non di forestiero soltanto, che 
sarebbo giàjnolto, ma inoltro di nemico ! 

E la parte sostenuta dai plenipotenziari sardi nel Congresso di Parigi a chi 
portò danno? Non certo ai governi italiani, che essi accusavano, i quali restano 
padroni in casa propria, e si ridono bravamente degli accusatori. Ma invece 
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recò danno a noi , che, obbligati a ricercare la protezione straniera , non pos- 
siamo godere dell’amicizia interna. 

Che so voi foste sinceramente italiani, dovreste sentire tutto il peso di un 
simile castigo. Imperocché non. si può dare nè dolore, nò onta piti grande di 
quella, che tocca ad un membro della medesima famiglia , il quale ò confinato 
alla porta, e tenuto continuamonte in sospetto di attentare alla pace domestica. 


I CENTO CANNONI PER ALESSANDRIA 

(DaH'/lrmoma, n. 181, 6 agosto 1856). 


« Alessandria per ora è come la parola d’ordine per gli Italiani, e il simbolo 
dell’Unione », grida oggi la Gazzetta del Popolo (1). Ma la poverina, o ignara, 
o dimentica della storia nostra, non sa che Alessandria ci ricorda un Papa, un 
convento, una scomunica. 

Un Papa. Alessandria piglia il nome dadPapa Alessandro HI, a cui gli Ita- 
liani la consacrarono, in riconoscenza del suo patrocinio. Federico Barbarossa, 
il Cavour de’ tempi antichi, agognava al patrimonio di S. Pietro, e rompeva 
guerra indegna al Pontefice. Dolente che il Cardinale Bandinello fosse stato 
eletto successore d’ Adriano, per ambizione politica tentava scindere l’unità cat- 
tolica, e ad Alessandro contrapponeva tre antipapi. Questi soprusi eccitavano 
l’indegnazione negli Italiani. Essi, che Don si muovevano ancora ai lamenti 
de’ Milanesi erranti di città in città, si mossero agli insulti recati al triregno. 
Que 1 nostri padri erano grandi, perchè erano cattolici. Figli affettuosi, senti- 
rono i dolori del loro beatissimo Padre, operarono prodigi di valore, si strin- 
sero in lega, giurarono e mantennero il giuramento. Ma dove giurarono ? 

Un concento. Ecco la seconda memoria di Alessandria. Nel convento di Pon- 
tida gli Italiani deposero gli odii e le gelosie, e giurarono la lega. In quel 


(1) La Gauttta del Popolo allude alla seguente lettera che leggevasi nel suo 
n° 177 del 26 di luglio 4658 (Vedi Armonia n° 473, settembre 5). 

« Amico, 


«Susa, 23 luglio 1856. 

■ Un’idea mi è venuta per la testa, mio caro Govean; locehè prova due cose: o 
che ho una testa, e ebo ho delle idee 1 Dite un po’ : a quel modo che si è aperta una 
sottoscrizione per un ricordo alle nostre truppe in Crimea, non si potrebbe egli a- 
prirne un'altra per sussidiare il governo nella santa opera di fortificare Alessandria? 
Come vodeto, lo scopo è lo stesso, trattandosi anche qui, non tanto di spremerò ingenti 
somme dalle tasche degli' oblatori, quanto di dimostrare a chi di ragione che l’idea 
del generale La Marmora ha un’eco nella nazione tutta quanta, e in altri siti. Trattasi, 
insomma, di far cicare l’Austria. Ora figuratevi quanto non cicherà essa, quando veda 
che non solo il Piemonte, ma l’Italia tutta, ma le lontane Americhe, ed ojjni popolo in- 
civilito, portino la loro pietra a questo sacrosanto edificio ? Ob ! provate, vi dico, che 
sarà un bel ridere ». 


« rutto vostro N. Rosa ». 
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chiostro, che ricordava la santità ddlo promesse fatte in nome di Dio, i Vero* 
ncsi, Vicentini, Padovani, Trivigiani, cogli altri |>opoli della Lombardia e della 
Romagna, si giuravano aiuto reciproco, compensarsi l'un l’altro dei danni che 
patissero a tutela della libertà, non soffrire che esercito tedesco scendesse in 

Lombardia, e ricuperare i diritti che possedevano a’ tempi di Enrico III. 

Il Barbarossa avea contristato il Vicario' di Cristo, obbligandolo a rifuggirsi 
in Francia. Guai a chi cozza col Papa! e guai a Federico! Alessandro nell’esilio 
vide i Re di Francia e d’Inghilterra camminare allato al suo cavallo, tenendogli 
le staffe, come noi vedemmo a’ tempi nostri Francia, Austria, Spagna e Napoli 
stringersi intorno all’Esule di Gaeta, facendo a gara a chi potesse piti presto 
rimetterlo sul trono pontificale. E poi Federico Barbarossa fu rotto nella pia- 
nura di Legnano, c non ne campò la vita, che nascondendosi sotto un mucchio 
di cadaveri. Ma con quali armi combatterono gli Italiani il feroce? 

Una scomunica è la terza memoria, che ci ricorda Alessandria. L’esule 
Alessandro III mandava di Francia i suoi conforti e lesile benedizioni alla lega, 
c lanciava contro Federico la scomunica, in cui, come « Vicario di S. Pietro, 
costituito da Dio sopra le nazioni e i regni, assolveva gli Italiani e tutti dal 
giuramento di fedeltà, con cui a quello eran legati per l’impero oper il regno. 
Coll’autorità di Dio proibiva, ch’egli avesse mai piti forza nei combattimenti, 
o riportasse vittoria sopra i cristiani, o in parte veruna godesse pace e riposo, 
sinché non facesse frutti degni di penitenza ». 

E la scomunica operava i suoi meravigliosi effetti. Il 1" di agosto del 1177 
Federico serviva in Venezia da mazziere innanzi al Papa, allontanando colla 
verga la folla, e dopo il Credo della Santa Messa, assolto dalla cousura, andava 
a baciare il piede del Pontefice e fare l’offerta, e poi lo accompagnava per 
mano fino alla porta della chiesa, gli teneva la staffa, menandolo per la bri- 
glia fino al palazzo. 

Qui raccontano storici accreditatissimi, ohe Alessandro HI ponesse il piede 
sul capo all’umiliato Imperatore, esclamando : Super aspidem el basiliscum 
ambula bis et conculcabis leonem et draconem. ■ 

Or bene, voi dite: t Alessandria per ora ò come la parola d’ordine per gli 
Italiani ». Ma, di grazia, dove sta il Papa, che vi conforti e vi benedica? 
Dov’ò il convento, entro cui vi sia dato rinnovare il giuro di Pontida ? Chi 
pronunzierà la scomunica, che tante volte sbaragliò gli eserciti e fe’ cadere 
le armi di mano ai soldati del primo Napoleone? 

Voi siete divenuti oggidì gli eredi degli odii, degli insulti, delle calunnie, 
de’ soprusi , delle ingiustizie del Barbarossa. Voi tentate al pari di lui di 
rompere l’unità cattolica. Voi volete allontanare il Papa un’altra volta dalla 
sua sede, c ricacciarlo in esilio. Il successore di Alessandro HI non è con voi, 
ma voi per contrario siete contro Pio IX. È vostro studio amareggiare conti- 
nuamente l’animo paterno di questo gran Papa. Siete divenuti (oh vergogna!) 
ghibellini e Tedeschi, e i Tedeschi sono guelfi ed Italiani. 

Sì, voi combattete il Papa, e l’Austria lo difende. Voi vi ribellate alla Santa 
Sede, c l’Austria si sottomette. Voi disprezzate Pio IX e l’Austria lo rispetta. 
E avete il coraggio di nominare Alessandria, e di parlare della Lcgtv lombarda? 
So questa lega si potesse e dovesse stringere, gli altri Italiani la stringereb- 
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bero contro di voi, che raccolte le rancide leggi Giuseppine, le gettaste (corag- 
giosi davvero !) contro il trono pontificale. 

Edov’è, o imbecilli, il convento di Pontida per riconciliarvi, riunirvi od 
emettere il sacro giuramento? Andrete a giurare in Altacomba, che avete pro- 
fanato? O nella Certosa di Collcgno; che avete convertito in manicomio? 0 nel 
monastero di Santa Croce di Torino, ridotto ad ospedale militare? 0 nella casa 
dei Serviti d’Alcssandria, che tenete vuota, per lasciar senza tetto que’ poveri 
frati? 0 in altri conventi deserti di monaci, e abitati da gente, che noi ci ver- 
gogneremmo perfino di nominare? 

La sola parola contento dice eloquentemente agli altri Italiani chi siete voi, 
che cosa volete, quale amore portate al popolo, che religione avete in cuore, 
come rispettate la legalità, gli statuti, la giustizia. Nei tempi delle gare inte- 
stine furono i frati che riconciliarono e riunirono l'Italia. I frati riamicarono i 
Milanesi in Parabiago ; fra Venturino da Bergamo compose i popoli discordi 
della Valtellina e del Comasco ; i Senesi frà Bernardino e fra Silvestro, 
chiamati in Milano, diedero assetto allo scompigliato governo. Frà Ghe- 
rardo pacificò Modena ; frà Latino, Bologna ; e frà Bartolommco da Vicenza 
istituì l’ordine militare di Santa Maria Gloriosa per mantenere in calma le 
città italiane. 

Questi frati che tanto bene recarono alla patria, voi li avete spogliati, li te- 
nete prigioni nel loro convento, li obbligate a spendere quell’obolo che loro 
lasciaste, per premunirsi davanti i tribunali contro le vostre ingiustizie. Essi 
piangono giorno e notte, e le loro lagrime, i loro lamenti ascendono quotidia- 
namente al Cielo, c chiamano vendetta. E in mezzo a tanta desolazione voi ri- 
cordate il giuramento della Lega Lombarda, il convento di Pontida, la viconci- 
liazionc degli Italiani ? 

Imitate prima quei nostri padri. Essi fondavano i monasteri, e voi li distrug- 
gete. Essi largheggiavano di elemosine verso i frati, c voi li dispogliate. Essi 
ne udivano con riverenza la santa parola, e voi la volgete in ridicolo. Essi ve- 
stivano la cocolla, e voi ne usate per la caricatura. Essi erano cattolici, e voi 
siete atei. E l’empio è incapace di amare la patria, di sentire la forza del do- 
vere, di stringersi in amicizia, di operare qualche cosa di buono. La pietà è 
utile a tutto, e gli italiani non furono mai grandi se non quando furono pii. 

E la scomunica ! Qui pure vi vogliamo, o signori- d’ Alessandria, o fautori 
della nuova Lega Lombarda. Voi pigliate a gabbo le censure ecclesiastiche. Ma 
Alessandria vi dice che sono tante volte più efficaci di cento e di mille cannoni. 
La scomunica, come v’abbiamo insegnato, nel secolo XII trasse il Barbarossa 
in Veneziaa’ piedi d’Alessandro III, e i cento cannoni non impedirono nel 1849 
che gli Austriaci entrassero vittoriosi nella cittadella di Alessandria. Noi vi ci- 
teremo migliaia di casi, in cui i cannoni non servirono a nulla, e intanto vi 
sfidiamo a citare un caso solo, in cui la scomunica tardi o tosto non produ- 
cesse il suo effetto, a cominciare dall'incestuoso di Corinto fino a quella lan- 
ciata contro il Bónaparte e contro la repubblica Romana. 

Insomma gli italianissimi, evocando le memorie d’Alcssandria della Paglia, 
non lanno che confutare le opere loro. Volendo rompere guerra al Papato, hanno 
scritto Sopra la propria bandiera una città che ebbe nome da un Papa. Non v'ò 
gloria italiana a cui non vada congiunto il ricordo di un Pontefice, mentre i ne- 
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mici dei Papi segnano l’epoca del nostro fatale scadimento e della nostra mi- 
seria. Ogni buon cittadino non pronunzia che con immenso dolore i nomi di 
Crescenzio, d’Arnaldo da Brescia, di Nicolò di Lorenzo, di Francesco Baron- 
celli, di Stefano Porcari, a I Ghibellini antichi, scrisse lo stesso Gioberti, fu- 
rono la causa principale della ruina d’Italia : i Ghibellini moderni continuano 
l’opera loro ». Gli Italiani dei bassi tempi fiorirono di libertà, di commerci, di 
arti, di lettere, d’armi, e furono gloriosi mentre adoravano la paternità spiri- 
tuale del primo cittadino italiano : ma col disprezzo di es9a sottentrò la servitù. 
E lo servitù del vizio, che è la pessima di tutte, si allargherà ancora, se non 
si ritorna alla religione antica. La vita, cioè la libertà, la potenza, l’unione, la 
civiltà di un popolo, dipendono dal vigore del suo spirito, e il vigore spirituale 
dell’individuo, dello Stato, della società in universale, ha le sue radici nella 
religione. Gli Italiani saran grandi quando saranno cattolicj , quando saranno 
col Papa. Senza cattohcismo e contro del Papa non saranno che miseri, e peg- 
gio che miseri : Saranno ridicoli. 


IL RE DI NAPOLI E IL SUO 


. - (DallVlrmonui, n. 188,- 14 agosto 1856). 

• « Noi delle Due Sicilie abbiamo nn torto, di cui 

. , ' ci tocca ogni giorno soffricne 1 tristi risultati, 

quello di non manifestare coi mezzi della pub- 
blicità quanto di bene presso di noi si opera * . 

« Cantalupo, Sul progresso morale delle 

popolazioni napoli tane. Napoli 1856, p. 30. 

Come alla maggior parte de’ giornali torinesi, così a noi pure venne spedito 
da Brusselle un foglio intitolato: Question italienne — A Mylord Palmerston 
et Whigs prèmer memento. Lee Siciles. Lo scritto porla la semplice data: 
agosto 1856. Lo scrittore promette altri memento , e conchiude dicendo a lord 
Palmerston : Nous vous dèvoilerons prochainement. . . 

Dobbiamo accettare con benefizio d'intentaro questa difesa del Re di Napoli. 
Vi sono certi tocchi che ci mettono un po’ in sospetto. L'Italia e Popolo di 
Genova, che è giornale di Mazzini, ne ebbe le primizie. E poi difendendo il Re 
Borbone, s’accusa il Sommo Pontefice, e si giunge all’eccesso di mettere a fascio 
l’angelico Pio IX, con que’ monarchi e imperatori d’Europa, che hanno ordito 
des piéges contro ce roi. 

D’altra parte l’apologià del Re di Napoli va fino all'apoteosi. Egli è detto non 
solo le plus légilime et le plus ancien monarque sur le tróne ; ma perfino le 
successeur du Christ. Coloro che infinocchiano così il Re Ferdinando, quantunque 
se gli dichiarino amici e gli stieno a’ fianchi, sono però i suoi più tremendi av- 
versari. Meglio una nota ostile di Francia e d’Inghilterra, che una smaccata 
adulazione ! 

•Però nel Memento di Brusselle vi sono alcuni fatti, e noi dobbiamo raccoglierli 
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per presentarli ai nostri lettori. Li sommeremo insieme colle cifre che si leg- 
gono nel recente scritto del cav. Benedetto Cantalupo sul Progresso morale 
delle popolazioni napolitane. 

Nel regno delle Due Sicilie non si trovano debiti, non aggravi, non ladri. Le 
finanze napolitane sono le piti prospere dell’Europa. Si reputano fortunati coloro 
che posseggono qualche cartella del Debito pubblico partenopeo, giacché si ne- 
goziano a L. 112 nelle borse principali. Non corre anno in Piemonte senza che 
si contraggano imprestiti -, e il Re di Napoli non domanda mai danaro a nessuno! 

Le imposte sono modicissime. 1; 'isola di Sicilia non patisce l’imposta di san- 
gue, che chiamasi coscrizione militare; ed essa non va soggetta ni piti ordinari 
e comuni balzelli, come sono quello del sale, l’altro del tabacco, il terzo della 
polvere, e il quarto della carta bollata. In Piemonte non si possono scrivere due 
linee ufficiali ad un ministro senza spendere 50 centesimi pel bollo della carta! 

Raramente avvengono grassazioni nel regno di Napoli, e i nostri giornali, 
che vanno sempre in cerca di calunnie contro l’amministrazione di quelioStato, 
non seppero ancora accusarla sotto questo rispetto. 

Il cav. Cantalupo ci diè la statistica criminale napoletana, incominciandola 
dal 1848, anno di vertigine e di suprema calamità per l’Italia. In quell'anno la 
cifra de’ misfatti nel regno di Nnpoli fu spaventosa. Nel 1849 ascesero alla somma 
enorme di 18,855. Nel 1850 toccarono ancora la cifra di 18,826. Nel 1851 s’ebbe 
una grande diminuzione, e diminuì del diciottesimo il numero de’ delitti del- 
l’anno antecedente. Nel 1854 la diminuzione fu ancora maggiore, sebbene vi 
avessero cause straordinarie di delinquere: 1° nel caro del pane; 2° nell’inva- 
sione del colera ; 3 • nella guerra d’Oriente, che eccitava le passioni. 

I magistrati nd^oletani amministrano la giustizia con attività e con coscienza. 
Eccone la prova. Nel 1854 si porse querela da privati, o da pubblici accusatori 
contro 27,181 individui. Ne furono condannati solo 5,767, c gli altri messi in 
libertà, in aspettazione di prove piti ampie e di lumi maggiori. 

Io cause solennemente discusse nel 1854 furono 5,010, c si udirono perciò 
60,275 testimoni. Ciò dimostra come si proceda nelle condanne coi calzare di 
piombo, e non si neghi all’imputato nessuna guarentigia. 

Nel 1854 non vi ebbe neppure un caso di rimedio per ritrattazione. Eppure 
in quell’anno, osserva il cav. Cantalupo, i collegi di Francia e del Belgio, che 
sono tra i piu reputati d’Europa, ne offerivano di strepitosi, ne’ quali notavasi, 
che molti innocenti furono condannò a pene gravissime per falsi testimoni, o 
per falsi documenti. Tra noi nessuno ha ancora dimenticato il fatto dei coniugi 
Alessio prima condannati a morte, c poi rimessi in libertà! 

Una gran piaga sociale è il duello, e il Piemonte no deplora di molti, cho per 
lo più restano impuniti. Anche in Napoli un giorno, per pretesti di verun conto, 
«lavasi di mano alla spada. Il Re vi rimediò, pareggiando le offese in duello 
alle premeditate, rendendole di competenza ordinaria benché tra militari, e pu- 
nendo i rei col laccio. Nel 1854 non vi fu un solo duello! 

I delitti politici non mancarono ; ma non mancò nemmeno la sovrana cle- 
menza. Dal 1851 al 1854 il Re fe’ grazia a 2,713. Delle 42 pene capitali, cifra 
totale delle condanne a morte pronunziate dalle grandi Corti, il Re ne commu- 
tava 19 nell’ergastolo, 11 a 30 anni di ferri; e 12 ad altre pene minori. 

Per lo che, conchiude il cav. Cantalupo, consigliere della suprema Corte «li 
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giustizia, in Napoli verificavasi un fatto unico in tutta Europa , quello cioè di 
non esservi stata esecuzione capitale per reati politici. L’apologista diBrusselle 
dice su questo proposito a lord Palmerston : Sazez-vous que dans les Siciles 
n’est pas connue la inesure expéditivc de la déportation , ni Botany-Bay , ni 

Lambessa , ni Cayenne t et autres tombeaux semblables des tivants malhcureux? 

È opportuno qui osservare collo statista di Napoli, che dal 1830 al 1854, 
dacché regna Ferdinando li, si distinsero sempre i reati politici semplici dai 
reati politici misti. Questa distinzione, che si è tanto dibattuta nella Camera 
Elettiva del Belgio in occasione della legge di estradizione , vigeva già nel regno 
di Napoli. Il Re «ha voluto decisamente, risolutamente, ed a qualunque costo 
che non si versasse il sangue umano per motivi di lesa maestà, quando questi 
reati, come nella causa di Ilossarolle complici, ed in altre di simile natura, non 
erano misti a reati di scorrerie armate, di omicidii o di altri attentati comuni ». 

Quanto ai reati comuni il Re di Napoli dal 1851 al 1854 ha fatto 7,181 grazia, 
che sommale colle grazie pei reati politici danno un totale di grazie regie di 
9,894. Ed è questo il Re tiranno! 

Passiamo ad altro. Noi Piemontesi abbiamo una prova lampante dello stato 
delle scienze e della condizione degli studi nel regno di Napoli. Re Ferdinando 
ci ha mandato i migliori professori della nostra università. Scialoja, Mancini, 
Melegari, Ferrara, appartengono al Re di Napoli, e furono educati sotto quel 
governo, che si accusa di favorire le tenebre o l’ignoranza. 

Chi scrive i nostri diari? Sono in massima parte gli emigrati napolitani, che 
hanno preso le redini del Piemonte, e vi formano l’opinione pubblica. I Pie- 
montesi, diciamolo a nostra somma vergogna, obbediscono ed imparano, o 
fanno mostra d’imparare. Ma intanto, chi ha formato i nostri maestri? È re 
Ferdinando. Egli ha dato avvocati al nostro foro, professori alle nostre scuole, 
pubblicisti ai nostri giornali ! 

L’apologista di Brusselle scrive: «I primi uomini di Stato d'Italia si consa- 
crano alla politica di re Ferdinando. Filangori, duca di Satriano, il figlio di 
Gaetano, la prima spada, la più vasta capacità amministrativa d’Italia ; i Principi 
di Carini, di Castelcicala, di Fortunato, di Antonini, di Scrracapriola, per ogni 
manieradi ragioni hanno dato e danno all’Europa diplomatica lezioni di sapero 
e d’ardimento governativo». 

E la beneficenza? Quando il terremoto di Basilicata gittù quelle genti nella 
desolazione, il Re e la Regina diedero del proprio lOm. ducati; i ministri e i 
loro dipendenti 21 m. ducati; e gli altri ne seguirono gli esempi, c le obblazioni 
ascesero a l42m. ducati. 

Quando la carestia afflisse il regno di Napoli, come gran parte d'Europa, fu- ' 
rono per tutto lo Stato aperti forni di panificazione , commessi in Odessa carichi 
di grano, e proibita l’esportazione all’estero dei generi necessari alla sussistenza. 

Quando il lavoro mancava al popolo, si ordinarono lavori pubblici, e nel solo 
anno 1854 si spesero 3,556,670 ducati in opere di pubblica utilità militari ed 
idrauliche. 

E l’esercito? « Il primo esercito italiano, risponde l’apologista di Brusselle, è 
l’esercito delle due Sicilie, riordinato con vent’anni di lavoro da Ferdinando II. 
Dopo le antiche legioni romane, giammai l’Italia non ebbe un esercito così nu- 
meroso, c nello stesso tempo così ordinato ed istrutto. La prima flotta, dopo la 
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flotta francese, che veleggi nel Mediterraneo c nell’Adriatico, venne interamente 
creata dallo stesso Re ». 

Questi sono fatti e non parole. Il Risorgimento di ieri va a cercare chi sia 
l’autore della difesa del Re di Napoli partita da Brusselle. È ricerca inutile. Do- 
vrebbe invece adoperarsi per ribattere tutte le cifre e tutte le verità che ci ven- 
nero accennate. 

Provi, che in Napoli v’è una stampa empia e rivoluzionaria come la nostra. 
Provi, che non siano Napoletani coloro, che presentemente illuminano il Pie- 
monte. Provi, che il governo di Napoli viva d’imprestiti come noi. Provi, che 
obbedisca a Francia e Inghilterra come noi ; che abbia venduto il suo commercio 
agli Inglesi come noi ; che abbia dovuto accettare gli Austriaci nelle sue for- 
tezze come noi ; che tenga in permanenza le forche come noi ; che abbia tanti 
ladri come noi; che trascuri così poco il popolò come noi. Attendiamo dal Ri- 
sorgimento questa importantissima dimostrazione. 


A pag. 35 del primo quaderno di queste Memorie tra le tribolazioni della 
Chiesa in Piemonte venne ommessa la legge del 29 di maggio 1855 pubblicata 
negli Atti Ufficiali del Governo, n* 878 pag. 741, la quale dice: « Cessano di 
esistere quali enti morali riconosciuti dalla legge civile le case poste nello Stato 
degli Ordini religiosi, i quali non attendono alla predicazione, all’educazione, 
od al l'assistenza degli infermi ». Secondo questa legge moltissimi Ordini reli- 
giosi doveano essere conservali, e furono distrutti per volontà de’ ministri. 

li’art. 4* diceva : t I beni ora posseduti dai corpi cd enti morali verranno 
applicali alla Cassa Ecclesiastica da stabilirsi ». La Cassa Ecclesiastica fu stabi- 
lita, ma il deputato Angelo Brofferio il 30 aprile 1858 osservava alla Camera: 
« Una volta avevamo i Frati, ma almeno non avevamo la Cassa; ora abbiamo 
la Cassa ed abbiamo i Frati, fi un po’ troppo ! ( Ilarità prolungata) Atti Ufficiali 
della Camera, n“ 183, pag. 693. — Lo stesso Brofferio parlando della stessa 
legge avvertiva: « Una legge che in due anni ha prodotto più di 600 liti, che 
razza di legge può essere? » (loc. cit.). E il deputato Dorella nella stessa tor- 
nata chiamava la medesima legge ambigua, eguivoca, diplomatica. 


Digitìzed by Google 



— 


I DODICI DISCORSI DELLA CORONA 

IN PIEMONTE 


Per darò un’ ideo dell’ andamento politico ed economico del Piemonte, a 
partire dal 1848 fino al 1863, comincereremo questo tento quaderno delle 
Memorie per la storia de' nostri tempi con un cenno dei'dodici discorsi che la 
Corona disse inaugurando le diverse legislature del Parlamento. 

Il primo discorso della Corona venne letto i’8 di maggio del 1848 dal Principe 
di Carignano, trovandosi, a’que’dì, re Carlo Alberto sui campi lombardia com- 
battervi la guerra. Iddio aveva allora benedette le nostre ai-mi, e il discorso 
spirava, dui principio alla fine, giubilo c confidenza. Cominciavasi tuttavia ad 
nnnunziare qualche imposta, e il Principe dicea : « Il Ministero vi presenterà il 
bilancio per l’anno 1849, e vi proporrà ad un tempo i provvedimenti indispen- 
sabili per far fronte nlle gravi spese necessitale dalle attuali circostanze, e dalla 
riduzione dell’imposta sul sale». Come si vedo l’argomento della diminuzione 
del prezzo del sale, invocato tante volte, ha una data assai antica, e fu una delle 
prime parole che suonassero nel nostro Parlamento. 

Il secondo discorso della Corona venne scritto da Vincenzo Cioberli, e trovasi 
stampato nelle sue Operette politiche , voi. Il, pag. 318. Fu letto da re Carlo 
Alberto il primo di febbraio dell’anno 1849, dopo il rovescio delle nostre armi 
in Lombardia ; e vi si annunziava l'assemblea costituente del regno dell’Alta 
Italia, e la confederazione dei principi e dei popoli italiani, e la guerra da ri- 
prendersi una seconda volta con ferma speranza della vittoria. Non mancava 
nel discorso un cenno sui necessarii sacrifizii, ma soggiungevasi : » Consolatevi 
dei -sacrifizii che dovreto fare, perche questi riusciranno brevi, e il frullo sarà 
perpetuo». Il discorso finora. non l’ha indovinata! 

Nella seconda guerra avemmo la peggio come nella prima ; Carlo Alberto 
abdicò, e ritirossi in Portogallo. Composte le cose del regno, riaprivusi il Par- 
lamento addì 30 di luglio del 1849 con un terzo discorso, nel quale la Corona 
raccomandava fortezza e prudenza , dava la buona notizia che « i negoziali col- 
l'Austria erano presso al loro termine », e le nostre relazioni con quella Potenza 
stavano per divenire amichevoli, e prometteva ordini, miglioramenti, economia, 
«La condizione delle finanze, dicea il discorso ai deputati ed ai senatori, ri- 
chiede la massima vostra cura. È forza provvedere alle gravi necessità presenti, 
c ad un tempo stabilire un sistema finanziere, che valga a mantenere incon- 
cusso quell’alto credilo di cui il Piemonte ha sempre mai goduto», li sistema 
finanziere che venne stabilito s'è visto e si vede ! 
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il 20 dicembre del 1849 eccovi un quarto discorso della.Corona, chiaro, ri- 
soluto, semplicissimo, dove si chiede ai depilati di sancire il trattato di pace 
colPAustria in quella parte che è di loro competenza. « In nome di quella pa- 
tria, tflcea la Corona, che tutti abbiamo cotanto addentro nel cuore, io vi chiedo 
che, posto in disparto ogni altro pensiero, abbiate quel solo che può rimargi- 
nare le sue ferite, e arrecarle onore e salute ». 

I.a pace fu approvata, c vennero pagali all’Austria i setlantacinque milioni 
pattuiti. Allora il 23 di novembre del 1850 avemmo il quinto discorso della 
Corona, nel quale raceomandavasi a’ deputati ed a’ senatori il riordinamento 
della finanza : « Importa primieramente ordinar la finanza »•, ed acccnnavasi alla 
sperimentata prontezza dei popoli del Piemonte ai necessarii sacri fìzii. Inco- 
minciavasi a parlare anche d' indipendenza non più dall’ Austria, ma dalla 
Santa Sede! 

Dal novembre del 1850 non udimmo più discorsi della Corona fino al 19 di- 
cembre del 1853, Quest’ultimo fu un memorando discorso, che passò in pro- 
verbio tra noi, fu cioè il discorso della quasi restaurata finanza ! Il Ministero 
dichiarava che la Camera, « estendendo ai prodotti del suolo i principii fecondi 
del libero scambio, procurerà ai proprietarii largo compenso colla riforma del 
cadastro, e con istituzioni di credito, innanzi alle quali verrà a dileguarsi 
l’usura ». 

Dopo tanti anni che queste parole vennero pronunziate, i Piemontesi pos- 
sono rispondere se la finanza è quasi ristorata, se i principii del libero scam- 
bio furono fecondi , se la riforma del cadastro ha portalo il promesso compenso; 
se l’usura finalmente s’è dileguata dalle nostre contrade mediante le istituzioni 
di credito ! Noi non faremo nessun commento, giacché i fatti parlano abba- 
stanza da sò. 

Il 12 di novembre del 1855 suonava nell'aula parlamentare il settimo discorso 
della Corona. Allora noi eravamo in guerra colla Russia, e combattevamo « per 
la causa della giustizia e della civiltà, c per l’indipendenza delle nazioni! » Al- 
lora, combattendo la Russia, concorrevamo tal trionfo dei principii medesimi 
che noi propugniamo!» Guai a chi avesse pronosticato a’ que’ giorni una nuova 
c prossima alleanza collo Czarl 

Nel 1853 il dicorso della Corona ci prenunziava la quasi ristaurata finanza ; 
ma nel 1853 invece ci dava la notizia che «le spese della guerra renderanno 
necessario un nuovo ricorso al credito pubblico » tanto più clic < la scarsità 
* dei raccolti, il rinnovato flagello del colèra, unite ad altre inaspettate contin- 
genze, scemarono le pubbliche entrate ». Notate bene, o lettori, questo indie- 
treggiamento, che fra poco ve ne daremo un altro esempio. 

Il 7 gennaio del 1857 fu il giorno dell’ottavo discorso della Corona. Le finanze 
allora erano ristorate! « 11 ritorno della pace, più favorevoli raccolti, il progres- 
sivo sviluppo della ricchezza nazionale, avendo migliorato la condizione del pub- 
blico erario, discuterete per la prima volta un bilancio in cui le spese e le entrate 
si pareggiano pienamente». 

A quelle parole il Piemonte respirò. Imperocché il pareggio dei bilanci era 
da noi messo a fascio coi problemi d’impossibile soluzione, come a dire il moto 
perpetuo, e la quadratura del circolo. Udito invece dalla Corona che il pareggio 
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s’cra ottenuto, molti credettero che il 1857 avesse chiuso nel nostro Stato l’era 
delle imposte, degl’ imprestiti, dei debiti. 

Ma il 14 dicembre dello stesso anno 1857 il nono discorso della Corona, di- 
singannavaci pienamente, giacche ci era annunziato un nuovo imprestilo sotto 
il pretesto di opere pubbliche. Deploravansi, «gli sfavorevoli eventi che si op- 
posero al regolare sviluppo delle risorse dello Stato », laonde conveniva « ri- 
correre al credilo per provvedere alle grandi opere iniziate dalla Spezia al Ce- 
nisio, a difesa dello Sialo, a vantaggio ed onore della nazione». È vero che 
giunti all’ ergo, i ministri [rinunziarono all’intrapresa della Spezia, ma non ri- 
nunziarono d’un solo centesimo all’ imprestito dei quarti n la milioni. 

11 10 di gennaio del 1859 la Corona disse il suo decimo discorso, e annunziò: 
« La crisi commerciale da cui non andò immune il nostro paese, e la calamità 
che colpì ripetutamente la principale nostra industria, scemarono i proventi 
dello Stato , ci tolsero di vedere fin d’ora realizzate le concepite speranze di un 
compiuto pareggio tra le spese e le entrale pubbliche ». Poi la Corona sog- 
giunse : « L’orizzonte in mezzo a cui sorge il nuovo anno non è pienamente 
sereno Andiamo risoluti incontro alle eventualità dell’avvenire. Quest’avve- 

nire sarà felice riposando la nostra politica sulla giustizia, sull’amore della li- 
bertà e della Patria ». Conchiudeva però la Corona avvertendo che andavamo 
incontro a pericoli « giacche nel mentre rispettiamo i trattati, non siamo in- 
sensibili al grido di dolore che da tante parti d’Italia si leva verso di Noi ». 

La Corona non parlava più in Torino fino al 2 di aprile del 18G0. In quel 
giorno discorreva, come sempre, di sacrifìzii , ma era un sacrifizio di nuovo 
genere che annunziava, la cessione della Savoia e di Nizza. « Per riconoscenza 
nlla Francia, pel bene d’Italia, per assodare l’unione delle due Nazioni che 
hanno comunanza di origini, di principii c di destini, abbisognando alcun sa- 
crificio, ho fatto quello che costava di più al mio cuore.... ho stipulato ui> 
trattato sulla riunione della Savoia e del Circondario di Nizza alla Francia ». 

Il 18 febbraio 1861 udivasi l’ultimo discorso della Corona in Piemonte, e non 
se ne disse altro fino al 1863. Proclamavasi l’Italia libera ed unita quasi tutta, 
lodavasi l’Imperatore dei Francesi che serviva la rivoluzione italiana « man- 
tenendo fermo la massima del non-intervento a noi sommamente benefica »; 
dichiaravasi indissolubile il nodo stretto tra la Francia e l’Italia, e da ultimo, 
come sempre, cliiedcvansi denari. « lo son certo che vi farete solleciti a for- 
nire al mio governo i modi di compiere gli armamenti di terra e di mare ». In 
altri termini : sono certo che voterete nuovi imprestili, e approverete nuove 
imposte. E questo fu il ritornello comune a lutti i dodici discorsi della 
Corona, dal primo dell’8 di maggio 1848 alPultimo del 18 febbraio 1861. 
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MINISTERI 

NOMINATI IN PIEMONTE DOPO LA PUBBLICAZIONE DELLO STATI TO 

(La croce f indica i ministri che nel 1863 erano morti) 
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Decreto delti 16 marzo 1848. 
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Presidente del Consiglio. Balbo conte Cesare t 
Ministero Esteri. Pareto marchese Lorenzo 
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Interni. Ricci marchese Lorenzo 
Guerra. Franzini conto Antonio t 
Grazia e Giustizia. Sclopis di Salerano conte Federigo 
Finanze. Thaon di Revel conte Ottavio 
Istruzione pubblica. Boneompngni cavaliere Carlo 
Lavori pubb., Agr. e Commercio. Dos Ambrois di Nevache ca vag- 
lierò Luigi. . 

Decreti delli 27 e 29 luglio 1848. 

Presidente del Consiglio. Casati conte Fabio 
Esteri. Pareto marchese Lorenzo 
Interni. Plezza avvocato Giacomo 
Guerra . Di Collegno cavaliere Giacinto t 
Grazia e Giustizia. Gioia avvocato Pietro 
Finanze. Ricci marchese Lorenzo 

Istruzione pubblica. Rattazzi avvocato Urbano ; poi Gioberti 
abate Vincenzo t 

Lavori pubblici. Paleocapa cavaliere Pietro 
Agric. e Commercio. Durini conte Giuseppe, poi Rattazzi av- 
vocato Urbano 

Ministro resid. presso S M. Moffa di Lisio conte Guglielmo t 
Ministro senza portafoglio. Gioberti abate Vincenzo, sino alli 4 agosto 

Decreti delli 15, 16 e 29 agosto 1848. 

. > 

* 

Presidente del Consiglio. AI6eri marchese Cesare 

Esteri. Perrone di San Martino conte Ettore t 
Interni. Pinelli cavaliere Pier Dionigi t 

Guerra. Franzini conte Antonio, sino ai 22 agosto, quindi il 
- cavaliere 

r 

« Da-Rormida Giuseppe, sino ni 27 ottobre, giorno in cui fu 
nominato il cavaliere 
« La Marmora Alfonso 

Grazia e Giustizia. Merlo professore Felice, prò interim t 

Finanze. Thaofl di Revel conte Ottavio 

Istruzione pubblica. Merlo professore Felice 

Lavori pubblici. Derossi di Santa Rosa cav. Pietro t 

Agric. e Commercio. Boncompagni cav. Carlo, sino al 27 ottobre, 

giorno in cui fu nominato Torelli Luigi. 
Ministro resid. presso S. M. Regis conte Gaspare Domenico 
Ministro senza portafoglio. Colla commendatore Federico t 

Decreto delli 16 dicembre 1848. 

Presidente del Consiglio. Gioberti abate Vincenzo, col portafoglio degli af- 
fari esteri, quindi fu surrogato alla presidenza 
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dal signor barone Chiodo ed al ministero esteri 
dal signor 

» Deferrari avvocato Domenico t .. 

Interni. Sinco avvocato Riccardo 
Guerra. Sonnaz cavaliere Ettore, quindi 

» La Marmora cavaliere Alfonso, poscia 

n Chiodo barone Agostino 

Grazia e Giustizia. Rattazzi avvocato Urbano 
Finanze. Ricci marchese Vincenzo 
Istruzione pubblica. Cadorna avvocato Carlo 
Lavori pubblici. Tecchio avvocato Sebastiano 
Agric. e Commercio. Bulla avvocato Domenico f 
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Decreto delti 30 marzo 1849. 
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Presid. del Cons. ed Esteri. De Lnunay cav. Gabriele t 

Interni. Pinelli cavaliere Pier Dionigi f 

Guerra. Morozzo della R<era cav. Enrico 
• , # . ' • 
Grazia e Giustizia. DematgherUn barone Luigi t ' ’ «V v - -* ; 

Finanze. Migra commendatore Giovanni 

Istruzione pubblica. Mameli cav. Cristoforo 

Lucori pubblici. Commercio ed Agricoltura. Galvagno eomm. Filippo 

Ministro segretario di Stato senza portafoglio , incaricalo interinalmente di 

quello dell'Istruzione pubblica. Gioberti abate Vincenzo t 
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Decreto del 7 maggio 1849. 
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Presid. del Cons. ed Esteri. D’ Azeglio cav. Massimo 

Interni. Pinelli cav. Dionigi sino al 20 ottobre t, quindi 
» Galvagno comm. Filippo 

. Grazia e Giustizia. Demargherita barone Luigi t sino al 20 dicem- 
bre, poscia 
» Siccardi conte Giuseppe! 

Guerra. Morozzo della Rocca cav. Enrico sino al 7 settembre, quindi 
» Bava barone Eusebio t, generale d'armata, sino al 2 nov., 
poscia La Mnrmora cav. Allouso 
Finanze. Ricci march. Vincenzo sino al 7 settembre, quindi 
» Migra commendatore Giovanni 
Istruzione pubblica. Mameli cav. Cristoforo sino al 10 novem. 1850, 

poscia Gioja cav. avv. Pietro 

Lavori pubblici. Galvagno commendatore Filippo, sino al 20 otto- 
bre 1489, quindi Paelocapa cav, Pietro 
Agric. e Commercio. Galvagno predetto sino al 20 ottobre, quindi 

Derossi di S. Resa cav^JPictro t, poscia 
Cavour conte Camillo Sminato il dì 1 1 otto- 
bre 1850; epoca in cui Pagricoltura e eom- 
mprcio abbracciò pure la Marina t. 
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ltimpasto Hi materiale. 

Finanze. Conte Cavour t, presidente del Consiglio (Decreto 4 no- 
vembre 1852) 

Esteri. Dabormida Giuseppe, nominalo il 4 novembre 1852 ; il IO 
gennaio 1855 si dimise, e fu surrogalo dal contedi Cavour 
Interni. Ponza di S. Martino nominato il 4 novembre 1852, ri- 
nunziò, e venne surrogato ;interinalmcntc dal Ministro 
di Grazia e Giustizia 

Guerra e Marina. Ferrerò della Marmora cav. Alfonso 
Grazia e Giustizia. Raltazzi avv. Urbano nominato il 2? ott. 1853 
Istruzione pubblica. Cibrario Luigi nominato il 4 novembre 1852 
Lavori pubblici. Paleocapa cavaliere Pietro ; riconfermato il 4 no- 
vembre 1852. 

Ministero 1855-1856. 

Finanze. Conte Gnvour t presidente del Consiglio, continuando la reggenza 
del portafoglio delle finanze, surrogò Librario 
il 5 maggio 1856 nel Ministero degli esteri. 

Esteri. Cibrario commendatore Luigi rinunciò e fu surrogato da Cavour il 
5 maggio. 

Interni. Rattazzi. 

Guerra e Marina. Giacomo Durando. 

Grazia e Giustizia. Deforesta commendatore. 

Istruzione pubblica. Lonza commendatore Giovanni, incaricato il 19 novem- 
bre 1855 ed il 13 febbraio 1856 di reggere il porta- 
foglio delle Finanze durante l’assenza del ministro 
Cavour. . 

Latori pubblici. Paleocapa commendatore Pietro, riconfermato il 4 novem- 
bre 1852. 

Ministero 1857-1859. 

Esteri c Finanze. Conte Cavour 1, Presidente del Consiglio. 
interni. Uattazzi. 

Guerra e Marina. Ferrerò della Marmora cav. Alfonso. 

Grazia e Giustizia. Deforesta. 

Istruzione pubblica. Lanza commendatore Giovanni. 

Latori pubblici. Paleocapa commendatore Pietro, rimane senza portafoglio 
o fu surrogalo dal commendatore Bona. 

Ministero 1859. 

Presidenza. Conte Camillo Bgnsodi Cavour t 
Esteri. Benso di Cavour conte Camillo f 
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Interno. Camillo conte Benso di Cavour t 

Guerra e Marina. Ferrerò della Marmora cav. Alfonso. 

Finanze- Lair/.a commondalorc Giovanni. 

Istruzione pubblica. Cadorna commendatore. Carlo. 

Latori pubblici. Bona commendatore Bartolomeo — Palooeapa , ministro 
senza portafoglio. 

1)01*0 LA PACE DI VILLAFRANCA 

Ministero del 19 (li luglio 1859 

Presidente. Alfonso La Marmora, ministro della guerra. 

Interno. Commend. Urbano Rat lazzi. 

Finanze. Ojtana Commend. Gianballista. 

Grazia e Giustizia. Avv. Miglielli Vincenzo. 

Esteri. Generalo Dabormida Giuseppe 
Latori pubblici. Monticelli. 

Istruzione pubblica. Conte Gabrio Casali. 

Ministero del 1860 nominalo il 21 di gennaio dello stesso anno. 

Esteri. Benso di Cavour conte Camillo t presidente. Con decreto del 7 set- 
tembre 1860 fu incaricato iutcrinalmcntc del portafoglio della 
guerra in assenza del ministro Fanti 
Marina. Conte di Cavour suddetto t 
Interni. Farini Cav. Dottore Luigi Carlo 
Guerra. Fanti Cavaliere Manfredo 

Grazia e giustizia. Cassinis Avv. Gio. Battista intcrinulmcntc incaricato con 
decreto del 29 settembre del portafoglio dell’interno. 
Finanze. Yegezzi Avvocato Francesco Saverio. 

Istruzione pubblica. Mamiani della Bovere Conte Terenzio. 

Latori pubblici. Jaciui Cav. Avv. Pietro. 

Agricoltura e commercio. Corsi Cav. Tommaso ; con decreto 8 aprile 1860 
fu nominato Ministro senza portafoglio; il 5 luglio 
Ministro d’Agrieoltura c Commercio. 

Ministero del 1801. 

Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dell estero e della Marina. 
• Benso di Cavour Conte Camillo t, nominato il 21 gennaio 1860; il 20 marzo 
1861 diede le sue dimissioni, il 23 marzo fu incaricato della composi- 
zione d’un nuovo ministero. Morì il 6 giugno 1861. 

Interno. Mingliclti commendatore Macco, nominato con decreto del 31 otto- 
bre 1860. 

Grazia e Giustizia. Cassinis avvocato G. B. dal 21 gennaio 1860 al 12 giu- 
gno 1861. 
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Finanze. Yegezzi avvocato Saverio, si dimise il 22 marzo, fu surrogato dal 
cav. liti stogi. 

Guerra. Generale Fanti Manfredo dal 21 gennaio 1860 al 12 giugno 1861. 
Istruzione pubblica. Mondani lino al 22 marzo 1861 poi Francesco Dcsanctis. 
Lavori pubblici. Peruzzi l'baldino nominato il 14 febbraio 1861 in surro- 
gazione di Jacini. 

Agricoltura, industria e commercio. Corsi cav. Tommaso lino al 22 marzo 

1861 : fu surrogato dal barone Natoli 
che si dimise il 12 giugno 1861. 

Ministro senza portafoglio. Niutta cavaliere Vincenzo dal 23 marzo al 12 

giugno 1861. 

.Ministero Ricasoli annunziato al Parlamento il 12 giugno del 1861. 

Presidenza ed affari esteri. Barone Bellino Bicasoli. 

Interno. Marco Minghetti commendatore. 

Finanze. Pietro Bastogi. 

Guerra. Generale Della Rovere Alessandro. 

Marina. Menabrea Conte Luigi Federico. 

Grazia e Giustizia. Avv. Vincenzo Miglietli. 

Lavori pubblica L'baldino Peruzzi. 

Istruzione pubblica. Francesco Desanctis. 

Agricoltura s commercio. Cordova Filippo. 

Ministero Pailazsi del 1862, nominalo con Decreto del 3 di marzo. 

Presidenza e affari esteri. Urbano Rattnzzi coll’incarico di reggere il por- 
tafoglio degli interni. Poi restò ministro del- 
l’interno e fu nominato agli esteri Giacomo 
Durando. 

Grazia, Giustizia e Culti. Commendatore avv, Filippo Cordova surrogato 

poi da Raffaele Conforti. 

Guerra. Conte Agostino Petilti-Bagliani di Roreto luogotenente generale. 
Finanze. Commendatore Quintino Sella. 

Marina. Conte Carlo Pellione di Persano, Vice ammiraglio. 

Istruzione pubblica. Commendatore avv. Stanislao Mancini. Fu poi surrogato 
dal comm. Carlo Mattcucci. 

Latori pubblici. Avv. Agostino Deprctis. 

Agricoltura industria e commercio. Marchese commendatore Gioachino 

Napoleone Pepoli. 

Ministero Farlni del 9 dicembre 1862. 

Presidenza. Cav. Luigi Carlo Ferirne 
Esteri. Conto Pasolini Giuseppe. 

Interno, fav. L'baldino Peruzzi. 

Finanze. Comm. Marco Minghetti; 
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Guerra. Generale Alessandro della novero. 

Marina. Marchese G. B. Ricci, surrogato dal Marchese di Negro. 

Grazia e Giustizia. Avv. Giuseppe Pisanelli. 

• Latori pubblici. Conte Meuabrea Luigi Federico. 

Istruzione pubblica. Professore Michele Amari. 

Agricoltura e commercio. Commend. Giovanni Manna. 

Uno dei segni caratteristici della rivoluzione si ò un attività divorante che 
consuma tutto, nomini e cose, e principalmente gli uomini. In (spaglia avviene 
come in Torino. In trenl'anni di rivoluzione la Spagna ha divorato quaranta due 
ministeri. Il gabinetto 0’ Dognell fu tra quelli che vissero piti lungamente, 
giacché durò quasi cinque anni, dal luglio 1858 al marzo 1863. In un sol mese, 
ned mese di luglio del 1854, v’ebbero in Ispagna tre crisi ministeriali. Nell'ot- 
tobre del 1849 il gabinetto CleonarcT non durò che venliquatir’ore. Il marchese 
di Miratlores ministro nel 1863 lo fu pure nel 1846, ma perdite mesi soltanto. 



L’AGRICOLTURA NEGLI STATI PONTIFICI! 

E 

IMPUDENZA DELLA GAZZETTA PIEMONTESE 

9 

(DaH'/lrmonm, n. 198, 47 agosto 1850). 

Non ha guari il signor Vernouillet dopo d’essere dimorato lungo tempo nello 
Stato Romano, dettò una lunga memoria sulla condizione dell’agricoltura in 
' quei paesi, che venne pubblicata nella Ilecue contemporaine. Il signor Eurico 
Couvain fé’ un estratto dello scritto del signor Vernouillet, e pubblicò due 
articoli nel Conslilutionnel di Parigi, l’uno nel n° del 12, e l’altro in quello 
del 22 agosto. Siccome e il Couvain ed il Vernouillet erano stati amendue nei 
luoghi che descrivevano, vedendo cogli occhi proprii e toccando colle proprie 
mani, così resero giustizia al governo pontfficio, c dichiararono, che sotto 
l'ammiuistrazione o l'influenza papale l’agricoltura prosperava a meraviglia. 

Il Constitutionnel con ciò guastò le uova nel paniere al Siècle ed a' suoi ^ 
onde n’ebbe uu buon carpicelo, « Nel momento, scrisse il Siècle, in cui l’Eu- 
ropa civile si occupa con ragione delle riforme politiche e sociali, che debbono 
essere introdotte nello Stato Romano e nel regno delle Due Sicilie , preten- 
dere che lutto proceda per lo meglio a Roma come nel migliore dei mondi 
possibili, torna a nuocere agli interessi della civiltà ed all’azione politica della 
Francia ». Il Siècle non nega le cifre o i dati positivi del signor Vernouillet. 
E come negarli? Solo si lagna, che questi dati riescano a difesa del governo 
pontifìcio nel punto in cui corre l’andazzo di maledirlo. 

Il lamento è degno del Siècle, e non ci stupisce. Ciò che ci sorprendo 
si è, che abbia trovato in Piemonte un giornale così grullo ed impudente, 
così tristo ad un tempo e scimunito, che lo facesse buo. Questo giornale è la 
Gazzetta Piemontese , il foglio ufficiale del nostro regno, che si lagna del 
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Constitutionnel , perche, celebrando l’agricoltura degli Stati Pontifici, impe- 
disce le riforme politiche e sociali. La Gazzetta Piemontese dice in altri ter- 
mini al Constitutionnel : — Eh caro fratello , che cosa ci venite cantando in 
bene degli Stati del Papa! Se mentre noi diciamo nero, voi dite bianco, siamo 
spacciati. Non si tratta mica di conoscere e ricercare la verità. Trattasi di fare 
opposizione per sistema, affine di spingere innanzi le nostre idee.... Calunniate 
adunque il Papato ed il progresso ; o tacete almeno, se non ci siete amico. 

Vergogna che una gazzetta ufficiale scenda per ispirito di parte ad arti così 
basse!.... Poiché però gli articoli del Constitutionnel hanno dato sui nervi al 
Sièclc e alla Gazzetta Piemontese, ne faremo il nostro prò, c a gloria del go- 
verno pontificio diremo noi pure qualche cosa dall’agricoltura nello Stato Ro- 
mano. Incominciamo adunque dal raccontare quello che facessero i Papi su 
questo punto. 

« La storia prova, dice il Constitutionnel , che i Papi in lutti i tempi furono 
zelanti protettori dell’agricoltura. Ma il pregiudizio contrario venne così sovente 
sostenuto, che molti finirono per prestarvi fede. Eppure, a parte i fatti, baste- 
rebbe riflettere un poi per conchiudere, che il governo pontificale, in ragione 
del suo.caratlere pacifico , e delle sue tendenze patriarcali, dovette costante- 
mente favorire il movimento agricolo nel dominio di San Pietro. L’agricoltura 
forma le popolazioni calme, pacifiche, dedicate alle virtù di famiglia, disposte 
a sentimenti religiosi, quali si possano desiderare da un’amministrazione es- 
senzialmente animata d’uno spirito religioso. Per noi Francesi il dubbio non è 
egli evidente, che il contado Venessino è la parte della Provenza più florida 
per la varietà delle colture, per la guida delle acque, pel pautito maraviglioso, 
che si seppe tirare da un suolo naturalmente ingrato? Ora nessuno ignora il 
contado Venessino durante parecchi secoli appartenne alla Santa Sede. La ric- 
chezza agricola vi data appunto dalla dominazione papale ». 

Dopo questa solenne dichiarazione il Constitutionnel ricava dal Vernouillet 
un cenno su ciò che fecero i Papi per l’agricoltura, dal secolo Vili a Pio IX. A 
noi il diario francese non dice nulla di nuovo. Carlo Luigi Morichini avea già 
pubblicato l’elogio del pontificato romano su questo particolare, - e noi ci var- 
remo di questo suo lavoro perchè ci pare in alcune parti più preciso di quello 
del Constitutionnel. 

A mezzo il secolo Vili Papa Zaccaria I eresse tre villaggi che chiamò Do/no- 
cultc, c Adriano I ne fondò altri quattro. Questi stabilimenti, che tanto giova- 
rono all’agricoltura, crebbero fino a cinquantatrc. Nicolai Nicola ha pubblicato 
in Roma (1803) un’opera intitolata: Memorie , leggi, ed osservazioni sulle cam- 
pagne q sull' annona di Poma. Egli ci mostra Gregorio Xll dare i primi inco- 
raggiamenti alla coltivazione de’ grani [Motuproprio , 15 novembre 1407) e 
Sisto IV ordinare ai proprietari che un terzo almeno dello loro torre mettessero 
a coltura; e se essi rifiutassero, potesse ciascuno seminarle dopo aver ricorso 
a’ tribunali. Questa legge fu eseguita e sotto Sisto IV e Giulio IL Clemente VII 
volle rimetterla in vigore, ma trovò molti opponenti, tra i quali Giambattista 
Casali, di cui ci resta tuttavia un discorso contro la legge. Ma il Sismondi la di- 
fende, allegando che chi regge una società ha diritto di sottoporre le proprietà 
a certe regole pel maggior bene comune. 

Inoltre Clemente VII statuì che libero fosse Io sbocco ai grani, quando il 
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prezzo non toccasse un certo limite. « Questo opportunissimo provvedimento 
economico, osserva il Morichini, che tiene il mezzo tra la sfrenata libertà del 
commercio, e i dannosi vincoli che l’inceppano , è dunque invenzione di un 
Papa nel secolo XVI, non degli Inglesi, come alcuni economisti vorrebbero 
darci a credere ». 

Il signor Vernouillet c il Constitutionnel fanno la medesima osservazione. 
Quando i Frcetraders disputavano nella Gran Bretagna, 

« Assordando il cicl di pianti e di sternuti », 
erano quattro secoli che Roma avea sciolto il problema economico ! 

Tra i benemeriti dell’agricoltura sono S. Pio V, che nel 1566 rimosse gli 
ostacoli all’importazione dei grani in Roma, e impedì il monopolio degli in- 
cettatori; e Sisto V, che nel 1588 confortò Cannona col capitale di oltre 
ducentomila scudi , allineile si facessero imprestiti agli agricoltori , clic poi 
pagavano in granaglie ultimato il raccolto. Clemente \lll nel 1600 ordino la 
revisione delle leggi baronali sylla coltura dei campi, e migliorò la condiziono 
de’ vassalli. Alessandro VII svincolò l’agricoltura, e le diè quella libertà che vi- 
vifica. Benedetto XIII e XIV, Pio VI e Pio VII, spesero grandissime cure, o 
pubblicarono efticacissimc e provvide leggi in vantaggio deH’agricoltura romana. 

Pio VII, per dire di quest’ultimo, statuì per legge la libertà del commercio 
dei grani; assegnò alle figlie degli agricoltori tutte quelle doti per le quali gli 
institutori non avevano determinalo persona alcuna : impose una pena di 
quattro paoli a nibbio pei terreni seminativi lasciati incolti, ed il premio di otto 
paoli a rabbia pe’ coltivali. Tutto ciò col Motuproprio del 14 di novembre 
1801, mentre la notificazione del 27 di marzo 1802 raddoppiava le pene ed i 
prendi suddetti. 

Inoltre Pio VU con Motuproprio del 15 di settembre 1802 ordinava cbe% 
ogni città o castello della provincia si piantassero viti, olivi , ortaglie, alberi 
fruttiferi in una fascia della larghezza di un miglio, a partire da’ luoghi già col- 
tivati. Clic quindi a mano a mano che la coltura, le abitazioni e la popolazione 
migliorassero l’aria, si procedesse innanzi, finché, incontrandosi que' circoli, 
non rimanesse più spazio alcuno abbandonato ed incolto. Annullava il Pontefice 
tutti i contratti che si opponessero a tale ordinamento, provvedeva allo scolo 
delle acque, al prosciugamento degli stagni, alla piantagione degli alberi, prin- 
cipalmente lungo la spiaggia del mare, incoraggiava l'erezione di piccoli vil- 
laggi, che fossero foruiti d’un parroco, di un medico, c abitati da villani dediti 
all’agricoltura. Ma sopraggiunsc la rivoluzione, questa glande nemica d’ogui 
bene, d’ogni reale miglioramento, e le riforme di Pio VII andarono in fumo. 

Non vogliam dire con ciò, che l’agricoltura romana scadesse. Abbiamo dal 
DeTournon, Ftudes statistiques sur Home, Parigi 1831, che nel 1813 l’indu- 
stria romana era già eguale, se non maggiore, della francese. Eppure si ha il 
coraggio di maledire continuamente il governo pontificio, e accagionarlo della 
desolazione delle campagne romane 1 l.o stesso Sismondi fu stomacato di tanta 
malafede, e ne’ suoi Studii sull’economia politica fe’.notare, che la popolazione 
c l’agricoltura fioriscono nelle Marche, neH’Umbria, nelle Romngne, rette dal 
governo medesimo e dalle medesime leggi. 

Continuiamo la storia delle provvidenze pontificie. Nel 1829 Pio Vili promette 
fino al 1810 un premio a chi pianterà gelsi od olivi. Sono 308,550 olivi c 
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205,703 gelsi che si piantano, e il governo paga 46,283 scudi. Però alcuni 
anni dopo la ricchezza pubblica aumentava di 90,000 scudi in olio, e di 27,000 
scudi in seta per ogni anno. Tale fu,' dico di Vernouillet, il risultato di questa 
intelligente misura. 

« Il PonliGeato di Pio IX, scrive il Constitutionnel , cosi caro alla religione ed 
all’umanità per tanti titoli, andrà famoso tra quelli che più contribuirono al ben 
essere delle popolazioni. Nato il Pontefice in Sinigaglia, si adoperò in tutte le 
guise per introdurre nella campagna di Roma i metodi della sua contrada na- 
tale. Nei 1850 mise a disposizione del suo ministro di sgricoltura e commercio 
un'annua somma di 10,000 scudi romani per premiare, durante quindici anni, 
chi piantasse nuovi alberi nel territorio dello Stato. Infine, conchiude il Con - 
stitutionnel, egli ebbe la gloria di sciogliere la questione delle servitù di pa- 
scolo, che avea preoccupato l'amministrazione francese, e che non erano riusciti 
ancora a defiuirtrgli altri Papi ». 

Qui noi potremmo soggiungere come il governo di Pio IX promuovesse il 
commercio de’ cereali, aiutasse la produzione della canapa colle società stabili- 
tesi per lavorarla, aumentasse le sete col guiderdonare i piantatori di gelsi e i 
filatoi, favorisse la piantagione degli alberi col premio dato a 574,880 piante, 
e coi semenzai e vivai arricchiti e coll'estenderc il premio a nuovi alberi da frutto 
e da costruzione. Il governo pontifìcio rese' più facile il lavorio delle campagne • 
colle macchine introdotte senza dazio, e premiate, come quella del sig. Dal- 
l’Agata per brillare il riso; migliorò i metodi di coltivazione coi nuovi istituti • 
agrarii, colle esposizioni dei prodotti agricoli, e culle medaglie concesse; ampliò 
il terreno per la coltivazione col prosciugamento a macchine a vapore delle 
valli ferraresi già avanzato, colla bonificazione delle paludi pontine seguitata 
iftianzi, dirigendo e frenando le acque deH’UI'cnte e dell’Amaseno, e coll'ordi- 
nare il diseccamcnto degli stagni d’Oslia. 

Queste cose non piace alla Gazzetta Piemontese che sieno dette. Ma sono, e 
stanno siccome a gloria del governo papale, così ad eterna vergogna de' suoi 
calunniatori. 


LA FRANCIA E LE SOCIETÀ SECRETE 

(Dall’Armonio, n. 199, 28 agosto 1850). 

La Marianna lavora, e Napoleone ti tenie 
male. (La Maga di Genova, n. tot, 21 
d’agosto). 

« Il governo (francese) adopera le arti piò im- 
morali e più infami per prolungare di qual- 
che tempo una vita che la rnvoillioNE 
• DEVE TRONCARE i. • 

(Italia e Popolo, n. 237, 26 agosto). 

Di tratto in tratto noi veniamo accennando quei falli, che chiaramente di- 
mostrano come la Francia sia ornai dalle Alpi airOceano tutta seminata di 
società segrete, nelle quali si congiura contro la pace dello Stato e la vita 
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dell’Imperatore. Parte di que’ fatti vengono in luce o per via di private cor- 
rispondenze, o per processi de’ tribunali; ina le nostre notizie stanno molto al 
di sotto della realtà, e non servono che a somministrarci il mezzo per argo- 
mentare da ciò che si sa, quello che dee avvenire tra le tenebre. 

Nella Gazette des Tribunati» di Parigi troviamo un sunto della tornata del 
18 di agosto del tribunale correzionale di Lione. Questo tribunale era chiamalo 
a giudicare quarantasei individui appartenenti a società segrete stabilite in Pa- 
rigi, Lione, Valenza, Vienna, Macon, Givors. Ecco come racconta i fatti il si- 
gnor Bergeret, commissario di polizia nella prefettura di Lione. 

L'anno passato nel mese di giugno una vasta congiura si stendeva su tutta 
la Francia. Essa era diretta da una giunta di venti membri, ordinala sottosopra 
come la società delle Saisons, o dogli En fante de la terre , e comprendeva i 
Tur ace 8, i Charbonniers , gli tnyisibles. Questa giunta non venne disciolta , e 
calcolava ancora nel settembre di riuscire ad un movimento. 

Più tardi si formò un comitato Blanqui, composto di sette membri, che si 
riunivano presso Renaud, bettoliere a Lione. Ne faceano parte parecchi indi- 
vidui, fra i quali un italiano di nome Larenzi. Un cotale di Parigi scrisse a quei 
di Lione col bollo dell’antico comitato Blanqui. Per conoscere l’autore di questa 
lettera, e avere alcuni schiarimenti, la società lionese spedì quattro de’ suoi 
delegati, uno a Parigi, l’altro a Vienna nel Deificato, un terzo a Sl-Etienne, e 
un quarto a Ginevra. La polizia di Lione ne avvertì quella di Parigi, il delegalo 
lioneee, che era un certo Giraud, venne codiato, ccosì il governo fu sulle traccie 
della cospirazione. 

Ritornato Giraud in Lione, dopo d’aver visto tra gli altri Mack, direttore di 
tutta la demagogia del quadrato St-Martin, ricevette una lettera in forma com- 
merciale dallo stesso Mack, nella quale gli era detto, che tutto stava apparec- 
chiato, e quando il telegrafo fosse interrotto , questo voleva dire che i’insur- . 
rezione comandava in Parigi. Il piano non ricucì. 

Qualche tempo dopo il comitato si riformò, e fu di bel nuovo deciso di 
spedire a Parigi un delegato con un anello di rame. La polizia di 'Lione diè 
avviso della sua partenza a Parigi. Quando il delegato lionese vi giunse, si 
tenue un’assemblea generale', e si stabilì di cominciare l’insurrezione il giorno 
31 di maggio. 

Da questo momento la polizia parigina trattò" sola la faccenda, e lasciando i 
cospiratori andare innanzi nell’opera loro, venne in chiaro delle pili minute 
circostanze della vita e delle gesta dei cospiratori medesimi. Il 7 di giugno non 
restandole altro da sapere, mise bravamente le mani sui congiurali, e li chiuse 
in prigione. 

Questo racconto ci somministra argomento di molte osservazioni, che noi 
accenneremo appena, riservando al lettore di svolgerle nella sua mente. 

1° Questi benedetti Italiani vanno a tramare dappertutto’, e contro tutti. 
Tramano contro il Re di Napoli, contro il Papa, contro il Granduca di Toscana, 
e perfino contro Napoleone HI. Selle congiurati si radunano in Lione, ed uno 
di questi è un italiano 1 

2* 11 segnale adottato dai congiurali di Parigi e di Lione nel 1855 è pure 
adottato dai nostri congiurati nel 1856 contro la Lunigiana. Questo segnale era 
rinterruzione del telegrafo, e si ricorderanno i lettori, come un mese fa, scop- 
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piata l’insuiTczionc sui nostri contini contro il Ducato di Modena, per prima 
cosa s’interrompesse la linea telegrafica. 

3° Una parte dei cospiratori ,• elio minacciano il trono e la vita di Napo- 
leone III, stanno in Ginevra, ed i delegati si spediscono da Lione in quella città 
come a Parigi. La sede principale del protestantesimo è la sede principale della 
rivoluzione. 

4° 1 nostri giornali italianissimi si dolgono, che le cospirazioni contro l'Im- 
peratore dei Francesi non riescano a bene. L’Italia e Popolo di Genova, riferito 
il racconto della congiura di Lione presso a poco come noi, conchiude cosi: 
« Questo fatto, nel mentre che nulla prova contro la cospirazione, la quale. fa 
il sco dovere, prova molto contro il governo, che adopera le arti piti immo- 
rali e più infami per pbolcngare di qualche tempo c.\a vita, che la rivoli zione 
DEVE TRONCARE ». { Italia e Popolo, N° 237, 26 agosto). Uà Maga di Genova 
pubblica una caricatura, che allude alle operazioni della Marianna contro l’Im- 
peratore dei Francesi, e poi scrive nel testo: « La Marianna lavora e Napo- 
leone si sente male ». [Maga, N« 401, 21 agosto). 

3. L’Italia e Popolo, che dichiara senza ambagi come la cospirazione debba 
troncare la vita deU'imperntoro dei Francesi, sta raccogliendo denari e firme 
per comperare 40|m. fucili da offerirsi alla prima città che insorga contro il 
comune nemico. Questa soscrizione va di conserva con quella dei cento can- 
noni. « 4.’ una e l’altra, scrive il Diritto, movendo in sostanza dalle medesime 
intenzioni, mirano allo stesso intento ». [Diritto, N° 201, 23 agosto). Alla sot- 
toscrizione dei cento cannoni ha aderito il nostro governo colla Gazzetta Pie- 
montese. 1 primi e i principali soscrittori sono i pubblici impiegati. 

6" L’Imperatore dei Francesi può ora giudicare della verità di ciò che i ple- 
nipotenziarii sardi dissero nella loro nota verbale al Congresso di Parigi. Essi 
si lagnavano, che la rivoluzione fosse nel resto d'Italia, e gltfriavansi d’avere 
piantato in Piemonte un argine insormontabile contro lo spirito di rivolta. 
Quest’argine insormontabile permette tuttavia di radunare fucili contro i le- 
gittimi governi , e di stampare , che la rivoluzione dee troncare la vita di 
Napoleone III. 

7° Molli si lagnano dell’Imperatore dei Francesi, che non dia di spalla alla 
rigeneraziono italiana. Molli sperano di averlo più tardi sostenitore , quando 
l’Italia insorgerà contro il comiine nemico. Non bando torto tanto quelli che si 
lamentano, quanto quelli che sperano? Come si può pretendere, che un Prin- 
cipe aiuti coloro i quali cosi patentemente fanno voli perchè ne sia troncata 
la vita ? 

8° Non sarebbe fuori di luogo un po’ di confronto tra il Re di Napoli così 
tiranno, e Luigi Napoleone, che vuol proteggere i Napoletani contro la tirnnnin 
del loro sovrano. Napoleone protettore ò sempre perseguitalo dai nemici in- 
terni che ne minacciano la vita, e Ferdinando tiranno è lascialo in pace dai 
suoi sudditi , che ben di rado si uniscono in società segrete per cospirare 
a’ suoi danni. ' 

9° Ci pare impossibile che l’Imperatore dei Francesi possa menar buouo 
quell'argomento che i rivoluzionarli adoperano contro il governo pontificio, e 
fu stampato ancora icr l’altro dal Siicle in Parigi , c ripetuto in Torino dalla 
Gazzetta Piemontese. Dicono costoro: Se il governo del Papa è buono e vuu- 
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laggioso a’ suoi sudditi, perchè i Francesi stanno in Roma? Si potrebbe ritor- 
cere la domanda, e dire: Se il governo di Napoleone III ò buono ed utile e 
glorioso per la Francia, perchè 'tutte queste cospirazioni e società segrete ? Il 
Siìcle e la Gazzella Piemontese giudicano, ne siamo certi, il governo francese 
come il governo pontificio. 

10. Tutti i cospiratori francesi non sono in Francia. Abbiamo visto che essi 
hanno pur sede in Ginevra, dove da Lione si mandano delegati. E chi non sa 
come una parte dimorino pure in Londra, dove testò celebrarono l’anniversario 
del IO di agosto 1792, ed uscirono in questa 'tremenda bestemmia: Le bon 
Dieu lui-méme est de la ìlarianne.; nout l'avo ns reps! I due centri principali 
del protestantesimo sono i due centri della rivoluzione. 

11. Si dice che Luigi Napoleone, tra i tanti suoi alleati preferisca l'amicizia 
della Russia e dell'Austria. Ha egli torto? Potrebbe fidarsi dell'Inghilterra, dove 
Felice Piat proclama : Les inondations précident les révolutions et les imitent ? 
Potrebbe fidarsi del Piemonte, dove V Italia e Popolo stampa: La risoluzione 
(leve troncare la cita dellTmpcratore dei Francesi? 

Sono undici punti gravissimi che ci vennero accennati , nè ci pare neces- 
sario di dover procedere più oltre. Le società segrete lavorano in Francia c 
fuori di Francia. Deh! I governi, che hanno in mano la forza, non aspettino 
d'essere illuminati dallo scoppio della mina. Essi oggi ancora sono padroni, e 
tengono l’impero. Domani potrebbero essere o nell’esilio, o nella servitù, o 
all’altro mondo. 



LA QUESTIONE NAPOLETANA 

(DaH'Armom'a, n. 229, 3 ottobre 185(5). 


La questione di Napoli può venire considerata da’ tre lati : 1* dalla parte di re 
Ferdinando e del suo popolo; 2° dalla parte delle grandi Potenze, che sotto- 
scrissero il trattato di Parigi; 3° dalla parte dell’italianissimo Piemonte. 


I. 

Gli uomini di tutte le opinioni non possono a meno di tributare lo meritato 
lodi al contegno fermo c dignitoso del Ito di Napoli. Egli si trovò a’ fianchi duo 
colossi, Francia e Inghilterra, che nulla risparmiarono per intimorirlo, nò noto, 
nè minaccie, nè apparecchi di guerra. Eppure non indietreggiò d’un sol punto. 
Forte del suo diritto, rispose note alle note, protesWalle proteste, pronto a ri- 
spondere guerra alla guerra. Egli sarebbe caduto sotto la forza maggiore, ma 
caduto gloriosamente ; caduto dopo una resistenza alle due nazioni , clic si 
vantavano d’aver vinto la Russia , e poi avrebbero potuto darsi vanto d’aver 
vinto il Re di Napoli 1 

E il popolo napoletano mostrò di nutrire in petto sentimenti veramente na- 
zionali. Esso sacrificò ogni questione alla grande questione della digniu'i del 
suo Re o della patria. I conienti e gli scontenti si unirono in un solo pensiero, 
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• ~yZ quello di lasciare al governo tutta la sua forza, tutta la sua libertà d'azione. 




(Ha sommossa in questi giorni sarebbe stata la più grande scelleraggine ; e 
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nemmeno ombra di sommossa nel Hegno delle Due Sicilie. Noi domandiamo : 
il ministero piemontese, in un caso simile, avrebbe serbato un contegno 
eguale ? 

Una volta sì, e la storia cel racconta, riacque al Piemonte abbracciarla 
causa del Pretendente al trono di Spagna, c l’abbracciò, nò le minaccio e il 
mal umore di Luigi Filippo e di lord Palmerston lo trattennero; gli piacque 
mostrarsi ligio al Sunderbund * e lo fé', non ostante le maggiori opposizioni di 
grandi Potenze; volle soddisfazione dal Bey di Tunisi, amico e protetto del- 
l’Inghilterra, e l’ottenne. Non mai, prima del 1848, il nostro paese cedette a 
influenza straniera. Guardò il diritto e Ingiustizia, e, incamminatosi per questa 
via, andò sempre innanzi senza baldanza, ma senza paura. 

E dopo il 1848? Dà quel punto, coll’indipendenza in bocca, cademmo in po- 
tere de’ forestieri. L’Inghillerra e la Francia ci dettarono l’armistizio a'Milono; 
l’Austria ci dettò un trattato di pace a Novara ; altre Potenze più tardi ci det- 
tarono un’appendice alla nostra legge sulla stampa; più tardi ancora c’impo- 
sero un'alleanza ed una guerra rovinosa ed inutile. Dovemmo strisciare a 
Parigi ed a Londra per acquistare protettori; e, protetti, soffrimmo i sequestri 
dell'Austria, e cedemmo due volte alla Toscana. Si confronti questo nostro pro- 
cedere con quello del Re di Napoli , e si dica quale ò più dignitoso , più 
italiano. 

Del governo nostro forse sarebbe migliore il popolo. Ci duole di doverlo ri- 
vocare in dubbio. Quante a noi, quanto ai nostri, possiam dire con sicurtà, 
che se domani Francia ed Inghilterra minacciassero il ministero, come hanno 
minacciato il Re di Napoli', noi dimenticheremmo tutto per dare ai ministri il 
nostro appoggio, per non infievolire di nulla la loro forza. Ma ciò che faremmo 
noi, farebbero le sètte e le fazioni ? Queste non hanno patria. Riconoscono^ 
soltanto uno Stato, che s’ò sostituito olla patria; e l’idea dello Stato non '« 
capace di produrre atti denegazione e di sacrifizio, i miracoli del patriot- 
tismo. Le fazioni sono essenzialmente egoistiche, e non badano che al loro 
trionfo, comunque si ottenga. L’abbiam visto in tanti altri luoghi ; faccia Iddio 
che noi veggiomo una volto tra noi I 
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Lo grandi Potenze che sottoscrissero il trattato di Parigi, si divisero in due 
campi nella questiono napoletana. Francia ed Inghilterra contro Napoli; Au- 
stria e Russia, quella meno , questa più apertamente in suo favore. Fu una 
nuova guerra sul terreno della diplomazia, ed ornai si può dire che Inghilterra 
e Francia caddero inglorioso. 

Nella lotta orientale costoro avevano sposato le parti della Turchia genero- 
samente. Insorgendo contro il Re di Napoli , poteano forse darsi vanto d’una 
eguale generosità? A chi si fa credere che i gabinetti di Londra e di Parigi 
non nutrissero in cuore speranze e desiderii di particolari vantaggi? 

Posto anche che cosi fosse, a Napoli distruggevano amendue le glorie del- 
l’Oriente. Qui avevano combattuto in difesa del debole , là contro il debole 
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abusavano delia potenza. Qui sostenevano che un Re, grande o piccolo, è pa- 
drone in casa sua. Là volevano che il piccolo ad ogni costo obbedisse ai grandi. 
Qui reprimevano un preteso conquistatore ; là pigliavano l’aspetto di conqui- 
statori essi medesimi. La loro impresa era in logica una contraddizione ; in po- 
litica un despotismo ed una tirannia. 

L’Austria destramente s’intromise per distogliere l’Inghilterra e la Francia 
da sì reo partito. Ma la Russia operò piti francamente e risolutamente. La 
Nota di Gorciakoff resterà famosa negli annali della diplomazia per l’onestà 
e la dignità del linguaggio. R gabinetto di Pietroburgo ha saputo togliere la 
più grande vendetta delle umiliazioni sofferte, e le Tuilerie eSt-James pagarono 
a carissimo prezzo Malakoff e Sebastopoli. 

Quella nazione, che si spacciò barbara e tiranna, che si volle combattere in 
nome della civiltà, venne ad insegnare alle Potenze civilissime gli elementi del 
diritto e della giustizia; e mostrò loro, che la forza non dava nessuna ragione 
contro del debole. Rammentò ai suoi antichi nemici le guerre e le proteste pas- 
sate, e li umiliò cogliendoli in contraddizione. Fu grata ad, un Re, che non 
a vea voluto armarsi controdi lei, ma serbare la più stretta neutralità, e la 
gratitudine in diplomazia è un gran miracolo. Lasciò intendere, che se avea 
una spada per difendere se stessa, l’avrebbe pure sguainata per difendere il 
diritto altrui soperchiato dall’altrui prepotere. Ornai può darsi vanto d’avere 
sciolto la quistione partenopea, d’avere sventate le mire ambiziose di due ga- 
binetti audaci, e questa è e sarà sempre per la Russia non piccola gloria. 

La Russia si raccolse nel Congresso di Parigi, e tacque sul Re di Napoli. Si 
raccolse, quando il giornalismo aizzò le ire contro re Ferdinando, e tacque. Si 
raccolse, quando le Note e i memorandum balestrarono il Re napoletano. Si 
raccolse, quando si annunziò una prossima spedizione, quando si fecero i pre- 
parativi. Ma mentre le navi stavano per mettere alla vela, parlò, e disse in 
linguaggio diplomatico parole che avevano questo senso: 

« Vincitori di Sebastopoli, dove andate? Andate a perseguitare un Re, che 
non vi dà noia, a salvare un popolo contentissimo del suo governo? Salvatori 
dell’indipendenza del Sultano, muovete dunque per assogettare a voi, ai vostri 
capricci il Re di Napoli ? Protettori della civiltà, le vostre armate vanno ad inau- 
gurare il diritto del più forte? ». . » * 

Il rimprovero era pungente, ma giusto. Noi siamo certi, che produrrà un 
ottimo effetto. Di spedizione ornai non si parla più : la Russia e il Re di Napoli 
hanno vinto. 


IR. 

Intanto, come si governò il ministero piemontese? Per lo innanzi noi crede- 
vamo il conte di Cavour destro in politica, ma ci siamo disingannati. Il pove- 
rino non vede più lungi d’una spanna, se no se gli sarebbe offerta la più bella 
occasione per conseguire il più onorevole trionfo. Egli avrebbe dovuto opporsi 
risolutamente ad ogni intervento straniero in Italia, e dire, ad esempio: noi 
disapproviamo il Re di Napoli e la sua politica, ma Francia e Inghilterra non 
hanno diritto d’immischiarsene, e dal punto che metteranno piede in Italia ar- 
mata mano, avranno nemico il Piemonte. La questione dell’indipendenza 
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sovrasta per noi ad ogni altra questiona interna. Se tolleriamo l’Austria nel- 
l’Alta Italia, non sopporteremo per vcrun conto nella bassa l’Inghilterra e la 
Francia. 

Chi non avrebbe ammirato un simile linguaggio? Quanto guadagno non ci 
avrebbe fatto il Piemonte? Invece no: il giornalismo libertino applaude alle 
due Potenze che vogliono conquistare un’altra parte della Penisola, e il nostro 
ministero olire le sue navi perchè aiutino, o almeno approvino colla loro as- 
sistenza l’atto di conquista e la presa di possesso. E voi siete Italiani? Voi, 
che avete cercato di vendere allo straniero la miglior porzione della vostra pa- 
tria? Voi volete l'indipendenza italica? Voi , che volevate imporre al Ite di Na- 
poli il giogo di Francia c d'Inghilterra? Deh! non ci venite a (tarlare mai piti 
nè d'Italia nè d'indipendenza ! Uomini senza patria, senza cuore, senza principii, 
non avete che un solo alletto, la vostra ambizione, il vostro interesse, il vostro 
egoismo. 

Intanto i delitti sociali un giorno o l’altro si scontano su questa terra. 1 no- 
stri ministeri hanno stabilito un principio, cioè che Francia e Inghilterra, ossia 
le grandi Potenzze, hanno diritto d’imporre alle piccole una mutazione di go- 
verno. Chi sa che presto o tardi essi i primi, essi i soli, non debbano sostenere 
le latali conseguenze d’una simile dottrina! 

Le cose mutano improvvisamente da un giorno all’altro, e ben lo reggiamo. 
Oggi la rivoluzione comanda in Ispagna, domani vi trovi la dittatura. 11 1° di 
dicembre la Francia è repubblicana, e il giorno dopo obbedisce a Napoleone 
solo. Un cambiamento di ministero in Londra porterebbe una politica piena- 
mente contraria nell’Inghilterra alla presente. 

Se dopo un rovescio di questo genere due flotte partissero per dire ai nostri : 
mutate governo, che cosa risponderebbero? Chiederebbero d’essere uditi in 
contraddittorio? Ma essi stessi non accusarono Napoli assente dal Congresso di 
Parigi? Invocherebbero l'indipendenza dei piccoli Stati? Ma non la disconob- 
bero nella questione napoletana? Potrebbero dire che il popolo è contento di 
loro, come il napoletano del suo Re? Oh si mettano una mano sul cuore, e 
sentano se gli dice che in coscienza possono dare una simile risposta ! Eppure 
la risposta non varrebbe, perchè non l’hanno accettata pel Re di Napoli. 

Ministri, voi vi siete chiusi nel bozzolo, come il baco Glngello. I vostri fatti 
già vi condannarono, e piti tardi le vostre dottrine vi perderanno. Ma con voi 
possono perdere anche il paese. Se sentite un po’ d’aflelto per questo Pie- 
monte , voi dovete smettere il potere. Sì , non debbono governarci persone 
che abbiano riconosciuto ne’ forestieri il diritto d’intervenire in casa nostra. 
Finché i Rattazzi ed i Cavour sono ministri, noi non potremo opporci all’inter- 
vento straniero. Essi, invocandolo, aiutandolo, contro il Re di Napoli, l'hanno 
invocato contro di noi. Se il paese tollera il ministero presente, ammette le 
sue dottrine. Queste tardi o tosto ci porteranno gli stranieri nello Stalo. Con- 
viene protestare a tempo, e far vedere l’immensa distanza che separa il Pie- 
monte dai suoi ministri. Quanto a noi queste pagine resteranno per dimostrare 
chi ama più la patria e la sua indipendenza, se l’Armonia o i suoi nemici. 
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CONTRADDIZIONI DIPLOMATICHE 


SULLE COSE DI NAPOLI 
(Dall’ArtnoniVj, n. ÌSX, 9 ottobre 1856). 

Nella tornala del Congresso di Parigi del 14 di aprile lord Clarendon, tutto 
afflitto dei danni delia guerra, usciva in una proposta umanissima, che cioè 
d’ora in poi le Potenze, prima di scendere alle armi, ricorressero alla media- 
zione di un’altra Potenza amica per riconciliarsi insieme, sans toutefois por- 
ter atteinte à l'indépendance des gouvemements. 

I plenipotenziarii di Francia, Austria, Prussia, approvavano. 11 conte di Ca- 
vour desiderava sapere, prima di dire il suo avviso, se questo voto di lord 
Clarendon c si estenderebbe agli interventi militari diretti contro i governi 
di fatto ; e citava ad esempio l'intervento dell’Austria nel regno di Napoli 
nel 1821 ». 

II conte di Buoi insegnava al nostro conte di Cavour quello che avrebbe do- 
vuto sapere prima di metter piede nelle sale dei Congresso ; cioè che l’inter- 
vento dell’Austria in Napoli nel 1821 fu il risultato di accordi presi dalle cin- 
que Pontenze congregate a Laybac. E il conte di Cavour bì dichiarò pleinement 
satisfait , forse della lezione di storia contemporanea. 

Ma giunto in Torino recossi alla Camera dei deputati, e nella tornata del 6 di 
maggio manifestò Y opinione del governo del Re sulla teoria degli interventi . 
Eccola: € Noi ammettiamo l’indipendenza dei diversi governi, noi non rico- 
nosciamo ad un governo il diritto d’intervenire in un estero Stato anche 
quando dall’altro governo è a ciò fare invitato ». 

Dunque, secondo il conte Cavour: 1° Non è permesso ad uno Stato inter- 
venire negli affari interni dell’altro Stato; 2° non è permesso, quando pure 
l’intervento fosse stato stabilito da cinque grandi Potenze; 3° non è permesso 
nemmeno nel caso che il Sovrano medesimo l’invocasse. 

Riteniamo queste massime, e passiamo all’Inghilterra. Lord Clarendon nel 
Congresso di Parigi ricordò gli sforzi fatti dal gabinetto della Gran Bretagna 
nel 1823 per impedire l’intervento armato, che in quel tempo avvenne in Ispa- 
gna, e così lord Clarendon pizzicò la buona memoria del nostro Carlo Alberto, 
che tanto si segnalava per quell’intervento! 

Ora è bene ricordare le ragioni, per le quali l’Inghilterra combatteva l’inter- 
vento in Ispagna. Il ministro Canning, in un suo dispaccio a sir Ch. Stuart, in- 
viato britannico a Parigi, spiega sotto quali condizioni soltanto l’Inghilterra 
reputi giusto un intervento. 

Canning ricorda, che il plenipotenziario inglese nel Congresso di Verona non 
cooperò alle risoluzioni che vi si abbracciarono, e ciò « non solo perchè non 
era licenziato ad obbligare la fede del suo governo in alcun caso ipotetico, 
ma parchè il suo governo avea fin dal mese di aprile del 1820 raccomandato 
alle Potenze della lega di astenersi da ogni intervento negli affari interni della 
Spagna, e perchè, essendosi tenuto da quest’epoca in poi affatto estraneo ad 
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ogni accordo che potesse essere conchiuso tra la Francia e la Spagna, il suo 
governo non poteva giudicare su quale fondamento il gabinetto delle Tuilerie 
pensasse ad una rottura possibile delle relazioni diplomatiche colla Corte di 
Madrid; o su quale fondamento si temesse un evento in apparenza così impro- 
bile, come un principio d’ostilità da parte della Spagna contro la Francia». 

Così lord Canning nel dispaccio del 31 di marzo 1823, nel quale continuava: 

« Il plenipotenziario di S. M. non vede nessuna prova deH’esislenza di alcun di- 
segno per parte del governo spagnuolo di invadere il territorio francese; nes- 
sun tentativo di crollare la fedeltà delle sue truppe, od alcun progetto di 
minaro le sue istituzioni politiche; e finché le discussioni ed i tumulti della 
Spagna restano ristretti nella cerchia del suo territorio, la Francia non potrebbe 
essere ammessa dal governo inglese a perorare in favore dell’intervento stra- 
niero. Se sullo scorcio del secolo passato e sul cominciare del presente fu vi- 
sta tutta l’Europa confederata contro la Francia, non fu certo per le mutazioni 
interne che la Francia riputava necessarie per la sua propria riforma poli- 
tica e civile, ma perchè tentò di propagare prima i suoi principii, e poi la 
sua dominazione per mezzo delle armi » . 

Dunque, secondo l’Inghilterra, non è lecito alla Francia d’intervenire in 
Ispagna se non nei seguenti casi : 1° Quando la Spagna invada il territorio 
francese; 2° Quando la Spagna tenti di rendere infedeli le truppe francesi; 
3° Quando la Spagna cerchi di scalzare le istituzioni francesi. Finché i tumulti 
della Spagna, si noti bene la clausola restano nella cerchia del suo territorio , 
la Francia non può intervenire; come l’Europa non avrebbe potuto intervenire 
in Francia nel 93 sotto il governo della ghigliottina, perchè questo governo 
non uscisse al di fuori. 

Dopo simili dottrine stabilite dal Piemonte e daH’lnghilterra, non sappiamo 
se ecciti più riso od indignazione la loro presente pretesa d’intervenire in Na- 
poli. Gorgiakofl avrebbe potuto pubblicare il dispaccio di lord Canning, c 
mandarlo agli agenti della Russia per confondere l'insolenza britannica. Il He 
di Napoli ha tentato forse d’invadere il territorio francese o l’inglese? Ha cer- 
cato di corrompere la fedeltà delle loro truppe? Ha minalo le loro istituzioni 
politiche ? Qualunque sia la condizione del governo partenopeo, finché non 
oltrepassa i termini del suo territorio, secondo l'Inghilterra medesima, non è 
sindacabile dalle Potenze straniere. 

Ma dicono, e l’ha detto nella Camera nostra il conte di Cavour: lo stato pre- 
sente del regno di Napoli costituisce un pericolo per la pace d’Europa. Come? 
Voi Francia, voi Inghilterra, avete conchiuso una pace così meschina, che il 
regno di Napoli basta per disturbarla? E non avete in mano nessun ri- 
medio da applicare all’oceori enza ? E volete stabilire riguardo ai governi la 
polizia preventiva, voi Potenze libere, voi informate ai grandi principii del- 
l’ottantanove? : 

. 11 Re di Napoli conserva la pace ne’ suoi Stati, ed in conseguenza non può 
temersi che la disturbi altrove. In ogni caso, le semplici asserzioni non bastano. 
Lord Canning chiedeva alla Francia quale fondamento avevano i suoi timori 
riguardo alla Spagna nel 1823; e la domanda medesima può farsi oggidì alla 
Francia ed aU'lnghilterra riguardo a Napoli. Su che che cosa fondate i vostri 
timori ? La Spagna era ancora limitrofa alla Francia ; ma Napoli è lontanissimo 
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dalla Francia o dall’ Ingl li! terra. Che cosa dunque temete da re Ferdinando? 
Ditecelo in grazia. Perchè questa benedetta diplomazia non parla mai? Perchè 
sfugge quella pubblicità che ha cercato dopo il Congresso di Parigi? 

Però il conte di Cavour ha condannato l’intervento austriaco in Napoli nel 
1821. Voggiamo le ragioni di quell’intervento, paragonandolo col presento, e 
ammireremo la logica cavouriana I 

Il principe Mettermeli nella sua circolare del 25 di luglio 1820 diceva: « Gli 
interessi di 8. M. l’Imperatore sono particolarmente compromessi in questi 
sciagurati eventi di Napoli per ragione delle sue relazioni politiche e perso- 
nali, della sua prossima parentela con parecchie caso principesche d’Italia, e 
per la posizione geografica de’ suoi proprii paesi « . 

Inoltre l’Austria nel 1821 aveva il diritto di esigere che la Costituzione di 
Cadice non fosse promulgata nel regno di Napoli. Imperocché tra questo go- 
verno c l'austriaco s’era conchiuso il trattatodel 12 di giugno 1815, a cui stava 
annesso un articolo segreto del tenore seguente : 

« Le obbligazioni che contraggono le LL. MM. in. viriti di questo trattato, 
affine di assicurare la pace interna d’Italia, imponendo loro il dovere di pre- 
servare i proprii Stati e sudditi rispettivi da nuove riazioni e dalla disgrazia 
d’imprudenti innovazioni, che ne porterebbero il ritorno, resta inteso tra le 
alfe parti contraenti, che S. M. il He delle Due Sicilie, ripigliando il governo 
del suo regno, non v’introdurrà cambiamenti, che non possano conciliarsi sia 
colle antiche inslitnzioni monarchiche, sia coi principii adottati da S. M. I. e R. 
nel regime interno delle sue provincie italiane ». 

Or bene il conte di Cavour condannò un intervento nel regno di Napoli : 
1“ richiesto dal legittimo Sovrano; 2° approvato dalla Prussia, dalla Francia, 
dalla Russia in un Congresso; 3* giustificato dai pericoli che correva l’Austria, 
c dal diritto che gli accordava il trattato del 12 di giugno 1815. E poi come 
può approvare oggidì in Napoli l’inlervenlo di Francia e d’Inghilterra? Non è 
questa la piti enorme, e, dieiam pure, la pili impudente contraddizione? Dove 
sono i pericoli che corrono gli Inglesi e i Francesi? Dove il Sovrano o il po- 
polo che ne domandi l’intervento? Dove i trattati o le parentele che loro ac- 
cordino un simile diritto? 

E vogliamo anche sorpassare su tutto ciò; vogliamo ammettere parità di 
condizioni, perfetta analogia tra il 1821 e il 1856 riguardo al regno di Napoli. 
Con che faccia il conte di Cavour può applaudire e prendere parte a quell’in- 
tervento che i suoi giornali condannano, che egli stesso ha condannato nel 
Congresso di Parigi? 

Storici della diplomazia! Preparate documenti che giustifichino i racconti dei 
giorni nostri ; imperocché in verità vi diciamo che verrà tempo in cui non si 
vorranno credere simili contraddizioni, e tali tratti d’audacia commessi in nome 
della civiltà. Quando voi scriverete: nel 1856 la Francia non temeva la Spagna 
rivoluzionaria alle sue porle, e s’intimoriva del Re di Napoli conservatore; i 
vostri lettori noi vorranno credere. . 

Quando scriverete: L’Inghilterra, che condannava l’intervento francese nella 
penisola iberica, finché la Spagna non avesse invaso la Francia, nel 1856 pro- 
vocava un intervento francese in Napoli, dove il suo governo tranquillo e forte 
reggeva i suoi sudditi contentissimi ; i vostri lettori noi vorranno credere. 
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Quando scriverete: il conte di Cavour, ministro del liberale Piemonte, 
applaudiva e concorreva ad un intervento forastiero in Italia, dopo di avere 
gridato contro l’occupazione straniera in Roma ; i vostri lettori noi vorranno 
credere. 

Quando scriverete: Nell’Europa civile si discusse per tanto tempo un intervento 
non voluto nè dal Re, nè dal popolo napoletano, che anzi e popolo e Re si 
preparavano concordemente a respingere, e si pretese di spacciare questo in- 
tervento come un frutto del progresso e della libertà ; i vostri lettori noi vor- 
ranno credere, c vi diranno che voi avrete calunniato il secolo dei lumi. 

Storici futuri, preparate adunque i documenti. Forse la Provvidenza di Dio 
prepara le vendette ! 


. ANALISI 

DEI 

DOCUMENTI RELATIVI ALLA OLISTI#! NAPOLETANA - 

NEL 1856. 

» ' 

(DaH’Armoma n. 251 , 29 ottobre 1856). 

Scrive il Coppi negli Annali d'Italia all’anno 1832, § 34 : « Anche nella tran- 
quilla Toscana incorni nei ossi in quest’anno a manifestare spirito rivoltoso. Alcuni 
giovani (fra’ quali un Mandolfi e Fermo, figlio di un ricco banchiere ebreo) va- 
gheggiarono la idea di adoprarsi per unire l’Italia in un governo costituzionale» 
del quale ne fosse capo il Walewski, figlio di Napoleone. Incominciarono per 
tale effetto dallo spargere diffusamente nella vigilia del protettore S. Giovanni 
Battista una proclamazione, in cui, rammentatala libertà, la indipendenza e la 
prosperità dell’antica repubblica fiorentina, della quale S. Giovanni Battista era 
patrono, declamarono contro l’attuale despotismo, avvilimento e dipendenza 
dall’Austria. Invitarono quindi tutti gli Italiani ad imitare gli Alemanni loro op- 
pressori che agivano per unirsi in un sol corpo. Si ricordassero perciò dell'an- 
tica gloria, e ripigliassero l’avito coraggio per ricuperare la libertà. 1 Toscani 
poi riconoscessero nel Santo Precursore un amico del popolo ed un martire 
della tirannia. Il governo, disprezzando tali leggerezze, ammonì alcuni di quegli 
ardenti ed inesperti liberali, scacciò dalla Toscana varii forestieri complici e fau- 
tori di quelle idee, e la cosa svanì ». 

Questo fatto ricorse alla memoria di molti, quando il conte Walewski, ora 
ministro degli affari esteri del governo imperiale di Francia, prese nel Congresso 
di Parigi l'iniziativa sulle cose d’Italia, e pensarono che, nonostante il 2 di- 
cembre, il Walewski del 1856 fosse quello del 1832, patrono dei rivoltosi un po’ 
più che S. Giovanni Battista . E se un tal sospetto s’affacciò ai privati, è da 
suppone, che n’abbia anche partecipato qualche governo italiano, e massime 
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quel di Napoli, che fa Unto conto della Storia, ed applica ai rivoltosi d’un giorno 
quel detto semel abas, semper abas. 

Perciò, quando il conte di Walewski col suo dispaccio del 21 di maggio no- 
tificò alla Corte napoletana la conferenza di Parigi che la riguardava, il com- 
mendatore Carafa, ministro sopra gli affari esteri del He delle Due Sicilie ri- 
spose fuori dei denti al ministro francese, dimenticando forse che egli non piu 
vagava nella Toscana come nel 1832, ma dalla forza degli eventi era stato collo- 
cato presso ad un grande Imperatore, e nei consigli d'un potentissimo Impero. 
Questa dimenticanza obbligò il Carafa a correggere la forma della sua risposU, 
riservandone tuttavia la sostanza; e la sostanza trasse dietro a se la rottura 
delle relazioni diplomatiche tra la Francia ed il regno delle Due Sicilie. 

Sono quattro i documenti della questione napoletana, due di Walewski, c 
due di Carafa. Nel 1° del 21 di maggio Walewski chiede al Re di Napoli una 
savia amnistia, ed una riforma dell' amministrazione della giustizia ; nel 2° del 
30 di giugno il ministro Carafa risponde: • Nessun governo ha il diritto d’im- 
mischiarsi neU’amminislrazione interna d’un altro Stato, e sopratutto in quella 
della giustizia ». Nel 3° del 26 d’agosto lo stesso ministro Carafa avendo-sapulo 
per relazioni venutegli da Parigi e da Vienna clic il governo imperiale s'em of- 
feso della risposta, dichiara che non ha avuto nessuna intenzione di offenderlo, 
ma che il He di Napoli ò il «giudice più indipendente c piti illuminato dello 
condizioni di governo che s’addicono al suo reame ». Nel 4° del 10 di ottobre, 
il conte Walewski richiama da Napoli l’ambasciala francese, eri annunzia che 
una fluita sarà in Tolone per attendere gli eventi, mentre la flotta britannica 
starà a Malta col medesimo scopo. 

Dopo la lettura di questi quattro documenti, resta ancora da sapere quali 
sieno i delitti-dei governo napolitano. Il conte Walewski ha formolato due do- 
mande : amnistia, e riforma della giustizia. Ma a quali fatti le appoggia? A nes- 
suno. Egli afferma, e non prova. Noi siamo persuasi che se il governo di Napoli 
domani scrivessse al francese suggerendogli di dare un’amnistia, e di riformare 
l’amministrazione della giustizia, il conte Walewski gli riderebbe al naso man- 
dandogli in risposta qualche cosa di peggio della nota del 30 di giugno. In 
questo caso però Napoli avrebbe torto, perchè è debole, in confronto della 
Francia, che è potentissima. Eppure si potrebbe dimostrare coi fatti che v’è 
più materia in Francia che a Napoli per una riforma giudiziaria ed una savia 
amnistia. 

Che se il ministro francese non dà nessuna ragione dei consigli che offre al 
Re di Napoli, il ministro napoletano dice perché li rigetti. I.i rigetta i° perchè 
sono rivoluzionarii, e diretti a suscitare torbidi; 2° perchè la quiete presente 
del regno depone in favore del presente organamento dello Stato ; 3" perchè 
l’esperienza insegna che le riforme accordate in Napoli furono sempre il prin- 
cipio di nuove sommosse in tutta l’Italia; -1° perchè il Re di Napoli bastò da sè 
a reprimere ogni sedizione. 

Fu piti facile al conte Walewski di richiamare l’ambasciata francese, che di 
ribattere queste ragioni. Noi siamo ben lontani dal dire che il governo impe- 
riale abbia avuto torto neH’interrompere le sue relazioni con quel di Napoli. 
Esso anzi operò logicamente ; imperocché stimando necessaria un’amnistia e 
una tiforma per evitare una rivoluzione, e non trovandosi d’accordo colla Corte 
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partenopea doveva necessariamente abbandonare a se stesso un governo che 
diceva di voler far da sì. 

Ora sta a vedere chi t’indovina. La Francia ha detto: se il Re di Napoli non 
riforma e perdona, una rivoluzione è imminente. Napoli ba risposto : la rivo- 
luzione verrà se riformo'c perdono. Il tempo sicuramente deciderà chi siasi 
apposto. Imperocché o Ferdinando persiste noi suo sistema, e vedremo se la 
rivoluzione arriva secondo il vaticinio di Walewski ; o accetta i consigli del 
Congresso di Parigi, e vedremo se avvengono torbidi secondo la profezia di 
Carata. 

Per vero dire il Walewski intende di fare tutto il possibile, perchè i falli gli 
dieno ragione. Fgli annunzia che di tratto in tratto un bastimento della flotta 
di Tolone andrà nelle acque di Napoli a visitare i porti del regno delle Duo Si- 
cilie, a corrispondere coi consoli francesi, a vedere se i nazionali abbisognano 
di protezione. Sarà questo un continuo eccitamento olla rivolta; imperocché il 
bastimento francese, cho va fn visita, ricorderà sempre ai sudditi del Re di 
Napoli, che, a giudizio della Francia, quel governo 6 crudele, perché non vuol 
dar l’amnistia; è ingiusto, perchè non vuol riformare ['amministrazione della 
giustizia. Che sarebbe se, nonostante, il popolo restasse tranquillo? Se il basti- 
mento francese dovesse andare per una dozzina di volte inutilmente in visita? 
Se i consoli di Francia rispondessero bene spesso al comandante della flotta : 
nulla di nuovo? 

Da questa parte il governo imperiale corre rischio di fare una bruttissima fi- 
gura. Ed un rischio eguale corre, qualora il governo di Napoli ne accettasse i 
consigli, concedesse le riforme, e sopravvenissero tumulti. Nella quale ultima 
ipotesi, la Francia dovrebbe intervenire in favore di re Ferdinando, corno già 
l'Austria nel 1821, giacché egli per colpa di lei si troverebbe a mal partito. E 
se qualcho tumulilo avvenisse in Napoli, quel conte Walewski, che fu buono a 
dare consigli, sarebbe ancora in grado di portare soccorsi, o non ne avrebbe 
pur troppo bisogno per sé? 

È difficile prevedere il futuro in questo caos politico. Abbiamo una questione, 
clic solo il tempo può deciderò. La diplomazia europea sembra risoluta di lasciar 
sempre il mondo nell’incertézza. Capace pur troppo a suscitar le liti, non riesce 
dipoi a definirle. E In oiò non sappiamo, che cosa debbasi deplorare di piti se 
l’inettezza dei diplomatici, o il danno che ne risulta ai popoli. Questo danno è 
gravissimo per tutti i versi, e non v’è condizione più trista di quella, che non 
ha nome nè di pace, nè di guerra. 

Noi non possiamo e non dobbiamo sperare che nella Provvidenza di Dio, la 
quale a suo tempo apre il tesoro dei miracoli. E d’un miracolo abbisognano 
oggidì i Re per reggersi, i popoli per essere felici, e la società per sussistere, 
Non tentiamo il Signore, ma non dimentichiamo la sua misericordia. 
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IL M0MTE11R DI PARIGI E LA QIESTIOAE NAPOLETANA 


NEL 1856. 

• i 

(Dall’d nnonia, n. iió, 22 ottobre 1858) 


Il Monileur lia parlato sulla questione napoletana, e il telegrafo ci recò un 
sunto del suo articolo (l). Esaminiamolo parola per parola. « Concliiusa la pace 
di Parigi, allo scopo di assicurarne la durata, i plenipotenziarii ivi raccolti 
hanno esaminato gli elementi di disordine esistenti tuttora particolarmente in 
Italia, in Grecia, nel Belgio». '• • - . ... 

I signori plenipotenziarii veggono oggidì cogli occhi loro, che questo esame , 
ben lungi dall’assicurare la durata della pace , 1’ ha messa a gravissimi, rìschi. 
E ciò per moltissime ragioni. i° Perchè Pelame fu fatto senza clic i governi 
esaminati potessero dire le loro difese, e senza che i plenipotenziarii esamina - 
tori conoscessero pienamente gli «aiferi interni degli Stali che giudicavano. 
2° Perchè qnesto esame non fu imparziale, e gli elementi di disordine non si ri- 
cercarono già dove erano, sibbene dove volevansi ritrovare. 

Gli clementi di disordine doveansi ricercare ih Inghilterra, dove liberamente 
si predica il regicidio e Passassimo politico. Doveansi ricercare in Piemonte, 
dove si spoglia, si perseguila, si bestemmia impunemente, e si dice che la ri- 
voluzione dee levare dal mondo Napoleone III. Doveansi ricercare nella stessa 
Francia, dove le società segrete trionfano, la Marianna si allarga, e non * im- 
pera che colla più rigida ed attenta polizia. 

II disordine fu ricercato dove tornava a conto. Fu ricercato in Napoli, che fa 
gola a Francia e a Inghilterra ; in Grecia dove Inglesi e Francesi vogliono co- 
mandare a bacchetta; nel Belgio, verso cui si sentono sempre certe velleità 
imperiali. « Tali osservazioni, continua il Monileur , furono accolte dappertutto: 
esse fanno fede del rispetto verso l’indipendenza degli Stati sovrani ». 

Nel Belgio vennero accolte col famoso jam.us del ministro degli esteri ; in 
Grecia continuò l’occupazione anglo-franccso, sicché la Russia ebbe a muo- 
verne altissime c giustissime lagnanze, in Napoli , lo dice il Monileur stesso, 
vennero rigettati con alterezza i consigli. È questo raccoglimento, che le osser- 
vazioni s’ebbero dappertutto? 1 

E che fede fanno del rispetto verso l’indipendenza degli Stali sovrani ? Forse 
perchè son consigli e non comandi ? Meschinissimo ripiego l Noi vi diciamo che 
sono comandi e non consigli. L/ingenuo consiglierò rimette al giudizio di chi 
consiglia arrendersi, o no alle sue osservazioni. Ma Francia e Inghilterra vo- 
gliono imporre la loro volontà al Re di Napoli, e si offendono perchè ne re- 
spingo gli avvisi. 

Se realmente intendessero di rispettarne l’indipendenza, dovrebbero oggidì 
sostare. Esse hanno consigliato, mettiamo, con buone intenzioni. Il Re di Na- 
poli la vede altrimenti. Egli ha più agio a conoscere le cose interne dolio 
Stato suo, e il suo giudizio dee prevalere. Se s’ingannerà peggio per luil 


(1) Monileur del 20 ottobre 1856. 
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Ma soggiunge i! Monileur: « La sola Corte di Napoli ha rigettato con alte- 
rezza i consigli che la Francia e l'Inghilterra le hanno amichevolmente pre- 
sentato ». 

La Corte di Napoli ha risposto con dignità ; e la dignità non è alterezza. 
Francia ed Inghilterra erano avvezze alle umili condiscendenze del Piemonte, 
e restarono meravigliate trovando animo risoluto e fermo in un principe 
italiano. 

La Corte di Napoli osservò la sua parte di questo canone di diritto interna- 
zionale: * Il faut ótre juste à l’égard de toutes les nations, puissantes ou fai— 
« bles, amica ou non; mais il faut se refuscr, à l’égard des première», à tout 
■ actcd’uue làchc complaisancc , comme, à l’égard dea dernières, à. tout note 
o de rigueur et d’indifférence ». (P>ay nevai, Institulion de droil de la nature et 
des gens, pag. 523). Francia ed Inghilterra possono dire egualmente d’avere 
osservato la parte che loro toccava come Potenze forti? L’alterezza non è piut- 
tosto da rimproverarsi a chi vuole imporre i proprii consigli? A chi non si 
cura della Polonia, perché in potere della Russia, e pensa a Napoli, perchè vi 
regna Ferdinando ? 

» Le misure di rigore adottate dal governo napoletano agitano l’Italia e com- 
promettono l'ordine d’Europa ». 

Quali sono in grazia, signor Monileur, queste misure e questi rigori ? Per- 
chè accusate così in generale? Scendete ai particolari, venite ai confronti, e 
troverete maggiori misure di rigore in Frància ed in Inghilterra che non in 
Napoli. Perchè dunque perfidiate nelle vostre pretese? E l’ Italia agitala dov'ò? 
Noi veggiamo lino Stato solo agitato in Italia, ed è il Piemonte, dove si raccol- 
gono fucili contro i Re, dove si grida morte agli imperatori. Ma forse che tale 
agitazione dipende dal Re di Napoli ? Quando questi adottasse i consigli dell' 
Inghilterra e della Francia, il Piemonte tornerebbe in pace? Il Piemonte sarà, 
dopo le cose di Napoli, agitato perchè v’è il Papa in Roma, il Granduca in To- 
scana, l’Austria in Italia. Qualunque concessione di re Ferdinando nonisceme- 
rebbe d’uu apice l’agitazione. E quando tutto avvenisse nella penisola secondo 
le idee del Piemonte ufficiale, esso continuerebbe ad essere agitato , se non 
altro, perchè impera in Francia Napoleone. 

Quanto all’ordine d’Europa non lo compromette il Re di Napoli, che sa sì 
bene conservar l'ordine in casa propria ; ma lo compromettono la licenza della 
stampa, la briglia gettata sul. collo alla rivoluzione, le spogliazioni della Chiesa, 
le persecuzioni contro i buoni, i protocolli del Congresso di Parigi, e gli arti- 
coli del Monileur. E fra poco la Francia stessa ci saprà dire chi abbia compro- 
messo l’órdine d'Europa I 

t Non fu dato ascolto ai saggi consigli; l’ostinato rifiuto non permetteva di 
continuare il mantenimento delle relazioni diplomatiche ». 

Saggi consigli! Francia e Inghilterra avranno dunque il monopolio della sag- 
gezza, il privilegio dell’infallibilità! Queste due Potenze tennero in conto di 
saggi i consigli dati al Re di Napoli. Il Re invece li giudicò imprudenti. Come 
adunque avrebbe dovuto accettarli? Egli li respinse, e fe’ bene. Le due 
grandi Potenze interruppero le relazioni diplomatiche, e noi non diciamo che 
facessero male. Ma restino le cose così : il tempo deciderà se i consigli fossero 
imprudenti o saggi. 
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« Questa sospensione però non costituisce affatto un intervento negli affari 
interni del paese; e meno ancora un'atto d’ostilità ». 

Siamo facilmente d’accordo col Moniteur. Se Francia e Inghilterra escono da 
Napoli interrompendo le relazioni , non intervengono, perchè uscire non è en- 
trare ; e in pari guisa se rinnegano per lo innanzi i loro consigli a re Ferdi- 
nando, ben lungi dal mostrarsegli ostiti , incominciano da questo punto ad 
essergli amiche. 

Ci piace notare come il Moniteur insista sul punto dcU’inlervento, e tolga a 
sostenere che Francia e Inghilterra non vogliono intervenire in Napoli. I so- 
fismi del Moniteur non fanno da questo lato che velare una ritrattazione ». 

« Le squadre riunite non sono inviate nelle acque di Napoli ». 'Poveri gior- 
nalisti , poveri corrispondenti, che creavano tante notizie coll’aiuto di queste 
due flotte! Essi restano arenati dalla dichiarazione del Moniteur. 

Però hanno un rinforzo in ciò che segue : c Questa misura di protezione 
eventuale non deve essere considerala come un incoraggiamento per coloro che 
cercassero di rovesciare il trono delle Due Sicilie ». Se le squadre non sono in- 
viate oggi, potrebbero essere inviate domani per misura di protezione. In 
questo caso si protesta che non si vuole rovesciare il trono del Re di Napoli. 
Colle quali parole Napoleone difende se stesso da un’accusa d’interesse di fa- 
miglia, che gli venne apposta piti volte. È bene che gli imperatori si purghino 
da taccie simili ; ma sarebbe molto meglio che non si esponessero nella neces- 
sità di doversene purgare. 

Eccoci alla conclusione'. « Se il gabinetto napoletano comprende finalmente 
il proprio vero interesse, le Potenze saranno liete di rinnovare le interrotte re- 
lazioni ». Qui abbiamo i giusti termini della questione napoletana: o il Re di 
Napoli persiste ne’ suoi rifiuti, e Francia e Inghilterra non avranno piti nessuna 
relazione con lui ; sé aderisce, saranno liete di rinnovare le interrotte relazioni. 
Queste ultime parole, se noi ben veggiafno, ci paiono dirette a preparare una 
soluzione a questa lite ornai troppo lunga. Esse da prima mettono il re Ferdi- 
nando nella pienezza de’ suoi poteri. 

11 Moniteur ha dichiarato di rispellare l'indipendenza degli Stali sovrani ; 
ha soggiunto , che la sospensione dello relazioni diplomatiche non costituisce 
affatto un intervento negli affari interni del paese; ha riconosciuto l’inviolabi- 
lità dei trono delle Due Sicilie. Breve , ha detto che il Re di Napoli {può far 
ciò che vuole, ed ha finito per cantar la palinodia. 

Pubblichiamo per intero la nota del Moniteur del 20 ottobre 1856 relativa 
alla quistione napoletana. Eccola: « Conchiusa la pace, fu prima sollecitudine 
dei Congresso di Parigi di assicurarne la durata. A quest’uopo, i plenipoten- 
ziarii hanno esaminato gli elementi di perturbazione che esistevano ancora in 
Europa, ed hanno particolarmente rivolta la loro attenzione sullo stato dell’I- 
talia, della Grecia, del Belgio. Le osservazioni fatte in questa occasione furono 
accolte dappertutto in uno spirito di cordiale accordo, perchè erano ispirate 
da sincera sollecitudine pel riposo dell’Europa, e perchè nello stesso tempo 
facevano testimonianza del rispetto dovuto alla indipendenza di tutti gli Stati 
sovrani. 

« Così nel Belgio, il governo, d’accordo coll’opinione sugli eccessi di certi 
organi della stampa, si mostrò disposto ad arrestarli con tutti i mezzi che 
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aveva in suo potere. In Grecia, il piano di .riordinamebto finanziario, sotto- 
messo al giudizio delle Corti protettrici, attesta la premura del governo ellenico 
a tener conto degli avvisi del Congresso. In Italia, la Santa Sede c gli altri 
Stati ammettono l’opportunità della clemenza e quella degli interni migliora- 
menti. La Corte di Napoli sola respinse con alterigia (Tinuteur) i consigli della 
Francia e dell’Inghilterra, benché presentati nella forma pàti amichevole. Lo 
misure di rigore e di compressione convertite da lungo tempo in mezzi di am- 
ministrazione dal governo delle Due Sicilie agitano l’Italia e metton a pericolo 
l’ordine in Europa. Convinte dei pericoli di una simile condizione di cose, la 
Francia e l'Inghilterra avevano sperato di scongiurarli con suvii avvertimenti 
dati in tempo opportuno. Questi avvertimenti furono avuti in non cale. Il 
governo dello Due Sicilie, chiudendo gli occhi alla evidenza, volle perseve- 
rare in una via fatale. La cattiva accoglienza fatta a legittime osservazioni, un 
dubbio ingiurioso gettato sulla -purezza delle intenzioni, un linguaggio offensivo 
opposto a consigli salutari, cd infine ostinali rifiuti non permettevano di man- 
tener piti a lungo le relazioni amichevoli. , 

« Cedendo alle suggestioni di una granile Potenza, il gabinetto di Napoli 
tentò di attenuare l’etletto prodotto da una prima risposta; ma quest’appa- 
renza ili accondiscendenza non fu clic una prova di piu della sua risoluzione 
di non tenere nessun conto della sollecitudine della Francia e. dell’Inghilterra 
per gl’interessi generali dell'Europa. L'esitazione non era più permessa. Fu 
d’uopo rompere le relazioni diplomatiche con una Corte, che ne aveva essa 
stessa alterato così profondamente il carattere. Questa sospensione dei rapporti 
ufficiali non costituisce punto un intervento negli anali interni, mollo meno un 
allo di ostilità. Tuttavia, potendo la sicurezza dei nazionali dei due governi 
essere compromessa, essi hanno per provvedervi riunite le squadre; ma non 
hanno voluto mandare i loro bastimenti nelle acque di Napoli, per non dare 
appicco ad interpretazioni erronee. Questa semplice misura di protezione even- 
tuale, -che non ha nulla di comminatorio, non potrebbe nemmeno essere con- 
siderata come un appoggio od un incoraggiamento a quelli che cercano di 
smuovere il trono delle Due Sicilie. Se il gabinetto napoletano, tornando ad un 
sano giudizio del sentimento che guida i governi di Francia e d'Inghilterra, 
comprenderà infine il suo vero interesse, le due Potenze si faranno premura 
di riannodare con òsso le stessa relazioni. di |>riina, e saranno liete di dare con 
questo ravvicinamento un nuovo pegno al riposo dell'Europa >. 


. •• • • •. .. . ; 
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L’INGHILTERRA. E LA SICILIA 

f . • • * *■ 

(Dall'Annonia, a» 245, 21 ottobre 1850). 

Alcune parole del Times ci spiegano l’accanimento inglese contro il Re di 
Napoli. Austria e Francia, scrive questo giornale, hanno un piede in Italia, c 
l'Inghilterra vuole entrarvi essa pure. Ecco tutta l'umanità, tutto il liberalismo 
della Gran Bretagna ; mettere un piede in Italia, ossia conquistare o prepararsi 
alla conquista della Sicilia. 

Aceto, in un suo scritto intitolato : De la Sicile et de ses rapporti aree V An- 
glcterre, nota a pagina 103, che la Sicilia è il punto più strategico per tutti gli 
avvvenimenti possibili nel Mediterraneo e nell’Oriente, la porla d’Italia dalla 
parte del mare, che protegge l’indipendenza della nazione, e in mano de’ fore- 
stieri può divenire per Finterà Penisola un solenne disastro. L’Inghilterra vi 
tenne sempre l’occhio sopra, perchè essa generalmente tende aH’ingrandimento 
ed alla conquista, e perchè la Sicilia le servirebbe a bilanciare l'influenza russa 
jn Grecia, e l’influenza francese a Costantinopoli. 

Di fatto gli Inglesi non si lasciarono mai sfuggire veruna occasione per 
metter piede nell’Isola, e si prevalsero talora dello condizióni d’Europa, talora 
dei dissidii interni per signoreggiarla. Fin dal trattato d’L'trechl tolsero la Si- 
cilia alla Spagna per darla a Casa Savoia, acuì avrebbero potuto più facilmente 
ritoglierla. • - 

Dal 1806 al 1814 riuscirono ad occuparla militarmente, e affine di perpe- 
tuarvi la loro signoria colla discordia, furono essi i principali promotori della 
Costituzione del 1812. La quale indeboliva oltre ogni dire la Sicilia col sepa- 
rarla dal Regno di Napoli. Ma a questo miravano appunto gli Inglesi; giacché, 
stretti in lega coi Slctili pei trattati del 30 marzo 1808, 13 maggio 1809, e 12 
settembre 1812, capivano, che pili isolata fosse la Sicilia, e piu preponderante 
e vicina a signoria sarebbe stata la loro amicizia. 

Nè queste sono semplicemente congetture nostre, ma ne abbiamo l’espressa 
confessione del marchese di Londonderry, il quale, nel suo celebre discorso 
detto alla Camera dei Comuni nella tornata del 21 di gingno 1821, dichiarò in 
termini s «tt on essere per assicurare la felicità della Sicilia che le truppe inglesi 
vi si piantarono dal 1805 al 1814 ». 

b «Quanto alla natura delle relazioni colla Sicilia, sono le parole precise del 
marchese di Londonderry, quantunque il governo abbia portato sempre molla 
stima ed affezione a questo paese, non è però tutt’nffalto per tale motivo, o per 
assicurare ht felicità della Sicilia, che truppe inglesi vi stanziarono. Questa eia 
in realtà un’occupazione militare. Il governo, considerando lo stalo d'Europa, 
stimò necessario, tanto pel meglio della famiglia reale, quanto per opporre un 
argine ai progressi sempre crescenti della Francia, di difendere la Sicilia. I,a 
Bua posizione insulare la rendeva acconcia a profittare della nostra potenza 
navale. Non solo era facile di metterla al coperto (fogni esteriore violenza, et hi 
ancora era evidente ebo vi si potea stabilire una posizione militare, dalla quale 
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potrebbcsi fare un utile diversione in favore della libertà d’Europa, o nello scopo 
di riprendere l’Italia ai Francesi ». ' 

Questa parole sono chiare abbastanza. Ne’ tempi andati Francia e Inghilterra 
disputavansi tra loro il regno delle due Sicilie. Quando gli Inglesi stavano in 
Sicilia, la Francia avea dato il continente napoletano prima a Giuseppe e poi a 
Gioachino. Queste due Potenze Hb antico lottano fra loro per la dominazione 
suprema del Mediterraneo. La Francia possiede l’Algeria, e l’Inghilterra l’in- 
doslan : il commercio delle due nazioni è immenso, e quasi eguale, ed amendue 
Iranno lo stesso interesse alla libera navigazione del Mediterraneo. Ora se la 
Francia potesse ac piistare Minorca, e divenire padrona di Porlomaon, di Tunisi 
odi Tripoli, il Mediterraneo diventerebbe un lago francese. Se per contrario l’In- 
ghilterra potesse entrare in possesso della Sicilia, padrona com’essa è già di 
Gibilterra, delle Isole Ionie e di Malta, comanderebbe tutto il Mediterraueo. 

Ecco le ragioni che indussero sempre Francia cd Inghilterra ad immischiarsi 
nelle cose napoletane. Il loro antagonismo politico, commerciale, marittimo, si 
svolgeva a danno della povera Italia. A'noslri giorni però abbiamo due fatti 
singolari, che resteranno memorandi nella storia: l’uno che Inghilterra e Fran- 
cia operino di conserva contro il regno delle Due Sicilie. L'altro che sieno riu- 
scite ad avere complice in simile impresa un governo italiano. 

Il primo fenomeno si spiega colla guerra d’Oriente. La preponderanza della 
Russia ha stretto in lega due Potenze naturalmente ostili, quali sono la Francia 
e l'Inghilterra. Nonostante la pace di Parigi, la lotta continua, e re Ferdinando 
ne paga le spese. Gorgiakoflf l'ha capita, e non ha tardato a scrivere la sua cir- 
colare. Per ispiegare però il secondo fatto bisogna ricorrere alla pib sfrenata 
ambizione, che acceca l'uomo; alla truce rivoluzione, che annienta ogni amore 
di patria ; ad una imbecillità superlativa, che non lascia vedere l’ultimo termino 
delle cose. 

L’Inghilterra fin dal 1846 ha capito che per mettere un piede in Sicilia le 
servirebbe assai la rivoluzione. Nel 1847 mandava in Napoli lord Minto, affinchè 
si adoperasse presso il Re per ottenere alcune concessioni in favore de’ suoi 
sudditi. Ciò risulta da un dispaccio del medesimo lord Minto a lord Palmerslon, 
, sotto la data del 18 gennaio 1848. Mentre parlasi di concessioni, la Sicilia levasi 
a tumulto, e si sottrae all'obbedienza del suo legittimo sovrano. Allora lord 
Minto con un dispaccio del 12 di febbraio al sig. G. Goowin, console di S. M. 
Britannica a Palermo, fa conoscere al comitato palermitano, ch’egli era disposto 
ad entrare mediatore tra i Siciliani ed il loro Re. Il Comitato accettò l’ofieita, 
e con suo dispaccio del 1 4 di febbraio invitò lord Minto, come rappresentante 
della Gran Bretagna a recarsi in Palermo. Scoppiata però la rivoluzione di 
Parigi, lord Minto restò in Napoli, e sollecitò pronte riforme dal Re. 

Il quale pubblicò quattro decreti, che convocavano il Parlamento siciliano in 
Palermo in un giorno determinato, e secondo tutte le forme adottate dal Gomi- 
tato di Palermo nell’atto di convocazione del 24 di febbraio, e collo scopo di 
applicare ai tempi correnti la costituzione del 1812. Il 40 di marzo lord Minto 
giunse in Palermo con questi decreti, e nel presentarli ai Palermitani consigliava 
loro di rifiutarli. Non si udì mai piti ribalda e traditrice politica! 

Le concessioni napoletane vennero rifiutate di fatto, ed elevate altre pretèse, 
die preludevano all’esautorazione del Re. E lord Minto accettò queste pi ctese, 
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incaricandosi di appoggiarle presso Ferdinando. Così il mediatore inglese avea 
il doppio aspetto di servire e -di spogliare il Borbone. Ma questi, che no» è 
zotico, capì dove volessi andare, e ben lungi dall'aderire al suicidio, rigettò 
risolutamente le domande sicule. Allora il gabinetto di St- James eccitò il mini- 
stero siciliano a dichiarare l’esautorazione della dinastia dei Borboni dal trono 
della Sicilia, conservando tuttavia la Torma monarchica del governo. 

In quel tempo la Francia era governata a repubblica. Se questa forma di 
governo prevaleva in Sicilia, l’influeuza francese v’avrebbe preponderato, cosa 
che cuoceva assai agli Inglesi. Laonde, per mettere un muro di divisione tra 
Siculi e Francesi, l'Inghilterra insistè per la forma monarchica, c volle che 
fosse nominato Re di Sicilia il nostro Duca di Genova. E il 21 di luglio del 
1848 partiva da Palermo una deputazione per recare la corona al Principe 
subalpino. 

Ma forse piaceva all'Inghilterra, che il Duca di Genova diventasse Re di Si- 
cilia? No per fermo. L’Inghilterra non voleva la Sicilia unita con Napoli, perchè 
non fosse napoletana. Non la vofeva governata a repubblica, perchè non fosse 
francese. Non la voleva retta dal Duca di Genova, perché non fosse di Casa 
Savoia. Voleva la Sicilia per l'Inghilterra : ecco tutto. 

Di fatto, il 20 di luglio re Ferdinando protestava contro l'elezione del Duca 
di Genova, e la protesta veniva comunicata dal conte di Londolf, ministro di 
Napoli, al nostro ministro marchese Pareto, che ne diè comunicazione a lord 
Abererombv, domandando consiglio. E il nobile lord rispose, che non avrebbe 
dato mai il suo avviso. Questa risposta, dice l’autor delle memorie storiche , in- 
cludeva il consiglio di rifiutare la corona; e l’Inghilterra mirava a ciò, che la 
Sicilia dovesse rimanere sempre in uno stato provvisorio, per divenire sua 
preda. « L’Inghilterra, scrisse Gioberti nel suo Rinnovamento, nutriva gli spi- 
riti municipali dei Siculi per ridurseli in grembo». 

Oggidì Francia e Inghilterra paiono calate agli accordi, e che abbiano tenuto 
segretamente fra loro questo linguaggio : « È da tanto tempo che ci combat- 
tiamo a vicenda per conquistare la Sicilia, ed essa per la nostra inimicizia non 
è nè dell'uno nè dell'altro.' Facciamo meglio : dividiamoci il regno : Napoli a me, 
e la Sicilia a voi». Dopo il ebe mossero quel piato contro re Ferdinando, che 
dura tuttavia. 

L’amore dell’umanità pertanto non c’entra per nulla. L’Inghilterra è sempre 
intervenuta in Italia con questo preteste ; ma la ragione vera dell’intervento era 
l’amor di se stessa, il desiderio d’ingrandirsi a spese nostre. 1 poveri Italiani 
furono sempre giuocati, e in parte sei meritarono, perchè lasciaronsi giuoearo. 

Ed oggidì Francia ed Inghilterra continuano a giuocarsi di noi, e se dobbiamo 
dire tutto il nostro pensiero, la questione napoletana ci pare una partila al 
pallone. Il pallone è il regno di Napoli : l’Inghilterra caccia, la Francia ricaccia, 
e il Piemonte serve amendue i giuocatori, e presenta loro umilmente il palloncl 
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PRIMI ATTENTATI DI NAPOLEONE III 

CONTRO IL RE DI NAPOLI. 


Pubblichiamo i duo seguenti documenti che servono per meglio compren- 
dere gli articoli che ristampiamo. . • 


N. 1. 

li. come Walewsei al baro.nk Bbenieb, a Napoli. 

Parigi, 21 maggio 1856. 

Sig. Barone, ebbi l’onoro di mettervi a parte delle legittime preoccupazioni 
che sonosi manifestate in seno del Congresso di Parigi. Credo dover ritornare 
quest’oggi su questo oggetto, per determinare in un m°do esatto il senso e la 
portala di questo incidente in ciò elio concerne il regno «Ielle Due Sicilie. 

Come lo avrete rilevalo, i plenipotenziani riuniti a Parigi sonosi mostrati 
tutti egualmente penetrati dal sentimento di rispetto che anima i loro governi 
per l’indipendenza degli altri Stati, e nessuno fra essi ebbe il pensiero di 
provocare, un’ingerenza od una manifestazione di natura tale che potesse re- 
carvi offesa. - 1 

Il governo delle Due Sicilie non potrebbe prendere abbaglio sulle nostre vere 
intenzioni ; ma vogliamo credere che riconoscerà con noi che i rappresentanti 
delle grandi Potenze europee non potevano, conchiudendo la pace, restare in- 
differenti al cospetto di alcune situazioni, le quali sembrarono loro capaci di 
compromettere l’opera loro iti un’epoca piti o meno vicina. Egli è unicamente 
ponendosi su questo terreno che il Congresso fu naturalmente condotto ad in- 
vestigare le cagioni che mantengono in Italia uno stato di cose, la cui gravezza 
non poteva a lui sfuggire. » , • 

Il mantenimento dell'ordine nella penisola italiana è una delle condizioni 
essenziali per la stabilità della paco; egli ù dunque nell'interesse e benanco nel 
dovere di tutte le Potenze il non negligentare alcuna cura, nò alcun sforzo, onde 
prevenire il ritorno* di qualunque agitazione in questa parto dell'Europa. A 
questo riguardo i pienipotenziarii furono unanimi. Ma come raggiungere questo 
risultato? Ciò non può farsi evidentemente con dei mezzi, di cui i fatti dimo- 
strano ogni giorno l’insufficienza. La compressione mena con sè dei rigori, cui 
non c opportuno ricorrere se non quando sono imperiosamente comandati 
da urgenti necessità ; altrimenti, lungi dal ricondurre la pace e la confidenza, 
si provocano dei nuovi pericoli col porgere alla propaganda rivoluzionaria 
nuovi elementi di successo. 

Egli è di tal sorta, che il governo di Napoli va errato, secondo noi, nella 
scelta dei mezzi destinati a mantenere la tranquillità nei suoi Stati, e ci sembra 
urgente, ch’easo si arresti nella falsa via, su cui si è impegnalo. Noi crediamo 
superfluo dedicargli ie misure adottate a raggiungere lo scopo, che senza 
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dubbio ha di mira : esso troverà, sia in un’amnistia saggiamente ideata e leal- 
mente applicata, sianella riforma dell’amroinistrazione della giustizia, le dispo- 
aizioni appropriate alla necessità, che nei ci limitiamo a fargli notare. 

Noi abbiamo la convinzione, che la situazione attuale a Napoli come in Si- 
cilia costituisce un grave pericolo, per il riposo dell'Italia, e questo pericolo, 
minacciando la pace dell’Europa, doveva necessariamente fissare ('attenzione 
del governo dell'Imperatore; esso c’imponeva in ogni caso un dovere, quello 
di svegliare la sollecitudine dell’Europa e la previdenza degli Stati più diret- 
tamente interessati a scongiurare deplorabili eventualità. Noi abbiamo adem- 
piuto a questo dovere prendendo l’iniziativa nel seno del Congresso; noi lo 
adempiamo ugualmente facendo appello allo spirito conservativo del governo 
stesso delle Due Sicilie, il quale darà testimonianza delle sue buone intenzioni, 
dandoci notizia delle disposizioni, che giudicherà conveniente di adottare. 

Come voi vedete, i motivi che c’impongono l'ufficio che a voi è demandato, 
e del quale avrete a sdebitarvi di concerto col ministro di S. M. britannica, 
sono perfettamente legittimi : essi sono attinti nell’interesse collettivo di tutti 
gli Stati enropei, e siamo autorizzati a credere d’altra parte, che a Napoli si ri- 
solveranno a prenderli in seria considerazione. Astenendosi dal tener conto dei 
nostri avvertimenti, esporrebbesi a nuocere ai sentimenti, di cui il governo 
dell’Imperatore non cessò di mostrarsi animato verso la Corte delle Due Sicilie, 
eri a provocare in conseguenza una freddezza deplorabile. 

Voi vi compiacerete di dar lettura, e lasciar copia di questo dispaccio al 
ministro degli affari esteri di S. M. Siciliana. 

Ricevete, ere. 

: • • • ' > N. ». 

Il c.om«EffDATO«E Carie* al marchese Artoniho a Parici 
(TrasUto |M' Calùmo in francese dal Moniteur, e dal francese in italiano 


Signor Marchese , 


napoli, 30 giugno 1856. 


Il mio dispaccio del 7 corrente mese, N* 278, vi ha già fatto conoscere il sunto 
della comunicazione che mi è stata fatta dall'inviato francese, il quale mi ri- 
mise nello stesso tempo, dopo avermene data lettura, la copia di un dispaccio a 
lui indirizzato a quest’uopo dal suo governo. 

Dalla copia del documento francese, che credo utile rimandarvi qui inclusa, 
vedrete che il governo imperiale intese determinare, facendone l’applicazione 
agli Stati del Re, il senso e la portata delle preoccupazioni ch’esso dice essersi 
manifestate in seno delle conferenze, che ebbero luogo per la pace, ed i cui 
plenipotenziarii tutti si mostrarono egualmente compresi dei sentimenti di ri- 
spetto, che son proprii dei loro governi per l’indipendenza degli altri Stati. 

Il conte Walewski, protestando che non ci sarebbe modo di dubitare delle 
vere intenzioni della Francia a nostro riguardo, credette, nell’interesse della 
conservazione della pace, dover avvertire alla necessità di prevenire il rinno- 

n 
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versi di qualunque agitazione in Italia : ciò che, secondo ini, non potrebbe» 
ottenere che adottandosi provvedimenti di amministrazione interna giudicati 
convenienti ad allontanare i peritoli, cui l’esponeva un sistema di rigore, il 
quale Fornirebbe nuovi clementi di successo alla propaganda rivoluzionaria, 
aumentando il malcontento. 

Il governo francese, operando in un senso contrario al principio rispettato 
da tutte le Potenze, crede poter suggerire che la nostra amministrazione interna 
dovrebbe subire cambiamenti, che esso dice superflua indicare, pur non tra- 
lasciando di precisare di qual carattere debbano essere quelli che s’apparlione 
al governo del Ro il considerare come propri» ad aasicurare la conservazione 
della pace. . .. . ... 

Non si può capire come il governo imperiale, ebe si dice ben informato dello 
condizioni degli Stali del Re, possa gi usti Beare l’mammissibìle ingerenza che esso 
piglia nei nostri afferi per la urgente necessità di riforme, in mancanza delle 
quali esso è oonvinto che lo stato presente di cose a Napoli ed in Sicilia co* 
stituirebbe un grave pericolo pel riposo dell’Italia. , . 

Nessun governo ha il diritto d’ingerirsi nell’amminislrazione interna di un 
altro Stato e sopratutlo in quella della giustizia. 

11 mezzo immaginato per mantenere la pace, per reprimere e prevenire i 
moli rivolnzionarii, ò tale che esso stesso conduce allo rivoluzioni. E se avesse 
a succedere qualche disordine pubblico, sia qui, sia in Sicilia, sarebbe preci- 
samente suscitalo da un tal mezzo; e questo provocherebbe disordini, appunto 
fomentando lutti i sentimenti rivoluzionari), non solo negli Stali del re, ma 
anche in tutta l’Italia, con quest’inopportuna protezione accordata ai princi- 
pali agitatori. 

li Re nostro signore ha in ogni tempo esercitata la sovrana sua clemenza 
verso un gran numero dei suoi sudditi colpevoli o traviati, commutando loro 
la pena o richiamandoli dall’eailió, e il ano cuore benefico sentì il piti gran 
dispiacere al vedere come la piti parte degli uomini di questa specie aieno in- 
correggibili , di maniera ohe, se il nostro augusto signore potè pel passato 
usare la sua clemenza, egli è ora, ben suo malgrado, costretto, nell’interesse 
del ben pubblico, a non più adoperarla, in seguilo all’agitazione prodotta in 
Italia, dalle suggestioni mal calcolate dei governi da cui i nemici dell’ordine si 
sentono protetti. 

So la più perfetta calma regna ora negli Stati del Re, in cui la rivoluzione 
ba sempre trovato, nella devozione del popolo verso il suo Sovrano e nella fer- 
mezza del governo, il piti potente ostacolo ai suoi tentativi di disordini, gli ò 
ugualmente certo che i malcontenti non mancherebbero di riuscire nelle loro 
audaci mene, per dar corso alle pazze speranze concepite allo scopo di avvol- 
gere di nuovo il paese nel disordine e nella costernazione. 

Il governo del Re, uba evita scrupolosamente di ingerirsi negli ailari degli 
altri Stati, intende esser solo giudice dei bisogni del suo regno al fine di as- 
sicurar la pace ; la quale non sarà turbata se i malintenzionati, privi di ogni 
appoggio, saranno infrenati dalle leggi e dalla forza del governo. Così soltanto 
si allontanerà per sempre il pericolo di nuovi sconvolgimenti, ebe potessero 
compromettere la pace d ltalia, e eoa il benefico cuore del Re nostro signore 
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potrà trovare l’opportnnità e la convenienza di esercitare ancora la sna abi- 
tuale clemenza. ' . . ' 

Siete autorizzato, signor Marchese, a dar lettura al conte Walewski di que- 
sto dispaccio, ed a lasciargliene una copia in risposta alla suaccennata co- 
municazione. . 


I REGICIDI DI CARLO ALBERTO 

•»*,*- • "a 

t 

‘ \ OSSI 4 *- • ' . 

STORIA DEL PIEMONTE DAI PRIMI TEMPI ALLA PACE DI PARIGI 

. / . . ; •• ‘ -, * • . . . ' 

del 30 marzo 1856 

/ ' * 

DI ANTONIO GALLENGA. 

Torino, Eredi Botta, tipografi, e Giaoioi e Fiore, librai. 1856. 

(DairAimonio n. 252, 30 ottobre 1850). V 

Sono pochi mesi, e venne pubblicata in Torino una Storia del Piemonte d’un 
deputato ministeriale, per nome Antonio Gallcnga, la quale, scritta originaria- 
mente in lingua inglese e data in luce in Londra nel dicembre dell'anno scorso, 
fu volta daU’autore medesimo in lingua italiana. È una storia come quella dei 
Gualterio e del Parici, storia scritta da soojatloli, direbbe il Guerrazzi, e ad 
usum Delphini, ossia della parte ministeriale. Un gravissimo incidente ci ob- 
bliga a discorrerne contro il nostro primitivo diseguo. 

11 Gallenga maltratta Mazzini ed i Mazziniani. Egli dice Mazzini giovine entu- 
siasta, retto di cuore, ma obliquo di mente, esule impaziente, autore di matte 
congiure, e a pag. 459 del secondo volume, così discorre gli eccessi della Gio- 
vine Italia e i tentativi di regicidio, 

« Mazzini intanto, cacciato di Francia, aveva posto a Ginevra il qu arder ge- 
nerale di quelle sue matte congiure. Aveva intorno a sè alcune migliaia tra 
fuorusciti Italiani e Polacchi, per mezzo dei quali meditava un attacco in 
Savoia. 

« Trovavasi presso del capo della così detta Associazione Nazionale un gio- 
vane fanatico, stanco della vita d’esilio, e nodrito alla scuola classica del pa- 
triotismo d’Alfieri, — avvezzo al teatro dell’opera a vedere in Guglielmo Teli 
esaltato il piu bei tipo di eroismo. Giunse allora in Ginevra la madre di Ruffini 
col rimanente della famiglia che venivaa ricovero in Svizzera ancor tutta tramba- 
sciata dalla ferale tragedia cbe aveva insanguinatele mura del carcere di Genova. 
Quello spettacolo di muto dolora scaldò la fantasia del giovinetto ammiratore 
dei Bruti e dei Timoleoni, il quale si offerse di vendicare quella desolata madre, 
togliendo di vita il « Tiranno ». Fu fornito da Mazzini di passaporto, danaro, 
e lettere, e venne così a Torino, nell’agosto del 1833, sotto mentito nome di 
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Luigi Mariotti. i partigiani di Mozzini a Torino erano però tutti o presi, o fug- 
giti, o nascosti. Non trovò lo straniero cbi gli desse consiglio o direzione a 
condurre ad effetto il suo intento, niuno che potesse avvantaggiarsi dell’esito , 
per quasi due mesi indugiò egli invano cercando opportunità di ferire. N’ebbe 
sospetto finalmente la polizia; ed alcuni amici che ne avevano in parte indo- 
vinato il terribile secreto , tanto gli stettero intorno che lo fecer partire. Uno 
scrittore poco temperalo dei tempi nostri ha creduto poter portare altro 
giudizio di quell'attentato, di cui ha anche travisali i fatti principali : ma Ita 
dovuto poi ricredersi dopo pili maturo esame, e confessare che il giovine regi- 
cida, per quanto sconsigliato e demente potesse dirsi, non era però ne « fur- 
fante », nò < vigliacco ». Carlo Alberto non ebbe mai distinta idea delle trame 
ordite contro la sua persona; ma siccome fu poco dopo arrestalo un altro emis- 
sario di Mazzini, portatore di un pugnale col manico Tatto di pietre preziose a 
mosaico, ne rimase nell'animo del Re e in quello dei piit fidi suoi sudditi una 
impressione che Mazzini non rifuggiva dall'uso del coltello dell'assassino. « Ne 
vuole alla vita del He » — è quanto si udiva spesso, parlando di Mazzini , tra 
gli uftìziali dell’esercito piemontese alla campagna del 1818 ». 

Il Gallengn nel brano citato accenna alla madre di lluffini ed i dia ferale tra- 
gedia che aveva insogninolo le mura del carcere di Genova. Por chi non fosse 
molto addentro alla storia della rivoluzione, ecco quel fatto colle parole dello 
stesso Gallenga: « Jacopo Rollini, amico di Mazzini, arrestato a Genova, te- 
mendo chela straziante tortura morale, a cui lo assoggettavano, avesse a strap- 
pai gli parola che compromettesse altrui, si determinò al suicidio , ed esegui il 
disegno con efferata barbarie contro di se medesimo. Strappò una rugginosa 
lamina di ferro, di cui era foderato l'uscio del carcere , la arrotò al macigno 
del davanzale della finestra, e se ne segò la gola ». Beco lo spettacolo di muto 
dolore, che scaldò la fantasia del giovinetto ammiratore dei Flruti e dei Ti- 
molconi ! » 

Dopo le quali cose Antonio Gallenga passa a raccontare la spedizione de’ Maz- 
ziniani contro la Savoia nel 1 834 ; e ride di Mazzini, che 4 strinse la fida snn 
carabina, e volle accorrere al conflitto: ma cadde subito svenuto nelle bracci» 
dei compagni, che lo trasportarono così in salvo oltre il confine ». 

Questo frizzo e le cose sopra narrate, ed i giudizii del Gallenga offesero i 
Mazziniani, uno dei quali, Federico Campanella, stimò opportuno di giudicare 
la nuova Storia del Piemonte per ciò che riguarda la spedizione di Savoia del 
1834, e lo fe’ in due notevolissime appendici stampate au[\’ Italia e Popolo , 
N° 294 e 295 del 23 o del 24 di ottobre. 

Nella prima appendiceFederico Campanella rimprovera al Gallenga ben tredici 
bugie stampate nel raccontare un Tatto solo, oltre un diluvio di bugie, chetare; 
e conchindo : « Ah! Gallenga, Gallenga, che cosa avete fatto! Voi avete abbe- 
veralo di fiele la logica, flagellato il buon senso, crocifisso la storia; avete 
accumulato bugie sopra bugie , vi siete reso colpevole di falso in scrittura 
storica ». 

Nella seconda appendice poi passa a parlare del giovano fanatico, che nel- 
l’agosto del 1833 venne in Torino sotto il falso nome di Luigi Mariotti per pu- 
gnalare Carlo Alberto. E qui lasciamo la parola a Federico Campanella : 

< Chi è desso? Perchè cela la faccia sotto la maschera dell’anonimo? Perché 
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non dice il suo nome? Ohi meglio di Antonio Gallenga conosce Luigi Mariotti Y 

« Costui non si trovò a caso col capo della Giovine Italia, nè ebbe bisogno 
delle lagrime d’una madre, nè degli incitamenti di Mazzini p per decidersi al 
regicidio. Venne dalla Corsica^* ignoto a tutti, Bruto nato, Bruto cresciuto. 
Bruto (atto. Bruto determinato, Bruto prima di vedere Mazzini e la madre di 
Jacopo Raffini. Lungi dall’incitarlo , Mazzini obbiettò, discusse, mise innanzi 
tetto ciò che potevi smoverlo. Bruto 1° rimase irremovibile... per allora. Se 
non commise il regicidio, non Tu certo per mancanza d’indicazioni in Torino: 
ebbe anzi tutte le indicazioni possibili, e noi non faremo l’ingiuria a Bruto 1° di 
credere ad un motivo cosi frivolo e meschino messo innanzi dallo storico. Noi 
crediamo invece che ciò accadesse per un ritorno felice a sentimenti più sani; 
più umani, e — diciamolo pure — più prolìcui. iNell'atto di vibrare il colpo 
Bruto !• pensò a' fatti suoi ; e latto rapidamente il calcolo dei prolitti e perdite 
tra il mestiere di Bruto e quello di entusiasta monarchico, il nostro bravo Ma- 
riotti, uomo alquanto scettico in politica, ma eccellente in aritmetica, si decise 
pel mestiere deN’eDtusiasta. Questa savia risoluzione ebbe la sua ricompensa ; 
e di suddito parmense ch’egli era, divenne tosto cittadino sardo, indi deputato 
al Parlamento di Torino, indi ambasciatore in Germania, indi cavaliere di non 
so qual ordine,, indi , e perchè no? si sou veduti ministri Bruti e Mariotti 
quanto il nostro Luigi. Fatto si è, clic nella dolce speranza d’uu portafoglio, 
un bel giorno, in un momento di crisi ministeriale. Bruto 1°, consultando piti 
il suo buon cuore, che le sue forze, fece omaggio al ministro perieli lauta del- 
l'aiuto di tutta la sua eloquenza, si slanciò animoso alla tribuna, c giunto pro- 
prio nel mezzo, balbettò tre o quattro parole, si confuse, fece fiasco * prese un 
bicchier d acqua inzuccherata, scese dalla .tribuna, e disgustato dell’arte ora- 
toria, diede di piglio alla penna, e Unì collo scrivere tre volumi di robba, inti- 
tolata (Dio sa perchè) : Storia del Piemonte. 

h. Siccome queste cose meritano di essere messe in chiara luce, noi cederemo 
la parola a chi è meglio informato di noi. 

* * , . * 

. » . * 

« Caro Federico , ‘ , . -, 

• \ * •• • ■ • 

* / 

« Non mollo prima della spedizione di Savoia, dopo le fucilazioni dei nostri 
« in Genova; Alessandria, Ciamberì, sul finire del 1833, mi si presentò all’al- 
« bergo della Navigazione a Ginevra, una sera, un giovine ignoto. Era porta- 
« tore di un biglietto di L. A. Melcgari, oggi professore, deputato ministeriale 
« in Torino, allora nostro, che mi raccomandava con parole più che caldo 
€ l’amico suo il quale era fermo di compiere un alto fatto e voleva intendersi 
« meco. Il giovane era Antonio Gallenga. Veniva di Corsica. Era un affratellalo 
i della Giovine Italia. 

« Mi disse che da quando erano cominciate le proscrizioni, egli aveva deciso 
« di vendicare il sangue dei suoi fratelli, e d’insegnare ai tiranni , una volta 
« persempre, che la colpa era seguita dalla espiazione: eh’ei si sentiva chiù-' 
« mato a spegnere in Carlo Alberto il traditore del 1821 e il carnefice de* suoi 
« fratelli; che egli aveva nudrito l’idea nella solitudine della Corsica, finché si 
« era fatta gigante e più forte di lui. E più altro. 

* Orbiettai, come ho fatto sempre in simili casi: discussi, misi in?» anzi tutto 
« ciò che poteva smoverlo. Dissi ohe io giudicava Cario Alberto degno di morte, 
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c ma che la sua morte non salverebbe l’Italia ;■ che per assumersi un ministero 
« d’espiazione , bisognava sentirsi puro d’ogni senso di povera Vendetta , e 
« d’ogni altroché non fosso missione; che bisognava sentirsi capaci di strin- 
« gere le mani al petto, compito il fatto, e darsi vittima; che in ogni modo ei 
« morrebbe nel tentativo; che morrebbe infamalo dagli uomini come assassino, 

< e via così per un pezzo. 

« Rispose a tutto; e gli occhi gli scintillavano mentirei paHàva. Non impor- 

« targli la vita; non si arretrerebbe d’nn passo; compito l’atto griderebbe * 
« viva l’Italia! I tiranni osar troppo, perchè securi dall’altrui codardia; biso- 
c gnava romper quel fascino. Si sentiva destinato a quello. S’era tenuto in ca- 
« mera un ritratto di Carlo Alberto, e il contemplarlo, gli avea fatto piti sempre 
« dominante l’idea. Finì per convincermi che egli era uno di quegli esseri , le 
c cui determinazioni stanno tra la propria coscienza e Dio, e che la Provvi- 
« denza caccia da Armodio in poi di tempo in tempo sulla terra per insegnare 
« ai despoti che sta in mano d’un uomo solo il termine della loro potenza. E 
« gli chiesi che volesse da me. 

« — Un passaporto e un po’ di danaro. 

c Gli diedi mille franchi, e gli dissi che avrebbe un passaporto in Ticino. 

« Fin là ei non sapeva neppure che la madre di Jacopo Ruftìni fosse in Gi- 
ti nevra e appunto nell’albergo dove era io. 

« Gallenga rimase la notte e parte del giorno dopo. Pranzò con la Ruffini c 
« con me; non si disse verbo tra loro: lasciai la Ruftìni ignara delle inten- 
ti zioni. Essa era generalmente ammutolita dal dolore, e non mosse quasi 
« parola. ; ’ 

« Nelle ore in cui egli rimase, sospettai che ei fosse condotto piti da una 
« sfrenata ambizione di fama che non dal senso di una missione espiatoria da 
« compiere; mi ricordò sovente che da Lorenzino di Medici in poi non s’era 
« compiuto un simile fatto; e mi raccomandò che io scrivessi, dopo la sua 
t morte, alcune linee sui suoi motivi. Partì. 

c Valicando il S. Gottardo , mi scrisse poche parole , piene d'entusiasmo ; 
€ s’era prostrato dall’Alpe, e aveva tornato a giurare all'Italia di compiere 
«t il fatto. 

a Ebbe in Ticino un passaporto col nome di Mariolti. Giunto in Torino, si 
« abboccò con un membro del comitato dell’associazione del quale aveva avuto 
« il nome da me. Fu accolta l’offerta. Furono presi concerti. Il fatto si compi- 
ti rebbe in un lungo andito in corte pel quale il Re passava ogni domenica 
« per andare alla cappella regia. S’ammettevano taluni per vedere il Re con un 
« biglietto privilegiato. Il comitato potè provvedersi di uno. Gallenga andò con 
« quello, senz’armi, a studiare il luogo; vide il Re, e fu piti fermo che mai, lo 
« diceva almeno. Fu statuito che la domenica ventura si compirebbe. • 

« Allora, impaurili dal procacciarsi, in quei momenti di terrore organizzato, 
c un’arme in Torino, mandarono un membro del comitato, Sciaudra, commer- 
« dante; oggi morto, per la via di Chambcry a Ginevra a chiedermi l'arme ed 
c avvertirmi del giorno : un pugnalelto con manico di lapislazzoli, che m’era 
c dono carissimo , stava sul tavolo : accennai a quello. Sciandra lo prese f 

< e partì. * 

« Ma intanto, io non considerando quel fatto come parte del lavoro insur- 
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« rezionale cb’io dirigeva, e non facendone calcolo, mandava per ooee nostre 
« a Torino un Angelini nostro, sotto altro nome. L’Angelini, ignaro del Gal- 
( tenga, e d ogai cosa, prese alloggio appunto nella via dove stava in una ca- 
c meretta il Gallenga. Poi, commettendo imprudenze di condotta, fu preso a 
« sospetto : tornando a casa, la vide invasa da carabinieri -, tirò di lungo e ai 
« pose in salvo. 

< Ma il comitato, inteso che a due porte da quella del regicida erano scesi i 

• carabinieri, e non sapendo cosa alcuna dell’Angelini, argomentò che il go- 
ti verno avesse avuto avviso del progetto e fosse In cerca di Gallenga. 

« Per ciò lo fece uscir di città, lo avviò ad Una casa di campagna fuori To 

• l'ino, dicendogli , che non si potea tentare la domenica, ma che, se le cose 
« si vedessero in quiete, lo richiamerebbero per un’altra delle successive. 

< Una o due domeniche dopo mandarono per lui: non lo trovarono pili : era 
« partito. Ed io lo rividi in {svizzera. 

« Rimanemmo legati ; ma ai sviluppò in lui un'indole pili che orgogliosa, 

< vana, una tendenza di egoismo , ano scetticismo insanabile ed uno sprezzo 
t d’ogni fede politica, fuorché l'unica dell’indipendenza italiana. 

« Lavorò meco, fu membro dei comitato centrale. Firmò un appello stam- 
« pato agli Svizzeri contro la tratta di soldati sgherri che fanno. Poi s’astenne, 
« Si diede a scrivere articoli di riviste e libri. Disse e misdisse degli Italiani, e 
« degli amici e di me. > . c, 

« Prima del 1848 si riaccostò, e fece parte d’un nucleo che «'organizzò sotto 

• nome nostro. Venne il 48. lo partiva, mi chiese di partire con me. A Milano 

• ai separò, dicendomi ch’egli era uomo di fatti e andava al campo. Invece di 
« sodare al campo, ai recò a Parma, dove cominciò a congregare il popolo in 
« piazza, e a predicare quella malaugurata fusione che fu la roviua d'Italia. 
« Diventò segretario d'una società federativa presieduta da Gioberti, del quale 

• avea scritto plagas nei suoi libri inglesi sull’Italia. Sottoscrisse circolari stam- 
« paté in Torino, destinate a magnificare la Monarchia piemontese. Fu scelto 
« dal governo a non so quale piccola ambasciata in Germania, piti tardi fu ed 

• è deputalo. « 

« Io lo incontrai a Ginevra dopo la caduta di Roma. Mi parlò-, indifferente 

• al biasimo ed alla lode gli parlai. Egli accusava i Lombardi di non aver ac- 

< condato il Re ; gli narrai quella storia di dolore ch’io avea veduta svolgersi, 

« egli no; gli provai la falsità dell’accusa; parve convinto, e insistette perch'io 
« scrivessi qualche cosa. a -, * 

s Dopo un certo tempo tornato in Londra, trovar ch’egli, giantovi appena, 
« avea pubblicato un libello contro i Milanesi, dov’ei li chiamava persino co* 
« dardi. Nauseato, e dolendomi di vedere così calunniato da un italiano tra’ stra- 

< nieri un popolo di pi odi traditi, deliberai di non piti vederlo, e non lo 

« vidi pih. , - , -, . ; 

« Ama il tuo 

• Giuseppe Mazzixi ». 

« Tra l'uomo sincero e lo storico libellista, tra il patriota italiano ed il de- 
trattore degl’italiani, giudichi il lettore. 

' < Fedesico Caupasella ». 
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Naturalmente il lettore dirà : ma tutto questo è vero? Ma possiamo credere 
a Mazzini, credere a Campanella? Anche noi abbiamo esitato dapprincipio, e 
non abbiamo voluto far cenno delle appendici de\V Italia e Popolo Ma oggidì 
come tacerne, quando della verità del racconto mazziniano abbiamo tale testi* 
monianza, di cui non si saprebbe desiderare più solenne? Quando lo 6tesso 
Antonio Gallenga dichiara, che MAZZINI SCRIVE IL VERO? 

Leggete la seguente lettera stampata nel Risorgimento del 28 ottobre, N° 1740: 


« Signor Redattore , 


c Torino, 27 ottobre* 

< Alcuni amici m’ han posto nelle mani il giornale Italia e Popolo del 24 
corrente. - ' ’ - ... * ' - 

« Vi trovo in un’appendice la continuazione di un articolo su quei < (re 
volumi di robba , intitolata da me ( Dio sa perchè ) Storia del Piemonte! Si ac- 
cenna in esso articolo un fatto da me narrato in quell'opera, ed attribuito a 
Luigi Mariotti. Raccontai quel fatto, e nelt’edizione inglese di quel mio lavoro 
e nella traduzione italiana. Molte persone in Inghilterra, e non poche in Pie- 
monte — di quelle che mi conoscono — sanno che Luigi hlariotti ed Antonio 
Gallenga sono una sola persona. Di piti, questa identità risulta da piti luoghi 
dell’opera stessa. Nella traduzione italiana si cita anche un posso della Afona 
Militare di Pinelli, nella quale vien narrato il fatto stesso, alterandone alquanto 
le circostanze, e facendone carico ad un certo Gg; colle quali lettere compar- 
vero nei giornali di Torino parecchie lettere mie. 

« L’autore dell’appendice deW Italia e Popolo non rivela dunque fatto alcuno; 
di cui io non abbia fatta confessione pubblica da due anni, e di cui io abbia 
mai in privato fatto mistero agli amici miei. Di quel fatto io son pronto a dar 
ragione a chicchessia ed a subirne le conseguenze. L’appendice cita una lettera 
di Mazzini, uomo di cui ho sempre ammirato ed ammiro il genio sommo, di 
cui ho sempre amato ed amo l’anima schietta ; gentile e generosa , sebbene 
differissi e differisca da lui quasi sempre d'opinioni politiche. Non mi pare che 
la lettera di Mazzini in sostanza contraddica di alcuna guisa la mia narrativa o 
vi aggiunga alcun particolare di rilievo. Ad ogni modo dichiaro che Mazzini 
scrive, com’io scrivo, il vero. 

-« Solamente dalla sua lettera potrebbe forse inferirsi che l'amico mio Luigi 
Amedeo Melegari fosse in modo alcuno motore od istigatore del fatto ivi accen- 
nato. Ove le parole dì Mazzini potessero dar luogo a tale interpretazione, credo 
mio dovere l’affrettarmi ad affermare solennemente, che di quell’attentato fui 
io solo primo autore e consiglierò; che il pensiero spuntò volontario ed imme- 
diato nell’animo mio, e che non può e non deve apporsene ombra di biasimo 
nò a Melegari nè ad alcun altro. 

« Ho l'onore «li essere, signor Redattore, . '> 


« Dee. ino suo, 

« A. Gallenga ». 


Qui ci cade di mano la penna. Non sappiamo se sia maggiore il delitto del 
1833, o il cinismo del 1856. Povero Piemonte! Povera Casa di Savoia 1 Nel 
1833 si volle pugnalare Carlo Alberti), c si stampa oggidì in Piemonte sotto 
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gli occhi di suo tiglio! Lo volle pugnalare Antonio Gallenga, ed è deputalo, 
e fa le leggi, e provvede alla pubblica sicurezza ! Amedeo Melegari, sebbene 
non motore, nè istigatore dei fatto, ne era però conscio, e diè al Gallenga il 
mezzo per eseguirlo. Ed ora è deputalo e professore nella nostra univer- 
sità! Abbiamo avuto ministri rei dello stesso delitto del Gallenga', e lo dice 
Federico Campanella, e pur troppo noi veggiamo , che suol dire la verità 1 
Che serie d’orrori, Dio mio!.... Forse un'altra volta ritorneremo sull’argo- 
mento. Ma chi non apre gli occhi dopo documenti di questa fatta, costui, oh 

SÌ, costui Ò O CO .8 !U VESTE, O IMBECILLE. 



RASSOMIGLIANZE 

TRA LA RIVOLUZIONE FRANCESE E L’ITALIANA 
(UaU'Armoaiu, a. 176, 18 novembre 1856). 

Il Principe di Talleyrand, che può considerarsi come il capo della diplomazia 
rivoluzionaria ; quest’uomo, il cui passaggio sulla terra non si saprebbe dire 
a chi riuscisse più funesto, se alla religione od alla società, essendosi perso- 
nificata in lui la rivoluzione; riconcilialo colla S. Chiesa, indirizzando al S. 
Padre, poco prima di morire, un suo scritto, usci in questa frase notevolissima: 
« La rivoluzione, thè dura da cinguant’ anni....* . Tali parole nella bocca del 
Talleyrand aveano un immenso significalo. Quando vennero conosciute da Luigi 
Filippo, gli cagionarono un grandissimo dispiacere; e s’adoperò in tutte le 
guise, affinchè non riscuotessero queHa pubblicità, che dovea naturalmente 
ottenere l'atto di sottomissione alla Chiesa, nel quale erano registrale. Impe- 
rocché racchiudevano una smentita a Napoleone, a Luigi XVIII, a Luigi Fi» 
lipi>o, a lutti coloro, che si vantarono d’aver finalmente chiuso l’èra delle rivo- 
luzioni. La rivoluzione francese continua; ecco la sentenza d’uno de’ pib ar- 
denti suoi figli. 

Quanto diceva il principe di Talleyrand (osserva Monsignor Rendu nella sua 
ammirabile Notice hisloriqne sur M. le Comte Paul-Francois de Sales), noi 
lassiamo ripetere ancora oggidì appoggiati come siamo a nuovi mezzi di cer- 
tezza. E l’esimio Prelato dimostra, ebe lo sconvolgimento sociale detl’89 sus- 
siste in ispecie nel magistero diplomatico, e nei principii della politica odierna ; 
verità che dopo il Congresso di Parigi, e le conseguenze che ne derivarono, 
acquistò l'evidenza d’un assioma. 

Noi procedendo nella regione dei fatti, come si addice ad un giornale, e la- 
sciando in disparte quelle considerazioni che non possono afferrarsi dall’ uni- 
versale, siamo venuti in (lemiero di dimostrare die la rivoluzione italiana è 
figlia delia rivoluzione francese del 1789. L’Italia, che in quegli anni fe’ testa 
ai principii della demagogia, nel 1848 gli abbracciò, e fu vinta per la debolezza 
rie' Principi, per l inerziu dei buoui, («1 lento lavorio delle società segrete, 
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per l'ipocrisia dei rivoltosi, per la soverchia tollerarne delle loro dottrine; e la 
rivoluzione del 93 s'impiantò sotto questo nostro bellissimo cielo. 

Di fatto tra gli inni innumerevoli del 1843 lo stabilimento nazionale di Gio- 
vanni Ricordi pubblicava la Marseillaise di Rougel de Lisle. La Montagna , 
che aveva preso in Francia per impresa ledete 1189, 1793, 1830, 1848, in- 
dirizzava nel 1849, addi 24 di febbraio, parole di congratulazione e d’incorng'- 
giamento alla repubblica romana. GK studenti del Circolo universitario demo- 
cratico di Bologna, quelli del Circolo repubblicano di Ferrara, gli altri del Gir* 
colo universitario di Roma, del Circolo repubblicano d’Urbino, dell’Associa- 
zione universitaria di Perugia, addì 26 di aprile, rivolgevansi agli studenti 
della Repubblica francese, da cui < nostri maggiori avevano riconosciuto au- 
spica ed aiuti per fondare e difendere Stati liberi popolari. Ed in quest’anno 
1856 ancora noi abbiamo udito il conte di Cavour perorare presso la Francia, 
ricordando le invasioni della rivoluzioue in Italia, e sollecitando Napoleone III 
a rinnovarle nelle Legazioni pontificie. 

La rivoluzione, strozzala nelle altre contrade della Penisola, non potè dare i suoi 
frutti ; ma liberamente e fecondamente fruttificò in Piemonte. Noi non entreremo 
a parlare dei punti di rassomiglianza pili culminanti come sono gli assalti contro 
il clero, la guerra rotta al Romano Pontefice, le dottrine della sovranità popo- 
lare, l'incameramento dei beni ecclesiastici, l’abolizione degli Ordini religiosi, 
la distruzione deile opere pie. Vogliamo fermarci sopra certe circostanze piu 
minute, e che appunto per ciò dimostrano più chiaramente la fratellanza delie 
due rivoluzioni. i. 

Fin dal 1848 noi avevamo la presa della Bastiglia, quando nella tornata del 
22 di maggio il deputato Angiolo Brofferio proponeva la liberazione di tutti i 
condannati in via economica, e dei malandrini del castello di Saluzzo, dei 
lavoratori di Sardegna, e del Corpo Franco inondavano H Piemonte. Il 30 di 
settembre del 4791, l’Assemblea nazionale francese decretava che « tutti coloro 
iquaii per ammutinamento o rivolta erano stali imprigionati, banditi, o condan- 
nali alle galere dopo il 1* di maggio del 1788, verrebbero tosto restituiti in 
libertà >. E costoro riscuotevano applausi ed ovazioni, come vittime del più 
caldo patriottismo. (Vedi Mercure nat., tom. I, pag. 439; e Moniteur, 22 mag- 
gio 1790). E in Piemonte il 30 ;di giugno dei 1848 il deputato Lanza propo- 
neva Ir riabilitazione dei condannati dal 1821 al 1847 per fatti politici, i quali 
dovettero pagare il fio del loro patriottismo nelle prigioni, in lungo e dolo- 
roso esilio, ed alcuni sul patibolo. ■> * . 

Il club dei patrioti svizzeri scriveva a quello di l,ons-le-Seulnier : t Noi ab- 
biamo, cari amici e fratelli, due compatrioti, che dimorano a Cerneux Pequi* 
gnot, spartimento del Doubs, parrocchia di Morteau ; essi chiamansi Sudan ; 
l’uno è chirurgo della guardia nazionale ; e suo fratello è uno dei galeotti libe- 
rati dall’Assemblea nazionale: emendile vittime del piti caldo patriottismo. 
Questi titoli sono i migliori che si possono addurre per patrioti come voi ». E 
i medesimi titoli valsero potentemente in Piemonte. Pensioni, cariche, decora- 
zioni, rappresentanze nazionali, vennero accordate a quanti avevano tramato 
ne 1 tempi andati contro il governo. Costoro traevano innanzi, dichiarandosi 
con ana frase rubata all’antica rivoluzione francese: martiri della libertà ; e 
come tali venivano ammessi alle sontuose cene del bilancio nazionale. 
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Il nome ridicolo di codino, apposto a quegli onesti che odiano la rivoluzione, 
credete voi che sia cosa nostrana? Signori no; è una servile imitazione della 
Francia, che con decreto del 1° frimaire, anno 11, abolì le parrucche, siccome 
un’invenzione aristocratica. E i vestiti all’italiana colla penna di cappone 
sul cappello sona forse un ritrovalo dei nostri ? Nemmeno. Leggete la Dècade 
philosophique, tom. Il, pag. 211, 286, evi troverete i modelli del vestito che 
indossavano i bellimbusti del 1848. Chenier aveva trovato inoritele l’antica 
foggia di vestire, o v’era stala sostituita la tonaca. 

Gli imprestiti forzati noi li abbiamo ricopiali dalla rivoluzione francese, e si 
fu nel Monileur del 6 thermid., anno III, che l’onorevole conte di Cavour, 
ministro delle finanze, ritrovò la sua legge d'imposta sulle persone di servi- 
zio, sulle carrozze, e sui cavalli. Ila tralasciato però l’imposta sui camini 
e sulle stufe ; ma non siamo ancora a sera, e la trascriverà forse pili tardi 
negli Atti del governo. 

E le medaglie e i busti che si offrono al conte di Cavour, non sono pure tra- 
dizioni della rivoluzione francese? Leggete l’opera preziosa del signor Felle- 
mann, intitolata : Médailles de la rétoluiion francai w, e vedrete quali sono le 
fonti a cui attingono i rivoluzionarii del Piemonte. 

L’onnipotenza dello Stalo in fatto d'insegnamento, principio che governa 
tutte le nostre leggi sull’istruzione pubblica dal 1848 in qua, è pure dovuta 
alla rivoluzione francese. Il 22 di gennaio del 1 71)4 Grcgoire esclamava dall’ulto 
della tribuna : « L’educazione ò in tutti i rami sottomessa all’autorità del go- 
verno ». Rabaut Saint-Eliennc, Danton, Jacob Dupont, Petit, ecc., ripetevano 
la stessa dottrina: e ne usciva la legge draconiana del 17 di dicembre, madre 
della nostra legge Boncompagni. 

Noi saremmo troppo lunghi se tutti volessimo accennare i tratti di rassomi- 
glianza. Abbiamo avuto le apoteosi di Voltaire e di Rousseau nei Fita Gio- 
berti! d’una volta, e nei Fica Cavour! dei nostri giorni. Abbiamo il Peri 
Duchéne nella Gazzella del Popolo con i suoi f e b tradotti in lin- 

gua italiana. I nostri giornali ricopiano i medesimi titoli di quelli del 03: 
l’ Arlecchino, la Lanterna Magica. La Francia mette sull’altare la dea Ragione, 
e Ausonio Franchi, non potendo fare di pili, scrive la Ragione in capo alla 
sua rivista, e la vuole dea della politica, della morale,' della religione. Migliaia 
di voci gridano i fogli democratici lungo le vie della città, come appunto av- 
veniva in Parigi nel 1792. Bianchi-Giovini pubblica tra noi le sue Prediche 
Domenicali , e a Parigi il regicida Poullier pubblicava i suoi Discours déca- 
da ires pour toules les file* répub. La Maga di Genova stampa essa pure le 
sue Prediche , e confrontandole con quelle del predicatore Poulticr sulla li- 
bertà dei popoli, sui martiri della libertà, ecc. ecc., vi si trovano gli stessi 
pensieri eie medesime parole.... 1 moderati riflettano sei inaiente su questo 
confronto, e sappiano che la rivoluzione francese ha finito per divorare i pro- 
pri! figli, e non dimentichino la sorte dei Girondini. 
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ATTENTATI IN SICILIA 

(Dall'.A rmonia, n. 281 , 1 dicembre 1856). 

li mattino del 4 dicembre 1856 leggevansi scritte sotto i portici di Po in 
Torino le seguenti parole: Italiani, sorgete Aiutate la Sicilia Il momento è 
supremo, l'ora è suonata ! Questa iscrizione alludeva ad un tentativo di rivolta 
avvenuto in Sicilia per opera di un certo Bcntivegna. Ecco come questo atten- 
tato veniva riferito dalla Gazzetta di Genoca del tre dicembre 1856. 11 22 no- 
vembre un movimento insurrezionale scoppiò nel Comuue di Mczzojuso, cbe è 
popolato da 5,000 abitanti, e cbe è posto alla distanza di 24 miglia da Palermo. 
Alcuni individui di questo paese, appartenenti alla classe agiata, inalberano il 
vessillo tricolore, gridando: Eira la Costituzione, vira la libertà, cica l'in- 
dipendenza della Sicilia! Essi cacciarono il giudice ed il maire, e disarma- 
rono la guardia urbana. Nella notte arrestarono la vettura corriera, cbe fa il 
servizio da Messina a Palermo, s’impadronirono dei cavalli, e lasciarono i viag- 
giatori perfettamente tranquilli. 

Il luogotenente generale principe Castelcicala, avendo avuto notizia di questi 
fatti, spedì immediatamente a Mezzojuso il 7° battaglione dei cacciatori, cbe 
conta 1,000 nomini , e un mezzo squadrone di cavalleria. Questa forza partita 
nella notte della domenica, è giunta a Villefrali, Comune vicinissimo a Mezzo- 
juso, c vi stabilì il quartier generale. La polizia di Palermo prese molte pre- 
cauzioni; ella procede all’arresto di parecchie persone sospette. La sera nu- 
merose pattuglie. Le truppe sou consegnate nei loro quartieri. . 


RIVOLUZIONE SICILIANA 


1 ' ... 

(DairAroionia, n. 281 , t dicembre 1856). 

E dalli, e piccina, e mena, finalmente scoppiò la sollevazione nel regno dello 
Due Sicilie ! Sono piti di sei anni che ii giornalismo libertino, il quale ha il 
monopolio della pubblica opinione, predica giorno e notte ai Napolitani : Ri- 
bellateci. Il Re di Napoli è trattato da questi diarìi colla moderanza, cbe loto 
è propria ; quindi non bavvi titolo d’obbrobrio o d’infamia, cbe non sia gittato 
in faccia a quel sovrano. Fanno eco a’ giornali gli uomini di Stato ne’ loro 
scritti e alle ringhiere dei Parlamenti, specialmente inglese e piemontese, e co- 
storo s’avviliscono al segno di muovere guerra svergognata ad un sovrano con 
cui sono in relazioni d'amicizia. E intanto gli Inglesi specialmente, per mezzo 
del loro rappresentante in Napoli, cercano ogni modo di attaccare brighe cogli 
uOìziali dello Stato, e massime della polizia, pretendendo d’essere esenti dalle 
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leggi e da’ regolamenti , a cui tutti seno soggetti pel mantenimento del 
buon ordine. 

Sono piti di sei mesi che la diplomazia, con iscandalo inaudito, osò nel Con- 
gresso di Parigi condannare il Re di Napoli conte reo di lesa umanità, e pi- 
gliare sfacciatamente il patrocinio di qualche decina di ribelli, i quali, assu- 
mendo il compilo di rappresentare il paese delle Due Sicilie, vanno gridando 
dapertutto contro la tirannia, la crudeltà, la lerocia del loro sovrano. Ma dicendo 
che la diplomazia assunse il patrocinio di un branco di fuorusciti, non par- 
liamo del tutto esattamente, perche, delle sette Potenze a quel Congresso rap- 
presentate, tre solamente dimenticarono i piti elementari principii del diritto 
«Ielle genti; e se le altre permisero che nel protocollo fosse posta quella disono- 
revole tirata contro Napoli, forse ciò avvenne perchè altrimenti l’opera della 
pace avrebbe incontrato nuovo scoglio. 

Ma il colmo a questo indegno procedere fu posto colle note di Francia e d’In- 
ghilterra al governo delle Due Sicilie, e colla minaccia deH’imminente par- 
tenza delle flotte anglo-francese per recarsi nelle acque di Napoli. E questo 
disonesto divisamente sarebbe stato messo ad esecuzione se in buon punto la 
Russia non si fosse posta in meditazione. Essa protestò che non teneva il 
broncio contro i soprusi fatti dalle due grandi Potenze al Re di Napoli ; ma 
che solamente meditava. Quali fossero le considerazioni fatte in quella medi- 
tazione, noi sappiamo bene esattamente. Come neppure sappiamo in modo 
certo quali fossero i proponimenti (dicono i maestri che la meditazione senza 
proponimento è adoprar l’ago senza filo) della Russia. Tuttavia Francia ed In- 
ghilterra, che se ne intendono, non pronosticarono nulla di buono per loro da 
quella meditazione. Ma siccome esse si trovavano già troppo impegnate in 
questo non troppo onesto affare, non vollero dare indietro per puntiglio d'o- 
nore: e come [intravviene in casi simili, diedero un colpo sul cerchio e l’altro 
sulla doga. Non mandarono più le armate navali nelle acque di Napoli, e con 
ciò cedettero alla meditazione della Russia : richiamarono i loro rappresen- 
tanti da Napoli, e con ciò dichiararono esse stesse soddisfatto all’onore. 
Tutto il mondo però dice che tanto fracasso finì in una chiassata, e che le due 
prime Potenze del mondo intascarono uno schiaffo ricevuto dal piccolo Re 
di Napoli. 

Ciò che non poterono far le flotte francese ed inglese, ciò che non potè fare 
la diplomazia, cioè di ribellar il paese delle Due Sicilie contro il Sovrano, si 
tentò di fare per altra via. Perciò si diè mano a spargere in Napoli ed al- 
trove scritti scellerati eccitanti il popolo a tumulto ; e di que* scritti a modo 
di cartelloni furono alcuni trovati appiccicati alle cantonate di Napoli, non sap- 
piamo quante mattine. Quello che sappiamo si è, che in Piemonte i giornali 
stamparono proclami quasi lo stesso giorno, che erano stati pubblicati in Na- 
poli: ed altre volte in Piemonte Ih stampato, che a Napoli il mattino del tal 
giorno eransi veduti affissi alle mura proclami eccitanti il popolo e Bolle vazione, 
e non vi era nulla. La qual cosa vuol dire, che il divisamento non potè es- 
sere mandato ad esecuzione. Imperocché bisogna sapere, che quei proclami 
furono stampati in Piemonte da coloro stessi che fecero pubblicare sui nostri 
diarii la notizia della pubblicazione a Napoli, e che furono introdotti sul suolo 
napoletano per vie proibite dal diritto delle genti. Della qual cosa niimo farà 
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meraviglia : la diplomazia che violò il diritto delle genti contro il Re di Napoli 
nel Congresso di Parigi e nelle Note posteriori al Congresso, non può avere 
alcuno scrupolo nel coprire col suo sigillo gli involti di bandi per ribellione. 
Questi bandi non sono più rivoluzionarii che il Congresso, che le Note, che le 
flotte, le quali si avviarono alla volta di Napoli. 

Ora tutta questa tempesta, tutto questo fracasso, tutto questo turbine, di* 
retto a mottore a tumulto il paese, dove andò a parare? Parturient monti», 
nnscetur ridictilus mas. La sollevazione non trovò presa, che in un villaggio 
della Sicilia, lontano dal centro del governo, Palermo, in cui non avvenne altro 
che un 100 arrosti di persone più o meno sospette. Per noi non solamente non 
siamo meravigliati di questa sollevaziono, ma siamo meravigliati che sia stata 
Ano al presente differita, e che non abbia avuto altro risultato tutto quel fra- 
casso che d’inganuare qualche centinaio di villani. A quei poveretti chi sa 
quali fandonie furono fatte credere ! Che le imposte saranno non solo dimi- 
nuite, ma tolte affatto; che il pane sarà dato ad un soldo la libbra; che tutti 
potranno essere nominati ad alti impieghi ; che ogni loro desiderio sarà esau- 
dito, ed altre somiglianti promesse, che i tribuni della plebe sogliono giuare 
al popolo per accalappiarlo, e per indurlo a sostenere le loro pretese di go- 
vernare a nomo del popolo. 

Como? Quel popolo che geme sotto la feroce schiavitù del Re di Napoli, il 
cui governo non trova nessuno scontro neppure ne’ Neroni e ne’ Caligola ; 
quel popolo che ad una voce grida alle Potenze di correre in suo aiuto per 
sottrarlo dalle unghie di quel barbaro; quel po|>olo che odia cane pejns et an- 
gue i suoi oppressori, dopo tanti eccitamenti, sapendo che le navi inglesi sono 
li per sostenerlo nella sua ribellione, se ne sta cosi tranquillo come godesse 
le beatitudini dell’Eden? Noi vorremmo che si permettesse di fare un cente- 
simo di quel che si è fatto per ribellare il popolo napoletano retto a feroce 
dispotismo, ad un altro popolo qualunque retto a libertà, e mettiamo pegno di 
cento contro uno, che da lunga pezza sarebbe andato in fiamme. Poniamo, 
per esempio, il Piemonte : chi dubita che qui tutto il popolo, senza distinzione, 
ò affezionatissimo, anzi innamorato fradicio della libertà? chi dubita che l'im- 
mensa maggioranza ò devotissima al ministero Cavour? chi dubita che il ri- 
spetto e la soggezione al sovrano ò tale, che nulla può smuoverci! popolo dalla 
più rigorosa legalità, anzi dalla piu illimitata sommessione? 

Eppure di te un po’, che i diplomatici facciano stampare sui nostri giornali 
contro il Piemonte cièche fecero stampare contro Napoli? Dite un po’ che un 
giornale osi gittar un motto meno che riverente, anche solo in apparenza, per 
isbieco, por doppio senso, contro le libere istituzioni : il Ciel ne liberi! Noi, 
solamente per aver detto che il dì della festa dello Statuto faceva cattivo tempo, 
abbiamo avuto un migliaio di lire di multa, ed il nostro gerente a battere le 
gazzette in cittadella por quattro mesi. Ed ora, non abbiamo un altro processo, 
perchè riportammo una menoma parte e la meno rea di un pessimo scritto 
contro il Re, protestando e riprotestando, che biasimavamo quelle ingiurie, e 
che in ogni caso dovevano cadere sopra il ministero, e giammai sul Sovrano 
sempre irretpontabile f 

Tutto questo significa, che, anche dove le libere istituzioni pittarono così 
profonde radici come in Piemonte, il ministero opina, che una sola nostra 
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parola può schiantarle issofatto. E come adunque in Napoli, dove il terreno 
era tutto polvere da fuoco, a cui bastava una scintilla per farlo saltare in aria, 
da sei anni si vergano torrenti di fiamme, ed invece di andar tutto a fuoco, non 
diede che un po’ di fumo in un angolo remoto di un'isola! Diacinel che una 
parola dell’Armonia sia piti potente a distruggere le libere istituzioni in Pie- 
monte, che non la Francia, l'Inghilterra e la rivoluzione insieme confede- 
rate, per distruggere il dispotismo a Napoli ? Per noi siamo fuori del secolo 
dallo stupore 1 

Ad ogni modo, salvo miglior giudizio, troviamo più semplice e naturale la 
cosa, ed è, che il dispotismo napoletano non esista che nel cervello dei Fran- 
cesi, che vorrebbero sostituire Murai a Ferdinando li, e degli Inglesi, che ago- 
gnano alla Sicilia. 


1/8 dicembre 1856, festa dell’Immacolata Concezione, Ferdinando II Re di 
Napoli aveva assistito alla S. Messa insieme colla Famiglia Reale con tutti gli alti 
funzionarii, col Municipio, e 25,000 uomini d’ogni arma. Dopo la|Messa le truppe 
presenti Yennero passate in rivista. Re Ferdinando presiedeva allo sfilare della 
truppa, quando un giovane soldato, Agesilao Milano, uno degli insorti in Ca- 
labria nel 1848, amnistiato nel 1852 ed entrato nell’esercito con carte false, 
uscì dalle file, e lanciossi sul Re, avventandogli un colpo di baionetta. Il colpo 
fu ammortito dalla fonda delle pistole sospese alla sella del cavallo, ed il Re 
n’ebbe lievissimo danno. Un colonnello degli Ussari, il sig. di Latour precipi- 
tossi sull’assassino, e lo atterrò. Questi venne arrestato, e la sfilata proseguì. 
La sera grandi feste in Napoli, e il popolo tripudiò perche il suo sovrano era 
scampato da tanto pericolo. Agesilao Milano venne processato, condannato il 
12 dicembre e giustiziaio il mattino del giorno seguente. 

< « * * w,’ , 

ATTENTATO CONTRO IL KR DI NAPOLI 

„ (DalTArwonia, n. 181, 12 dicembre 1 856>. 

. * r 

L’attentato d’assassinio contro il Re di Napoli è la piti solenne e la piti in- 
contestabile condanna di tutta quella orda rivoluzionaria che da parecchi anni 
spira fuoco e fiamme contro quel monarea. Esso mette il suggello all’infamia, 
di cui si coprirono qua’ pieni potenziami del Congresso di Parigi, i quali si avvi- 
tirono al segno di farsi eco degli schiamazzi della piazza e del trivio. Quell’at- 
tentato dà una mentita a tutte le calunnie della stampa inglese, francese e 
piemontese, ed alle asserzioni che tutto il popolo del regno delie Due Sicilie 
odia e detesta in modo orrendo la tirannia del suo sovrano. 

Come? un popolo bollente come quello del regno ; un popolo che sa di essere 
sostenuto da tutta la stampa, che si arroga il monopolio della pubblica opi- 
nione; un popolo che ha dalla sua le due maggiori Potenze del mondo; un 
popolo che da lutti questi mezzi incendiarli è eccitato alla rivolta contro il suo 
sovrano, non'solo non si ribella contro di lui, ma è preso da indignazione 
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contro un branco di sconsigliati, che alzano l'insegna della rivolta, e, non che 
aiutarli nella loro sollevazione, piglia le parti del suo sovrano! E questo po- 
polo odia il suo sovrano? E questo popolo è oppresso dal pili duro dei tiranni 
da non trovare riscontro che nei Ncroni e nei Caligola? E coloro che spacciano 
queste fole trovano ancora chi loro presta fede? E fra questi credenzoni vi 
hanno uomini di Stalo, diplomatici, ministri, sovrani, imperatori? Philoso- 
phorum credula natio, disse Seneca-, noi potremmo dire dei politici ciò che 
quegli disse dei filosofi : Politici, razza di credenzoni. E diciamo i politici da 
caffè e da bettola; perchè i politici da gabinetto s’infingono di credere per darla 
a bere 

Intanto avete veduto la galloria che fecero i nostri diarii di quella rivoluzione 
in miniatura? e come s'accapigliarono tra loro? Sì, la sollevazione corre trion- 
fante tutta l’ isola : anzi ha già preso di qua dal Faro ; — no, non vi sono che 
due o tre villaggi ed una cittadetta, che parteggiano pei sollevali. — Tutto è 
tranquillo. — No, lutto è in fuoco. — Vi dico che è finita. — Vi dico che non 
fa che cominciare. — Tutto il paese ò a soqquadro, altrimenti il governo di Na- 
poli ci farebbe sapere qualche cosa. — Tutto è finito, altrimenti il governo in- 
glese, il francese, il piemontese, avrebbero’già pubblicato le vittorie dei ribelli. 

Ed ecco il telegrafo che tronca i dibattimenti ; l’8 di dicembre si attenta 
alla vita del Re di Napoli. Dunque la rivoluzione è spenta ; dunque la rivolu- 
zione non consistette che nell'inganno di quel centinaio di contadini che furono 
abbindolati da un barone Bentivegna (e sta volta fu Jfatlivegna) e trascinati 
a quel pazzo moto. Ah ! vedete un po’, se la rivoluzione si condusse dignito- 
samente, civilmente, non ispargendo il sangue, come ce la piantavano i nostri 
carotai : Non ispargere sangue! fuorché quello del sovrano, ci s’intende. — Che 
volete? tirarono a far le cose bene; e cacciare il Re con buona grazia, come 
Carlo X, e Luigi Filippo. Ma quel popolo lazzarone, invece di pigliarsela contro 
il suo abborrito sovrano, se la piglia coi Don Cicilli ( i libertini). Non c'è 
modo, nè verso, questo popolo maccarone bisogna farlo beato anche a suo di- 
spetto; e noi siamo qui per uno, anzi per cento a beatificarlo. Non vogliono 
cacciare dal paese il Re Bomba ; e noi lo caccieremo dal mondo. 

E quindi capirete quanta rabbia abbia messo in corpo ai libertini il vedere, 
che la popolazione si mostrò sdegnata contro quell’infame e vilissimo attentato. 
Di fatto il dispaccio telegrafico trasmessoci ieri, dojto quelle parole; la popola- 
zione si mostrò sdegnata, recava un sic! Il che vuol dire, che colui che fece il 
dispaccio, o dubita del latto, o lo disapprova. Ora il dispaccio a noi viene per 
gli ufficiali del governo ; ed il ministero esercita la misura preventiva sopra 
tutti i dispacci. Dunque... ognuno può tirarne la conseguenza. Ab, dunque po- 
tete dubitare un’istante, che un popolo non sentasi sdegnato in vista di siffatta 
infamia? Si capisce che coloro, i quali ricettano gli assassini del proprio so- 
vrano, che li onorano, che li ascrivono nel novero dei cavalieri, dei legislatori, 

dei ; si capisce, che rimangano impassibili alla vista d’un regicidio; anzi, 

vi facciano plauso. Ma chiunque non ha cuor di tigre in petto, chiunque non 
Im fatto il giuramento di spegnere col braccio, ed infamare colla voce i tiranni 
e la tirannide politica e morale, cittadina e straniera, sente raccapricciarsi 
per l’orrore a sì orrendo misfatto; ed è preso da sdegno contro quel vilissimo, 
che vigliaccamente assale un uomo, il quale pacifico e senza sospetto se ne va 
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per la' sua via. Non havvi che la civiltà libertina, la qtialo sia indulgente ai 
traditori ed ai vili assassini. 

Noi vorremmo per l'onore d’Italia poter dire che l’assassino è un misero fa- 
natico, il quale, accesosi la fantasia per la lettura dei giornali, dello arringhe 
parlamentari, delle note diplomatiche, si è lasciato condurre a queirinfame 
parricidio. Ma la verità storica ci toglie qnest’ultima consolazione in tanto do- 
lore per l'infamia che ridonda a questa povera Italia, che gli stranieri per or- 
rendo strazio chiamano terra degli assassini. Non vogliamo far conto delle 
parole vaghe di coloro, i quali, prima che arrivasse la notizia dell’assassinio, 
davano per sicuro che, riuscisse o no la sollevazione siciliana, le cose del regno 
dovevano cambiare, e che ad ogni modo la Costituzione vi sarebbe ristabilita. 
Ci piange il cuore d’avere troppi argomenti per provare che nel nostro paese 
si sapeva che al Re di Napoli doveva incogliere ciò che a Pellegrino Rossi. Ed 
appunto siccome i giornali di Parigi pubblicarono la morte di Pellegrino Rossi 
qnasi nello stesso tcm|>o che accadeva in Roma : cosi tra noi lo stesso giorno 
dell'attentato contro il Re di Napoli si scriveva con parole coperte di velo tra- 
sparente quanto avveniva a Napoli. 

La Vespa di Genova, N° 7, erede della fu Maga, stampava il 9 (e quindi era 
scritto il dì 8) un articolo intitolato: Poterò Bomba, che comincia così : « Se vi 
« saltasse mai, o lettori, di pregare ad un vostro nemico un malanno, ma di quei 

• buoni (parlo per modo di dire), augurategli la posizione PRIVATA e poll- 
« tica del povero Romba : e vi assicuro che in quanto a me non vorrei essere 
« io la regina di Napoli. Figuratevi un uomo come quello che ha contro tutto 

• l’universo, che è detestato da tutti i Re, da tutte le nazioni, come può rivcre 

• tranquillo nella sua reggia ». E dopo avere riandato ciò che fecero contro di 
lui diplomatici e sovrani, dice che egli non ha tanto da temere de’ suoi nemici 
esterni, quanto da' «suoi popoli, che lo amano alla pazzia, che vorrebbero 
« averlo un poco nelle mani per farlo ballare ». E ricapitolando ctol un po' 
di geometria gli elementi d innesta sua posizione imbarazzala, trova che di- 
nanzi, a destra, a sinistra, ha nemici da per tutto: « Dì dietro poi, ed nnchc 
« tutto all’intorno, il fermento dei popoli, le imprecazioni, i lamenti dei tortu- 
. rati, le larve dello vittime e il PERICOLO IMMINENTE DI UNA BOTTA SUL 
« CRANIO — e aggiungete momentaneamente la rivoluzione in Sicilia, e giac- 
« chò si dico che l’ubbia fatta comprimere, avrà di piti nuovi rimorsi, nuove 

• stragi sull’anima, eec. » Dal che si vede che la compressione della rivoluzione 
di Sicilia e la botta sul cranio sono due cose correlative Come a dire: ab- 
biamo fatto l’ultimo tentativo; non ò riuscito, dunque una botta sul cranio. 

Il line dell’articolo è d’upa feroce ironia, che ricorda i frizzi di Don Pirlone 
il giorno avanti l'assassinio di Pellegrino Rossi. Eccolo tale quale : — « Dunque 
vedete, lettori carissimi, se non è un brntto impiccio quollo del povero Bombai 
E si putì dire che è l’unico ni mondo ebe si trovi così bersagliato! È come un 
debitore alla vigilia delia .1 lalapaga, che si danna e non trova più un soldo da 
nessuno perchè ne ha truffati abbastanza. — Ora badate un po' all’umana for- 
tuna, come travisa le cose! Un re così divolo, così santo, che si confessava 
tutti i giorni a Gaeta, che ha non so quanti milioni di benedizioni addosso, do- 
verla finire cosi malamentel s'io fossi, povera Vespa, un po’ piti ardita, vorrei 
andargli all’orecchio e dirgh : Maestà, eoi siete «n grazia di Dio, date una rolla 
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bando alle cure del mondo, lasciatevi mettere nel Calendario dei Santi! ». 

A noi non regge l’animo ili commentare più oltre le parole di questa senti* 
nella perduta dei mazziniani. Lo scherzare sulla vittima che ha scannata, è 
proprio degli Urani e degli lrocchesi. Dio ha stornnto la Malapaga, di cui il Re 
di Napoli era alla vigilia, ed invece del luogo nel Calendario de Santi, desti- 
nato da’mazziniani a quei sovrano, vi ha un nuovo martire nel martirologio del 
pugnale, consacrato dalla scuola italianissima. Ci cade la penna di mano pen- 
sando che questo nuovo marchio d’infamia è stampato sul nostro paese. 


RISPOSTA DEL NOSTRO RE 

A UN INDIRIZZO PROTESTANTE 

(Dall'.l ridonili, n. t, 2 genti. 1856). 

Quasi tutti i Piemontesi restarono santamente dolenti che, durante la dimora 
del nostro Re in Londra, si fossero augurati buoni successi ad un’associazione 
protestante; giacché simili augnrii non si poteano conciliare col cattolicismo, e 
oltrepassando i termini della tolleranza, giungevano, interpretati strettamente, 
lino ad una dichiarata apostasia. Noi, riferendo quegli augurii tra la più viva 
amarezza, non abbiamo tralasciato di osservare come si dovesse distinguere tra 
il Re e il ministero, e questo fosse ehe augurava buoni progressi al- protestan- 
tesimo, meutre quello manifestava là sua fede recandosi alla cappella cattolica, 
che Casa Savoia fondò da tanto tempo in Londra. 

Ciò nondimeno tale era lo scandalo venuto in Piemonte per quelle malpen- 
satc parole, che v’aveva bisogno assoluto d’una dichiarazione tanto rispetto ai * 
cattolici quanto ai protestanti ; affinchè i primi non piangessero come perduto 
il loro fratello, e non s’inorgoglissero i secondi per una preziosa conquista. 

E la cosa fu fatta, e apposto al male un qualche rimedio. Imperocché è da 
sapore, che mentre il nostro Re stava in Inghilterra, alcuni caldissimi prote- 
stanti d’Edimburgo furono a consiglio per presentargli un’indirizzo, e nell’adu- 
nanza o meetitig, come dicono, che tennero per ciò, uscirono nelle più villane 
contumelie contro il Papato, e deliberarono infine un’indirizzo, nel quale, dopo 
alcune parole di complimento, esprimevano al nostro Re l’ammirazione degli 
abitanti d'Edimburgo porgli sforzi magnanimi da lui fatti affine di stabilire 
ve' suoi Sta ti la libertà civile e religiosa. 

Vittorio Emanuele li non volle accettare quegli encomi! senza una qualche 
dichiarazione, epperò diè ordine al suo rappresentante in Londra, che leggesse 
ai signori d'Edimburgo una risposta, nella quale si ritrovasse un'aperta pro- 
fessione della sua fede cattolica. Noi non sappiamo quando questa risposta 
venisse comunicata, ma essa non vide la luce che di questi giorni. II Uorning 
Adtertiser pubblieolla in Londra, e poi in Parigi i principali disrii, e tra questi 
X’Vnivers e il Journal des Débats. 

Quanto si contiene in essa, non è tutto oro in verga, e parecchie espressioni 
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non paiono misurate colla stregua del puro cattolicismo. Ad ogni modo, la 
professione di fede, che vi fa il nostro Re, è franca e completo. Il ministro poi, 
che la stese, fu dalle circostanze condotto ad aggiungervi certi tocchi, certe ri- 
serve, certe accuse, che non sono nè giuste, nè vere, nè convenienti. 

Incominciamo in prima dal riferire questo documento, e poi ci appicche- 
remo alcune osservazioni, le quali ci paiono indispensabili. Noi vogliamo il 
cattolicismo in tutto e per tutto, e non ammettiamo su questo punto nè tran- 
sazioni, nè condiscendenze. Come chesi parli e straparli di tolleranza, bisogna 
riconoscere, che la verità è intollerantissima, e se sa tollerare gli erranti , non 
può però mai tollerare l’errore. 

• Ecco dunque la risposta all’indirizzo. 

Risposta all’ indi risso dei protestanti d'Edimburgo , data dal Re di Sardegna 

per mezzo del suo rappresentante in Londra. 

< Signori, il Re si è dimostrato molto soddifalto dei voti che voi formate, 
nell’indirizzo che gli rimetteste, per la prosperità del suo regno e per la sua 
confederazione con Inghilterra e Francia a difesa delle libertà europee. S. M. fu 
altamente sensibile agli elogi che voi compartite alle truppe sarde, le quali par- 
tecipano in Crimea ai comuni pericoli, e fortunatamente ancora agli allori, che 
ne sono la ricompensa. 

« Nondimeno io non posso dissimularvi, che S. M. provò un estremo dispia- 
cere in udire le espressioni di disprezzo, colle quali il vostro indirizzo offende 
la Corte di Roma. Il Re , ad esempio de’ suoi antecessori , ha creduto suo dovere 
di mantenere intatto presso di se il potere citile. Potè deplorare jrrofonda- 
mente la linea di condotta, che la Santa Sede si credette in dovere di adottare in 
questi ultimi anni a suo riguardo. Ma, come discendente d’una lunga serie di 
Principi cattolici, e Sovrano di sudditi quasi totalmente cattolici romani, non 
potrebbe ammettere parole tanto severe di riprovazione, e eotanlo ingiuriose 
per il Capo di questa Chiesa sopra la terra. Non può aderire a questi pensieri 
di disprezzo, che non solo non troverebbero accesso nel suo cuore, ma che so- 
pralutto non potrebbero mai trovar posto in una risposta come quella, che ho 
l'onore di dirigervi. 

« Il vostro indirizzo esprime in seguito la speranza, che Sua Maestà estenda 
a’ suoi sudditi di tutte le credenze i privilegi, che sono stati conceduti ai.valdesi. 
Sono lieto deformarvi, che i vostri voti sono già adempiuti, il re Carlo Alberto, 
emancipando i valdesi, lm voluto estendere questa misura non solo ai prote- 
stanti di tutte le denominazioni, ma anche agli israeliti, i quali ne’ suoi Stati go- 
dono in comune degli stessi diritti civili e religiosi. 

« Rivendicando in tal modo i sentimenti ben conosciuti del Re, non dubito 
punto d’avergli procacciato un titolo di più alla vostra stima, poiché, Sovrano 
cattolico romano, egli ha provato, che agli occhi suoi la religione era il simbolo 
della tolleranza, dell’unione e della libertà, e che uno dei principii, che formano 
la base del suo governo, era la libertà di coscienza. 

« Gradite, o signori, 1’attestalo della mia alta considerazione. 

« Marchese V. E. D’ Azeglio». 

Ora a noi. € Il Re, dice il Marchese d 'Azeglio, ad esempio de 1 suoi antecessori , 
ha ceduto suo dovere di mantenere intatto presso di sè il potere civile ». Ala 
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il sig. Marchese s’inganna a parlilo, giacché fu fatto in Piemonte tutto l’opposto 
ili quello che fecero gli antecessori del nostro Ite. Di fatto Vittorio Emanuele I 
stabili i conventi tra noi, e que’ conventi vennero distrutti; Carlo Felice con- 
trasse l’obbligo di pagare le congrue ai parrochi, e quel pagamento venne ne- 
gato : Carlo Alberto stabili con un concordato l’immunità ecclesiastica in fede 
e parola di ite, e quel Concordato fu rotto. Gli antecessori del nostro Re ave- 
vano fondato l’Accademia Ecclesiastica di Superga, e non esiste piti; protegge- 
vano la Compagnia di S. Paolo, e venne incamerata; rispettavano i beni dei 
conventi e delle chiese, che ora si trovano in quel sacco senza fondo, che chia- 
masi Cassa Ecclesiastica. 

Noi non abbiamo mai preteso, che il nostro Sovrano facesse piti di quello, 
che fecero i suoi gloriosi antecessori. A lui chiediamo colle mani a crocee colle 
lagrime agli occhi, che ordini ai suoi ministri di accordarsi colla S. Sede come 
Vittorio Amedeo 11 accordnvasi con Benedetto XIII; come Carlo Emanuele Ili 
accordavasi con Benedetto XIV, Clemente XIII, Clemente XIV; come Vittorio 
Amedeo III accordavasi con Pio VI, Vittorio Emanuele I con Pio VII, Carlo 
Felice con l.eone XII, e Cario Alberto con Gregorio XVI. Questo chiediamo, e 
india di più. 

Ma il Marchese d’ Azeglio deplora profondamente la linea di condotta che la 
S. Sede si credette in dotcrc di adottare in questi ultimi anni. Il signor Mar- 
chese ha dimenticalo che la linea di condotta della S. Sede verso il Piemonte 
non è pili un mistero. Tutti hanno potuto leggere il volume di documenti pub- 
blicali dalla segreteria di Stato del governo pontificio, c vedere l'amorevolezza, 
la condiscendenza, la longanimità del Santo Padre verso di noi ; e il modo 
indegno c sleale adoperato dai diversi gabinetti subalpini. Che cosa seppe ridire 
il nostro ministero a quei documenti? Nulla affatto. Almeno il ministero spa- 
gnuolo tentò una risposta ; ma il nostro non seppe che ricorrere ad un epi- 
gramma. 

Non deplori adunque il Marchese d’Azeglio la condotta della S. Sede, ma 
deplori quella piuttosto de’ suoi ministri. Altrimenti egli si governa come le 
donne ebree, che piangevano su Cesti Cristo, mentre dovevano piangere in- 
vece sui suoi croccfissori e proprii mariti. 

Il Marchese d’Azeglio, che sta in Londra, non conosce gran fatto la legisla- 
zione del suo paese, se no egli non avrebbe detto aque’d’Edimburgo che Carlo 
Alberto, emancipando i valdesi, ha emancipalo lutti i protestanti. Carlo Alberto 
non potea emancipare altri protestanti che i valdesi, essendo questi i soli che 
tollerata nello Stato, a seconda dello Statuto fondamentale del regno. 

Finalmente il sig. Marchese d’Azeglio entrando in teologia disse ai prote- 
stanti, che la religione cattolica i il simbolo della tolleranza. La sentenza ò 
falsissima nel senso in cui s’intende; imperocché tolleranza vuol dire indiffe- 
renza per ogni maniera di culto. Ora la Chiesa Cattolica é intollerantissima per 
l’errore, sebbene, corno dicevamo, amantissima verso gli erranti. Essa non 
vedrà mai di buon occhio sorgere un tempio valdese, e piangerà sempre quel 
latto come una grande disgrazia; mentre con tutti i mozzi legittimi s’adopererà 
sempre per l’estirpazione dell’eresia, e pel trionfo della verità. I.a libertà di 
coscienza sarà sempre rispettata dalla (hiesa, ebe de interni * non judicat ; ma 
non la libertà dei culti, ebe essa solennemente condanna. 
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Nonostante questi principii, la Chiesa Cattolica non ricorse mai ai mezzi 
abbracciati dalle sette pel trionfo dei loro errori. E il Marchese d’Azeglio par- 
lando a que’ d’Edimbui go, che chiedevano tolleranza, avrebbe, molto a proposito 
potuto ricordare la line sciagurata *clie fece, tempo è, nella capitale della Scozia 
il cattolico e torinese Davide ltizzio. 

Costui erasi recato iti Edimburgo col conte della Moretta, rappresentante di 
Casa Savoia presso Maria Stuarda, e le serviva da segretario. Enrico Stuart 
Darnley, sposo alla Stuarda , era messo sii dai fanatici seguaci di Knox , e 
mentre aspirava alla Corona, volea pure sottrarre la Scozia alla Santa Chiesa 
Cattolica. Kizzio, fedele alla sua Sovrana ed alla sua religione, vi si opponeva 
coi consigli; onde i settarii divisarono di trucidarlo. E fecero secondo il di- 
visamente, giacche due sicarii, il Duca di Rothsay e Ruthwen, lo pugnalarono 
dopo di averlo strappato dai fianchi della sua Regina. Questa fu la tolleranza 
che c’insegnarono i protestanti d’Edimburgo sulla persona di- un nostro con- 
cittadino. Ma, viva Dio! i Reali di Savoia non impararono, nè saranno mai per 
imparare la dolorosa e sanguinosa lezione. 


1 FRATELLI DELLE SCUOLE CRISTIANE 

E IL MUNICIPIO DI TORINO 

(Dall’ Armonia, n. 4, 5 gennaio 1856). 

La malizia, la calunnia , l’empietà, l’odio della buona educazione, lo sper- 
pero del pubblico denaro, vinsero il partito, e i Fratelli delle Scuole Cristiane 
vennero licenziati nella tornata del 3 di gennaio 1856 dalle scuole elementari del 
Municipio di Torino. Nepomuceno Nuytz, assunte diligenti ed accurate infor- 
mazioni , dichiarava che le medesime riuscirono in gran parte ad elogio dei 
Fratelli delle Scuole Cristiane, e non v’avea per certo luogo a sospetto die que- 
sta dichiarazione muovesse da parzialità. Ma lo spirilo di parte più potè clic 
l’amore del bene. 

1 Fratelli, secondo Nuytz, sono attivissimi e precisi nell' adempimento dei 
loro doveri. Eppure il Municipio di Torino li licenzia dalle scuole per affidarle 
a chi piti tardi farà un brutto mercimonio deU’insegif&mento ! Le scuole del 
Fratelli, secondo Nuytz , sono perfettamente ordinate. Eppure il nostro Muni- 
cipio le toglie ni medesimi per darle a chi vi getterà lo scompiglio, il disordine, 
la corruzione, l'empietà! L’insegnamento che danno i Fratelli, secondo Nuytz, 
è eccellente : il superiore che presiede le scuole , è meritevole dei maggiori 
encomii. Eppure e Fratelli e superiore vengono ripagati del tanto bene che fe- 
cero ai fanciulli con un insulto, e sono messi alla porla con un’inciviltà, con 
una barbarie finora inudita negli annali della'noslra capitale. 

I Fratelli delle Scuole Cristiane sono innocenti, e negli appunti, che vennero 
scritti contro di loro, non v’ ha nulla di vero. Nepomuceno Nuytz lo dichiara. 
Lo spionaggio, non esiste prova che sia incoraggialo ; non s’hanno argomenti 
per credere alla diffusione delle massime contrarie alle nostre istituzioni. 
V insegnamento religioso , che danno , è superiore ad ogni rimprovero ; i 
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libri, che fanno studiare, sono abbastanza buoni. Eppure i Fratelli vengono 
licenziali ! 

Ma voi dunque avete castigato gli innocenti; voi avete privato il paese ^ec- 
cellenti educatori ; voi ci avete tolto sduole elementari per fellamente ordinate ; 
voi spogliaste la nostra città di attivissimi istitutori. È questa è buona ammi- 
nistrazione? E così si serve un paese? E pretendete al titolo di uomini civili, 
di amministratori liberali? con che logica vi governate? quale è la vostra co- 
scienza? che cosa intendete per amor della patria? 

Licenziati i Fratelli delle Scuole Cristiane, bisogna ricorrere ad altri istitu- 
tori. Questi, per confessione vostra, costeranno dicusettp. mila lire di più. E 
saranno poi egualmente eccellenti, egualmente attivi, dotti, ordinati, temperati, 
immuni da ogni rimprovero? 11 dubbio è permesso; e dato ancora che non 
si perdesse nel cambiamento, perchè questo nuovo aggravio cagionato al Co- 
mune? Così dunque si scialacqua il denaro de’ Torinesi? Per un puro vostro 
capriccio, non giustificato da nessuna ragione, noi dovremo gettare in malora 
diciasette mila lire? 

La deliberazione del Municipio torinese è un arbitrio, un’inciviltà, un’ingiu- 
stizia. È un arbitrio , perchè le mutazioni non si debbono operare senza un 
qualche motivo , altrimenti sono argomento di stoltezza e di despotismo. È 
un’inciviltà, perchè non si possono licenziare le persone benemerite che ci 
servono con afretto, con zelo, con frutto, ed alle quali non si può muovere 
il benché menomo rimprovero. È un’ingiustizia, perchè bisogna spendere il 
meno che si può, ottenendo l’utile maggioro, e non è lecito squattrinare una 
città con balzelli continui, per poi adoperare quel denaro inutilmente, e forse 
in danno medesimo degli amministrati. 

Voi ora chiamerete alle scuole elementari di Torino altri maestri. Lasciate 
correre un anno, un anno Bolo, e poi ci saprete dire se, fatta un’inchiesta su 
quelle scuole, colla metà della diligenza e dell’investigazióne adoperala quando 
erano nelle mani dei Fratelli , ci saprete dire se le informazioni riusciranno 
egualmente favorevoli! 

Ma quale è lo scopo principale , che s’ebbe nel licenziare i Fratelli delle 
Scuole Cristiane? Lo scopo si legge assai chiaro nella relazione di Nepomu- 
ceno Nuytz. L’istituto dei Fratelli, egli disse, sarà sempre proclive a sostenere 
le autorità ecclesiastiche. Ossia i Fratelli non insegneranno giammai ai loro 
allievi l’odiò della religióne, il disprezzo dei Pontefice, del clero, della S. Chiesa. 
Epperò bisogna licenziarli. 

Questa è l’unica accusa, che sia meritala e giusta. Sì, i Fratelli delle Scuole 
Cristiane sono i degni figli del beato De la Salle, e i caldi propugnatori del cat- 
tolicismo. Nelle lettere postulatorie inviate al Sommo Pontefice Gregorio XVI da 
moltissimi tra’ Vescovi, Arcivescovi e Cardinali della Cristianità, affine di pro- 
muovere la beatificazione del loro fondatore, e pubblicate in Roma nel 1836, 
ritrovansi quaranta e più testimonianze di dignitarii della Chiesa in favore di 
questi religiosi. 

In una di esse dicesi, che i Fratelli fanno un bene immenso nella diocesi di 
Mompellieri; in un’altra, che nella Chiesa Cattolica, dopo i ministeri sacer- 
dotali, non ci ha cosa più, utile delle umili e pie fatiche di questi religiosi ; 
in un’altra che i successi di questi buoni Fratelli sono inauditi ; in una quarta, 
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che destano ammirazione anche in coloro, che abborriscono la virtù; in una 
quinta, che sono altrettanti nuoti Apostoli, che il nostro divin Saltatore te- 
neva in serbo pei cattivi e di/Jicili tempi in cui ci troviamo. 

li Cardinale Bartolomeo Pacca lasciò scritto dei Fratelli delle Scuole Cri- 
stiane : " Non ò qui mestieri il menzionare tutti i frutti, coi quali Iddio già 
da circa due secoli ha rimunerato sopratutto nella Francia le premure e le 
fatiche di questi religiosi per inspirare nei fanciulli ottimi principi! di religione 
e di pietà. Ma quello che pare degno sopratutto di maraviglia si è, che questa 
congregazione si sia propagata maravigliosamente, e dapertutto sia chiesta 
in questi nostri tempi, tra quasi innumerevoli dillicoltà, e nonostante gli inutili 
sforzi degli avversarli. 

• Per queste ragioni volendo io provvedere al bene ed all'utilità della mia 
diocesi di Velletri, nulla mi parve più opportuno a ciò del chiamare questi re- 
ligiosi nella città primaria del luogo, perchè io affidassi alle loro cure la gio- 
ventù cristiana, c sopratutto i fanciulli. Nè la mia speranza fu vana. Concios- 
siachè, in breve tempo quella tenera età fu coltivala da essi così diligentemente 
e così bene instruita circa ogni dovere della vita cristiana, che l'evento su- 
però non solamente la mia, ma la comune espettazione ». 

In questi attestati dei Vescovi stanno le ragioni delle ire dei rivoluzionarii 
contro l’istituto dei Fratelli delle Scuole Cristiane. Immaginate ! Chi fa le carte 
nel nostro municipio è un colale che inventa di suo capo un calendario del 
1813 per calunniare un prete; che scrive i più sconci articoli della Gazzetta 
del Popolo. E a suo collega sta all’amministrazione del municipio di Torino 
uno scrittore del Fischietto pagalo dal pubblico per fare il buffone del popolo, 
come una volta si pagavano i buffoni dei He. 

|Jt Gazzetta del Popolo e il Fischietto vi definiscono pertanto il municipio 
della città di Torino, e questo municipio licenziando i Fratelli delle Scuole 
Cristiane ha scritto un articolo buono pei due giornali. Buono pel primo, stante 
l’empietà della misura c l’odio alla religione, di cui è figlia; ottimo pel secondo, 
giacché nulla di più ridicolo d’un potere municipale, il quale licenzia istitutori 
eccellenti ; si mette al rischio di non ritrovarne eguali, e intanto soltnstà alla 
spesa maggiore [di 17 mila lirei Oh! si mandi al Fischietto ed alla Gazzetta 
del Popolo il famoso deliberato, affinchè così l’uno come l’altro giornale lo 
pubblichino ufficialmente! La Gazzetta del Popolo potrà metterlo in luogo del 
suo articolo di fdhdo; e il Fischietto...... invece della sua ordinaria cari- 
catura I 

Del resto Luigi Napoleone, che conosce assai bene i Fratelli, e sa in quanta 
rinomanza sieno salite le scuole di Passy, e quanta venerazione portino i Pa- 
rigini all’istituto che ha sede in rue Plumct, giudichi i suoi confederati e le 
opere loro! Tra noi il Governo non ebbe il coraggio di sopprimere gli Ordini 
religiosi addetti all’insegnamento. Ma ciò che non fecero i grandi , fanno i 
minori , e così l’opera di distruzione continua, e il povero Piemonte vede di 
giorno in giorno cadere i suoi migliori istituti. 
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LA PAROLA DI PIO IX 


OSSIA IL DOLORE, LA GIOIA E LA SPERANZA DELLA CHIESA 
(Dall' Armo ma, n. 17, 21 gennaio 1856) 

Celebre predicatore belga, e degno emulo dei padri Ravignan e Lacordaire, 
è il padre Deehamps, Redentorista, la cui orazione funebre in morte della Re- 
gina del Belgio levò gran fama in tutta Europa, mostrando non essere spenta 
quella eloquenza cattolica, che ispirava il gran Bossuet. il Vescovo di Langres 
diceva di quest’orazione funebre : « io l*ho letta con ammirazione. Ingegno , 
grazia, profondità, sentimento, tutto vi trovai, e in un grado che m’avvenne 
raramente di trovare, massime nei moderni ». E il signor Guizot, giudice 
così valonte: « L’orazione funebre della Regina del Belgio, detta dal padre De- 
champs, è, a mio avviso, il miglior brano d’eloquenza cristiana, che venisse 
scritto da venticinque anni in qua ». . 

Il padre Deehamps recita sovente conferenze nelle chiese di Brusselle, ma di 
rado, come il padre Ravignan, le manda alle stampe. Pubblicò di corto tre 
conferenze col titolo: La parola di Piu IX , ossia il dolore , la gioia e la 
speranza della Chiesa. In questi ultimi tempi il Sommo Pontefice parlò tre 
volte solennemente al mondo. La prima volta annunziava il giubileo del 1854 
con un’Enciclica relativa ai dolori della cristianità ed alla definizione sospirata 
del domina dell’Immacolata Concezione. Allora il Papa esprimeva il dolore 
della Chiesa. 

La seconda volta il Pontefice parlava per proclamare la definizione domma- 
tiea deir Immacolata Concezione di Maria Santissima ed in quel giorno mani- 
festava tutta la gioia della Chiesa Cattolica. 

La terza volta il Sommo Pontefice parlava nel Concistoro del 9 di dicembre, 
e constatando il progresso degli spiriti verso la verità , c un ritorno verso 
la fede, scopriva gli errori, che restavano da combattere, e le armi che biso- 
gnava scegliere per aiutare le anime a vincerli. Era quella la speranza della 
Chiesa. • 

Ecco l’idea madre, che domina il libro del padre Deehamps, idea ammira- 
bilmente svolta in tre conferenze. 

Parlando dei dolori della Chiesa, discorre di tre epidemie, che fecero tanta 
strage delle nazioni: le epidemie corporali, l’epidemia demagogica, che è il 
male pubblico per eccellenza, e il flagello della guerra. 

Ma v’ ha un’altra epidemia più fatale ancora, che rode i visceri della so- 
cietà, ed è quella delle dottrine perverse. Ecco il male morale, che bisogna 
scongiurare; ed è per questo, che Pio IX ha domandato le preghiere del 
mondo. Questo male morale è l’indifferenza in punto di religione , è la mo- 
rale senza dommi, è il culto della natura, è quella religione, che si chiama 
del libero esame e del progresso. L’oratore ribatte uno ad uno questi errori, 
dimostra, che il razionalismo è irrazionale, e che, mentre invoca la libertà 
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d’esame, nega di esaminare la dottrina della Chiesa. Per dare un saggio dello 
stile del padre Dechamps, citiamone alcune linee 

t Del progresso tocca a noi cristiani parlare, a noi, i quali sappiamo, clie 
chi non progredisce, va indietro, e che tutti gli sforzi degli uomini e dei po- 
poli non raggiungeranno giammai la perfezione dell’Evangelio, costituzione di- 
vina dei progresso, data all’uomo scaduto dal Capo della nuova umanità. Non 
enim Angeli s subiecit Deus orbem lerrae fnturnm, de guo loquimur. 

« Torta a noi cristiani parlare dei progresso, i quali, non solo conosciamo 
l’altezza dei nostri destini, ma che inoltre, quando vogliamo segnare col dito 
sulla carta del mondo il cammino dei lumi, non dobbiamo faF altro, che ba- 
dare al cammino della fede. 

« Tocca a noi cristiani parlare del progresso, perchè sappiamo essere qhesto 
lo svolgimento suU'anità e la realizzazione sempre piti completa di una verità 
conosciuta ed invariabile : Ego sum eia, et ceritas , et vita. 

« Ma per voi, per voi de’ quali io parlo, che cosa è il progresso? Non è egli 
un continuo allontanamento dal passato, e il culto indefinito di un insaziabile 
avvenire? E in questa dottrina che cosa è dunque la verità? Un errore, che 
ba il pregio d’essere attuale, ma infallibilmente destinato, nascendo, ad essere 
abbandonato a sua volta. Dottrina desolante, dottrina di morte, vero sepolcro 
imbiancato, in fondo del quale, sotto una pomposa iscrizione, giace la verità 
immolata. Imperocché che cossi è la verità se non l’essere che ha detto di sc- 
alesso: Io sono e non muto? La verità è Dio vivente ». 

Se Pio IX, padre della cristianità, ci apre il suo cuore per implorare le pre- 
ghiere di tutti, vuol dire che vi hanno mali universali da scongiurare, e una 
grazia universale da ottenere. E il padre Dechamps, detto dei mali, passa a 
discorrere di questa grazia, grazia che Pio IX volle ottenere pronunziando una 
parola da tanto tompo sospirata, la definizione dommalica dell'Immacolata 
Concezione. Il Papa, nel giubileo del 1854, chiedeva ni fedeli di gettarsi gi- 
nocchioni, di purificarsi colla penitenza, di pregare con lui, affinchè Dio span- 
desse questa misericordia sui popoli castigali. E qui l’oratore entra a dire 
della dottrina delle indulgenze, dell'efficacia della preghiera e della penitenza 
sacramentale. 

La seconda conferenza sulla definizione dommalica dell'immacolata Conce- 
zione è la pili ammirabile di tutte. Noi vorremmo, dice il Journal de Bruxelles, 
noi vorremmo, che coloro i quali domandano che cosa sia l’Immacolata Conce- 
zione, e parlano con ignoranza d’uri nuovo domina c della contraddizione alla 
dottrina sul peccato originale, leggessero queste riflessioni, nelle quali il Ihidre 
Dechamps si solleva ai pili alti pensieri, dove il dubbio svanisce, e la verità si 
mostra in lutto il suo splendore del domina , e sempre vivente nella tradi- 
zione, di cui Gesù Cristo ha promesso alla Chiesa l’intelligenza fino alla fine. 

L’oratore stabilisce l’ammirabile figliazione tra il domma dell’ Immacolata 
Concezione e i dommi sulla maternità divina di Maria, sulla sua verginità, sulla 
sua innocenza, su quella pienezza di grazio, che ha fatto dire non esservi in 
lei veruna macchia. Questi dommi non vennero inventati dalla Chiesa, ma 
definiti nc’ suoi Concilii, qualunque volta il dubbio c Terrore li assaliva. 

J1 padre Dechamps considera la definizione dell'Immacolata sotto il doppio 
aspetto teologico e sociale; egli descrive la grande emozione che ha prodotto 
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questo sublime avvenimento , emozione di gioia nei fedeli e di rabbiu negli 
increduli. Questa parola, che trovò un’eco in tutte le lingue, e sotto tutti i 
gradi di latitudine, che risvegliò lo spirito di fede presso tutte le nazioni, clic 
produsse tante feste, servì ad irritare coloro, che non potò consolare. Qucstn 
potenza di Pietro che agita il mondo, esclamava l’oratore, c una nuova prova 
della sua forza che non può perire. 

Il padre Dechamps stabilisce dipoi , che il grande avvenimento dellTmma- 
colata è un segno di ritorno alla verità, è- una caparra di pace. Dopo aver pro- 
valo quanto siasi indebolito il rispetto all'autorità nella famiglia e nello Stato, 
dimostra l’utile che verrà al mondo dal consolidarsi in esso l’autorità della 
Chiesa, questo fondamento di tutte le autorità. Invoca perciò la potente inter- 
cessione della Vergine, e ripete la profezia del beato Leonardo, che questa de- 
finizione sarà il portico di una grande epoca. 

E queste cose, egli dice, già incominciano ad avverarsi. La rivoluzione 
sociale spira presso alla ròcca di S. Pietro. L’islamismo muore, l’Oriente s’apre 
alle sue due estremità, la Turchia e la Cina, all'apostolato cattolico', lo scisma 
greco è minacciato nelle sue invasioni: la Francia e l’Austria espiano grandi 
errori con grandi esempi nell'ordine religioso. 

La terza conferenza del padre Dechamps è un commentario delle parole pro- 
nunziate dal sovrano Pontefice il 9 dicembre 1854, il giorno dopo la definizione 
dommatica dellTmmacolata. Il dotto scrittore accenna, che in questo secolo 
vi ha un ritorno alla fede; ne esamina le cause e ne rivela gli ostacoli. Sugli 
ostacoli si ferma di vantaggio, ed a suo avviso i principali sotto i seguenti : 
presso i potenti, la confusione delle due potestà , presso i dotti, il razionalismo; 
presso i piti, l'indifferenza religiosa. 

L’autore divide in due classi i razionalisti : razionalisti puri e razionalisti 
moderati. E trova varie maniere di razionalismo, il filosofico, ché confonde la 
potenza dell’umana ragione con quella della ragione divina, ed il razionalismo 
sociale, che confonde la potestà spirituale colla temporale. 

Gli errori e te inconseguenze del razionalismo sono mostrati bellamente dal 
chiarissimo autore, il quale fa vedere come questo sistema sia irrazionale, an- 
tistorico ed antisociale, e fa toccare con mano come la fede, ben lungi dal chie- 
dere il sacrifizio della ragiono, non rigetti verun esame, meno quello che è ri- 
gettato dalla ragione medesima. Dimanierachè questi poveri razionalisti non 
sono altro che gli scomunicali della ragione, come giustamente li chiamava il 
padre Gratrv. 
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STATISTICA DEGLI ORDINI RELIGIOSI 

NEL REGNO DI SARDEGNA PRIMA DELLA LEGGE DI SOPPRESSIONE 

DEL 29 MAGGIO NEL 1855. 


Nella sessione 1853-54 del Parlamento il Ministero presentò ai deputati 
(tornata del 28 novembre 1854) uno Stato delle Comunità monastiche , e delle 
rendite di cui sono provviste , non che del numero degli individui com- 
ponenti ciascuna Comunità nei [Iiegii Stati di terrdferma. Pubblichiamo un 
estratto di questa statistica, la quale mostrerà che cosa si guadagnasse di- 
struggendo gli ordini religiosi. Nota bene. La classificazione ò opera del 
Ministero. 
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7,766 81 

Maestre pie 

2 

51 

» 

44,134 89 

1 Orseline 

4 

432 

a 

24,445 44 

Rosminiane 

2 

42 

a 

255 > 

1 Terziarie Domenicane 

1 

23 

a 

a 

Turchine 

3 

406 

» 

•23,169 67 1 

Visitamene . . 

44 

349 

a 

4 20,729 58 


465 

2819 

712,861 94 

647,221,76 

Ordini addetti all'istruzione 
ed al servizio degii infermi. 

Scolopii 

8 

98 

21,229 49 

a 

| Somaschi 

8 

72 

44,077 59 

a 

< Barnabiti 

6 

63 

59,630 40 

a 

Dottrinari . * 

3 

38 

43,063 43 

a 

Fratelli delle Scuole Cristiane . . 

23 

224 

2,464 48 

a 

Fratelli de la Croix 

2 

9 

S 

» 

Fratelli della Sacra Famiglia . . 

3 

6 

a 

a 


53 

540 

440,464 49 

, 

Suore di Carità (fondate da san 
Vincenzo di Paolo) 

41 

327 

a 

12,990 27 

A riportarsi 

94 

837 

440,464 49 

! 

12,990 27 
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DENOMINAZIONE 

N© 

DELLE 

CASE 

NUMERO 

DEGLI 

INDIVIDUI 

REDDITO 

conisi DOS SE 

Riporto 

94 

837 

4 40,464 49 

4 2,990 27 S 

Segue 

Ordini addetti all'istrtuione 
od a! servizio degli infermi 





Suore di Carità (sotto la prole- 





zione di S. Vincenzo di Paolo) . 

39 

480 

9 

26,145 72 

Suore di S. Giuseppe .... 

23 

344 

» 

34,016 49 

Suore fedeli compagne di Gesù . 

3 

63 

9 

» 

! Dame del Sacro Cuore .... 

1 

20 

9 

4,880 i 

Dame del Buon Pastore .... 

4 

42 

» 

3,452 78 

Monache della Presentazione . . 

4 

8 

» 

500 » 

; Monache di N. S. della Neve . . 

4 

40 

» 

4,473 33 

; Madri Ospitaliere 

3 

41 

» 

250 a 

Oblate di S. Luigi 

3 

42 

» 

907 > 


175 

4527 ♦ 

440,464 49 

78,285 29 

Conservatorii 

1 Conservatorii 

26 

• 

403 

9 

237,374 94 

Corporazioni estere 
possidenti ne’ Regi Stati. 

Congregazione Barnabilica di 
Roma 

9 

» 

» 

9 

» 

Monaci del Sempione (Canonici 
Lateranensi) 

9 

9 

9 

1 


■ 

È 

9 

• 
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Isola di Sardegna 



K° 

NUMERO 

REDDITO 


DELLE 

DEGLI 



PEINUJI 1 Li AJHT/tiu 




CASE 

INDIVIDUI 

UOMINI 

DONNE 

Ordini mendicanti 





Minori Cappuccini 

22 

389 

li, 9 33 90 

i» 

Minori Osservanti 

2t 

397 

27,657 23 

V 


43 

786 

42,594 13 

è 

Cappuccine ........ 

i 

410 

» 

47,594 ,75 ! 


47 

896 

45,594 43 

47,594 75 : 

Ordini consacrali alia predicazione 
e preghiera 



- «v >■ 

Scolopii . . . 

7 

83 

52,309 30 

> 

| Agostiniani 

S 

26 

9,716 28 

» 

i Carmelitani calzati 

7 

89 

47,825 42 

> 

Domenicani 

6 

63 

20,465 47 

» 

, Minori Conventuali ..... 

7 ' 

94 

53,640 54 

» 

Minimi 

2 

16 

43,653 89 

» 

! Ospitalieri di S. Giovanni di Dio . 

4 

46 

4 0,099 » 

■ 

I Servi di Maria 

2 

23 

9,881 54 

• 

i Merccdarii 

3 

54 

24,459 36 

» 

Missionari! 

4 

6 

4,655 64 

> 


43 

469 

216,405 84 

M 

Francescane o Chiarisse .... 

8 

474 

' *' 

400,967 46 

Domenicane. . 

4 

46 


8,466 72 j 


52 

656 

246,405 84 

409,434 48 
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RIEPILOGO GENERALE 


Da questa statistica risulta che nel Regno di Sardegna prima della legge 29 
maggio 1855 che soppresse molti ordini religiosi, e ne incamerò i beni, trova- 
vansi negli Stati di Terraferma case religiose 505, con 70l 1 individui, e con 
una rendita di L. 933,827 40 per gli uomini, c L. 932,998 99 per le donne. 
NeH'/sofa di Sardegna erano 99 case, con 1502 individui e una rendita di 
L. 288,996 94 per gli uomini, e 127,028 93 per le donne. In tutto trovavansi 
nel Regno di Sardegna 604 case di ordini religiosi (cioè 373 conventi, e 232 
monasteri) con 8593 individui (4988 nei conventi, e 3575 nei monasteri) e 
una rendita complessiva di L. 2,282,852. 26. Vedremo in seguito come una 
gran parte di questi danari andassero in fumo, restassero affamali i frati e 
le monache, e il Governo sull'orlo del fallimento ! 


Proudhon scrisse : « senza il socialismo noi non avremmo avuto giammai 
l’idea d'uiia repubblica democratico-sociale ; senza il socialismo non avremmo 
avute le giornate di giògno, di maggio, d’aprile; non avremmo avuto le de- 
aerazioni del Luxcmbourg , dove fu definita la rivoluzione di febbraio. Senza 
il socialismo , in una parola, noi non saremmo niènte, noi non esisteremmo 
nemmeno ». 

Dunque tutto questo amore del popolo è una ciancia, e non v’è di vero che 
l'amore del capitale? Proprio, disse lo stesso Proudhon al popolo: Il n’y a 
quune coalition de charlatans , doni vous n'ftes tini* gite In misérabln 
dupes. 

Eppure molti del popolo non badano all’avvertenza c ci dan dentro. « Questi • 
diceva Dante nel Convito, «sono da chiamar pecore e non uomini; che se 
una pecora si gittasse da una ripa di mille passi, tutte le altre andrebbero 
dietro; e se una pecora per alcuna cagione al passare d’una strada salta, 
tutte le altre saltano eziandio nulla veggendo da saltare , e i’ ne vidi già 
molte in un pozzo saltare, per una che dentro vi saltò, forse credendo saltare 
uno muro; non ostante che il pastore piangendo c gridando colle braccia e 
col petto dinanzi si parava a. 
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IL MONASTERO DELLA NOVALESA 


NEL 719, NEL 1856 E NEL 1863. 


L'Armonia del 12 e 13 di novembre 1856 (n. 262 e 263) pubblicava due ar- 
ticoli intitolati : Nuova invasione de' Saraceni nel monastero della Novalesa. 
Siccome di questi giorni ai tornò a parlare della Novalesa, dove non è piti un 
monastero, ma, come dicono, una casa di sanila, ossia un ospedale pei pazzi, 
così noi incomincieremo il quarto quaderno delle Memorie per la storia de’ no- 
stri tempi ristampando que’ due articoli. 

I. 

I Saraceni erano barbari, usciti da Sara nell’Arabia, che fin dai tempi di 
S. Gerolamo, come egli scrive nel lib. Il delle sue epistole In vita Marci, 
devastavano i paesi, e vivevano di rapine. Se sono giusti i calcoli di Cesare 
Balbo nella Storia d’Italia, essi valicarono i Pirenei nel 719, e si diffusero nelle 
provinole meridionali della Gallia. Entrati nella Provenza, presero la via di 
Sospetto, e guadagnate le Alpi marittime discesero a devastare il Piemonte. Un 
povero Vescovo d'Asti, mentre visitava la sua diocesi, fu fatto a pezzi da 
que’ barbari, li monastero di Pedona, il castello, la chiesa, il borgo, soggiac- 
quero all’empia devastazione. Ma il peggio incolse ai poveri monaci della No- 
valesa. 

La Novalesa è un villaggio del Piemonte su quel di Susa, che dee tutta la 
sua rinomanza all’ antichissimo monastero, che vi venne eretto. Fin dal se- 
colo X questo monastero era celebre per la coltura delle scienze, e dai dotti si 
cita anche oggidì come una gloria non solo del Piemonte, ma dell’Italia, e 
come una prova del primato italico, in fatto di coltura , su tutta l’Europa nei 
secoli pia tristi della barbarie. 

Ludovico Antonio Muratori, nel tom. I Rerum ilalicarum , parte II, riferi- 
sce, secondo la cronaca dell’ Abbadia della Novalesa, il mal governo che fecero 
i Saraceni del monastero e de’ monaci. Beni sacri e profani, le chiese, le case, 
gli armenti, le vettovaglie e le persone caddero sotto i feroci artigli di quella 
gente brutale. Due vecchi monaci eransi lasciali alla custodia del monastero , 
ed amendue battuti e feriti vennero stesi bocconosul pavimento. Quei barbari, 
vergogna dell’uman genere, non conoscevano altro termine alla loro voracità, 
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che la forza propria e la miseria altrui. Torino, Città fortificati, dove Gu- 
glielmo era Vescovo, accolse i monaci della Novalesa sfuggiti alla morte. I 
quali, cercando di salvare la propria vita, cercavano egualmente di salvare le 
scienze, e recavano in Torino, secondo il Pingonio, ben 6,666 codici prezio- 
sissimi. 

Ora usciamo dal medio evo per entrar ncll’et’o della libertà, del progresso, 
delle Costituzioni, dei principii dell’89. La scena si rappresenta ancora in Pie- 
monte-, il monastero della Novalesa ò di bel nuovo conquistato, e vengono 
dispersi i monaci. Ma i conquistatori non sono piti forastici-!, non Saraceni, 
non barbari ; sono Italiani, sono Piemontesi, sono liberali che violano il domi- 
cilio altrui, che cacciano i padroni dalla casa propria: Italiani e Piemontesi 
che distruggono le loro glorie, e cancellano le nobili memorie che illustrano 
la propria storia. 

Il IO settembre del 1856 il reverendo Padre Pereno, priore del monastero 
dei Ss. Pietro ed Andrea della Novalesa, riceveva la lettera seguente: 

Susa, 10 settembre 1856. 

Il sottoscritto, desiderando di essere in grado di riscontrare prontamente al 
superiore ufficio sull’importante oggetto infrascritto, si fa debito di trascrivere 
il dispaccio dell'Amministrazione centrale della Cassa Ecclesiastica direttogli 
l’8 corrente, del tenor seguente: 

« In riscontro al foglio in margine distinto, il sottoscritto partecipa al si- 
« gnor Insinuatore di Susa, che quest’Amministrazione, debitamente autoriz- 
« zala, è disposta a corrispondere tanto ai sacerdoti quanto ai laici del mona- 
« stero di Nuvolosa il maximum della pensione previsto dall'ai-licolo 9 della 
« legge 29 maggio 1855, che è di !.. 600 |>er gli uni, e di L. 240 per gli altri, 
c tuttoché abbandonino il chiostro per vivere al secolo. 

« Vorrà, per conseguenza, il signor Insinuatore compiacersi di tal cosa no- 
< tificare prontamente al religiosi predetti e di eccitarli a far conoscere con 
« sollecitudine le loro determinazioni in proposito, onde aver norma nelle di- 
* sposizioni a darsi in ordine ai concenti-amenti e ad indicare nel tempo stesso 
« L’epoca, in cui, per effetto dell'india loro dal chiostro, sarà disponibile il 
« locale da essi attualmente occupato ad uso di monastero. 

« Occorro nel tempo stesso, che vengn indicato il luogo del domicilio a sce- 
« gliersi da ciascun religioso, e ciò pel conveniente recapito di mandati a spe- 
« dirsi in avvenire ». 

. Firmato all'originale: Il Direttore generale Ottani. 

L Insinuatore A. Dattieb. 

Il Padre Priore rispondeva, tre giorni dopo, all’Insinuatore di Susa nei se- 
guenti termini : 

« Ill.mo signor Insinuatore , 

« Novalesa, il 13 settembre 1856. 

« 1 sottoscritti religiosi nel monastero di Novalesa, in riscontro alla nota del 
10 corrente settembre, debbono osservare all’ill.mo signor Insinuatore, come 
avendo emesso voto di stabilità in detto monastero, dal quale non trovansi dis 
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penanti dalla 8. Sede , nnn possono coscienziosamente aderire all'Invito loro 
fatto d'abbandonare il chiostro per venire al secolo: 

< In pari tempo dichiarano, che per solo dovere di coscienza sono entrati 
nella suespressa risoluzione, quale si fanno carico di partecipare al signor In- 
sinuatore, cui presentano i loro osBequii. 

Firmali: D. Romano Peserò 
D. Michele Buse 
D. Antonio Macchia. 

Il 22 di settembre giunge una nuova lettera al Padre Priore. Non è più l’In- 
sinuatore che scrive, ma il ministro di grazia e giustizia, signor Deforesta. 
Ecco il dispaccio: 

< Torino, addi 22 settembre 1856. 

« In eseguimento delle disposizioni della legge 29 maggio 1855, il Go- 
verno ha determinato che il Reverendo Padre Priore del monastero dei Bene- 
dettini Cassinesi di Novalesa, ed il Padre Macchia, monaco appartenente alla 
stessa famiglia religiosa, debbano passare, prima dello spirare del prossimo 
venturo mese di ottobre, nel monastero dello stesso Ordine di Sa vigliano ; e, 
ritenuto poi lo scopo delle menzionate disposizioni, non che le speciali cir- 
costanze, in cui si trovano gli altri religiosi esistenti attualmente nel mona- 
stero sovra menzionato, ha pure determinato, che abbiano essi a godere fuori 
chiostro la pensione loro rispettivamente assegnata dall’articolo 9° della pre- 
citata legge, con clic lascino codesto monastero fra tutto il prossimo mese di 
ottobre. 

« Il sottoscritto, nel partecipare quanto sovra al Reverendo Padre Priore 
del monastero dei Benedettini della Novalesa, lo prega di accennargli, ae de- 
sidera provvedere esso, mediante rimborso delle spese, al trasferimento di lui 
e del Reverendo Padre Macchia neli’indicato monastero di Savigliano, ovvero 
se preferisca, che l'Amministrazione della Cassa Ecclesiastica vi provveda essa 
medesima direttamente , per cui sta attendendo un sollecito riscontro per 
quelle altre determinazioni, che potessero essere del caso. 

« E mentre il sottoscritto nutre fiducia, che il prelodato Reverendo Padre 
Priore ed i membri della sua famiglia saranno per uniformarsi a queste de- 
terminazioni del Governo, e che vorranno dal loro canto procurare, che In cosa 
segua colla dovuta convenienza, si vale dell'opporiunilà per esternargli i sensi 
della distinta sua considerazione. 

t Il ministro Befobesta. 

A questo dispaccio ministeriale il Priore del monastero della Novalesa ri- 
spose così : 

« Eccellenza , 

« Il sottoscritto non avendo riscontro da’ suoi Superiori alla comunica- 
zione del dispaccio N° 4 d’ordine, in data del 22 settembre, dell’Ecc. V. , sul 
che fare rignardo all’uscita da questo monastero di Novalesa , e d’altronde 
considerando il giuramento prestato nell’atto di sua professione col voto di 
stabilità in questo monastero, ha il dovere di osservare ail’Ecc. V. , che non 
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può dipartirsene, cho quando venga messo fuori, ed allora sarà io grado di 
passare in quello di Savigliano ; ed in pari tempo coi sensi di tutta stima o 
considerazione si protesta 
< Dell’Ecc. Sua 

« Um.mo servo D. Rojuso Pebimo. 

« Novalesa, il 1° di ottobre 1856 ». 

Dopo questa risposta, nulla di nuovo fino al 21 di ottobre, quando la po- 
lizia minaccia que’ poveri monaci. Ecco la lettera dell’Intendente di Susa : 

« Susa, addì 21 ottobre 1856. 

« Dopo quanto lo scrivente ebbe l'onore di significare a vooe alla S. V. III. ma 
e molto Rev .ma, Ella non può ignorare, che per incarico del Ministero di grazia 
e giustizia, deve, chi scrive, dare le occorrenti disposizioni, perchè a termini 
della legge 29 maggio 1855, i RR. PP. Benedettini abbiano a lasciar libero il 
convento di Novalesa entro tutto il corrento ottobre. 

< Preciso ed imprescindibile essendo un tale ordine, il sottoscritto è in do- 
vere di farlo eseguire; e poiché riuscirono vane le persuasioni usate per mezzo 
di rispettabile persona a lei spedita, onde risolverla ad uscire spontaneamente-, 
vedesi, citi scrive, costretto con suo rincrescimento ad usare di tutti i mezzi 
legittimi, e quindi anche della forza, se ne fosse il caso, per ottenere l'intento. 

» Fermo nel proposito di adempiere il proprio dovere , ma pur volendo 
usare colla S. V. HI. ma, e suoi Compagni, i riguardi col medesimo compatibili, 
pregiasi chi scrive di far conoscere alla S. V. HI. ma e RR. suoi Compagni , 
queste definitive, estreme, inevitabili risoluzioni, onde evitar loro ogni sgra- 
devole sorpresa all’arrivo costì degli agenti di pubblica sicurezza, incaricati di 
accompagnarla coi reverendi suoi Compagni nel convento di Savigliano. 

« L'Intendente Tholosaxo > . 

Detto fatto, il mattino del 25 di ottobre ginngono alla Novalesa tre agenti 
di pubblica sicurezza e due delegati della Cassa Ecclesiastica, si presentano 
nella cella del Priore, c gli mostrano l'ordine che hanno ricevuto di sfrattare 
lui ed i suoi dal proprio monastero. Il Padre Priore legge la protesta collet- 
tiva, in presenza dei suoi coni professi, e tutti soggiacciono alla forza. Il Padre 
Priore, ultimo a partire, viene accompagnato per breve tratto dalle persone , 
cho avevano avuto il nobile incarico di cacciar via i monaci. Le quali poi ri- 
tornarono nel monastero, per toglierne subito i quadri, che la bugiarda G as- 
setta del Popolo nvea detto trafugati dai monaci fin da un anno fa. Ecco la 
protesta del Padre Priore. Egli la consegnava al delegato di pubblica sicurezza, 
che recavala in Susa al suo superiore. E poi il giorno medesimo, 25 di ottobre, 
questo delegato ricercava in Susa il ramingo Padre, e restiluivagli la protesta, 
dicendogli che il suo superiore non poteva accettarla. Se non l'accetto il Mi- 
nistero l’accetteranno i Piemontesi, per giudicare a suo tempo i nuovi Saraceni; 
Faccetterà l'Europa civile, per correggere i barbari che infieriscono contro i 
deboli e gli inermi ; e in qualunque caso l’accetterà il Signore Iddio, nel cui 
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nome fa scritta , e non tarderà a vendicare la sua causa ed i suoi servi. La 
protesta diceva adunque così : 

« In nomine D. A*. J. C. Amen. 

« Il sottoscritto, come Superiore prò tempore del Monastero dei Santi Pietro 
ed Andrea di Novalesa, a nome proprio ed a nome della Comunità di detto 
Monastero, non che a nome pure del Rev.mo Priore abate D. Arsenio Rnsset- 
Carel, membro anche egli di questa monastica famiglia, benché assente per 
motivo di suo ufficio di ubbidienza, dichiara che tanto esso, che i singoli in- 
dividui componenti questa monastica famiglia trovansi vincolati alla Congre- 
gazione Cassinese, e segnatamente al Monastero dei Santi Pietro ed Andrea di 
Novalesa per voti solenni da loro emessi liberamente e volontariamente in 
faccia a Dio onnipotente fino dalla loro gioventù : perciò senza farsi rei di apo- 
stasia non possono liberamente abbandonare questo Monastero a meno che vi 
concorra il consenso della Santa Sede, o la licenza dei Superiori della detta 
Congregazione, per la qual cosa si vede nella dura necessità di protestare a 
nome proprio, ed a nome dei suddetti, come protesta che nel sortire da esso 
Monastero cede soltanto e puramente alla forza, come pure protesta che in- 
tende serbare tutti i diritti che i suddetti hanno sopra al sullodato Monastero, 
riserbandosi a farli valere ove di ragione. 

« Dato dal Monastero de’ Santi Pietro ed Andrea di Novalesa, it 25 otto- 
bre 1856. 

« D. Romìvo Peeeso, Priore ed Amministratore ». 

II. 


CONSIDERAZIONI 

Riguardo alla nuova invasione dei Saraceni moderni nel celebre monastero 
della Novalesa, da noi esposta coi documenti alla mano, quattro punti sono 
da considerarsi: 1° il genio distruttore della rivoluzione, che non la perdona 
alle cose più preziose ed alle istituzioni più benefiche ; 2’ la generosità straor- 
dinaria della Cassa Ecclesiastica ; 3° il piglio altero del signor Deforesta e dei 
suoi ; 4* finalmente l’immoralità del Ministero e la sua tirannia nel costrin- 
gere i monaci al sacrilegio ed allo spergiuro. Veggiamo il lutto parte 
a parte. 

La rivoluzione è il Nihilum qrmatum. Talleyrand , nella sua relazione 
dell’Il di febbraio 1790, dichiarò la sua impresa in queste parole: Toul di- 
truire a fin de toul refaire ; impresa, che i tempi giustificarono solo nella 
prima parte; laonde a buon diritto Proudbon la corresse così : Toni détruirc 
et nerien refaire. 

Uno sguardo a questa rivoluzione dominante in Francia. Nel^prdine reli- 
gioso distrugge l’antica disciplina della Chiesa, sopprime cinquanta Vescovati) 
trecento Capitoli, ducento istituzioni religiose, abolisce i Sacri voti, gli Ordini 
della cavalleria, sopprime le Congregazioni insegnanti dell’uno e dell’altro 
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aeaso, le Accademie, i Collegi, i Seminarli, o perlino quegli Istituti, diesi con- 
sacrano in nome dell» curila al sollievo degli infermi o dei poveri. Nell'ordine 
politico distrugge la Francia antica, l'aristocrazia, la Monarchia, Luigi XVI e 
la sua famiglia, i nomi perfino delle città e le pili belle memorie della storia 
francese, quelle che ricordano i vincitori di Rouvines, di DamieUa, di Tole- 
maide , di Gerusalemme, di Denain, di Fontenoy. 

Nell’ordine scientifico saccheggia pili di ottanta mila biblioteche. Gli uffizioli 
municipali corrono a emmagasiner i libri, come dicevano, li misurano a piedi 
ed a tese, e li vendono per la maggior parte ai droghieri. « Noi abbiam visto, 
dice un testimouio oculare, dui zuccherini avvolti in fogli del S. Atanasio di 
Monlfaucou, magnifica opera, che costerebbe oggidì tre o quattrocento fran- 
chi >. ( Mimoires de la lìScol., pag. 424). Nell'ordine artistico, manda in ma- 
lora i capi d'opera di scultura e di pittura, i quadri delle chiese diventano in- 
segne delle botteghe dei venditori di vino. La tela, puri/iée de ses cauleurs, è 
adoperata per vestire i piccoli sansculoUes . Si vide un soldato chefacea bollire 
la marmitta con pezzi d’un quadro doralo, ed avea un grembiale da cucina 
formato con una tela del Guido, del valore di trentamila franchi ( ib ., pa- 
gina 418). 

Ora uno sguardo alla rivoluzione medesima in Piemonte. Essa non fa che 
abolire. Abolizione dei Gesuiti; abolizione delle dame del Sacro Onore; abo- 
lizione del foro ecclesiastico; abolizione della Compagnia di San Paolo, della 
Compagnia della Misericordia, delle damo della Compassione; abolizione del- 
l'accademia di Soperga; abolizione delle collegiate : una cosa soln non aboli- 
sce, le imposte, che invece aumenta di continuo. Ma da questa parte edificare 
equivale a distruggere. 

Vera in Piemonte un monastero celebre nelle nostre cronache, che contava 
una vita di dieci secoli almeno, che aveva reso immensi benefizii alle città ed ai 
cittadini, alle arti ed alle scienze, il monastero della Novalesa, ed anche questo 
fu distrutto il 25 di ottobre 1886. Già ne furono conquistati i quadri, invasi 
gli archivi, e chi sa a quale uso verrà destinato il locale ! 0 Vandali, o Sara- 
ceni, ed è a questo modo che intendete promuovere la civiltà? Il vostro delitto 
non è solo di lesa religione, ma di leso onor patrio. Non chiamate barbaro il 
medio evo; barbari voi, che avete distrutto quello che in quel tempo era nato!... 

1 documenti di quest'atto vandalico da noi riferiti dicono, che la Cassa Ec- 
clesiastica e il signor Oylana si mostrarono questa volta generosi co’ monaci. 
Diuhiararonsi prontissimi a pagar loro intiera la pensione a patto clic abbando- 
nassero il monastero ed uscissero nel secolo. Perchè questa strana genero- 
sità? Come si concilia colla fame che si fa patire a tante povere monache? 

I rivoluzionarli amano la pecunia, ma odiano ancora di piu Ir religione. 
Easi sarebbero pronti a sborsare larghe somme, se riuscissero al trionfo del- 
l'empietà. L'abolizione dei conventi nasce bensì in parte dalla fame, che s'ha 
dei loro beni, ma principalmente dall’odio, che si nutro contro il cattolicismo. 
Se i frati si sfratano da loro, quest’odio è soddisfatto, c la piaga recata alla 
Chiesa divjgpe piti sanguinosa. Ecco il perchè di questa generosità inaudita 
della Cassa Ecclesiastica ■ Le duole all'anima di dover pagare sussidi! a coloro 
che restano Irati ; e quindi assottiglia il piti che può le sovvenzioni, àia se la 
qualità di frate cessa, allora largheggia, e paga di buonissima voglia. 
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Rimettiamo ai nostri conoittadini il giudizio della moralità del fatto : se la. 
Cassa Ecclesiastica ba ancora brieciolo di cattolicismo , non può a meno di 
andar persuasa, cbe il frale, il quale abbandona il suo Ordine senza le neces- 
sarie dispense, commette una scelleratezza. E come osa acconsentire a questa 
azione? Come osa anzi eccitarla, e promuoverla con promessa di guadagno ? 

Pongasi pure, che tra’ frati trovisi taluno, il quale, vuoi per ignoranza, vuoi 
per tristizia, sia pronto a commettere tale delitto ; la Cassa Ecclesiastica do- 
vrebbe impedirlo, negando invece i pagamenti. Ciò sarebbe secondo lo spirito 
della legge medesima del 29 di maggio 1855, cbe volle lasciare i frati nel 
chiostro, e impedirne la dispersione. E perciiò la Cassa Ecclesiastica vuol es- 
sere ancora piti.... della legge, che la creava? Perchè il signor Oytaua vuol 
vincere io.... il ministro Raltazzi? Che cosa è mai questa gara d'incredulità e 
di audacia? 

Ma la risponsabilità dei fatti e degli scritti pesa principalmente sul signor 
Deforesta e su tutto il ministero. Abbiamo visto di questi giorni con quanta 
dolcezza si trattassero i regicidi: ed ora voggiamo con quanta crudeltà si trattino 
i monaci. La nostra polizia è tutta in movimento, gli intendenti scrivono, i de- 
legati viaggiano, le guardie si armano, Ma a che fare? A reprimere i delitti? 
Eb no, cbe gli assassini son fatti in Piemonte cavalieri dei Ss. Maurizio e Laz- 
zaro. La polizia corre, vola a cacciar via i frati dalle case proprie, ed adopera 
le sue armi per fare violenza ai Padri Priori. E volete che benediciamo que- 
sta politica ? 

Sig. Deforesta, voi siete ministro di grazia e giustizia, e ben ci date a ve- 
dere come sapete amministrare la giustizia e la grazia. Lo grazie vostre sono 
pei Gallenga e pei Melegari. Verso di loro voi vi mostrate lutto viscere di cle- 
menza e di compassione; ma a riguardo dei frati, siete inesorabile. Avete sta- 
bilito il termine del mese di ottobre, perchè i Monaci della Novalesa abbando 
nassero il monastero; e non voleste ritardare nemmeno d’un giorno. 1 vostri 
sgherri compivano bordine, eseguivano l’ukase fin dal 25 di ottobre I 

E notate cbe in quel tempo il P. Superiore dei Monaci trovavnsi assente per 
dovere d’obbedienza; notate che chi ne sosteneva le veci, aveva ragguagliato 
il ministro di tale assenza, e d’aver scritto a’ suoi per riceverne le opportune 
istruzioni. Tutto fu inutile, ed il sig. Deforesta non volle patire indugio di sorta. 

1 ministri transigono coi partiti politici, fanno il connubio eoi repubblicani: 
ma stanno fermi come un termine in faccia ai frati. 

Essi sanno, gli sciagurati, che i frati non rovesciano ministeri, sanno che 
le Potenze estere pensano bensì ai Poerio di Napoli, non ai Monaci della No- 
valesa: sanno che il conte Walewski trova solo anormale la condizione degli 
Stati Pontificii, dove sono rispettate le proprietà di qualunque natura; sanno 
che nei conventi non si pronunziano i giurì della Giovine Italia , cbe là non sì 
trovano i pugnali col manico di lapislazzoli; e certi di tutto ciò, giuocano sul 
sicuro, impennano, minacciano, adoperano la forzi», e mostrano fermezza 1 

Finalmente noi dobbiamo fulminare l'immoralità commessa dal ministero ri- 
guardo ai Monaci della Novalesa. 1 quali trovansi in una condizione differente 
da quella dei membri degli altri Ordini religiosi, non essendosi soltanto ob- 
bligati per voto all’Ordine, ma anche a quel particolare monastero. Essi giu- 
rarono sui sacri altari {li restare alia Novalesn per lutto il tempo dell» loro vita, 
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e il ministero li trascina fuori della propria casa, e li rende involontariamente 
apostati e spergiuri 1 

Questo delitto di spergiuro e di apostasia non pesa già sulla coscienza di 
que’ monaci, che hanno dovuto cedere alla forza, ma pesa tutto sull’anima vo- 
stra, o ministri, e dovrete renderne conto agli uomini ed a Dio. In qual con- 
cetto avete il valore d’un giuramento, se con tanta facilità costrìngete gli altri 
a violarlo? G non rispettando i giuramenti altrui possiamo sperare che siate 
per avere maggior rispetto pei giuramenti vostri? Se tenete in non cale il voto 
dei PP. della Novalesa, vorrete dirci che vi farete infilzare per impedire pitx 
tardi la repubblica, e sostenere la monarchia costituzionale? 

Quest’ultimo punto 6 gravissimo, e noi lo raccomandiamo alle meditazioni 
del Re e del paese. Non vi corre nessun divario tra volo e voto, tra giura- 
mento e giuramento. Se taluno dei monaci della Novalesa avesso cercato d’ab- 
bandonare il chiostro, un buon governo avrebbe dovuto opporsi a questo di- 
segno. Invece no : dapprima il ministero eccita i frati all'apostasia e dipoi ve 
li costringe 1 

E doVè quella libertà di coscienza che tanto ci decantate? Che differenza 
passa ornai tra voi, o ministri, che obbligate i frati a violare i loro voti, e i 
primi persecutori della Chiesa che obbligavano i cristiani a rinnegare la loro 
fede? A nostro avviso ci passa questa sola differenza, che quelli dicevansi pa- 
gani, e voi vi spacciate cattolici. L’empietà e la tirannia è la medesima : solo 
gli antichi erano sinceri, e voi siete mascherali. 

Ili. 

Espulsi i Monaci dal loro monastero di Novalesa ne prese possesso la Cassa 
Ecclesiastica, ebe avendo bisogno di danaro, non tardò a metterlo in vendita. 
Pochi avventori si presentarono, e nessuno lo volle pagare quella poca mo- 
neta che la Cassa richiedeva : ma un medico, trovato che il monastero della 
NovalesB sarebbe acconcio per una casa di pazzi, lo comperò e converti in tale 
uso, sicché il Piemonte ebbe un monastero di meno, e un manicomio di piti. 
Già il governo stesso avea convertilo in Manicomio la Certosa di Collegno tolta 
a’ Certosini, e l’esempio del governo fu seguito da un privato riguardo al mo- 
nastero della Novalesa. Or sapete chi fu dei primi a doversi recare in questa 
nuova Casa di Sanità? Fu il cavaliere Carlo Luigi Farini, presidente del Con- 
siglio dei ministri. 

Nel precedente quaderno delle nostre Memorie abbiamo notato come il Fa- 
rini con decreto del 9 dicembre 1862 fosse nominato presidente del Consiglio 
dei ministri. L'Opinione del 24 di marzo 1863, N° 83 annunziava: « Il cava- 
liere Farini, presidente del Consiglio ha rassegnate le sue dimissioni, ed ò 
partito per Novalesa presso Susa, affine di ristabilir la sua salute ». 

Del Farini e delle opere sue parleremo a suo tempo. La nostra storia non 
giunse finora che al 1856. Tuttavia poiché i fatti ci condussero a nominare il 
Farini non sarà inutile un cenno biografico su quest’uomo, cenno spoglio d’o- 
gni giudizio e ristretto semplicemente ai fatti. Questi fatti sono tolti da lina 
biografia, o meglio da un panegirico intitolato luigi Carlo Farini per Vitto- 
rio Bersesio , Torino, Unione Tipografico-Editrice 1862. 
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Luigi Carlo Farini nacque in Russi, provincia di Ravenna, il 22 di otlo- 
bre 1812. Studiò medicina in Bologna, e fa laureato in quell’università nel 
1831. Pigliò parte alla rivoluzione di quell’anno insieme collo zio, Domenico 
Farini. Questi era nominato dal governo provvisorio direttore della polizia 
nella provincia di Forlì, e conduceva qual segretario il nipote Carlo Luigi. Ma 
egli sdegnando tale uffizio di segretario, si unì coi volontarii che volevano 
muovere alla conquista di Roma, La rivoluzione fu vinta facilmente, e Farini, 
prevalendosi dell’amnistia, tornò in Bologna collo zio a terminarvi i suoi 
sludii pratici di medicina. Esercitò da medico prima a Montesudolo, piccolo 
paese dell’Apennino nelle Romagne, indi a Ravenna. Lo zio Domenico Farini 
fu barbaramente assassinato, ed il nipote Carlo Luigi andò medico primario 
nel suo paese natio, e pose In Rim dimora in Russi. Die’ il sno nome alla Gio- 
vine Italia di Giuseppe Mazzini, c combinò un’insurrezione pel luglio del 4843. 
Scoperto abbandonava gli Stati Pontificii rifugiandosi in Toscana, donde venne 
espulso, e mosse per Parigi. Vivendo mal volontieri fuori d'Italia tornò che- 
tamente in Toscana, e stette ora n Lucca, ora a Firenze. Quivi ordì l'insurre- 
zione di Rimini nel 1845, e scrisse il manifesto degli insorti. Ma quel moto 
non ebbe seguito ; nessun’altra città la assecondò, ed appena cominciato do- 
vette finire. 

Pio IX, generosissimo e clementissimo Pontefice, appena assunto al Pontifi- 
cato diè l’amnistia. A qne’ dì Farini era medico del figlio di Gerolamo Buo- 
naparte, e stava in viaggio coll’angusto infermo. Ma, morto il Principe, si valse 
tosto dell’amnistia e rientrò nello Stato Romano. Gli fu offerta la carica di me- 
dico primario in Osimo e l’accettò. Piti tardi andò a Roma, perchè Gaetano 
Recchi, ministro degl’interni nel gabinetto del 10 marzo 1848, l’avea eletto 
suo sottosegretario. Poi corse in Lombardia al campo di Carlo Alberto, e dopo 
l'armistizio di Milano tornò a Roma, e fu deputato al Parlamento per Russi sua 
patria. Sotto il ministero del conte Rossi, Farini venne nominato direttore delia 
sanità pubblica e degli ospedali, e restò nell'uffizio fino alla repubblica. Du- 
rante il dominio mazziniano visse in Toscana, e rientrava in Roma coi Francesi 
riprendendo l'abbandonato uffizio, da cui fu licenziato poco dopo, riparandola 
Tonno colla famiglia, Qui nel 1850 scrisse un giornaletto intitolato /.a Frusta , 
e difese il ministero d’Azeglio, aiutando le leggi Siccardi. Lavorò nel Risorgi- 
mento e conobbe e si fece conoscere dal conte di Cavour. Stanco del giorna- 
lismo, dettò Lo Stato Romano dall'anno 1844 al 1850, opera in quattro 
volumi. Tornò a lavorar ne’ giornali, e ne fondò uno dandogli il nome di Pie- 
monte. Se ne stancò nuovamente e divisò una storia d'Italia in continua- 
zione di quella del Botta, di cui non iscrìsse che due volumi. Fu creato citta- 
dino piemontese, poi deputato, poi ministro sopra la istruzione pubblica dal 
21 ottobre 1851 al 21 maggio del 1852. Nel 1859 andò in Modena commis- 
sario straordinario del Re di Sardegna-, ma dopo Villafranca rinunciò a questa 
carica per essere nominato dittatore prima di Modena, poi di Bologna e di 
Parma che riunì chiamandole provincie dell'Emilia, il 18 di marzo 1860 ces- 
sava dalla dittatura, recava in Torino le tre Corone, e ne otteneva il collare 
della SS. Annunziata. Fu poi a Ciamberì con Cialdini prima dell'invasione delle 
Marche e dell’L'mbria ; accompagnò il Re a Napoli e sottoscrisse il famoso 
proclama d’Ancona (9 ottobre 4860) ; restò anzi nel reame luogotenente del Re, 
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ma sul SebMo perdè prima il genero ammogliato di fresco, poi la sanità, e non 
si riebbe mai piti. Il 9 dicembre 1862 fu eletto presidente del ministero, «i 
durò pochi mesi, e sfinito di forze rassegnava il portafoglio addì 24 marzo 
del 1863. 


PERCHÉ SI ODIANO 

I FRATELLI DELLE SCUOLE CRISTIANE? 

Abbiamo sotto gli occhi la relazione letta al Consiglio Municipale di Torino 
nella tornata del 37 dicembre 1855 sui Fratelli delle Scuole Cristiane dai ea- 
valiere Nepomuceno Nuylz, vico-sindaco, professore della facoltà legRle, e ret- 
tore dell’Università. Il Conte di Revel ne procurò la stampa, e u’elibe molti 
rimproveri dal giornale VOpiniune. Tanto studio nel voler tener celata questa 
relazione è indizio, ebe dalla sua pubblicità dovea venirne largo vantaggio alia 
causa nostra; e di fatto non v’ha nulla di meglio per difendere i buoni Fra- 
telli, e condannare i municipali, che li bandirono. 

Una Commissione venne nominata per esaminare le scuole dei Fratelli, e 
questa componevaai dei consiglieri Sineo, Valerio e Nuytz. C’ultimo rende conto 
del fatto esame nei seguenti termini : 

c Le informazioni riuscirono quali siamo per riferirle, ed in gran parte 
ad elogio. 

« 1 Padri Ignoranlelli, edotti dai clamori sollevatisi neli’addietro pei modi 
villani di taluni di loro, hanno procurato di farli sparire, essi si sono avvicinali 
all’aflabilità e alla dolcezza. 

« Sapendo di non esaere bene nell’opitiionedi molti del popolo, ed adocchiati, 
essi hanno por fatto ogni loro sforzo per dare buon frutto del loro insegna- 
mento : e pur essi, fuori delle ore, in cui insegnano, con apposite scuole, in 
cui si fanno imparanti, cercano di abilitarsi a bene insegnare; somma è poi la 
loro pazienza nel dirozzamento dei ragazzi loro mandali : e quindi avviene, 
che nelle parli più materiali, come la lettura e la scrittura, essi riescano otti- 
mamente, e forse meglio che molti altri dei nostri insegnanti. 

* Nell’esecuzione del loro dovere essi sotto esattissimi. Non mai una loro 
Bettola va circondotta, provvedendosi prontamente dal superiora alla supplenza 
degli impediti. La scuola comincia con precisione all’ora stabilita, e continua 
sino al suo legai termine; ed è condotta con ordine: cosa questa, a cui molto 
conferisce la cieca obbedienza, che i Padri Ignoranlelli debbono al loro Supe- 
riore, il quale ha ben altri mezzi di coercizione, e più pronti, che non possiamo 
aver noi verso i nostri insegnanti, quando non compiono al loro dovere, o, 
svogliati, cercano pretesti per sottrarsi ad esso : e massimamente ciò avviene, 
perchè presiede al governo della Congregazione il Padre Tbéoger, persona di 
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cui ogni informato delle loro cose fa sommi elogi ». {Pelai ioni, Torino, tipo» 
grafia di G. (Viuzza, 18ù6, p. 5). 

Ebbene, la conseguenza di ciò è, che i Fratelli delle Scuole Cristiane deb- 
bano essere licenziati ! Così argomenta il rettore dull* Uni versi tà di Torino! Voi 
siete buoni, utili, esalti, virtuosi, docili : dunque andate via. E il Municipio 
di Torino ha potuto sancire questo nuovo genere di logica? E noi fummo ri- 
servali a vedere un simile scandalo? Consolatevi, o buoni Fratelli. Ciascun di 
voi può ripetere: De bonis operi bus lapidatile sum. V’baono ascritto scolpa 
le vostre virtù. Vi trovarono troppo buoni, troppo santi pel sistema che vige 
tra noi, e per le persone che ci governano. 

Nuytz, dopo d'aver celebrato le doli dei Fratelli delle Scuole Cristiano, 
passa a discorrere due accuse, che vennero latte ai medesimi ; l'uria che for- 
massero allo spionaggio i fanciulli, l'altra che insinuassero massime avverse 
alla libertà. Ed ecco le sue parole : 

« Dello spionaggio i membri della vostra Commissione, non avendo potuto 
venire in chiaro, essi non ne parlano, sebbene esso si supponga connaturale 
alla regola dell'Ordine, che <ra essi lo pone ; generalmente lo pongono le re- 
gole rii simili Ordini, 

• Sulle massime che possono aver tratto aH’urdinamentn nostro politico, e 
e sull'insegnamento religioso dato dai Frati-Ili della Dottrina Cristiana, i mem- 
bri della Commissione non hanno a presentarvi fatti speciali venuti a loro 
notizia. 

» Possono essi dirvi soltanto, clic i Fratelli della Dottrina Cristiana inse- 
gnano, quanto alla religione, il catechismo della diocesi da voi conosciuto ; e 
che a questo altro ne aggiungono chiamalo Catechismo di pereereranza, fatto 
da un canonico francese, scritto da lui nella «alia sua lingua, tradotto in ita- 
liana favella, pervenuto a mie mani, e restatovi pel breve tratto di un’ora, 

« Questo catechismo, per nulla corrispondente al suo titolo, è un miscuglio 
di Storia sacra e di profana, di nozioni gcograhchc o tisiche, di botanica a di 
altro vario sapere, congiunto con nozioui religiose. Esso tende a dare ai ragazzi 
una nozione di lutto. 

• Esaminatolo co le re mente, io non potei scoprirvi alcunché di pericoloso. 
A mio avvisa questo è un libro abbastanza buono, il quale ha per altro il difetto 
di essere latto per interrogazione e risposta; metodo questo che acereto# 
senza prò, anzi con danno di chi debbo imparare, il numero delle parole, ed è 
inconciliabile colla sintesi, che, coll'oi dinaro e concentrare in poco la cose, 
tanto giova alla memoria ». ( Relas ., p. 6). 

Che cosa dite del modo d’accusare del Nuytz c della Commissione? Questa 
non parla dello spionaggio, porcile non ne sa nulla. Lo suppone però conna- 
turale alle regole dell'Ordine. Ma queste regole le Ita viste? Signori, no; il re- 
latore se la cava dicendo: generalmente lo pongono le regole di simili Ordini, 

Adulterando questo metodo ricerchiamo se Nuytz sia un demagogo. < Della 
demagogia di Nuytz l’Armonia non ne parla; ma fiorò la suppone connaturalo 
alla sua professione. Generalmente sono demagoghi i professori dell’Univer- 
sità ». Che direste «Tuo ministero clericale che mettesse alla porta Nuytz, fon- 
dandosi soltanto sii di dii simile raziocinio? 

Il professore Nuytz, dettando diritto, insegna che nemo supponitur mlut 
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nisi probetur. E perchè egli poi viola questo canone a danno dei Fratelli delle 
Scuole Cristiane? Come i suoi scolari possono dar retta alle sue parole se vi 
disdicono così palesemente le opere? 

Quanto all'avversare i principii di libero governo, i membri della Commi * • 
sione , dice il Nuytz, non hanno a presentarvi fatti speciali venuti a loro 
notizia. Notiamo questa dichiarazione, che ci verrà in taglio più innanzi. 

Ora ascoltiamo la relazione sul punto economico. 11 professore Nuytz ne parla 
ne’ seguenti termini : 

« Sotto il rapporto del civico erario, la Commissione riconobbe che certa- 
mente tra l’avere le scuole nelle mani dei Fratelli della Dottrina Cristiana, 
e l’averle nelle mani di persone viventi al secolo, vi è un sensibile divario. 

« Dei Fratelli della Dottrina Cristiana, i quali vivono in comune, e segre- 
gati dal mondo, pochi sono i bisogni; poca perciò è la retribuzione che essi 
domandano. 

« Giusta i dati graziosamente fornitici dall’egregio vice-sindaco e collega 
cavaliere Barieco, attualmente le scuole da. essi dirette ci costano L. 25,200, 
senza che si abbia più a pensare ad altro. * ' - _ 

« Le stesse scuole affidate ad altri ci costerebbero la spesa di L. 43,000, e co^l 
di-L. 17,800 di più; in fuori ancora delle giubilazióni dei maestri e professori 
divenuti inabili all’insegnamento ». (Relax., p. 8). - 

/ La considerazione era grave abbastanza. Eppure nulla potè sull’animo del 
Nuytz, nulla sull’animo della Commissione, nulla sull’animo del Municipio. Si 
priva Torino d’ottimi istitutori, e si aggrava l’erario per soprappiù ! Ma dove 
siamo noi? Chi governa le cose nostre? S’imparò forse Tamministrazione da 
quel simbolo, che sta per impresa della nostra città? 

Fratelli Italia, o voi della lega italiana: venite, e vedete : la città di To- 
rino ha ottimi maestri, e li licenzia ; la città di Torino può risparmiare migliaia 
e migliaia di lire, e le scialacquai Dovea certo preludere a questi fatti, quando 
Gioberti asseriva, ehe in Torino si vive come nel secolo d' Abele, il quale fu 
anche il secolo di Caino, e che non è facile a vivere in Torino a chi è nato 
jbmSldiluvifr! > . . 

Una delle ragioni, per cui voleva il Nuytz, che si licenziassero i Fratelli delle 
Scuole Cristiane, ai era perchè questi parevano tìgli prediletti dei Gesuiti. 
Uditelo : ' 

« Gli Ignorantelli sono figli prediletti di quell’aura corporazione, che voleva 
pure il bene sì civile che religioso, ma che per avere fallita la via, la quale vi 
conduce, tante ire e tanto odio concitò contro di sè; e pretendendo al comando, 
dovunque riuscì ad averlo, tanto ebbe cattive lo sorti. Pertanto gli Ignoran- 
telli, massime che debbono essere ottusi per ragione della loro origine, cioè 
perchè presi in età non più tenera tra persone non istate ancora dirozzate, non 
possono non avere le stesse mire, gli stessi pregiudizii, gli stessi desiderii, che 
quell’altra corporazionefta cui accenno, era in fama di avere. Non illudiamoci: 
gli Ignorateli?, sebbene desiderosi del vero bene, sia per le limitate loro idee e 
cognizioni, sia per istituzione, vedranno sempre questo bene nell’abbassamento 
dell’impero civile e nell'esaltazione viceversa di quell’ecclesiasiico potere, che 
oggidì in tutto il mondo disputa audace ai civili governi i diritti di impero, e 
vorrebbe persino avere a sua disposizione la spada, e ricondurci, se potesse, 
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sotto l’inquÌ8Ìzione, ignaro che la nostra religione, libera, inerme, priva di ci- 
vile influenza, ed a sè abbandonata, fa i martiri, i grandi, gli eroi; armata ed 
elevata a civile influenza, dà gli ipocrili e dà i traditori. Gli Ignorantelli ve- 
dranno pertanto il bene sempre piti nel dispotismo, a cui è foggiato il loro reg- 
gime, e sotto di cui possono sperare favore, che nelle libere istituzioni, 
piti adatte a mantenere al governo civile i suoi diritti di impero, e pio fermo 
nell’opporre un argine a tutte le invasioni. Perciò per essi tutto quello che 
suona dispotismo e abbiezinne del potere civile con elevazione dell'ecclesiastico 
a sfera non sua, tutto quello che imporla potenza per questo potere e per da- 
naro e per comando, deve essere religione: irreligione viceversa tutto quello 
che suona libero ed oculato reggime, possesso pel governo civile dei suoi di- 
ritti, riduzione al contrario del potere religioso ai limiti suoi legali statigli fìs- 
sati ab eterno dalla natura, e indi dal sacro deposito della rivelazione, col divieto 
non osservato di non trascenderli » (p. 11). 

Se gli Ignorantelli debbono essere ottusi per ragione della loro origine 
dopo d’aver letto questa pasloccliiata siamo quasi tentati di credere che il Nuytz 
origini dagli Ignorantelli. Egli ha detto testé, che le scuole dei Fratelli danno 
buon frutto. Ora, ci dichiara, che debbono essere ottusi. Ma dunque un ottuso 
maestro può produrre buon fruito e far fiorire una scuola? E voi siete rettore 
dell’Università, e date in tali castronerie? 

Quanto al resto tutta la relazione del Nuytz si raggira sul sospetto. Si hanno 
dei sospetti a carico de’ Fratelli, sospetti smentiti dai fatti ; ma non monta: 
quei sospetti bastano per condannarli. E poi si ha il coraggio di parlare dell’in- 
quisizione? Prendete i tempi piti tristi dell’inquisizione spagnuola, e trovateci 
una relazione tirannica come la vostra? 

Abbiatevene un ultimo saggio in quesl’altre parole del Nuytz, che sono in 
sul fine della sua scrittura: 

« Noi vediamo, è vero, nella nostra solennità dello Statuto la vispa nostra 
gioventù guidata dai Padri Ignorantelli passeggiare nelle nostre vie al seguilo 
del tricolore vessillo, acclamare festante con porto di bandiere, che sono sim- 
bolo del nostro civile progresso; ma queste esteriorità, anziché rallegrarci, 
contristare ci debbono. L'Ordine avendo altre tendenze, o quanto meno una 
gran parte dell’assennata nostra popolazione essendone profondamente per- 
suasa, questa scena si risolve nel cattivo, nel pessimo esempio dato a tutta 
quanta una popolazione di una detestabile simulazione, la quale scandalizza in-i 
vece d'intenerire, e demoralizza lungichè elevare ad onestà, a franchezza d- 
procedere, a nobiltà di sentimento. E dover nostro di far cessare questo cali 
tivù esempio o vero o supposto » (lieUu., p. 14). 

Che cosa ne dite, o persone oneste, o galantuomini di qualunque parte, d 
qualsiasi opinione? Se i Fratelli delle Scuole Cristiano non conducessero i loro 
alunni alla festa dello Statuto, sarebbero rei di lesa libertà. Perchè ve li con- 
ducono, sono egualmente rei d'ipocrisia. Come dunque potevano regolarsi co- 
storo? Doveano avere necessariamente torto, ed essere licenziati da voi. E li li- 
cenziaste, ma colla ragione dei tiranni, coi pretesti dei lupi, colle arti dei liber- 
tini, non come usano le persone civili. Li licenziaste; ma meglio è assai rice- 
vere simili insulti, che farli, e chiunque onesto amerebbe piuttosto d'essere coi 
Fratelli mandati via, che con coloro che li bandirono. 


— 206 — 

La relazione di Nepomuceno Nnytz resterà negli arcluvi del nostro Comune 
per ispiegare il deliberato del Municipio, per dire ai posteri in mano di chi, 
in questi anni dolorosi, era caduto il governo della nostra città. 


ASSASSINIO DI MONSIGNOR SIBOUR 

ARCIVESCOVO DI PARIGI. 

♦ - * ' 

(Dall'Armon/a, n. 4, 6 gennaio 1857). 

r. . . . 

Per dimostrare dove a poco a poco conduce In ribellióne de* preti a' propri 
superiori , e per parlare coli eloquente linguaggio (le' fatti ad alcuni preti apo- 
stati che disonorano sé stessi e i Italia, ristampiamo i seguenti articoli sul l'as- 
sassinio deli Arcivescovo di Parigi , avvenuto il 3 gennaio del 1857. 

Il 27 di ottobre dell’anno 1848 Domenico Augusto Sibòur, Arcivescovo di Pa- 
rigi, dopo di avere celebrato solenni funerali pel riposo dell’ahima di Monsi- 
gnor AflVestio predecessore, s’avviò a piedi insieme con due suoi vicarii gene- 
rali e col suo segretario per Visitare nel sobborgo di Sant’Antonio i luoghi, 
dove l’illustre martire delle barricate avea trovato la morte. Circondalo dalla 
Folla che lo seguiva religiosamente commossa, fermossi dirimpetto alla casa, 
donde il S. Prelato era stato ferito, e indirizzò agli assistenti queste nobili 
parole: « lo la cedo a colui, che voi piangete, in scienza e irt Virtù, ma non 
gli cedo in amore per voi, miei diletti fratelli: a Dio non piaccia, che io abbia 
l’occasione di versare il mio sangue come lui, perchè allora nuove sventure 
Cadrebbero Sii! vostro capo! Ma sono disposto a morire affranto dalla fatica in 
mezzo alle opere di carità ». E la folla, lagrimando, rispondeva: Viva il no- 
stro Arcivescovo! 

Ebbene, domenica il telegrafo ci annunziava che Monsignor Sibour avea 
Versato il suo sangue come Monsignor Affre, e che egli pur era morto assas- 
sinato. E chi Pavea assassinato? Un prete, risponde gongolante di gioia la 
Gazzetta del Popolo , ma un prete interdetto , soggiunge il telegrafo veridico. 
Monsignor Affre e Monsignor Sibour caddero amendue vittime del proprio 
zelo neH’adempimento del loro ministero. Monsignor Affre fu vittima della 
carità, Monsignor Sibour vittima della giustizia episcopale. L’uno fu ucciso, 
perchè in mezzo alle ire fratricide pronunziava la parola di pace; l’altro venne 
mòrto, perchè giustamente severo cacciava dai santi altari l’indegno ministro. 
Il primo riscosse l’odio del rivoluzionario, il secondo la rabbia del sacrilego; 
amendue illustrano la Chiesa francese, amendue nobilitano l’Episcopato e il 
clero cattolico. 

Non possiamo esprimere a parole il dolore che ci Vecò là morte di Mon- 
éignor Sibotir. Dopo il caso di Giuda, non ci ricorda d’aVere mai Iettò un 
caso simile nelle storie, d’nn prete cioè clic assassinasse il suo Vescovo per 
averlo interdetto. Finora ci mancano i particolari deU’avvenuto ; ma siccome 
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la Gazzetta del Popolo non li Attese per ingiuriar noi, per pascersi del no- 
stro dolore, così noi pure non li attenderemo per darle la meritata risposta, 

E vogliamo ricordare dapprima come il medesimo principio ebe armò la mano 
di Agesilao Milano contro il Re di Napoli, armasse pure quella del prete inter- 
detto contro l’Arcivescovo di Parigi. È il principio dell'insubordinazione, del* 
l'indipendenza assoluta, die si ribella contro l’autorità. Un prete sta ad un ve- 
scovo, come un suddito ad un sovrano. Il sovrano imprigiona il suddito fel- 
lone ; il vescovo interdice il sacerdote traviato. Amendue si ribellano, resistono, 
ed in fin dei conti giurano morte al proprio capo. 

Ora chi cerca gettare l’insubordinazione nel clero dopo avere sparso il seme 
dell’anarchia nella società? Noi siamo obbligati di ricordare alla Gazzetta del 
Popolo una memoria di famiglia. La smemorata dimentica le glorie sue, e non 
bada a raccogliere il frutto de’ suoi lavori. Questa gazzetta nel 1850 stabiliva 
in Torino un comitato di preti interdetti collo scopo di proteggere il clero con- 
tro il despolitmo vescovile apriva lo porte del suo uffizio a quattro sacerdoti 
sospesi, e cedeva lo spazio delle sue colonne pei loro indirizzi. Dopo di aver 
detto ai sudditi: Voi potete fare a meno della costosa spesa di un Re; diceva 
ai preti : Voi dovete fare a meno della noiosa sorveglianza di un Vescovo! Uno 
dei preti della Gazzetta del Popolo progredì nella carriera lubrica della resi- 
stenza all’Episcopato, e si rese protestante ! 

Se l'indegno sacerdote di Parigi si fosse trovato in Torino nel 1850, senza 
dubbio sarebbe andato a bussare alle porte della Gazzella del Popolo, facen- 
dosi scrivere tra' membri del suo comitato contro il despotismo vescovile. 
Trovandosi invece in una diocesi dove non sapeacome sfogare il suo mal animo 
nè colle calunnie, nè cogli improperi!, ricorse al pugnale. Oh la scelleratezza 
è inaudita ! Un sacerdote d< l Dio della pace, che s’arma di coltello, che uccide 
il suo Vescovo I Ma noi possiamo fulminarla; la Gazzella del Popolo, no, per- 
chè questa è una conseguenza dei suoi principiò I sacerdoti interdetti non lo- 
dano certo V Armonia, e nessuno vorrà obbligarci ad addurne le prove, come 
a Parigi non leggono al certo nè I ’Uitivers, nè \' Ami de la Religion. I sacerdoti 
interdetti leggono que’ giornali che deprimono l'episcopato, che dividono il 
clero in due parti, ed aizzano di continuo quello che chiamano basso contro 
quello che dicono allo clero-, che combattono ogni maniera d'autorità, ed ec- 
citano al disprezzo della disciplina de’ canoni. 

Badate un po’ che differenza immensa corre tra l’ Vnivers ed il prete assas- 
sino! Monsignor Sibour nel 1850 interdice l'Un ir ere; o gli scrittori dell’ Uni- 
vers non indugiano un istante solo a far atto di sommessione al suo decreto, 
promettendo di riparare in avvenire quello in cui nvessero potuto errare. Lo 
stesso Arcivescovo il 3 di ottobre scrive ai redattori dell’ Unir»*.- * L’omaggio 
che voi rendete all’autorità episcopale mi riempie il cuore di consolazione per 
l'onore che ne ridonda alla religione ed alla Chiesa ». Monsignor Sibour in- 
terdice un prete; e questi, ben lungi dal sottomettersi alla sua sentenza, la 
disprezzo, ed assassina il suo pastore! 

Gli scrittori dell’Urtfrers sono laici. Dunque, dirà taluno, v’hanno laici mi- 
gliori dei preti? Francamente soggiungeremo; che non v’hanno esseri peggiori 
de’ preti cattivi. Corrvptio optimi pessima. Il prete che dà nel reprobo, non 
sente piti nessun freno, e cade in piena balla delle proprie passioni. È debito 
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nostro avvertirne i nostri concittadini, e lo facciamo colla massima ingenuità. 
Guardatevi dai preti cattivi, cioè dai preti che non obbediscono ai loro Vescovi, 
dai preti che non vestono il loro abito, dai preti cbe sono interdetti dall'eser- 
cizio del loro ministero. Meglio un secolare pessimo, che un prete cattivo. 
L’esperienza l’ha tante volle dimostrtato. E il prete voi lo dovete riconoscere 
facilmente per le sue relazioni col Vescovo. 0 si comporta con lui da figlio 
devoto ed amorevole, e dite pure che è buon prete ; o ld denigra, l’offende, o 
semplicemente gode delle offese, che gli fa il giornalismo libertino, ed ab- 
biale per certo, che è un pessimo prete, e fuggitelo, fuggitelo per carità! 

Del resto noi non crediamo, che v’abbiano pusilli al punto da patire scan- 
dalo d'un prete assassino. Questo fatto invece dimostra come i preti siano sor- 
vegliali, e rimossi dai divini ministeri gli indegni; la qual cosa dee ingenerare 
maggiore confidenza nel popolo. D’altra parte la storia di Giuda è antica, e fu 
pure un Apostolo che tradì con un bacio il divino Maestro ! Noi non sappiamo, 
se taluno de’ nostri giornali vorrà uscire in difesa dell’assassino dell’Arcive- 
scovo di Parigi; questo sappiamo, che Giuda Iscariota fu già difeso in Torino 
da un scrittore libertino, e non solo in un articolo del suo giornale, ma in un'o- 
pera di due volumi; e quest’opera è la Critica degli Evangeli, e questo scrit- 
tore non abbiamo il coraggio di nominare. 


PARTICOLARI 

sull’ 

ASSASSINIO DI MONSIGNOR SIBOUR 

(Dall'irmoma, sup. a t, 7 gennaio 1857). 

I giornali francesi riboccano di particolari su questo esecrando delitto, che 
commosse tutta Parigi. Riportiamo gli estratti dei principali : 

II Monileur scrive : — « Un delitto orribile fu commesso oggi (3) nella chiesa 
di S. Stefano del Monte. Dopo la processione, e mentre s’avvicinava alla sacri- 
stia, Mons. Arcivescovo di Parigi fu colpito di stile da un prete di nume 
Vergès, testé interdetto. 

c L’Arcivescovo fu portato negli appartamenti del parroco di S. Stefano, 
dove morì immediatamente. L’assassino fu subito arrestato. 

■> Non potremmo dipingere a parole la profonda commozione dei numerosi 
fedeli,- che si trovavano riuniti in chiesa, e la dolorosa impressione cbe la 
morte del virtuoso Prelato produsse questa sera in tutta Parigi». 

La Gazette des Tribunaux aggiunge: 

» Oggi, sabato 3 gennaio, festa di S. Genoveffa, si cominciala novena che si 
celebra annualmente a S. Stefano del Monte in onore della protettrice di Parigi. 
Monsignor Arcivescovo, secondo il consueto, presiedeva a questa funzione. A 
4 ore, nel momento in cui lu processione s’avanzava nella navata della chiesa, 
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un uomo vestito di pastrano nero usci improvvisamente dalla folla, che s’ in- 
chinava divota, s’avventò contro il Prelato, e sollevando con una mano i sacri 
abiti pontificali, coll’altra gli conficcò nel cuore un pugnale catalano. Il movi- 
mento dell'assassino fu così rapido da render impossibile ogni tentativo d’im- 
pedirlo, e quando gli astanti si argomentarono di aggrancirlo, lo sventurato 
Prelato cadeva agonizzante tra le braccia dei sacerdoti che lo circondavano. 

« L’assassino si lasciò arrestare senza resistenza, c consegnò egli stesso a chi 
l’arrestava lo stiletto cruento. Monsignore fu trasportato subito in sacristia : ma 
tutte le eure furono inutili : morì subito. Lo stile gli aveva (tassato il cuore. 
L'assassino fu condotto in prigione tra le imprecazioni della folla indignata per 
questo orribile sacrilegio. Il fisco, rappresentalo dal procuratore imperiale de 
Cordoén, dal sostituito Moignon e dal giudice d’istruzione Treilhard, si recò 
sulla faccia del luogo, e cominciò l’istruttoria. L’assassino rispose con calma a 
tutte le interrogazioni. 

« È un prete di nome Vergè*, di 31 anno. Prima addetto come semplice 
pretesila parrocchia di S. Germano: in seguito appartenne alla diocesi di 
Meaux, come curato nel circondario di Melun. Là avea meritato pili volte i 
rimproveri dei suoi superiori ecclesiastici, e recèntemente era stato interdetto 
per un suo sermone, in cui impugnava violentemente il domma dell'Immaco- 
lata Concezione. E™ ricorso contro questo interdetto (del Vescovo di Meaux) 
alla giurisdizione dell’Arcivescovo, che credette dover mantenere la decisione.. 
Da quell’epoca Vergès s’era fatto notare per altri atti, che aveano chiamato su 
lui l'attenzione dell’autorità giudiziaria. 

« Interrogato sui motivi del suo delitto, rispose che non avea nessun odio 
personale contro l’Arcivescovo : ma volle, ammazzandolo, protestare contrò il 
domma dell’ Immacolata Concezione, e molle volte ripetè: Non voglio Dee\ 
Dichiarò aver comprato ieri il pugnale, e non negò d’essersi recato in chiesa 
coll’intenzione d'uccidere l’Arcivescovo. 

« All’udire questa risposta, nasce il dubbio, se quest’uomo conosca la gravità 
del sno delitto. 

« Però, verso la fine dell' interrogatorio, pianse, e quando gli fu detto che 
avea commesso un delitto enorme, soggiunse: Sì veramente enorme!* 

Il ConstiluUonnel : 

« Vergès non appartiene alla diocesi di Parigi ; fu ordinato sacerdote a Mcanx; 
ma interdetto 5 volte, ed assoluto dietro le sue istanze e promesse. Fu eziandio 
addetto per breve tempo alla cappella imperiale in qualità di crocifero; ma 
venne licenziato pei suoi violenti trasporti. 

■ È un uomo di statura mezzana, un po’ magro, aveva al momento del delitto 
un cappotto nero ed un pastrano. 

• Alle otto di sera il cadavere del Prelato fu trasportato al palazzo arci- 
vescovile. 

a L'avviso seguente venne affisso alle porte della chiesa : 

a Monsignor Arcivescovo essendo stato morto da mano scellerata nella chiesa 
di S. Stefano, oggi, alle 5 di sera, la chiesa rimane interdetta fino alla ceri- 
monia espiatoria che sarà ulteriormente annunciata. 

» Firmato : E. Bouies, Curato. 

14 
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c Oggi domenica, la chiesa, ove fu commesso l’atroce delitto, venne esterna- 
mente coperta di drappi neri. In tutte le altre chiese e cappelle di Parigi non 
vi fu messa solenne. Si celebrò una messa piana, dopo la quale furono recitati 
i salmi penitenziali. 

« Molte carte scritte e stampate si trovarono nelle tasche di Vergès, come 
pure una lettera sigillata. La maggior parte di tali scritti conteneano ingiurie 
contro i superiori di lui o attacchi contro alcuni dommi. Del resto tutto dinota 
in questo assassino un turbamento delle facoltà intellettuali. Or ha qualche 
tempo, diede uno scandalo alla Maddalena, ponendosi alla porla principale con 
un cartello affisso sul petto, in cui v’era scritto t Io sono un prete interdetto 
e muoio di fame.* > *■* v • * :, 

« Una folla considerabile si recò oggi a S. Stefano : ma trovando le porte 
chiuse, i pellegrini, venuti da lontano, si recavano a S, Genoveffa, dove furono 
portate ed esposte le reliquie della Santa. Il domani Vergès doveo essere arre- 
stato per un suo scritto contro una sentenza del magistrato ». (Vedi a questo 
proposito quanto scrive il Droit riferito qui appresso). 

L' Vnivers : « Prima d’ora Vergès era stato denuncialo alla polizia per le sue 
minaccio contro un rispettabile curato di Parigi, da cui aveva ricevuto bene- 
fica : ma non avea mai lasciato trapelare nessun cattivo disegno contro Monsi- 
gnor Arcivescovo. Era ritornato dalla sua diocesi il 24 di dicembre, ed avea preso 
alloggio via Racine, N° 2. Passava, dicono, i suoi giorni a Btudiare nelle biblio- 
teche, e lo stesso di, 3, vi s’era pure recato. Frattanto covava il suo progetto, 
e spiava l'occasione di eseguirlo. Comprò lo stile dal eoltcllaio della via 
Dauphine*. 

ÙUntven aggiunge che Vergès nacque a Parigi nella parrocchia di S. Stilpizio, 
ma fu ordinato prete a Meaux, alla qual diocesi appartiene. Lo stesso Univers 
scrive correre vooe che il padre, la madre ed un fratello di Vergès sieno morti 
per suicidio: i primi, ha qualche anno: l'ultimo, da soli pochi mesi. Secondo 
gli uni, nell'atto dell’assassinio avrebbe gridato (scrive sempre V Univers)-, Non 
si lascia morire di fame un prete! Secondo altri : Non voglio Dee , alludendo 
all’Immacolata Concezione, 

Omettiamo ulteriori ragguagli à&VUniveny perchè in tutto conformi a quelli 
dei giornali già riferiti. 

Il Droit scrive : « L'assassino è uri prete che rimase impassibile, collo stile 
in mano grondante sangue, vicino alla sua vittima che vide venir meno con 
gioia satanica. A Melon ‘Vergès prese con sommo impegno a difendere una 
donna accusata di veneficio contro suo marito. Venne condannata alia galera 
in vita. Vergè9 protestò, dicendo in pubblico che la era innocente; fece stam- 
pare la sua protesta : ma il fisco la sequestrò. Era scritta con modi ingiuriosi 
contro i magistrati che avevano pronunciato la sentenza; rautorità ecclesiastica 
credette doverlo interdire, e Vergès manifestò una grande esasperazione. 

« Gli fu chiesto so aveva dato piti d’una stilettata a Monsignor Arcivescovo? 
ffày rispose, una sola! Perchè io aveva ferito il cuore e sapea che il colpo era 
mortale. « Perchè, gii fu ancora domandato, avete gridato ferendo : abbasso le 
Dee! Perchè non credo all’Immacolata Concezione, sulla quale mi sono spie - 
gaio chiaramente in pulpito ; volli protestare una volta di più contro questo 

‘ ^ ...... "-j ^ 


— Sil- 
eno empio. Perchè avete commesso questo massimo delitto ? Perchè fui inter- 
detto; e mi venne annunciato questa volta che l'interdetto non sarebbe tolto. 

« La calma di quest’uomo, dopo un sì grande delitto, le stesse circostanze 
tra le quali lo commise, sembrano indicare che non avesse l’intelletto sano; e 
fa d’uopo credere, per l’onore deU’uinanità, che quest’uomo insignito delle 
sacre funzioni di prete* è un matto e non un mostro », 

Tali sono i ragguagli che troviamo di questo tristissimo avvenimento nei 
giornali di Parigi sopracitati, un po’ confusi, inceri» e contraddiltorii nelle cir- 
costanze di minor levatura, come suole succedere nei primi momenti. Ommet- 
tiamo il racconto d’altri giornali minori, perchè in tutto conformi ai riportati. 
Solo aggiungiamo queste circostanze: 

• L’assassino non era vestito da prete, ma da secolare nell'atto di commettere 
il delitto. L’Arcivescovo, appena trafitto, guardò in volto il suo carnefice, ed 
esclamò: Ah! lo sventurato ( malheureux )! L’nb. Surat, vicario generale, diede 
subito l’assoluzione al moribondo Prelato. 11 cadavere dell’Arcivescovo fu im- 
balsamato ed esposto il 4 nell’aula dell’arcivescovato : non pare morto, ma 
dormente. Non è ancora* fissato il dì dei suoi funerali. Egli era senatore del- 
l’Impero. 


CONDANNA DELL’ASSASSINO 

dell’ 

ARCIVESCOVO DI PARIDI 

. • 4 

• ( DaH'Armonta , n. 18, 23 gennaio 1837). 

L’assassino dell’Arcivescovo di Parigi è condannalo a morte. Coloro che as- 
sistettero ai dibattimenti, avvocati, magistrati incanutiti nell’esercizio del foro 
e della magistratura, attestano non aver mai assistito a spettacolo più schifoso, 
più doloroso, e reso più orribile da quel non so che di comico, che il ciarla- 
tanismo dell'accusato vi andò mescolando. L’audacia, la svergognatezza, il ci- 
nismo, e la pretesa di darsi l’aria d’importanza, congiunta con un sacrilego 
misticismo, formano un complesso di tragico e di comico, che vi strazia i 
nervi, alternandosi nell’animo l’orrore che ti fa raccapricciare, e Filarilà che ti 
muove, éuo malgrado, a riso : orrore e riso del pari molesti e dolorosi. 

Noi tenteremo di darne qualche cenno, togliendo -parola per parola dagli 
’atti del processo. Dall’atto di accusa consta che il Vergè» fu trattato colla mas- 
sima dolcezza e colla massima accondiscendenza, sia dal Vescovo di Meaux, sia 
dall’Arcivescovo di Parigi, come pure da’ suoi colleghi nella cura delle anime, 
coi quali ebbe relazioni. Ammesso per la carità d'una Suora di Carità nel piccolo 
Seminario di Suint-i\icolas-du-Chardonnet , ne fu cacciato nel 1844 pour fante 
où la probità clait compromise. Dopo essere stato ordinato prete, non contento 
■alla cura delle anime in campagna, recossi a Parigi, ove il parroco di Suini - 
Germain-l’ Auxerrois lo accolse in casa. Essendo il Vergè» carico di debili, il 
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buon parroco gli diede 800 fr. per pagarli. Per riconoscenza il Vergès, vedendo 
che il parroco non soddisfaceva a lutlo le sue brame, corrispose con ubbomine- 
voli calunnie contro il suo benefattore. Nel 1855 l’Arcivescovo io sospese dalle 
sue funzioni. II Vergès passò sette mesi a Parigi, importunando ora l'Arci- 
vescovo, ora i tribunali con calunnie contro il suo benefattore, il parroco di 
S. Germano. Finalmente il Vescovo di Meaux, per le preghiere dell'Arcivescovo 
di Parigi, lo accolse di nuovo in diocesi. Ma nel dicembre 1856 il Vescovo 
dovette sospendere il Vergès per i seguenti motivi : • 1° Per avere scritto un 
libello ingiurioso contro una sentenza della Corte d' Assise di Mèi un -, 2° per 
predicazioni fatte ualla sua parrocchia contro il domma dell’Immacolata; 
3’ per uno scritto avente per titolo : Testnment , pieuo di violente invettive 
contro i donimi della religione, e contro l'autorità diocesana i. Parli per 
.Parigi il 26 dicembre 1856, ed il 3 di gennaio 1857 eseguiva il sacrilego 
assassinio. 

L’assassinio però era già dal Vergès deliberato fin dal 31 di gennaio 1856, 
quasi un anno prima dell’esecuzione : perchè uno scritto con quella data tro- 
vato tra le carte dell’assassino termina cosi : • Solo ho premeditato, ho com- 
messo, e fatto il colpo scagliato contro l’Arcivescovo di Parigi ». Interrogato 
dnl giudice istruttore, Vergès rispose : « Questa carta fu scritta da me; è vero 
che l’anno scorso quando mi trovava senza mezzi di sussistenza, perchè eranmi 
state tolte le facoltà, ho deliberalo di uccidere Monsignore : rinunciava a que- 
sto divisamente quando ebbi la speranza d’essere di nuovo collocato nella dio. 
cesi di Meaux, Io ripigliai e l’eseguii » ecc. Fin qui l’alto di accusa. 

Nei dibattimenti abbiamo due deposizioni di testimoni presenti al colpo, e 
che contribuirono all’arresto dell'assassino, da cui risulta che questi, dopo il 
colpo fatale, brandendo il coltello, gridò: eh» le deesse'. 11 Vergès nulla oppose 
a questa deposizione. 

Inoltre abbiamo la deposizione del sig. Moutandon , pastore della chiesa 
riformata , che dice essersi a lui presentate il Vergès, dicendo aver multo a 
lagnarsi de’ suoi superiori, e clic voleva farsi protestante. Il Vergès risponde : 

« Uopo aver visto, ho rinunciato a’ cattolici come a’ protestanti, perchè ho ri- 
conosciuto che sono tutti nell’errore ». 

Del resto poi il Vergès insulta e sbefieggia i testimoni, il fìsco, il presidente, 
tutto il tribunale. Diffama presenti ed assenti, e vuole che si leggano i suoi 
scritti, ditfamatorii e calunniosi. E perchè il presidente lo fa tacere, e nega di 
far leggere quelle calunnie, il Vergès infuria, impreca, maledice. Dice allibate 
Bautain, vicario generale di Parigi, uno dei testimoni : « Voi siete uno scel- 
lerato innanzi a Dio cd agli uomini ». Al presidente, che gli rimprowra l’ab- 
bominevole sua proposizione, in cui diceva che non gli restava più che ad uc- 
cidersi da se stesso, Vergès risponde : « Menzogna, menzogna mille volle af 
presidente ! Anatema ! » Il presidente, voltosi ai giurati, dice : < Non si può a 
meno che aver pietà di siffatta esultazione; vuole giustifìcare il suo delitto con 
orribili dottrine ». 11 Vergès di ripicco: « Menzogna, signor presidente, men- 
zogna! ». 

L’assassino tenta di spargere schifose calunnie contro duo Vescovi, ed il 
Presidente gli intima silenzio. L’assassino si volge all’uditorio, e grida: «Ve- 
dete ! Non sono libero ». Finalmente il furore dell’assassino monta al colmo, 
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ed il Presidente lo minaccia di farlo condurre via, ed egli risponde furibondo: 
« La porla, o la ghigliottina! Non temo nulla. Mi riderò della morte, come mi 
rido de) tribunale: siete una mano di miserabili. Non temo che Dio » : e così 
dicendo, si contorce, si dimena, c mugghia come un indemonialo. Il Presidente 
ordina che sia condotto via-, allora grida: c Popolo, difendimi! » A questo 
parole un immenso grido si leva dall'uditorio, e tra lo schiamazzo, s’intendono 
da ogni lato le grida: a No, no! ! Assassino! Assassino! ». 

Ricondotto di nuovo innanzi al tribunale, l’accusato vuole impedire il fisco 
di pronunziare la requisitoria, c Voi tremate, grida, avendo a fronte un così 
terrìbile avversario! Si, avversario, signore: sono vostro avversario. Voi non 
parlerete, non voglio che parli. Gli tolgo la parola; voi me l’avete tolta. Non 
parlerà; noi permetterò ». Non c'ò modo, nè verso: per terminare il dibatti- 
mento bisogna condur via quell’eiiergumeno. La sentenza gli è letta da un se- 
gretario in prigione. 

Da questi rapidi cenni risulta, che il Vergòs è ribelle alla Chiesa contestan- 
done i dommi, è ribelle ai Vescovi negando di riconoscerne l’autorità, è ribelle 
allo Stato attaccando la parte piti sacra, quale è l'amministrazione della giu- 
stizia. Quindi, non solo non è piti cattolico, ma venne rifiutato perfino da 
protestante: ed esso, irritato da questo rifiuto, maledisse a’ cattolici ed ai 
protestanti. 

Dove siete ora, signor Risorgimento, che con tanta compiacenza ascriveste il 
Vergèa tra gli ammiratori AeW'Unirers e del partito clericale? Traete innanzi, 
e diteci un po’ a qual parte appartenga questo mostro. Noi possiamo dire che 
non è dei nostri, giacché da noi uscì, ma non era de’ nostri. « Sono usciti di 
tra noi (dice l’Apostolo S. Giovanni, parlando di certi anticristi, cioè diCerinlo, 
di Ebione, ecc.), ma non erano de’ nostri ; perchè se fossero stati de’ nostri, 
si sarebbon certamente rimasi con noi ; ma si dee far manifesto che non tutti 
sono de’ nostri ». (I. loan. Il, 19). 

Nè si potrà dire che la durezza dei Vescovi spinse questo sciaurato al mal 
passo. Se havvi colpa ne’ Vescovi, potrebbe essere di troppa indulgenza per i 
costui falli, e già qualche giornale, sebben timidamente, mise innanzi quest’ac- 
cusa, Ipocriti ! Se i Vescovi tengono testa a’ preti che non sono de' nostri, voi 
li accusate di rigidezza, e sopra dei Vescovi riversate la risponsabilità della colpa 
del prete malvagio, come appunto fece ! 'Opinione, accusando l’Arcivescovo di 
Parigi degassassimo di cui fu vittima, perchè lo avea punito. Che se i Ve- 
scovi, imitando il Signore, il quale è multae misericordiae et patirne, sdirono 
lungamente i discoli colla speranza di ridurli a migliori sentimenti, allora 
inveite contro i Vescovi perchè proteggono l'iniquità dei loro chierici. 

Vedete adunque, o signori, che non sono le dottrine àétt’Univers e dell’ar- 
monia, che armano la mano del sacrilego assassino. Sono le dottrine di co- 
loro che esaltano Milano come fortissimo uomo, che ne fanno l'apoteosi : sono 
coloro che trattano da giovani generosi gli assassìni di Carlo Alberto, e ne 
patrocinano la causa ne’ giornali. 

Verger è prete, è vero : ma è prete come vuole i preti il Risorgimento, ri- 
belli all'autorità della Chiesa; come li vuole la Gazzetta del Popolo, nè catto- 
tolici, nè protestanti, ma senza fede e senza legge; come li vuole il ministero, 
sempre pronti a ribellarsi a Roma ed al Vescovo. Eccovi il prete assassino 
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dell’Arcivescovo di Tariffi. Se lo pigli olii lo vuole: nostro non l’ò. Esso me- 
desimo ci ha rinnegati ; ed i fatti suoi lo rinnegarono per nostro. 


U MEDAGLIA DEL COME DI CAVOUR 

B 

I ROMAM DI TORINO 

(DalI'A monta, n. 11, 15 gennaio 1857). 

1 signori Farini, Mamiani, Ercolnni, Zcnocratc Cesari , componenti la depu- 
tazione, che presentò al conte di Cavour una medaglia d’oro in nome delle 
popolazioni romane per averle difeso a viso aperto nel Congresso di Parigi, ci 
mandano due lettere in una, indirizzate la prima al nostro Direttore, e l'altra 
al nostro corrispondente o corrispondenti di Roma, chiedendoci d'amendue la 
pubblicazione in cortesia, e, bisognando, a termini della legge. I termini della 
legge forse non favorirebbero affatto que’ signori, ma alla nostra cortesia non 
si ricorrerà mai inutilmente. Ecco adunque la prima lettera. 

Signor direttore dell'Armonia. 

■v* • - - . * . , I, 

Torino, il 13 di gennaio 1857. 

« Nel foglio dell’! i di gennaio del suo diario, sotto il titolo di Smentite ai gior- 
nali nelle cose di Roma, si legge una cor rispondenza particolare, in cui è scritto 
cho, la deputazione, la quale presentò il conte di CRVonr di una medaglia, ed il 
generale Lamarmora di una spada, in nome delle Homagnc e della Marca, si 
eresse arbitra dell'opinione del paese, si arrogò il diritto di parlare a nome di 
un milione e messo di abitanti: e piti sotto, che sì fatte dimostrazioni sono un 
motto d'ordine fatto partire da Torino, o dato a Torino, e qui eseguito. 

• Non avendo noi altro modo di mandare una risposta al suo anonimo corri- 
spondente di Roma, invitiamo Lei, sig. Direttore, a pubblicare, in cortesia, e, 
bisognando, a termini della legge stilla stampa, la seguente lettera». 

Qui segue la lettera al nostro corrispondente o corrispondenti ; ma afMnchò il 
lettore possa avere sotto gli occhi la proposta c la risposta, vi premetteremo 
quel brano di corrispondenza, a cui i signori della deputazione della medaglia 
d oro rispondono, o pretendono di rispondere. La corrispondenza diceva 
adunque cosi : 

* Sul principio del passato anno fu presentata al conte di Cavour, che si 
disponeva a partire pel Congresso di Parigi, una memoria, che si foce credere 
scritta dai Romani. Essa fu bitta a Firenze (ed il signor marchese Gualterio ne 
potrebbe fare testimonianza), o portata in Roma fu sottoscritta da alcuni; 
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ma nondimeno venne pubblicata poi come se quanto conteneva fosse l’espres- 
sione dei sentimenti delle popolazioni degli Stati Pontifico. Ora la Correspondance 
Ilalienne, e dopo lei gli altri giornali, fanno noto, che una deputazione delle 
Romagne presentò al signor conte di Cavour una medaglia d’oro fatta coniare 
dagli abitanti delle Legazioni e delle Marche, per eternare la memoria del 
Congresso di Parigi ; e a nome degli stessi abitanti presentò una spada d'onore 
al generale Alfonso Lamarmora. Ella è pur cosa strana veder un pugno d’emi- 
grati erigersi arbitri della opinione di un paese, e parlare a nome di popo- 
lazioni, di cui la piti parte ignorano che siasi coniata a spese loro una medaglia, 
e consegnata al degno oratore di Vittorio Emanuele , specchio dei He. Infatti, la 
deputazione, secondo i giornali, cbe ne hanno dato contezza, era formata del 
medico Carlo Farini, di Rossi di Biancoli, ed Ercolani bolognesi, e di Mamiani 
di Pesaro, tutti emigrati (eccetto il Farini cbe non ebbe esilio), che si arrogano 
il diritto di parlare a nome di piti cbe un milione e mezzo di abitanti, e di farlo 
essere riconoscente a Camillo Cavour, perchè nel Congresso di Parigi propur 
gnó i diritti dell' Italia conculcati. 11 degno oratore mi sembra che doveva quasi 
vergognare nel ricevere la deputazione che presentò la medaglia ; ma la Corres- 
pomlance Ilalienne ci fa sapere al contrario, che accolse con riconoscenza questa 
lusinghevole testimonianza della profonda simpatia che la politica del governo 
del re Vittorio Emanuele inspira alle popolazioni d’Italia. Anche i Napoletani 
ed i Lombardi (ò un motto d’ordine fatto partire da Torino, o dato a Torino, e 
costì eseguito) hanno fatto altrettanto, e sono certo che il degno oratore ogni 
deputazione avrà accolto con riconoscenza, vedendo cbe gli presentava una 
moneta d’oro, la quale da un ministro delle finanze non è cosa da dispreizai*. 
Peccato, cbe le nuove conferenze di Parigi abbiano chiusa la via a nuovamente 
chiacchierare sull'Italia t il signor conte di Cavour stimolalo da tanto lusinghe- 
voli accoglienze, sarebbe volato sulla Senna a dire il resto; e sono persuaso 
che qualche patriota napoletano rifuggito in Piemonte lo avrebbe pregato a 
giustificare 

Ora ecco la risposta dei signori della deputazione : 

Al corrispondente od ai corrispondenti particolari dell'Armonìa a Roma. 

Le persone dalle quali ricevemmo la commissione di presentare il conte di 
Cavour di una medaglia, ed il generale La Marmora di una spada, sono tante e 
cosi spettabili, che ci rechiamo ad onore di esserne stati i mandatarii. 

« Si vorrebbe forse che ne pubblicassimo i nomi ? 

« Per ora non possiamo appagare di questo pio desiderio i romani corrispon- 
denti dell’ Armonia! 

« Noi abbiamo già dato a chi si conveniva i debiti documenti. 

« Non abbiamo bisogno di documentare a chi ci incaricò dell’onorevole uf- 
ficio, come sienò pienamente false le insinuazioni stampate nella corrispondenza 
particolare del 2 gennaio. 

t Del rimanerne ogni onesta e discreta persona dello Stato Romano, la quale, 
grazie all’imprudenza dei corrispondenti particolari dell’ drmoata, leggerà que- 
sta nostra risposta, sarà capace dei molivi, per cui non possiamo pubblicai* 
quei nomi. 
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• Accenneremo soltanto alcuni di siffatti motivi ai galantuomini d'altri paesi, 
i quali per avventura non conoscessero abbastanza le condizioni politiche degli 
abitanti dello Stato Romano. 

• 1* li governo papalino condannò agli arresti ed in denaro i Bolognesi che 
in principio del ristauro osarono pubblicamente chiedere qualche guarentigia 
di vivere civile. 

« 2° Colle circolari riservate distrugge anche i MOTC-rHoran del Pari, dando 
ad intendere all’Europa che questi sono pienamente effettuati. 

« 3* La polizia mette e tiene in prigione chi vuole, poi dà l’esilio perpetuo a 
coloro che i tribunali mandano assolti dalle sue accuse. 

• 4° Gli Austriaci per conto proprio fanuo inquisizioni ed arresti, e danno la 
tortura nelle carceri. 

c Queste poche avvertenze basteranno a spiegare la ragione per la quale noi 
a malincuòre manchiamo di urbanità, non appagando la legittima curiosità dei 
corrispondenti romani dell'Armonia. 

Lctgi Carlo Fanti, 

Tebehzio Mamiam, 

G. Battista Ebcolani, 

Zejiocbate Cesasi, altro della Depu- 
tazione, dimenticato dal corrispon- 
dente romano. 

Noi qui potremmo lasciare l’incarico al nostro corrispondente ( numero singo- 
lare) di replicare ai signori della medaglia-, ma costoro radunando tutte le 
possibili accuse contro il governo pontiiicio, non riuscirono a mettere fuori che 
quattro punti , ai quali non è difficile rispondere slans pede in uno. Epperciò, 
lasciando al nostro corrispoudeute pienissimo il diritto di parlare o dì tacere, 
come stimerà meglio, da parte nostra pubblichiamo la seguente replica: 

Ai signori della medaglia presentata al conte di Cavour in Torino. 

Il conte di Cavour difese l’Italia a viso aperto ; i Romani, cbe voi dite di 
rappresentare, difendono il loro paese colla maschera sul volto. 

I mandanti a detta vostra sono fanti e spettabili. Riguardo ai tanti, voi, che 
non credete al governo pontificio, pretendereste che credessimo a voi ? Ri- 
guardo agli spettabili, non ci pare cbe questo epiteto quadri a chi cospira 
contro il proprio legittimo sovrano Pio IX, e si nasconde fra le tenebre- 

Vincenzo Gioberti era della nostra opinione quando nel 1846 scriveva (Lodar 
Roma sotto Pio non è gran merito, poiché oggi solo i ribaldi e gli stolli la ma- 
ledicono *. [Gesuita Moderno, voi. I, pag. 290). 

Noi non pensiamo del resto che il nostro corrispondente abbia desiderato 
mai che voi pubblicaste i nomi de’ vostri mandanti. Per avere un nome bisogna 
esistere. 

E voi, o signori della medaglia, ci imboccate la risposta quando dite: (Non 
abbiamo bisogno di documentare a chi c'incaricò dell'onorevole ufficio come 
sieno pienamente false le insinuazioni stampate nella corrispondenza partico- 
lare del 2 gennaio ». 
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Trascrivendo le vostre parole, possiam dire a nostra volta : Non abbiam bi- 
sogno di documentare come sieno pienamente false le accuse che si danno dai 
signori della medaglia al governo Pontificio. 

Eppure vogliamo essere più larghi di voi, e sottoporre al giudizio d’ogni 
onesta e discreta persona , non solo dello Stato Romano, ma di tutto l’universo, 
una nostra semplicissima osservazione. 

Voi in sostanza, signori della medaglia, dite che non volete pubblicare i 
nomi de'vostri mandanti,jperchè ne incoglierebbe loro la peggio per parte del 
governo, e citate a prova i Bolognesi condannati agli arresti e in danaro , 
perchè in principio del restauro osarono pubblicamente chiedere qualche gua- 
rentigia di vivere civile; e la polizia che tiene in prigione chi vuole , e gli Au- 
striaci che danno la tortura nelle carceri . 

Non vi chiederemo nomi e documenti; ci rispondereste: per ora non vi 
possiamo appagare di questo pio desiderio . Abbiamo già dato a chi si conveniva 
i debili documenti. Solo vi ricorderemo due numeri della Gazzetta Piemontese, 
l’uno del 31 luglio, e l’altro del 6 di agosto 1856. 

Nel primo si raccontava che il Consiglio comunale di Bologna avea discusso 
delle spese dell’ occupazione militare austriaca , ed espresso apertamente un voto 
che, rimesse le cose nel suo stato normale , cessasse il più presto possibile. 

Ciò prova, signori della medaglia, due cose contro di voi; l'una, che i Bolo- 
gnesi possono pubblicamente chiedere qualche guarentigia di vivei'e civile , senza 
essere condannati agli arresti cd in danaro , giacché non sappiamo che il Con- 
siglio comunale di Bologna sia stato io corpo, o tassato, od arrestato. L’altra, 
che non regna nello Stato Romano tutta quella tirannia che voi dite, ma che i 
Municipii possono anche a suo tempo fare un po’ d’opposizione. 

Voi ci venite contando, che gli Austriaci fanno inquisizioni ed arresti, e 
danno la tortura. Nessuno però del Municipio di Bologna, che per sentenza 
della Gazzetta Piemontese avea chiesto lo sfratto degli Austriaci, patì, che 
sappiam noi, o tortura , od arresto, od inquisizione. 

L’altro articolo della Gazzetta Piemontese diceva : c Ci scrivono da Ravenna, 
in data del 2 corrente (agosto): il Consiglio Municipale di questa Città ha imi- 
tato l’esempio dato da quello di Bologna. Otto fra i più ragguardevoli compo- 
nenti del Consiglio hanno presentato una memoria ragionata, nella quale si 
domandano Consigli municipali elettivi, perchè i veri bisogni ed i giusti desi- 
dera delle popolazioni vengano conosciuti ■>. , 

Nessuno di questi fu, o tassalo, o torturato, o arrestato. Dunque, signori 
della medaglia, è falso che il governo papalino condanni agli arresti ed in da- 
naro chi osa pubblicamente chiedere qualche guarentigia di vivere civile. 

Di qui non si sfugge : o non sono vere le notizie che i vostri scrissero sulla 
Gazzetta Piemontese di cinque mesi fa, o non reggono le accuse che fate stam- 
pare presentemente adY Armonia. In certi casi, signori della medaglia, è indi- 
spensabile una buona memoria. 

Voi date la taccia d'imprudenza al nostro corrispondente, perchè v’ottenne la 
facoltà di far giungere questa vostra risposta negli Stati Pontificii. Ma se le 
cose che dite sono vere, non vi giungerà nulla di nuovo! Come dunque ve no 
rallegrate? 

Sapete che cosa si dirà negli Stali Pontificii ed in Piemonte dalle oneste e 
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discrete persone, che leggeranno queste linee? Si dirà che quando vi torna a 
conto, voi fate parlare e protestare i sudditi Ponlificii, e quando questo non vi 
riesce, ve ne uscite pel rotto della maglia, dicendo che tacciono perchè non 
possono parlare 1 Di questa guisa avete sempre ragione. 

Signori della medaglia, quando i sudditi del Papa seppero 'che voi avevate 
fatto coniare nella zecca di Torino una medaglia al conte di Cavour e offerta- 
gliela coll’indirizzo in loro nome, sapete che cosa dissero? Esclamarono ridendo: 
Dove eravamo noi quando queste cose pensavamo ejerivevamo ? 

E poiché avranno letto questa vostra risposta, sapete che cosa diranno? 
Diranno: Dove eravamo noi quando ci tassavano , ci arrestavano, ci torturavano ? 

L'Armonia però stima conveniente di rendere avvertiti i sudditi Pontifici! 
d’una cosa che forse ignoreranno, ed è che se un municipio in Piemonte, sotto 
il governo del conte di Cavour, avesse fatto quello, che a detta della Gazzetta 
Piemontese fecero i municipii di Bologna e di Ravenna, a quest’ora sarebbe 
stalo sciolto. Invece que’ due municipii continuano a governare a loro bell’agio. 

Questo basti per ora. Quanto alle circolari riservate non sappiamo che il 
governo pontificio n’abbia mai scritto di quelle per raccomandare il noto ri- 
medio economico. In fatto di circolari i ministri di Roma avrebbero molto da 
imparare dai miniatri di Torino, e non impareranno mai più. 

- Signori della medaglia, accettate i complimenti ed i ringraziamenti 

Della vostra serva 
L’Aimosu. 


IL CONTE DI CAVOUR 

SI FINGE NEMICO DELLA RIVOLUZIONE 
(DaH’Armonic, n. ti, 18 gessaio ISSI). 

Le interpellanze avvenute nella Camera de’ deputati il 15 di gennaio versa- 
rono principalmente su questo argomento , che grintcrpcllanli A. Brofferio e 
Giorgio Pallavicini pretendevano dal ministero che si facesse il campione della 
rivoluzione; ed il ministero, per mezzo del conte di Cavour, diebiaravasi an- 
tirivoluzionario. Intorno alla qual cosa sono da esaminarsi i seguenti due punti : 
1* Il ministero area dato sufficienti speranze a Brofferio ed a Pallavicini perchè 
potessero pretendere da lui un abbraccio cordiale alla rivoluzione? 2® Non vo- 
lendo i ministri dichiararsi rivoluzionari, furono conscguenti ai loro principii 
cd ai loro fatti, o non piuttosto s’inchinarono docilmente alla mutala condi- 
zione de’ tempi? Veggiamo questi due punti. 

Il deputato Brofferio incominciò le sue interpellanze col ricordare le parole 
dette dal conte di Cavour dopo il suo ritorno dal congresso di Parigi. In quel 
tempo il Presidente del Consiglio dei ministri credeva d’aver l’Italia in tasca. 
Lord Clarcndon e lord Palmerston gli avevano promesso Roma e toma, c gli 
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pareva (Tesser a cavallo. Epperò, senza tanti complimenti aperse l'animo suo 
non lanto moderato come noi 1857. Ecco su questo proposito come parlò il 
deputato BrofTerio : 

« Il signor Cavour, interpellato dal signor Buffa a dichiarare quali fossero le 
intenzioni degli alleali a favor nostro, rispondeva con queste precise paroleche 
ho letteralmente trascritte: 

» * Il plenipotenziario della Gran Bretagna, disse egli, mostrò tanta simpatia 
per la causa d'Italia, un così vivo desiderio di sollevarla dai mali che l’afflig- 
gono, da meritare la riconoscenza non solo dei Piemontesi , ma di tutti gli 
Italiani. 

» « Il plenipotenziario della Francia, soggiunse il signor ministro, tenne un 
identico linguaggio, e dimostrò eguale simpatia per la sorte dei nostri con- 
cittadini; e le sue parole furono tali da meritare il plauso di tutti gli 
Italiani ». 

« Poscia, assumendo piti esplicito linguaggio, eonchiuse: 

» * Sebbene il Congresso non sia arrivato ad un atto definitivo, è però lecito 
il credere che i consigli, di cui discorriamo, avvalorati come sono dall’autorità 
della Francia c delTInghilterra, sieno per riuscire talmente potenti ed efficaci 
da sortire quei risultati che da essi ci ripromettiamo ». 

« Nè qui si conchiusero le parole del ministro ; altre ne ascoltammo , e 
Bon queste : 

i i Le negoziazioni di Parigi non hanno migliorato le nostre relazioni con 
l’Austria » ; e come se queste parole così gravi non dicessero abbastanza , 
soggiungeva: « essere la politica dei due paesi piti lontana che mai dal met- 
tersi d’accordo, essere inconciliabile la politica dell’uno e dell’altro paese » ; e 
conchiudeva fra generali applausi, che «la lotta potrebbe esser lunga, che motte 
potrebbero essere le peripezie; ma noi, esclamava egli con ardito accento, fi- 
denti nella giustizia della nostra musa, aspettiamo con fiducia l’esito finale ». 
E qui gli applausi e le acclamazioni diventarono piti fragorose che mai. 

« Commossi da queste parole alcuni oratori dalle piti opposte parti della Ca- 
mera, e fra essi i deputati Valerio e Revel, sorgevano dicendo, che coleste pa- 
role avrebboro avuto eco in Italia, la quale non sarebbe stala lungo tempo 
senza farsi sentire, e chiedevano dinanzi ad avvenimenti che credevano pros- 
simi, che vedeano gravi per noi, e piti gravi ancora per le altre parti d'Italia, 
quale sarebbe stato il contegno del Piemonte. 

« Al che rispondeva fieramente il ministro : « La via che seguirà il go- 
verno , sarà sempre quella che piti direttameuto conduce al maggior bene 
dell'Italia ». 

» A questo guerriero appello del ministro faceva eco tutto il Piemonte; in 
ogni parte si parlavn di prossimi incontri e di guerre e di vittorie; la stampa 
imboccava la tromba, e suonava a riscossa; il popolo sottoscriveva cori una- 
nime slancio alla proposta dei cento cannoni di Alessandria, molto bene 
completala dall’altra proposta dei lOm. fucili di Genova; piovevano le ma- 
nifestazioni a favor nostro da tutte le capitali dell’Europa ; l’emigrazione si 
costituiva in comitati per essere pronta ad accorrere quando che fosse in 
compatta schiera verso il commosso suolo natio ; e tanta era l’ansia del supremo 
momento, che le piti cospicue città dell’Italia affrettavansi ad attestarla al si- 
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gnor Presidente del Consiglio con patriotiche felicitazioni e coll'invio di senili 
marmi, di effigiali metalli. Celli li chiamava Farinata, e chi Ferruccio e chi 
Cola di Rienzo .... (Ilarità generale ). Ed intanto, che faceva il signor ministro? 
1 suoi compagni che facevano? Come si scioglieva questo strepilo darmi? Al- 
l’italico entusiasmo come si corrispondeva? Come? ». 

Le parole dette dal Presidente del ministero nel maggio del 1856 erano pie- 
namente rivoluzionarie, come sostiene il deputato Rroffcrio, e chiaramente 
apparisce. Il conte di Cavour pronunciandole sperava che Sicilia e Napoli, 
Roma e Toscana, sarebbero insoilc come un sol uomo, e venute ad unirsi col 
Piemonte. Ma egli fé' i conti senza l’oste. Imperocché i Napoletani benedissero 
il loro Re, e lo benedicono ancora oggidì con continui indirizzi, che leggiamo 
nel Giornale ufficiale delle Due Sicilie ; ed anzi, pensano di levargli un monu- 
mento. I Siciliani si tennero fortunatissimi d'essere uniti con Napoli, e di vi- 
vere sotto il governo del Borbone. I Romani si chiarirono contentissimi del 
Romano Pontefice, e pregarono Doni inedie di liberarli dalle imposte, dalle 
vessazioni, dalle lolle innocenti del liberalissimo Piemonte, che contava perfino 
i regicidi tra i suoi legislatori. I Toscani restarono fedeli al Granduca; fedelis- 
simi i Modenesi; ed i cittadini del Lombardo- Veneto accolsero l'Imperatore 
d’Austria colla devozione di sudditi, e colla gioia e l'alletto di figli. 

Tutti i mezzi adoperali dai nnsLri ministri e dai nostri ministeriali per levare 
l’Italia a tumulto non valsero. Il Barone Benlivegna, che viaggiava dalla Sicilia 
a Torino, e da Torino alla Sicilia, fe’ fiasco. Il Piccolo Corriere Italiano, spe- 
dito clandestinamente in tutti gli Stali d'Italia, non riuscì a nulla. I discorsi 
detti nel Parlamento Subalpino da Cavour, da Mamiani, da Buffa, nel maggio 
del 1856, raccolti e sparsi per tutta la Penisola, furono nn buco nell’acqua. 
Le sottoscrizioni pei cento cannoni d'Alessandria, si ridussero a somme di 
nessun conto. Le medaglie, i busti, gli indirizzi giungevano a Torino senza 
far gran viaggio, giacché da Torino partivano colle diverse date di Roma, Fi- 
renze, di Modena, di Como, e di Milano, ecc. 

Il ministero non tardò ad avvedersi, che il giuoco non gli riusciva ; e falli- 
togli il compito del rivoluzionario, indossò la veste del moderato. Brofferio 
rimproverò i ministri, perchè non s'eraoo servili dell'iiisurrezinne di Sicilia, 
nè dell'attentato contro la vita del Re di Napoli. Ma perchè questo rimprovero? 
— Perchè i ministri col loro contegno, e principalmente il conte di Cavour colle 
sue parole, avevano lascialo sperare ai Brofferio e compagni, che di simili 
mezzi si sarebbero a suo tempo servili. 

Il deputato Giorgio Pallavicini nella stessa tornata stimolava il ministero 
colle seguenti parole : 

« Il Piemonte, Stato italiano, deve seguir costantemente le nobili e sante 
inspirazioni della politica italiana, la quale, fino al giorno del nostro riscatto, 
non può essere che rivoluzionaria, prudentemente sì, ma sinceramente rivolu- 
zionaria. Non si cancellano i fatti compiuti, e noi dobbiamo accettarne le con- 
seguenze. E scritto lassò che l'Inghilterra colorisca il disegno provvidenziale 
nelle Indie, la Francia in Africa, la Prussia in Germania ed il Piemonte 

« A lei bel Paese 

* Che Apennin parte e il mar circonda e l'Alpe ». 
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Volerei opporre al naturai andamento delle cose egli è un cozzare nel decreto 
di Dio, e non si cozza impunemente ne’ decreti di Dio ! 

» « Se il governo subalpino (lasciò scritto quell’altissimo ingegno di Vin- 
cenzo Gioberti), se il governo subalpino dismette il pensiero d'Italia, se si ferma 
nella via degli avanzamenti, se tituba, trepida, s’inginocchia... entrerà in disac- 
cordo coi tempi, che traggono irrevocabilmente al trionfo delle nazioni: avvi- 
lira la Casa Sarda : screditerà il principato, e lo perderà, se mai accada che sia 
messa sul tavoliere la posta fatale e attrattiva della Repubblica ». 

* Esoggiungea: « Le vie di mezzo nei tempi forti rovinano gli Stati ». 

« Ma che dovrà lare il governo piemontese nelle presenti congiunture? Ap- 
parecchiarsi, ma seriamente, alla lotta suprema con quel governo, nostro vi- 
cino , i cui priucipii, disse il signor Presidente del Consiglio, sono inconci- 
liabili coi nostri. 

« Ma con quali forze lotteremo noi coll’esercito austriaco? Con quelle che 
l’Austria c gli aderenti suoi ci vengono preparando per sommo beneficio della 
Previdenza, colla rivoluzione. 

» t De tela moyens de gouvernement (dicevano i nostri oratori al Congresso 
di Parigi), de lei» moyens de gouvernement (rapine, carceri, patiboli!) duivent 
r.écessairemcnt maiiilenir Ics pnpulntions italiennes dans un étal d’irritalion 
constante et de fcrmcnlatinn révolutionnaire ». 

« La rivoluzione ! Ecco l'alleato ed il solo alleato sul quale possa far di- 
segno, ragionevolmente , il Piemonte italiano. Implorare il patrocinio de’ po- 
tentati forestieri sarebbe una viltà; sperare in quello, demenza. 

» « Le grandi soluzioni, 0 signori, non si operano colla penna. La diplo- 
mazia è impotente a cambiare le condizioni dei popoli ; essa non può, al piti, 
che sancire i latti compiuti e dare ad essi forma legale ». 

« Così diceva, non b molto, l’uomo illustre che presiede ai Consigli di Vit- 
torio Emanuele. Ma se le grandi soluzioni non rì operano colla penna, se la 
diplomazia b impotente a cambiare le condizioni dei popoli . . . perchè il mini- 
stero sardo s’appoggia sulla diplomazia ed avversa la rivoluzione? ». 

Il conte di Cavour, rispondendo ai deputati Broflerio e Pallavicini, dichiarò 
francamente che egli ed i suoi colleglli volevano cessare dall’essere rivoluzio- 
narli; che mai piti non si sarebbero appigliali a questo genere di politica. * 

* L'onorevole deputato Broflerio ci ha fatto rimprovero di non aver mandato 
un naviglio in Sicilia, ma i motivi appunto che egli Im addotto per provare 
che avevamo avuto torto in questa circostanza, ci avrebbero consiglialo a non 
farlo quando fossimo stati in forse di spedire navi su quelle coste, lai nostre 
parole, la nostra politica non tendono ad eccitare od appoggiare in Italia moti 
incomposti, vani ed insensati tentativi rivoluzionarli. 

* Noi intendiamo in altro modo la rigenerazione italiana, e ci asteniamo da 
tutto quello che può tendere ad eccitare simili rivolgimenti. Noi abbiamo 
sempre seguito una politica franca e leale, senza linguaggio doppio; e fin- 
ché .- aremo in pace cogli altri potentati d’Italia, mai non impiegheremo mezzi 
rivoluzionarli, non mai cercheremo di eccitare tumulti o ribellioni. Se ci fos- 
•simo proposti lo scopo, cui accenna l’onorevole Broflerio, se avessimo voluto 
mandare un naviglio per suscitare indirettamente moli rivoluzionarii, prima di 
farlo avremmo rotto la guerra e dichiarato apertamente le nostre intenzioni, 
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Quindi lo dichiaro altamente, io mi compiaccio del rimprovero che l’onorevole 
BrofFerio mi ha rivolto. 

« Rispetto a Napoli, egli è con dolore che io rispondo all’onorevole Broflerio. 
Egli ha ricordato fatti dolorosissimi-, scoppio di polveriere e di navi da 
guerra con perdita di molte vite, ed un attentato orrendo. Egli ha parlato in 
modo da lasciar credere che quei fatti sicno opera del partilo italiano: io li 
ripudio, li ripudio altamente, e ciò nell’interesse stesso dell’Italia, [Vivi se- 
gni d’ approva itone). ■ < r . -.‘r 

« No, o signori, questi non sono fatti che si possano apporre al partito na- 
zionale italiano ; sono fatti isolati di qualche disgraziato illuso, che può me- 
ritare pietà e compassione, ma che devono essere stimatizzati da lutti gli uo- 
mini savii, e massimamente da quanti hanno a cuore l’ouore e l’interesso 
italiano. ( Bravo ! 1 imissimo I). 

È questa la favola della volpe, che lasciò stare l’uva, dicendola immatura, 
perchè, non poteva coglierla? Oppure noi possiamo davvero congratularci col 
conte di Cavour e coi suoi colleghi convertili pienamente dalla mala via, per 
cui s’erano incamminali? Non sapremmo ben dire se lo parole conservatrici 
del Presidente del ministero sieno tiglio della disperazione o della conversione. 
Certo noi abbiamo onde goderne , e ne godiamo di cuore. Godiamo che il 
conte di Cavour non voglia rivolgimenti in Italia, e speriamo che quindi in- 
nanzi egli si asterrà da tutto ciò che possa provocarli. Speriamo che egli sia, 
a suo tempo, per infrenare la stampa, reprimerne la licenza, dar pace al Pie- 
monte. Bravo, signor Conte, seguite questa via, e ci avrete de’ vostri. Noi per 
lo innanzi vi giudicavamo rivoluzionario, perchè tale vi dichiaravano i falli 
e le parole. Ora protestate di non esserlo, e noi accettiamo le vostre proteste ; 
le quali vogliamo credere, che saranno pili consentanee coi fatti posteriori , 
che non furono conformi coi detti e coi fatti precedenti. Voi non siete rivo- 
luzionario ? Ebbene ricordatevi le parole del deputato Giorgio Pallaviciui : 
€ La diplomazia, che ha buona memoria, non ha dimenticato il quarantotto : 
essa diffida, e diffiderà sempre del Piemonte, tino a tanto che il Piemonte farà 
sventolare nelle sue città e nelle sue terre la bandiera tricolore. Questa ban- 
diera, inalberata in Italia dalla rivoluzione, significa rivoluzione , nè altro 
potrebbe significare: la diplomazia lo su, chè la diplomazia è trista, ma non 
è 6tolta ». v-v ; 


APOTEOSI DI MILANO IL REGICIDA 


(Dall’d rinomi, a. 19, 24 gennaio 1856). 

Oggimai niuno più si deve maravigliare se i regicidi hanno gli onori del- 
l’apoteosi nel nostro sventurato paese. Il Municipio di Torino, in sul cadere 
dell’anno 1856, decretava che la Via d’Italia venisse chiamata Via di Milano.- 
Immediatamente fu dato l’ordiue di eseguire il decreto. Ma quale fu lo stupore 
de’ cittadini, i quali videro sulle nuove lastre di marmo bianco scritto non Via 
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di Milano, ma Via Milano! Tutti domandarouo se era Milano la città, o Milano 
il regicida? Oggi la Gazzella del Popolo, N* 20, interprete e guida del Munici- 
pio, risponde col seguente epigramma ; 



Dunque la Via d'Italia (un sarrestano 
Dicea) si chiamerà t’ia di Milano? 



Mi di quale Milano, in cortesia, 

D -Ile Calabrie o della Lombardia?.... 



SI dell’nn che dell’altro, 
Risposi al prete scaltro: 



E il prete scaltro mi voltò il codino. 

-V li 


Cicando e borbottando : È un libertino 1 

N. R. 



Dunque la risposta è chiara alla domanda qual è il Sfilano inciso sulle nuove 
lastre? Non il Milano città, perchè dovea dirsi Via di Milano, come decretò il 
Municipio. È dunque il Milano regicida, come lece incidere il Municipio, ap- 
punto come diciamo Via Carlo Alberto, Via Succhi, via I.ngrange. Perciò 
non ci meraviglierà che domani si decreti e si scriva Via Gallenga in vece di 
Via Carlo Alberto, Via. Vergè s invece di Via dell’Arcivescovato. Tanto più 
che corre voce per Torino che si aspettano le ossa di Agesilao Milano per in- 
nalzargli un monumento , non sappiamo in qual luogo, ma si dice che sarà 
sulla piazza reale. Già i nostri giornali ministeriali annunciarono che la fossa 
del Milano si è trovata vuota un bel mattino, ed il cadavere rubato da non si 
sa chi. Non ci stupiremo se domani i giornali annunzieranno che le ceneri 
di quel generoso frementi nell'urna sepolcrale, giunsero felicemente a Genova 
per essere trasportate a Torino. 

Intanto ecco ciò che scriveva 1 ’/taliae Popolo del 10 digcnnaio,N° 10, a pro- 
posito delle interpellanze di A. Broffcrio, e della risposta del conte di Cavour : 

« Una sola osservazione e una protesta. Il conte Cavour nella sua qualità di 
diplomatico! ha solennemente ripudiato per sò, e pel partito elicgli rappre- 
senta, ogni simpatia per quel fortissimo uomo, che si chiama Agesilao Mi- 
lano. Sia pure: noi prendiamo alto di quella dichiarazione. Per parte nostra 
dichiariamo che desideriamo avere per figli e per amici uomini che gli, somi- 
glino. Quando l’Italia libera potrà esprimere la propria opinione, si vedrà a chi 
darà ragione, se a Cavour e ai signori deH’O/jinione], o ad Agesiluo Milano. 
Curvatevi pure, o servi della diplomazia, fino a rinnegare i migliori figli d Italia. 

Il paese vi giudicherà 1 » 

L’iscrizione per il nuovo monumento è semplice , ma sublime, 

■ . * -V • 4 5 r * : 
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Ad Agesilao Milano 

.*■ % *4 V-.. Il migliore 

Ds figli d'Italia 
/ riconoscenti. 
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PROCESSO CONTRO IL CATOLICISMO 

NELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
(DalMrmotita, n. 23, il, 25, del 29, 39, 31 gennaio 1857). 

Spesse volte toccammo del carattere eterodosso ed empio della rivoluzione; 
ma oggidì è giunto il tempo di discorrerne di proposito. Nella nostra Camera 
dei deputali, lo sappiano i Piemontesi , sei sappia l’Italia, si gira un processo, 
non pib all'Arcivescovo di Torino od al Clero di Aosta ; ma alla medesima reli- 
gione cattolica. Da due giorni si discute se il cattulicismo debba essere con- 
servato, se possa stare colla libertà, ovvero se non sia meglio distruggerlo, 
e sulle rovine della croce piantare la bandiera tricolore. Ed il presidente della 
Camera dei deputati Carlo Cadorna dichiara che ognuno nella Camera può 
esprimere liberamente le proprie opinioni. 1 ( Alti uff.; N° 36, pag. 137). Rac- 
contiamo la storia di questo assalto dei pigmei contro del cielo. 

Il deputato Alessandro Borrita il 26 gennaio 1857 ingaggiò la battaglia contro 
il caltolicismo. E il Bercila era degno di capitanare l’impresa. Egli aveva già 
latto nella Gazzella del Popolo una supplica al Papa , affinchè lo scomuni- 
casse; uscito da una malattia poco pericolosa, avea dichiarato con empio ci- 
nismo die non s'era confessato , ed osò perfino chiamare l'Ostia santissima 
un gnocco volante. Nonostante venne eletto deputato al Parlamento, ed il col- 
legio di Saluzzola è quello che fé' questa scelta preziosa. Elettori, gloriatevi 
pure del vostro buon criterio ! 

Diacutevasi da qualche giorno la legge sul pubblico insegnamento, allor- 
quando si venne a trattare del seguente articolo : La religione cattolica sarà 
il fondamento deli istruzione e deli educazione morale, che lo Slato farà 
dare nelle scuole degli istituti pubblici. Vi polca essere qualche difficoltà nel- 
l’acccltare questo articolo? Lo Statuto dichiara die la religione cattolica è la 
sola religione dello Stato. Dunque lo Stato negli istituti pubblici dee insegnare 
la religione cattolica. Cosi l’aveva intesa perfino il ministro Lonza. 

Imperocché nel primitivo progetto ministeriale sull’istruzione non parlavasi 
nè punto nò fiore d’insegnamento religioso. Ma » parve al Senato, disse il mi- 
nistro Lanza, che la prima volta, in cui una legge sulla pubblica istruzione 
veniva discorsa in pieno Parlamento, fosse necessario, od almeno conveniente, 
di sancire il principio dell'istruzione religiosa ». E il ministro Lanza s’era ar- 
reso al voto de’ Senatori , proponendo il suo progetto ai deputati in guisa 
che toccasse della religione cattolica come base deU’inacgnamento. Ma la Giimta 
incaricata di esaminare il progetto eliminò tosto quell’articolo. Del che si 
dolse fortemente quel valentissimo oiatore e fervente cattolico che è il depu- 
tato Tola, ed ottenne dal ministro Lanza che sostenesse : « Negli istituti e nelle 
scuole pubbliche la religione cattolica è fondamento dell'educazione morale e 
dell'istruzione religiosa ». 

Lorenzo Valerio, uno de’ caldi patroni della Repubblica Romana , prese 
tosto a dire : < Mi pare, die l’emendamento proposto dal signor Ministro sia 
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troppo grave , perchè si possa votare così a prima giunta ». Intendete, o Pie- 
montesi, il latino? É troppo grave dichiarare che noi siamo cattolici, che il 
Parlamento è cattolico, che lo Statuto piglia le mosse dalla religione cattolica, 
che i nostri figli saranno cattolicamente educati? È troppo grave ? A noi pare 
che sia troppo grave il solo mettere in discussione quest’articolo, perchè è 
mettere in dubbio i fondamenti medesimi della nostra libertà. 

Il deputato G. B. Micbelini, caldo democratico, andò piti innanzi di Lorenzo 
Valerio, c disse ricisamente : « lo intendo oppormi all’articolo proposto dal si- 
gnor Ministro, come a qualunque altro che avesse simile significazione». E 
subito dopo pigliando la parola il deputato Borella, sostenne una tesi, che in 
sostanza si può ridurre alla seguente : nelle nostre scuole non solo non si 
dee insegnare la religione cattolica, ma anzi combattere. Si avverta come si 
proceda a passo a passo in questa faccenda. Valerio dice: Andiamo adagio 
nello stabilire il cattolicismo come base dell’insegnamento. Michelini soggiunge : 

10 rigetto questa base. Borella conchiude : lo voglio l’insegnamento anticat- 
tolico. 

Ecco come esordiva il deputato Borella: «Signori, la quistione vi fu pro- 
posta in questi termini : che la religione cattolica, apostolica e romana debba 
essere il fondamento della morale delle nostre scuole ufficiali ; ed io vengo a 
dirvi, e spero di provarvi, che lo Stato non deve mettersi nell’impegno d’in- 
segnare la religione cattolica, apostolica e romana nelle sue scuole, a meno che 
si voglia deliberatamente e scientemente mettere in questo pericolo, o di dare 
un insegnamento religioso contrario allo Statuto, o di dispensare un’istruzione 
religiosa avversa al diritto canonico ». 

E poi entrava a provare, che il nostro Statuto era avverso al cattolicismo, e 

11 cattolicismo al nostro Statuto. Se l’armonia avesse emesso una proposizione 
simile, il fisco non avrebbe tardato un minuto solo a sequestrarla. Invece il 
presidente Cadorna , non solo non richiamò all’ordine il deputato Borella, ma 
rispose al deputato Tola : Ognuno netta Camera può esprimere liberamente le 
proprie opinioni. • 

L’opinione adunque del deputato Borella è, che lo Statuto si opponga nel 
suo 1* articolo al cattolicismo, perchè tollera i falsi culti, mentre la religione 
cattolica li proscrive, e Gregorio XVI riprovò le dottrine dell ’Avenir intorno 
alla libertà dei culti; vi si opponga nell'articolo 24, che vuole tutti i regnicoli 
eguali in faccia alla legge, mentre il cattolicismo dichiara che i laici non # 
sono preti, nè i preti laici ; nell’articolo 25, che vuole tutti i cittadini obbligati 
di contribuire in proporzione dei loro averi ai carichi dello Stato, mentre il 
cattolicismo dichiara inviolabili i beni ecclesiastici ; finalmente nell’articolo 28, 
che lascia libera la stampa, mentre Gregorio XVI ha esecrato la tristissima li- 
cenza dei torchi. 

Per comprendere tutta l’empietà di questa pretesa dimostrazione conviene 
apprezzarne le conseguenze. Supponiamola conforme alla verità, che cosa ne 
deriva? Ne deriva che, essendo lo Statuto opposto diametralmente al cattoli- 
cismo, bisogna decidersi o per l’uno o per l’altro; professarsi o costituzionali, 
o cattolici. Ne deriva che la Camera, esistendo in forza dello Statuto, pena la 
vita, è obbligata a dichiararsi nemica mortale della S. Chiesa Cattolica. Ne de- 
riva in ultimo, che, volendo i deputati nelle nostre scuole un insegnamento 
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conformo alla Costituzione, debbono di necessità esigere un insegnamento av- 
verso al catlolicismo, perchè l’una e l’altro non possono conciliarsi. 

Se noi fossimo avversi allo Statuto, come cf dipingono, presenteremmo le 
nostre congratulazioni al deputato Borella, dicendogli: vero, verissimo; lo 
Statuto e il catlolicismo non possono stare insieme ; la croce e la bandiera tri- 
colore si escludono a vicenda ; o una cosa, o l’altra: o costituzionali, o catto- 
lici. Piemontesi, eleggete. E noi saremmo certi della scelta. Ma non essendo 
noi liberticidi, proveremo invece contro il deputato Borella, die la libertà e la 
religione cattolica non sono dichiarate nemiche. 

E dapprima il signor Borella non credeva la libertà in opposizione col calto- 
licismo quando nel 1848 chiamava Pio IX «n angelo e il primo redentore d'I- 
talia [Gazzetta del Popolo , N° 16, 4 luglio), e scatenavasi contro quella genia 
che tenne in non cale l’autorità del Pontefice, l’autorità di Pio IX (ib.) e di- 
chiarava che lo epifita del Pontefice uvea /ormato l'Europa novella (N° 26, 13 
luglio), e volea aggiungere al grido di viva Carlo Alberto, quello di viva 
Pio IX, cioè alla forza che vince, la santità che consacra (N° 33, 24 luglio). 

Nel 1848, signor Borella, il cattolicismo, ben lungi dall'essere opposto alla 
libertà, le recava vantaggio; ed ora invece a vostro avviso è la sua rovina. Voi 
siete adunque in perfetta contraddizione con voi medesimo: o ipocrita allora, 
o imbecille oggidì ; scegliete. 

E i nostri lettori forse v'appiccheranno e l’uno e l'altro titolo. Imperocché ci 
vuole un’insipienza superlativa per rilevare un contrasto tra la dottrina cat- 
tolica e la tolleranza stabilita dallo Statuto verso alcuni eretici. Lo Statuto in 
ciò non variò in nulla il Codice civile, e lasciò le cose nei termini medesimi in 
cui si ritrovavano prima del 1848. E pretendereste che il Codice ;civile fosso 
contrario al cattolicismo? 

La tolleranza verso gli eretici non è la connivenza. Questa verrà sempre 
condannata dal cattolicismo, c non quella. Forse che il Papa non tollera gli 
ebrei negli Stati Pontificii ? E voi stesso, signor Borella, non avete citato le 
parole dette dal Cardinale Pacca a Lamennais in nome di Gregorio XVI, che la 
prudenza esige in certe circostanze di T0i.Len.4nF. certe dottrine come un male 
minore ? Dunque In tolleranza prudente non è contraria al cattolicismo, e voi 
vi desto dell’accetta sui piedi. 

Contraria al catlolicismo ò la libertà dei culti, perchè trae con sè l’indifie— 
m ronza in materia di religione. Ma questa è egualmente contraria al nostro Sta- 
tuto; e voi avete parlato di Statuto c di cattolicismo senza conoscere nè l'uno 
nè l’altro. 

Ci duole, signor Borella, di non essere stati deputati il 26 gennaio, perchè 
avremmo voluto dirvi nella Camorn due semplici parole. Ve le diremo in pub- 
blico, e sarà ancor meglio. Voi osate fare il processo d’intolleranza al cattoli- 
cismo, voi? E non iscrivete forse la Gazzetta del Popolo ? E qual è la vostra 
tolleranza in quel giornale? La tolleranza forse delle stangate e dei capestri? 
Non vi ricordate piti come una Tolta abbiate desiderato d’essere dappresso al 
generale d’Aviernoz, che manifestava liberamente una sua opinione, per »iet- 
t erg li due dita alla gola, e piantargli un coltello nel cuore ? 

Voi volete che il cattolicismo faccia a pugni collo Statuto. Ma il primo arti- 
colo di questo dichiara la religione cattolica sola religione dello Stato. Dunque 
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se la vostra sentenza è vera, lo Statuto fa a pugni collo Statuto. E voi avete 
giurato questo Statuto, il cui primo articolo cozza fra sè, ed inoltre cogli arti- 
coli 24, 25, 28? Qual è il vostro criterio? Perchè osate giurare le contraddi- 
zioni? E qual peso hanno i vostri giuramenti ? 

Posto che gli articoli successivi si opponessero al primo, certo è che lo 
Statuto si dovrebbe coordinare colla sua base, che è il cattolicismo, e spiegare 
in modo consentaneo. Ma nessuno pretenderà mai che la nostra Costituzione 
abbia violato la proprietà ecclesiastica, che anzi dichiara inviolabile ; o preteso 
di dare al deputato Borella la patente di confessione a titolo d’eguaglianza; 
o permesso la bestemmia e l’eresia in nome della libertà. 

L’onorevole deputato Revel diè il fatto suo al Borella. Egli lo avverti che la 
Camera non era la Gazzetta del Popolo , e si lagnò vivamente perchè egli avesse 
osato di gettare la derisione e lo sfregio su una religione , che lo Statuto di~ 
chiara essere la sola religione dello Stato, e che è quella dell’immensissima 
maggioranza della nazione. 
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In sul finire della tornata del 26 di gennaio il deputato Revel, rispondendo 
ad Alessandro Borella, osservava molto a proposito: « Domando io se, ove 
taluno da questo lato avesse parlalo della religione protestante od ebraica nel 
modo con cui il preopinante ha discorso della religione cattolica, non sareb- 
bero sorti dai banchi dove egli siede, molli mormorii contro quanto se ne sa- 
rebbe detto? » ( Atti Uffic. del Parlamento, N° 36, p. 138). 

Verissimo. Se un deputato cattolico avesse ricordato le crudeltà dei prole- 
testanti, e riletto solo nella Camera ciò che ne dice il protestante Cobbet nell# 
sue lettere, noi vi accertiamo che il presidente Cadorna gli avrebbe dato sulla 
voce, avvertendolo che volcansi rispettare tutte le religioni. Invece, poiché il 
deputato Borella assaliva il cattolicismo, e gettava lo sfregio sulla disciplina 
cattolica, il presidente, a luogo di richiamarlo all’ordine, disse: « Ognuno nella 
Camera può esprimere liberamente le proprio opinioni p. Ciò prova che i ri- 
voluzionar» non odiano altra religione alTinfuori del cattolicismo, e se non 
avessimo altri argomenti, questo solo proverebbe che la religione cattolica è 
]a vera. 

Continuiamo la storia degli assalti che patì nella Camera dei Deputati il 27 
di gennaio. Il signor Chenal ci dichiarò perchè non volessi ne’ collegi l’istru- 
zione religiosa: « La religion de Rome imposée dans les collègos a pour consé- 
» quence de Vètre à toute la société *. (Atti Uffic. del Pari., N° 38, pag. 145). 
La piega che prende la pianta da* polloncello, la mantiene poi fatta albero. Ciò 
capiscono i rivoluzionar», e quindi con Rousseau vorrebbero per ora che alla 
gioventù non si parlasse di religione, salvo piU tardi a discorrergli lunga- 
mente d’empietà. 

11 Piemonte è cattolico, dice il demagogo, perchè ha imparato il cattolicismo 
nei collegi. Sopprimiamo adunque in questi l'insegnamento religioso, e sarà 
un buon ripiego per iscattolicizzaro il paese. Cosi sottosopra ragionò il signor 
Chenal. Il quale fra i molti errori disse una verità ai ministri ed è la seguente: 

« Si le catholicisme doit ètre la religion de l’Etat, soyez allora conséqueni# 
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• avcc vous-mèmes; adoptez la politiqne de Rome, celle de M. Solaro della Mar- 
gherita, mille foia plus logique quo la vótre. ( Ilarità ). Jusque-là vos subtilités, 
votre eclectisme politico-religieux, votre doctrinarisme dogmatique ne satisfe- 
ront ni le catholique romain, ni les hommes qui veulent que la religion soit 
indépendante de la politique, qui regardent la liberté de laconscience comme 
un droit sacré. 

a Àvec vos principes hybrides, qui s’annihilent les uns les autres, la pensée 
est hésitante; elle ne sait oli se reposer; elle n’est ni catholique, ni philosophi- 
que; elle est sans force comme le doctrinarisme, dont elle est] l’expression ; 
elle est impulsante à rien fonder. C’est une négation, si vous le préférez, un 
compromis des plus compromettants. [Ilarità). Avec elle l’on n 'arri ve qu’à 
un pastiche sabaudo-catholique (ilarità), qu’à une monstruosité morale». 

Il deputato Moia fu tra i libertini dei più espliciti, dei più franchi nel dimo- 
strare la sua avversione al cattolicismo. Tra lui e il deputato Borella non sa- 
premmo a chi dare la preferenza. Egli disse, che se il Piemonte è cattolico, ciò 
proveniva dacché la religione cattolica oragli stata imposta; e, forse alludendo 
a se stesso, dichiarò che non tutti i cattolicamente battezzati sono veramente 
cattolici. Ci permettano i nostri lettori di riferirne le parole, quali si leggono 
negli Atti Uflic. del Pari ., N° 39, pag. 148 : 

< Dopo che, in seguito agli avvenimenti del 1814, fu restaurato nel nostro 
paese tutto ciò che dell’antico reggime si poteva ancora ristaurare, la religione 
cattolica fu dalla legge, dal braccio secolare, dalla forza pubblica imposta a 
tutti coloro, i quali non erano nati in qualcuno dei culti tollerali. Lo stato civile 
essendo in mano dei preti, il padre era obbligato a presentare al battesimo i 
suoi figli. Nelle scuole l’insegnamento religioso essendo obbligatorio, non es- 
sendo nelle scuole ammesso nessuno che non sapesse il Credo ed il Pater no- 
ster , bisognava che i padri e le madri un po’ colle dolci, un po’ colla severità, 
con qualche ciambella (si ride), o con molte scoppole, insegnassero ai loro figli 
il Credo ed il Pater noster. ' * 

« Poi, se volevate presentarvi all’esame, ci voleva Yadmittatur firmato dal 
direttore spirituale, il quale non ve lo firmava se non avevate seguiti assidua- 
mente tutti gli esercizii religiosi, e non eravate muniti del biglietto mensile di 
confessione. 

« Così la società, lo Stato, il governo, che al vostro nascere, e senza il vo- 
stro consenso, vi aveva imposto il Battesimo, v’imponeva la Cresima, la Peni- 
tenza e l’Eucaristia. Usciti dalle scuole, intrapresa una professione qualunque, 
se volevate condurre una sposa legittima, e dare uno stato legittimo ai vostri 
figli, la legge vi ordinava di andare in chiesa & far benedire il vostro connubio; 
e la legge v’imponeva un altro sacramento, il Matrimonio. 

« Giunto al termine della sua mortale carriera, quando sembrerebbe che 
l’uomo dovesse riunire in sé tutte le forze dell’animo, e giacché non gli fu per- 
messo di vivere a sua voglia, potesse almeno morire secondo le sue convin- 
zioni, anche allora, il cimitero e le pompe funebri essendo nelle mani del clero, 
se voi volevate che la vostra spoglia riposasse in luogo che non potesse essere 
profanata, se voi volevate che le vostre ossa riposassero accanto a quelle dei 
padri vostri, era necessario di sottomettervi all’ultimo dei sacramenti, all 'E- 
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strema Unzione, perchè se il prete non veniva al vostro capezzale di morte , 
non potevate sperare gli onori della sepoltura. 

« Dopo di questo venite a dirci che la maggioranza del paese è cattolica? 
Sicuramente; questa religione gl iel’ avete imposta, come può essere altri- 
menti? ». 

Queste parole sono importantissime. Tutti i nemici del cattolicismo partono 
dal principio, che la Religione si succhia 06* collegi, che il Piemonte è catto- 
lico, perchè tale lo creò l’insegnamento. In conseguenza, secolarizzato l'inse- 
gnamento, vogliono scompagnarlo da ogni principio di religione. Lo stesso 
ministro Lanza osservò, che gli oratori da noi citati aveano rivelato evidente - 
mente il pensiero di non volere che vi sia istruzione religiosa negli istituti 
e nelle scuole pubbliche ; e prese a confutare gli avversarti dal lato del tor- 
naconto ; 

« Vi domando, 0 signori, se credete possibile, che possano sussistere dei con- 
vitti pubblici, entro i quali gli alunni sieno intieramente affidati alle cure dej 
direttori dei convitti medesimi, senza che vi s’impartiscano principii di morale 
e di religione. Come è possibile, che un padre di famigliasi risolva a collocare 
un suo figlio in uno stabilimento, in cui non s’insegni assolutamente alcuna 
religione? Ne verrebbe per conseguenza, che, contemporaneamente all'ado- 
zione di questa massima, di non insegnare nessuna religione negl’istituti de 
governo, si dovrebbero chiudere tutti i convitti pubblici, e di limitare l’inse- 
gnamento dello Stato unicamente alle scuole per gli allievi esterni ». 

Questa discussione ha sempre piti dimostrato la necessità, in cui trovasi 
il Piemonte di avere la libertà d'insegnamento. Concentrata l’amministrazione 
dell’istruzione pubblica nelle mani del ministro, quale guarentigia resta ancora 
ai padri di famiglia? Domani saranno ministri i Moia, i Chenal, i Borella, i 
Valerio, i Michelini, ed allora in nome delia tolleranza staranno freschi i cat- 
tolici! Per esempio, oggidì che il ministro Lanza pare spedito dai medici, già 
si annunzia, che il deputato Buffa gli succederà nel ministero. Ora il Buffa è 
di coloro che vogliono eliminare dai collegi l’insegnamento religioso. Mettete 
nelle sue mani ogni potere sull’istruzione, e poi mandate, se vi basta l’animo, 
i vostri figli alle scuole pubbliche ! 

Se il cattolicismo venne così rabbiosamente assalito nella Camera dei .Depu- 
tati, da eloquenti e coraggiosi oratori fu pure difeso. Noi ne registreremo a 
lode i nomi, e taluna delle sentenze. 

Il deputato Tola. « Lo Stato non può, non debbe occuparsi delle verità re- 
ligiose.... I È ben vero. Nè allo Stato, nè a nessuno si aspetta, ma alla Chiesa, 
alla Chiesa sola, sedere donna e maestra delle verità religiose. Ma poiché Io 
Stato è l’espressione governativa della nazione, poiché lo Statuto proclama so- 
lennemente che la religione cattolica è la religione nazionale, lo Stato è co- 
stretto ad accettarla, ed a professarla e riconoscerla colle sue verità. Lo Stato, 
o signori, ente complessivo, rappresenta i cittadini, che hanno ciascuno indi- 
vidualmente anima e fede. Se dunque lo Stato proclama la religione e la fede 
dei cittadini, e ne professa eziandio il culto esteriore, non può non attuarla 
nel pubblico insegnamento senza tradire la nazione, e senza professare l’ipo- 
crisia. E voi, dottrinari del silenzio legale in fatto di religione, non volete Io 
Stato nè ipocrita, nè traditore. 
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« Voi non volete la religione e fondamento dell’istruzione e della educazione 
nelle scuole pubbliche dello Stato. Ma non sapete voi, che nel pubblico inse- 
gnamento lo Stato è il mandatario della paternità e della famiglia? 0 volete 
forse far rivivere le teorie proclamate da Robespierre e da Danton nel Comi- 
tato di salute pubblica? le nefande teorie, che, strappando i figliuoli dal pa- 
terno tetto, li dicevano nati allo Stalo, anzi che ai parenti, per coniarne l'anima 
cittadina? Teorie luttuose e bestiali, contro cui finalmente si sollevò la Fran- 
cia insanguinata, e la voce libera e potente, non già del Clero, che gemeva e 
soffriva, ma dello stesso Condorcet, di Talleyrand, e di Chaplal? Mon la vo- 
lete questa religione per informare l’intelletto ed il cuore della giovane gene- 
razione che sorge, della vergine generazione che corre vogliosa a dissetarsi alle 
fonti del pubblico insegnamento. Ma questa fu già la dottrina insensata dello 
scetticismo, che sul finire del passato secolo s’incarno nelle menti stravolte di 
uomini, che di uomini ebbero soltanto la figura e l'accentò. 

t E l’illustre Troplong ancora vivente, sublime intelletto, e di tutte umane 
leggi solenne duca e maestro, la fulminò dottamente ragionando, non sono 
molti anni, al cospetto dell’Accademia francese. « lo voglio, egli dicea, io voglio 
la religione negli avamposti del pubblico insegnamento, per aprire lo spi- 
rito dei fanciulli e dei giovani, per impossessarsi del loro cuore, e per di- 
rigere la loro ragione »». 

Solaro della Margarita non tardò ad unirsi col deputato Tola per prote- 
stare contro la malaugurata opposizione che in un Parlamento cattolico ride 
sollevarsi con molto suo dolore contro un articolo che alla religione si 
riferisce. < 

11 deputato Gastixelli, « Io non posso piti assistere silenzioso al dibatti* 
mento della quistione, nè mi è piti libero il voto stesso. Perciocché, essendosi 
spinta la discussione sino ad insinuare che la religione cattolica sia ostile allo 
Statuto, lo Statuto ostile alla religione cattolica, io dichiaro ingenuamente che, 
ridotto a questo stremo, non mi è piti lecito oltre discutere, ma io debbo so- 
lennemente votare per l’aggiunta del ministero; percioccdiè io debbo prote- 
stare in fuccia agli elettori, io debbo protestare in faccia alla nazione, siccome 
protesto in faccia alla Camera, contro ogni ombra di dubbio che lo Statuto sia 
ostile alla religione cattolica, questa allo Statuto. 

« Poiché di fatto, o signori, la maggioranza immensa della nazione è catto- 
lica : dire alla maggioranza della nazione, o lasciar sospettare soltanto che la 
sua rei igione non possa conciliarsi collo Statuto, vede la Camera a quali con- 
seguenze ne conduca. Per me non reputo cortamente che sia questo nè punto, 
nè poco patrocinare le nostre libere istituzioni, qualora si tenti insinuare chele 
medesime sieno contrarie alla religione che la maggioranza del paese professa ». 

Costa Della Torre. « Fondamento di pubblica, non meno che di privata mo- 
rale, la Religione, o signori, non può, checché se ne dica, andar disgiunta 
dalle precipue cure di qualunque civile governo, che non voglia cadere in dis- 
soluzione e rovina. Essa è d’interesse generale di ogni popolo congregato in 
civile società, non altrimenti che è d’interesse della società famigliare e dello 
stesso individuo. Quindi fu sempre studio principale e fondamentale di tutti i le- 
gislatori di appoggiare le loro leggi alla Religione come maestra di morale, senza 
il cui sussidio riconobbero sempre vana od inefficace ogni legge a qualunque 
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ordine di cose essa volga ; e questa è una necessità posta dall'Autore stesso 

della natura nel mondo, perchè l’uomo nel Creatore solo riconoscesse e vene* 
resse il fonte, il distributore e U conservatore d’ogni bene, d’ogni meglio. 

• Sia dunque lode e gratitudine al Re Carlo Alberto, che, largendo si suo 
popolo, una legge statutaria, perchè si conservasse, progredisse o migliorasse, 
l’ba fondata sul principio religioso professato dalla grandissima maggioranza 
della nazione, senza neanche dimenticar quello che nelle minime sue parti ai 
fonda su diverse credenze, condannando per tal modo implicitamente il rovi* 
noso sistema, che la Religione debba essere relegata nel puro e semplice giu- 
dizio, nel puro e semplice interesse dell'individuo ». 

Il deputato Polio. « 11 sentimento generala della nazione, il quale è quello 
che, non solo sospinge, ma forza anzi la legge a dare quei provvedimenti che 
gii sono più consenzienti, e che moggiormente lo appagano , niun dubbio è, 
o signori, che questo sentimento generale, se potesse matematicamente com- 
provarsi (ciò che non è, perchè ciò che si sente non sempre si dimostra), l'in- 
segnamento religioso non dovrebbe per certo mai andare disgiunto dall’inac* , 
gnamento ufficiale. E per verità , quanti noi qui siamo padri di famiglia, ed 
io sono tra questi, la mano sul petto, desidereremmo noi ohe i nostri figliuoli 
acquistassero quelle cognizioni che sono utili bensì in ordine alle scienze, alle 
arti, all’industria, ma non avessero poi quell’indirizzo interno morale e reli- 
gioso, nel quale appunto si distingue il carattere del credente da quello del 
cittadino? lo francamente rispondo che nessuno di noi in sua coscienza rifiu- 
terebbe l’insegnamento religioso, nissuno non lo vorrebbe ». , 
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Iddio detesta o castiga il male, ma lo permette perchè rientra nell'ordine 
della sua Provvidenza, e ne sa trarre il bene. Perciò è necessario che gli scan- 
dali avvengano, che le eresie insorgano, giacché da queste derivano sempre 
stragrandi vantaggi, lo verità si chiariscono, le finzioni cessano, «di' ciechi 
aprono gli occhi o veggono. Si è questa la ragione per cui noi, deplorando gli 
scandali e le bestemmie proferite nella nostra Camera dei Deputati il 26 ed il 
27 di gennaio, vogliamo tuttavia farne il nostro prò, raccogliendole ed offren- 
dole agli Italiani come saggio di quella rigenerazione, che i libertini preparano 
alla nostra patria. 

Italiani, che non godete le beatitudini del Piemonte, leggete « meditate que- 
ste pagine, e vi sarà manifesto che cosa i Dorella, i Mellana, i Moja, i Valerio, 
occ., intendono sotto il nome di libertà. Essi vogliono spiantare dalle nostre 
contrade la fede cattolica. Sono divisi in tre drappelli, e tutti diretti contro il 
cattoliàsmo. 11 1“ drappello assale il dominio temporale del Papa ed il suo go- 
verno per togliere al Capo della Chiesa quell’indipendenza che è tutta la sua 
vita. 11 2“ drappello si fa patrocinatore delle dottrine protestanti, e vuole sosti- 
tuire al principio d’autorità il fuoco fatuo dei libero eaame. 11 3° drappello, più 
franco e più impudente, assale di fronte il csttoliciamo, e non vuole nè fede, 
nò legge : oggi nega il Papa, e domani rinnegherà Iddio. 

Nel numero precedente abbiamo visto l 'inioUeranta dei libertini contro i 
cattolici, l’odio ebo essi nutrono contro l inscgnamento religioso, ed in questo 
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vogliamo raccontare come accordino il loro favore agli empi, e sieno tutt’ affetto 
verso gli eretici. 

Il deputato Mellana il 27 di gennaio volea che si sancisse per legge che nelle 
pubbliche scuole non si darebbe l’istruzione cattolica ai figli contro la volontà 
dei parenti. Vi sono in Piemonte molti e molti padri, che senza far contro il 
governo costituzionale raffazzonato alla piemontese, pure noi possono amare. 
S'è mai pensato a stabilire per legge che non si parlerebbe di politica italianis- 
sima ai figli contro la volontà dei parenti ? No, per cerio. Anzi, i parenti furono 
sempre costretti a fare il sacrifizio delfe loro opinioni politiche, ed a mandare 
i propri figli nelle Università e nei collegi a ricevere le lezioni del professore 
Melegari. Perchè dunque tanta libertà vuoisi accordare in fatto di religione, e 
così poca in punto di politica? 

Eppure, il ministro deiristruzione pubblica si adagiò subito alla pretesa 
del deputato Mellana. « lo credo (così egli) che non si possa assolutamente con- 
testare questa proposizione dell’onorevole deputato Mellana. Non 3i può violen- 
tare la volontà dei padri di famiglia per dare a loro controgenio un’istruzione 
religiosa ai loro figli ; ma in tal caso essi no assumono la risponsabilità. Questo 
l’ho già detto pili volte, ed è quello che si è d’altronde praticato dal 1848 in 
qua. Se poi si vuole che sia inserito nella legge, io non ci ho difficoltà, giacché 
credo che non si possa assolutamente fare in modo diverso ». (Atti Uff. del 
Parlamento , N° 39, pag. 150). ' 

Che tenerezza pei padri empi ! Ma perchè non si manifesta eguale tenerezza 
pei padri anticostituzionali e pei padri cattolici? Perchè volete obbligarci 
padrifamiglia a mettere nelle mani dei loro figli le famose antologie, dove si 
parla sempre d’odio ai pretesi tiranni, e di pretesi risorgimenti d’Italia? 
Perchè, e questo è molto piti importante, perchè non accordate piena ed intiera 
libertà d’insegnamento, affinchè un padre possa affidare cui vuole il proprio 
figliuolo, senza neppur mandarlo all'Università, basta che in fin dei conti sia in 
grado di dar prova del suo sufficiente sapere? 

La ragione delia tolleranza su di un punto, e dell’intolleranza sull’altro è • 
chiara. Si amano i padri empi, e si vogliono proteggere con legge; si detestano, 
i padri religiosi, e si cerca di tiranneggiar IL Basta non essere cattolico per ot- 
tenere il patrocinio di certi deputati, per ottenere da loro perfino un articolo 
di legge! 

L’onorevole deputato della Motta osservava egregiameute al ministro deHa . 
pubblica istruzione : / ii. « ;• • ; 

r< Se un genitore di testa strana, mettendo il suo figlio in un convitto, non 
vorrà che partecipi all’educazione ed alle pratiche religiose dello stabilimento, 
sarà autorizzato a pretenderlo. Dunque ne verrà per conseguenza, che nei con- 
vitti ci saranno dei giovani, che se così piace ai loro genitori, non avranno 
veruna sorta d’istruzione religiosa. Ora domando io, se questo possa sancirsi 
in verun modo, e se possa nemmeno comporsi colla disciplina e buon ordine 
dei convitti, rispetto anche agli esami e diverse altre conseguenze? Per le 
scuole questa libertà la capirei possibile, mai pei convitti...». 

E il ministro Lanza diceva e disdiceva nel medesimo tempo. Conciossiachè, 
messo alle strette dalla giusta osservazione del conte Della Motta gli rispon- 
deva cosici Wà'ìfyb i$. 1 
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« Quanto ai convitti, è impossibile di ammettervi giovani che rimangano 
destituiti di qualsiasi istruzione religiosa. Per la disciplina stessa dei convitti 
questo sarebbe impossibile. Quando fra gli allievi di un convitto vi fossero degli 
alunni, i quali non attendessero a veruna pratica del culto, i quali non rice- 
vessero alcun insegnamento religioso, i quali non soffrissero che si potesse loro 
dirigere una parola, che riflettesse un principio di religione, io domando, se 
sarebbe possibile, che questi alunni potessero convivere cogli altri. Non sarebbe 
questo uno scandalo per tutti gli altri allievi, e un fomite continuo d’indisci- 
plina ? lo consento ben di buon grado, che in quanto agli esterni i' padri di 
famiglia, tuttavolta che vogliano assumersi l'educazione e l’istruzione religiosa 
dei loro figliuoli, la possono assumere liberamente ; questo è il modo di rispet- 
tare la libertà di coscienza ma non potrò mai ^ammettere, che oiò si faccia a 
riguardo degli alunni interni, dei convittori »( ( Atti Uff. della Camera, N° 39, 
pag. 150). 

A questa dichiarazione sorse il deputato Valerio, e parlò nei seguenti termini: 

< L’onorevole deputato Mellana propone che sia tutelata la libertà dei padri 

di famiglia, che non vogliotio che i loro figli sieno soggetti a quella istruzione 
religiosa che si vuol rendere obbligatoria, non solamente nel presente, ma 
anche nell’avvenire, negli istituti del governo. Il sig. ministro accetta: il deputato 
Della Motta chiarisce quante contraddizioni tal cosa possa arrecare, ed il signor 
ministro viene a dire che i figli dei padri che non vorranno assoggettarsi al- 
l’insegnamento religioso ufficiale non saranno accettati. Bella libertà davvero 
che voi accordate ai padri di famiglia I Voi negate loro quella libertà che con- 
cedete agli ebrei ed ai protestanti. 1 protestanti e gli ebrei collocano i loro figli 
nei nostri convitti 

Voci. No, no I 

Berti. Sono ammessi alle scuole, non ai convitti, 

Valerio. Cornei non sono ammessi? 

Lania ^ministro. Ma no, è vietato dalla legge. 

< Valerio. Allora, lo dico altamente, ho vergogna per il mio paese che I pro- 
testanti e gli ebrei non sieno accolti nei convitti, ebe quei cittadini col loro da- 
naro contribuiscono a mantenere, ed a cui han diritto di mandare i loro figli ! 
Questo chiaro appalesa qual sia la libertà, l’eguaglianza civile che è nelle leggi 
vecchie, e che si vuole statuire in quelle che si preparano ! 

t lo affermo che cattolici, ebrei e protestanti hanno diritto di essere accettati 
nei collegi convitti, e di non venire assoggettati a quell’insegnamento religioso 
ufficiale, che volete rendere obbligatorio; perchè accanto al collegio convitto 
sta la parrocchia, nel paese ove vi sono ebrei esiste la sinagoga, in quello ove 
vi sono famiglie protestanti v’è il loro tempio, e gli allievi possono quindi at- 
tingere l’educazione religiosa, come stimano i loro parenti, o nella parrocchia, 
o nel tempio protestante, o nella sinagoga ». (4ffi uffic., loc. cit.) 

Or bene, voi vedete, che zelo, che tenerezza, che calore pei padri empi, per 
gli eterodossi e pei loro figli ! la nostra libertà è questa : permettere ai buoni 
di diventar tristi, ai tristi di rendersi peggiori, e impedire che i cattolici ri- 
mangano cattolici, e possano rassodarsi nella loro fede, e professare liberamente 
il proprio culto ! Si fa in Piemonte quotidianamente violenza agli onesti padri 
ili famiglia, che sostengono un qunlcbe impiego, e si obbligano a cooperare a 
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certi falli dalla Santa Sedo solennemente riprovati, e nessuno de’ libertini dice 
una parola nella Camera, affinchè sia lasciata a questi la liberti di coscienza. 
E invece si sposano così caldamente le parti dei padri, ohe vorrebbero uccidere 
i loro figli, ucciderli nell'anima, che è la più grande scelleratezza, che si possa 
commettere 1 

Questa discussione, a nostro svviso, fu un insulto ai padrifamiglia subalpini, 
pcrcbè suppose che tra loro si potessero trovare persone cosi empie «scellerate; 

fu una contraddizione tra la politica e la teologia de’ nostri libertini ; fu una 
prova in favore della libertà d’insegnamento; fu un assalto indiretto contro la 
religione cattolica. 


BILANCIO TOSCANO 

pel 1857. 

(D»U’4rmon(a, n. *5, del 31 tannalo 1851). 

In Piemonte il conte di Cavour prima ci disse che le nostre finanze erano 
quasi ristorale. E quel quasi durò duo anni. Poi aggiunse che le finanze erano 
ristorate, e pareggiate le entrate colle spese. Ma avverti che intendeva parlare 
delle speso ed entrale ordinarie. Finalmente presenti il suo famoso bilancio 
pel 1858, e trovammo che in quel bilancio pareggiato v’ha ancora un deficit di 
tre milioni di franchi. In Toscana il Monitore pubblicò il bilancio pel 1857, che 
è molto piti semplice : 

Entrate L. 88,048,500 

Spese > 38,000 200 

Dunque un avanzo di . L. 48,300 


UNA CURIOSA POLEMICA 

TRA LA GAZZETTA IFF1CIALE DI NILAAO E LA GAZZETTA PIEMONTESE 

NEL FEBBRAIO DEL 1857 

La Gazzella ufficiale di Milano nel suo N» 34 del 9 di febbraio 1857 pubbli- 
cava il seguente articolo ristampato dall’ Armonia N° 34 dell’ 11 di febbraio 
dell’unno medesimo. 

» Ix» storico Botta descrive minutamente le pratiche mosse nel 1797 dal conte 
Balbo, ambasciatore a Parigi, e sostenute col molto danaro mandatogli dalla 
zecca o voltato a quella cillà dai banchieri più ricchi di Torino , per entrare 
più facilmente di sotto al Direttario duF rancia, colla cui protezione e amicizia 
combattere l’Austria in Italia ed aggregare al Piemonte la Lombardia, (fucsie 
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piemontesi insinuazioni che tendevano (son parole del Botta), secondo il costume 
dei tempi, a spodestare altrui, erano astutissime. L’ambasciatore della Sarde- 
gna usnoa ogni opera a Parigi, e con ragioni forti e con inetti più forti an- 
cora dell» ragioni , acciocchì il trattato d’atleama (ooncbiuso il di 5 d’aprile 
deU’anno suddetto) si appi esentasse per la ralificatione dal Direttorio ai Con- 
sigli, che finalmente lo autenticarono. .» '■» 

« A che crudeli espiazioni gli ambiziosi statisti d’allora serbassero i popoli di 
quella Corona, a quale catastrofe il Principe, l’atto di sua abdicazione 9 di di- 
cembre 1798 sommariamente il dimostra. / Piemontesi non sapeano più (af- 
ferma il Botta) nè che cosa sperare, nè che cosa temere, nè che cosa desiderare, 
stanlechè i cambiamenti di dominio non producevano un cambiamento di for- 
tuna. Maledicevano il destino che gli aveva fatti piccoli fra due grandi. 

< La politica di sentimento non involge che un termine dell’idea infinitamente 
complessa, la quale, abbracciando ogni forma di reggimento, si denomina 
Stato. I politici della realtà, in ogni parte da prendere, consultano l'esperienza, 
alle cui norme risolvono le deliberazioni dei presente, misurano le probabi- 
lità del futuro. 

a Gli uomini del potere in Piemonte, rinnovando le prove dei loro antenati, 
non che avventurare il paese agli stessi ludibni delta fortuna, hanno contro 
di sè il fondamento d'agni riuscitalo impresa politica, la consonanza col genio 
dei tempi. • 

« I Priocca ed i Balbo pescavano allora nel torbido. La Francia repubbli- 
cana avea scosso le basi dei troni d’Europa, e scatenato il turbine della rivo- 
luzione a invasarne ie menti dei popoli. Le effimere nostre repubbliche sap- 
piamo qual fruitone raccogtiessero. Il 18 di brwmaire la fece finita coi saturnali 
dell’anarchia; il 18 di maggio inaugurò il primo Impero francese. Col 2 di 
dicembre, rivendicando il trionfo dell’ordine, Napoleone HI instaurava esso 
1 mpero, e, conoscitore sperimentato dei tempi, lo intitolò dulia pace. 

« Il 30 di marzo suggellava una guerra, combattuta dallo stesso Piemonte, 
per difendere il debole dai sorprusi del forte. La pace conchiusa colla parteci- 
pazione dei ministri sardi a Parigi , consacrando il principio della inviolabilità 
dei trattati, è una minaccia, logicamente implicita, del concerto europeo contro 
chi s’arrischiasse d’infrangerli. 

« In tale assetto di tranquillo avvenire dei governi e dei popoli, i periodici 
i nterpreti della politica subalpina, e gli uomini del potere che, complici o con- 
niventi, la inspirano, snaturando i fatti e calunniando la fede degli occidentali, 
cavillano pretesti per eludere la coscienza pubblica, e simulare l'Inghilterra e 
la Francia ausiliarie alle mire d'ingraudimetilo della Sardegna. Prestano al- 
l’Occidente la maschera della loro doppiezza, e disuguali al cimento coll’Austria, 
ma ostinati a sfidarla,' coonestano l’insufficienza delle anni loro coll’appoggio 
illusorio delle anglo-francesi. 

« Il 30 di marzo rassodava a Parigi l’equilibrio europeo. L 'enfant gàté della 
pace di lltrecbt e del Congresso di Vienna, dopo di aversi augurato colla 
guerra d’Orìente novelle ampliazioni, non sa rassegnarsi al disinganno delle 
Conferenze parigine. Il contegno della sua stampa e de’ suoi statisti òdi una 
temerità incomparabile negli annali della diplomazia e del giornalismo. Ogni 
longanimità ha il suo confine. Se le delusioni della politica sarda all’useire del- 
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l'ultimo secolo, o le recenti, non bastano ad insegnarle moderazione in tempo 
ancor utile, gioverà ricordarle, pronostico d’un avvenire possibile, l’ammoni- 
zione, che il Guicciardini raccolse dal senno pratico dell’antica Venezia, « Nelle 
cose degli Stati è somma infamia quando l’imprudenza è accompagnata dal. 
danno. La penitenza di chi ti ha offeso sia tale esempio agli altri che non ardi- 
scano provocarti . 


La Gazzetta Piemontese non lasciò senza risposta quest’articolo, e così scri- 
veva nel suo N° 36 dell’ 1 1 di febbraio 1857, in capo al giornale, e con caratteri 
straordinarii {Arni. 12 febbraio 1857, N® 35). 

« La Gazzetta di Milano in parecchi articoli, che portano evidente impronta 
ufficiale, prende a combattere con insolita acrimonia il Piemonte e gli uomini 
di Stato, che vi reggono il potere. Mettendo in campo i dubbi servizi resi dal- 
l’Austria alla causa dell’Occidente, ostentando la pretesa riconquistata amicizia 
dell’Inghilterra, contro a cui si scatenava, non è guari, come a fomite della 
rivoluzione europea, valendosi di argomenti tratti dalla nostra storia per di - 
mostrare i pericoli ed i danni,- che derivar possono al Piemonte da una cieca 
fiducia nell'alleanza francese, il foglio ufficiale austriaco rivolge al governo 
sardo rimproveri, contumelie e minaccie con forme non solite ad impiegarsi da 
chi è considerato qual organo ordinario di un regolare governo. 

« Senza voler impegnare colla Gazzetta di Milano una polemica, che sarebbe 
in certo modo fare scendere la diplomazia nell’arena del giornalismo, crediamo 
dovere alle sue provocazioni una breve ed unica risposta. 

« Poiché il foglio austriaco ci ha tratti sul terreno della storia, invitandoci ad 
attingere da essa utili insegnamenti, accettiamo l’invito, e ne’ fatti passali cer- 
cheremo la luce per rischiarar le vie deH’avvenire. Nel ricordar la catastrofe del 
1797, la Gazzella di Milano , con maligna e perfida allusione, assomigliando 
l’attuale governo napoleonico al corrotto regime direttoriale, ci additai risultati 
che sortirono gli sforzi del Priocca e del Balbo per istringere un’alleanza colla 
Francia a danno dell’Austria. Giacché ricorda quei tempi, noi noteremo che 
questi più d’ogni altra cosa dimostrano i frutti delle alleanze austriache. Con- 
giunto nel 1790 coll’Austria, il Piemonte profuse sulle Alpi tesori e soldati a 
pi o d’un alleato, che, senza aver serbato mai le fatte promesse e gli assunti 
impegni, lo abbandonò, al primo rovescio, a sicura rovina. Le guerre della ri- 
voluzione francese hanno insegnato all’Europa, ed al Piemonte in ispecie, ciò 
che valga l’amicizia austriaca. Non ha d’uopo lo scrittore ufficiale di ricordar- 
celo. Gli scarsi aiuti datici nei primi anni, la precipitosa ritirata dopo le batta- 
glie di Mori te notte e di Dego, i patti di Campoformio, i tentativi per impedire 
il ritorno della Casa di Savoia ne’ suoi Stati quando vennero riconquistati col- 
l’aiuto principale delle armi russe, sono fatti che gli statisti del Piemonte non 
dimenticheranno mai. 

■ - • ,ry\ { f . * , __ « 

« Ma perchè ricorrere agli avvenimenti del secolo scorso? Assai piti efficaci 
tornano gl’insegnamenti ricavati dai fatti accaduti sotto gli occhi nostri. 

..« La distruzione della repubblica di Cracovia, l’occupazione della città di 
Ferrara, l’arbitraria misura dei sequestri c’insegnano qual sia il rispetto del- 
P Austria per i trattati, quale il suo interesse per la causa dei deboli minacciati 
dai forti. - 
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• « Gli eventi deU’ultima guerra ci somministrano materia a pili serie conside- 
razioni. Dalla condotta deir Austria verso la Russia, a cui va debitrice della 
propria esistenza, ben si può argomentare come essa intenda la riconoscenza, 
e qual prò si ricavi dal renderle i più segnalati servizii. 

« Il lungo suo esitare fra le parti contendenti, e la posizione militare da essa 
presa per potere a seconda degli eventi rivolgere le sue armi contro Tona parte 
o l’altra, mentre furono cagione che la lotta diventasse più lunga e più sangui- 
nosa, posero anche in chiaro il suo vantato amore per la causa della giustizia. . 

c Quali risultati debbansi attendere i governi europei da una politica pro- 
clive a seguire i consigli del gabinetto di Vienna, ed a subirne l’azione, lo 
dimostrano le presenti condizioni di parecchi Stati d'Italia. L’Europa oramai 
edotta sa questo argomento potrà giudicare, se male o bene abbia operato il 
Piemonte battendo una via affatto opposta a quella seguita dalle altre italiane 
provincie. 

« Illuminati dalle lezioni della storia del passato e del presente secolo, dagli 
antichi e dai nuovi esempi, gli statisti, a cui la Gazzetta di Milano rivolge le 
amare sue parole, sono decisi a proseguire nella via intrapresa. 

€ Reggitori di uno Stato italiano, essi sanno che loro incombe il dovere, 
come spetta loro il diritto, di promuovere con ogni onesto mezzo il bene d’Italia. 
Da questo proponimento non li distoglieranno nè le ingiurie, nè le minaccio 
che scagliano contro di essi i fogli ufficiali d'oltTe Ticino. Fidenti non nella 
longanimità dell’Austria, ma nella lealtà delle loro intenzioni, e nella giustizia 
dei mezzi da essi impiegati ; appoggiati all’amicizia dei loro alleati, alla sim- 
patia dell’Europa intiera: essi non si lascieranno smuovere da comminati pe- 
ricoli, che saprebbero, all’occorrenza, affrontare con animo risoluto, e convinti 
che oramai non dal solo numero dei soldati, o dall’estensione dei territorii, 
dipende l’esito delle lotte impegnate a nome dei grandi principii della civiltà e 
della giustizia ». 



' LE LODI DI FERDINANDO II 

RE DI NAPOLI 

DETTE NEL PARLAMENTO INGLESE IL 3 FEBBRAIO DEL 1857 . 

(Dall'Armonia, n. 35 e 36, dell'tl e 12 febbraio 1857). 

I. * 

Quest’oggi le lodi di Ferdinando II Yintrepido (tale è il nome che gli riserva 
la storia spassionata e veridica I) non le canteremo noi, ma le sentiremo can- 
tare in Inghilterra, in Londra, nel Parlamento inglese dai membri della Ca- 
mera dei Lordi e dei Comuni. Le canteranno il conte Derby, lord John Russel, 
sir Cladstone, il signor d’israeli e Milner-Gibson. Ascoltiamoli. 
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Lord Derby parlò in questa sentenza alla Camera dei Lordi il 3 di febbraio: 
« Noi avevamo fatto al Piemonte promesse, ebe ci era impossibile di mante*’ 
nere, e per uscire da questa difficoltà ci siamo imbarcati in una politica d'in- 
tervento, e sotto il pretesto di conservare la pace dell’Europa, noi abbiamo 
elevato la pretesa d’immischiarci nel governo interno del regno delle Due 
Sicilie ». Sostiamo un momento. ■ ' - ■ - ■- v *>•* ** 9*1 

v Secondo qaeste parole di lord Derby, l’Inghilterra ha mostrato la luna nel 
pozzo al semplicissimo Piemonte» e dopo d’essersi preso giuoco del fatto suo, 
voleva giuocare il Re di Napoli. Ma Ferdinando 11 »tò bene in sugli avvisile 
non si lasciò corbellare. Ed -ecco qui la prima lode che gli tocca ; di non es- 
sersi cioè fidato di lord Palmerston, nè lasciato gabbare dalla politica inglese. 

• Voi dite, soggiungeva lord Derby, chela condizione del rpgno delle Due 
Sicilie era un pericolo, una minaccia per la tranquillità generale novellamente 
stabilita. Ma io sarei curioso di vedere il nobile lord, che rappresenta qui ri 
governo di Sua Maestà, sorgere e dire seriamente a quest’assemblea, che i 
suoi colleghi e lui hanno paventatti per un momento solo , che la coodotla se- 
guita dal Re di Napoli riguardo ai suoi sudditi potesse arrecare il benché me- 
nomo disturbo alla pace d’Europa,... Non era questo che un pretesto , e un pre- 
testo senza alcun fondamento ». v * 

Ed i gabbiani si lasciarono accalappiare e bevettero grosso, stimando 
proprio Ohe i politici inglesi dicessero quello che sentivano. Ma il Re di Napoli 
si ricordò che la politica era l’arte di mentire il proprio pensiero per mezzo 
della parola, e sventò i pretesti e le cabale altrui. Lode adunque a quel Re ebo 
dimostrò molta saviezza e perfetta conoscenza dei diplomatici e delle arti della 
diplomazia. - ‘ y.'* ' ^ 

€ Voi non siete intervenuti negli affari di Napoli» continuò lord Derby, che 
per obbedire alla necessità di rimanere fedeli a certe dichiarazioni che avevate 
anteriormente fatte, e sospinti nel medesimo tempo da quella infelice manìa 
d’intervento, da cui il nobile Visconte che sta alla testa del governo trovasi 
così potentemente posseduto ». 

E il re di Napoli fu uno dei pochi che coraggiosamente resistettero all’in- 
felice manta di lord Palmerston» e mentre questi erasi fisso in capo di voler 
ad ogni costo comandare nel regno delle Due Sicilie, quegli si ostinò a voler 
solo governare in casa propria. Avea ragione, e fe' benissimo. 

Avea ragione, e lo dimostrò lord Derby, dicehdo ai ministri inglesi: « Se 
taluno dei sudditi della Regina avesse avuto a lagnarsi degli atti del governo 
di Napoli, o di qualche altro governo d’Italia, il vostro dovere_era d'intervenire 
e di difenderlo. Ma, quanto a ciò che avviene tra un sovrano ed i suoi proprii 
sudditi, io dico, ohe secondo tutte le regole del diritto iuternazionale qualche 
'rappresentanza è tutto ciò che possa essere permesso. E rompere ogni rela- 
zione amichevole con un sovrano per la sola ragione ch’egli rifiuta di accettare 
i vostri consigli relativi alPamministrazione del suo regno, è una condotta che 
non può essere difesa da chiunque abbia la menoma conoscenza dei principii 
di diritto internazionale ». 

- i ministri inglesi pretendevano di violare il codice delle nazioni, ed il Re di 
Napoli cor&ggtosamertte Si oppose a questa violazione. Egli resistè ai potenti , 
e con ciò non Solo sostenne la causa sua, ma la causa di lutti i Principi ita- 
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liani, la causa di tutti i deboli. Lode al Re di Napoli, al difensore del diritto 
internazionale I 

« Io penso , conchiuse lord Derby , ohe l’intervento dei ministri di 8. M. a 
Napoli fu indegno delia politioa del nostro paese, ed io credo che questo af- 
fare, incominciato con un assalto ingiusto, si terminerà con una conclusione 
senza onore »«, 

E viceversa possiamo dir noi, che la condotta del Re di Napoli Ri dégnis- 
sima d’un Principe italiano che vuole l'indipendenza propria, la dignità del 
proprio governo, l’autonomia del suo regno, e la sua resistenza, incomin- 
ciata tra l’universale ammirazione y si terminerà tra generali e vivissimi 
applausi. 

Beniamino d’israeli fe’ nella Camera dei Comuni eguali elogi al Re di Na- 
poli lo stesso giorno del 3 di febbraio. Egli disse cosi : « Ma come possiamo 
noi spiegare la condotta del primo ministro quando domandava l’anno passato 
l'appoggio della parte liberale in ragione delle sue simpatie per l'Italia T Conse- 
guenza della sua politica fu un aggravarsi di tutti i mali ondo si lagnano gli 
Italiani. V'ebbero orribili assassino e tentativi d’insurrezione intanto Che il Re 
di Napoli si rideva delle nostre minaccie >. 

Questo, ripetiamo, è un grande elogio a Ferdinando II. Imperocché se là 
politica di lord Palmerston riusci infesta agli italiani, per la ragione dei non- 
trarii dovette tornar loro vantaggiosissima la politica del Re di Napoli diametral- 
mente opposta alla prima. laonde questi fu tanto benemerito della Penisola , 
quanto quegli se le dimostrò nemico. 

« Il ministero, proseguì d’israeli, ha minacciato il Re di Napoli. E quale ne 
fu il resultato? Il Re di Napoli si rise delle nostre minaode t. 

Se il Piemonte fosse una volta Sola minacciato dali'inghiltorra, avrebbe il 
coraggio di resistere e riderle in faccia ? Ob no pér fermo, e ben lo vedemmo 
quando ci venne imposto di prendere parie alla guerra d’Oriente. Allora chi- 
nammo il capo e cedemmo. Noi liberi, siamo legati agli Inglesi, e il Re di Na- 
poli non si volle lasciar legare per verun conto. Lode al Re di Napoli 1 

Conoscete, o lettori, sir Gladslone? Echi noi conosce? È egli colui ebe gettò 
la prima pietra contro il Re di Napoli nelle sue lettere a lord Aberdeen. Eb- 
bene sir Gladstone ha dovuto ammirare la fermezza di Ferdinando II, e rico- 
noscere che l’Inghilterra era dalla parte del torto. 

Nella tornata della Camera dei Comuni del 3 di febbraio sir Cladstone si 
espresse così : • Durante gli ultimi sei mesi, noi siamo stati continuamente in 
lite. È strano, che, quando lord Palmerston trovasi alla testa degli affari, noi 
abbiamo dieci volte piu di liti che negli altri tempi. Incominciamo sempre 
dal menare molto scalpore , e dal mettere innanzi grandissimo pretese , e 
terminiamo in ultimo col oadere sottosopra d’accordo colle pretese dei nostri 
avversari! », 

Questo bel frutto, che raccoglie l’Inghilterra della politica di lord Palmer- 
ston, era già stato indicato fin dal lòdi dai Times, il quale dice»: « La Sua 
politica ha lasciato l’Inghilterra senza pure un alleato, e forse senza un solo 
amico in Europa ». Il 3 di febbraio del 1837 ripetè la sentenza, oltre sir Glad- 
slone, anche lord Derby nell’Alta Camera, dicendo: < Io credo sinceramente, 
e me ne duole, che la politica seguita in questi ultimi tempi abbia tolto al no 
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stro paese ogni amicizia, meno quella della Francia >. E mentre la condotta 
di lord Palmerston indispettiva contro l'Inghilterra , quella del Re di Napoli 

acquisitagli sempre più un maggior numero di amici. 

Sir Gladstone dichiarava: « lo non so comprendere con quale diritto i ple- 
nipotenziari i si 8Ìeno occupati nelle conferenze della condizione interna d’un 
paese che non vi era rappresentato ». E con ciò dava ragione al Re di Napoli, 
che non volle piegare alle pretese straniere. 

E per verità, notate quale enorme contraddizione ! Si critica il governo na- 
poletano pel modo che tiene nell’amministrazione della giustizia, e nel mede- 
simo tempo si commette in suo danno un’ingiustizia infinitamente maggiore. 
Il Re di Napoli quando vuol condannare taluno, lo chiama in giudizio, gli gira 
un processo, ne ascolta le difese. Invece nelle Conferenze di Parigi venne ac- 
cusato e condannato il governo partenopeo senza citazione, senza processo, 
senza avvocato difensore 1 Che cosa si direbbe se un tale metodo fosse stato 
applicato ad un semplice individuo? E che cosa dovremo dire vedendolo ap- 
plicato ad un governo, che merita maggiori riguardi dell'individuo? 

Questo possiamo affermare francamente che i plenipotenziarii di Francia e 
d’Inghilterra commisero una flagrante ingiustizia, e che il Re di Napoli ha 
dato loro una buonissima lezione, ed ebbero la sorte de’ pifferi della montagna, 
che andaron por suonare e furono suonati. 

Ci resta ancora a parlare dei discorsi di lord Russell e di Milner-Gibson, e 
ne parleremo in un secondo articolo. 

II. 

Sir J. Ramsden, facendo nella Camera dei Comuni il 3 di febbraio la mozione 
d’un indirizzo in risposta al discorso del Trono, disse: < Quanto alla Sicilia, 
da ciò che la Monarchia di Napoli sia debole, non ne segue che essa non pre- 
senti un’importante questione». Noi aggiungeremo che la questione napoletana 
è appunto importante per la debolezza del Monarca che sta da una parte, e la 
forza delle Potenze che gli mossero querela. La sua importanza è grandissima 
anche per noi, perchè tardi o tosto potrebbe venire la nostra volta, e al Pie- 
monte essere intimato di mutare registro. Basterebbe un cambiamento di Mi- 
nistero in Inghilterra, e una politica più spiccata in Francia. E i ministeri e le 
politiche si variano a’ nostri giorni così facilmente! 

Laonde noi stimiamo di fare un’opera buona pigliando le difese del Re di 
Napoli, e celebrando un Principe che in tanta prostrazione d’animi e servilità 
di persone sa resistere e difendere il diritto. Ma i deputati d’Inghilterra ci fura- 
rono le mosse, ed essi prima di noi recitarono il panegirico di re Ferdinando ; 
così che non ci resta altro da fare, che raccogliere le loro sentenze con qualche 
parola di commento a suo luogo. E questo abbiamo già fatto nel numero pre- 
cedente, e ci accingiamo oggidì a compir l'opera, senza curarci delle stri- 
dule cicale. 

Il sig. Milner Gibson trovò che l’ Inghilterra non avea indirizzato al Re di 
Napoli quelle rimostranze che ere in diritto di porgergli, * e che la risposta fu 
quale il Re avea diritto di farla; la causa deH’umanità e della libertà, egli disse, 
sarebbe meglio servila astenendosi completamente dallo spedire richiami simili 
q quelli che vennero presentati ». 
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Dunque noi abbiamo dal canto de! Re di Napoli un sovrano che ai prevale di 
un suo diritto, cbe rispetta l’Inghilterra, e pretende a ragione di essere rispet- 
tato, che non s’intromette nei regno della Gran Bretagna, e non vuole cbe gli 
Inglesi s’intromettano nel regno delle Due Sicilie. Viceversa abbiamo il mini- 
stero britannico che col nome della libertà e. dell’umanità in bocca offende 
l’umanità e la libertà. Cosi almeno la pensa Milner-Gibson. 

Il quale accennando a’ suoi prosiegue : «Noi non interveniamo che per tra- 
dire, noi non Tacciamo promesse che per mancare alla nostra parola » . Gravis- 
sima sentenza non già scritta su di un giornale, ma pronunziata in un Parla- 
mento! Ora il Re di Napoli potea egli permettere ne’sooi Stali l’intervento di 
coloro che non intervengono se non per tradirei Non fe' bene, egregiamente 
a respingerlo con tutte le sue forze? Non rese un segnalato servizio al suo Stato? 

Oh sì, ripiglia lord John Russell : « Il Re di Napoli ha creduto che fra due 
pericoli la migliore risoluzione Tosse quella di rigettare le fattegli proposte, ed 

10 debbo soggiungere cbe molte persone, le qnali non avevano avuto conside- 
razione per re Ferdinando, Io stimarono dappoi per la fermezza da lui dimo- 
strata in simili circostanze ». 

La Gazzetta Piemontese che ha riferito un brano del discorso di lord John 
Russell, si guardò ben bene dal ridire ai Piemontesi queste parole, come anche 
le precedenti dove il lord inglese dichiara, che se Francia ed Inghilterra non 
avessero voluto fare un solennissimo fiasco, avrebbero dovuto andar d’accordo 
. coll’Austria. 

Lord John Russell tributò elogi all’animo conciliatore del Re di Napoli, e 
sostenne cbe se le due grandi Potenze avessero preso altra via e dato consigli 
veramente amichevoli, il Re avrebbe immediatamente acconsentito perchè il suo 
onore era salvo. Invece col metodo che tennero, col meizolermine che adotta- 
rono , lasciarono al Re ogni" possibilità di rifiuto, e per soprappiù gli offerirono 

11 destro di fame va argomento di onore e di orgoglio. 

Ognun vede da aè quanta lode si racchiuda in queate parole. Se noi le som- 
meremo con quelle delie da Milner-Gibson, da sir Gladstone, da lord Derby, e 
dal sig. d’Israeli, ne avremo il pih stupendo panegirico cbe possa intesserti ad 
un sovrano. Ne avremo che il Re di Napoli non è cocciuto nelle sue idee, nè 
festereccio, ma solo zelante del proprio onore e della propria indipendenza; 
ch'egli, perfetto conoscitore degli nomini e delle cose, non si lasciò accalappiare 
da futili pretesti ; che guardò in faccia i proprii nemici, e li umiliò col suo co- 
raggio; che sorse difensore del diritto nazionale, mentre si cercava di strac- 
ciarne il codice; che fu benemerito del suo popolo, opponendosi all’intervento 
di coloro che intervengono per tradire. 

Simili confessioni dovrebbero produrre due effetti ; primo mortificare un po’ 
gli Italianissimi, e mandarli ad imparare l’indipendenza, l'onoratezza, l’amor 
patrio, il sentimento italiano dal Re di Napoli; dipoi indurre l'Inghilterra a 
mettere le pive in sacco, a lasciar da parte l’Italia, e pensare a se stessa. 

L’Inghilterra ba da pensare al proprio popolo cbe muore di fame, ed alle 
sue imposte che scorticano i contribuenti. Frotte di operai (ISO mila!) traver- 
sano di questi giorni le vie di Londra gridando: All out of toork; tutti senza 
lavoro. 1 Napoletani saranno, se volete, senza libertà, ma hanno pane ; mentre 
il popolo inglese non ha pane, e senza pane la libertà è una ciancia. 

16 
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I MINISTRI , I CIARLATANI 

(Dall'drmonùi, a. 49, 28 febbraio 1857). 

La Camera dei Deputati, nella tornata del 25 di febbraio, trattò dei tre punti 

apposti per titolo al presento articolo. Dalla relazione ufficialo, N° 101, pa- 
gine 384, 385, rileviamo elio in quella tornata il deputato Pollo ci disse, che il 
ciarlatanismo in Torino si è fatto aliordine del giorno ; il deputalo Kevel ci 
raccontò come i ministri propongano i loro disegni di legge, come dovrebbero 
proporli; e il conte di Cavour c’intrattenne de’ falli suoi come giornalista, di- 
chiarando come si regolerebbe qualora dal portafoglio dovesse ritornare al 
giornale. 11 lettore sarà curioso d'avere su questi tre temi qualche citazione, e 
noi ci affrettiamo a compiacerlo. E incominciamo dui ciarlatani. 

1 preti trovano nella nostra Camera pochissimi amici; ma i farmacisti nc 
rinvennero in buon numero. E non ce ne duole; anzi ci piace, che là causa 
della giustizia sia caldamente sostenuta ; giacché questa è la medesima, qua- 
lunque sia la classe dei cittadini che protegge. Tra i difensori dei farmacisti 
fuvvi il deputato Pollo, il quale, rispondendo a chi avea toccato dei larghi 
guadagni degli speziali, entrò a parlare cosi: 

« Del resto , quali possono essere poi questi tanti guadagni, che possono 
fare ancora i farmacisti in un paese, in una città come la nostra, dove il ciar- * 
latanesimo si è- fatto all’ordine del giorno? {Ilarità). Dove si vendono le pillole e 
le tavolette dai droghieri, dai confettieri e dai liquoristi? (A uova ilarità). Dove 
su tutti gli angoli della città si vedono e si espongono affissi per rimedi, specifici 
per tutti i mali? Ma come potete voi ancor credere che, a fronte di questa im- 
mensa e libera concorrenza, che si fa tuttogiorno sotto gli occhi del governo, 
possano ancora i farmacisti realizzare questi immensi benefieii? 

« Dirò di più: il giornalismo stesso si presta, e persino la Gazzetta uffiziale, 
a far concorrenza ogli speziali ( nuove risa)\ o poiché l’onorevole signor presi- 
dente del Consiglio si ride di questo, io gli dirò che, anche il suo figlio pri- 
mogenito, il Risorgimento , fin dalle prime «ùe comparse coadiuvava la concor- 
renza fatalo. {Ilarità generale e applausi dalle iributie). 

» lo sono dolente di dover accennare a tutte queste particolarità [in questo 
recinto, le quali d’altronde mi piace che eccilino un po' d’ilarità ; ma doveva 
accennarle appunto perchè non bisognava che passassero inosservate le parole 
del presidente del Consiglio, il quale diceva l’altro giorno che i signori farma- 
cisti facevano dei lauti guadagni, e che era giustizia che venissero tassati, lo 
allora ho pensato all’espressione del deputato Sineo, cioè che le parole che 
partono da quel banco non sono lutl’oro d’orpello; e queste osservazioni ebo 
ho fatto sono osservazioni di esperienza, di pratica e di buon senso, le quali 
ho credulo appunto dovere addurre in seguito al principio emesso dal presi- 
dente del Consiglio nell’ultima tornata, e da cui io inaugurava il mio dire ». 

Noi non sapremmo quale ampiezza il deputato Pollo abbia inteso di dare 
alla sua sentenza, che in Torino il ciarlatanismo si è fatto all'ordine del 
giorno l Supponendo ch’egli non abbia voluto uscire dalla cerchia della medi- 
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cina, noteremo come la mortalità aia tra noi aumentata in proporzione della 
m.oUipIictlà dei rimedi, delle pillole e delle tavolette! Il conte di Cavour rise 
dell’osservazione del deputato l’olio, ma forse non è tale da prendersi a 
gabbo, La povera gente viene tra noi squattrinala dui ciai lutani, tra* quali 
tengono.il primo luogo i magnetizzatori, e converrebbe apporci un qualche 
rimedia. . < . 

li nostro presidente del ministero die la seguente risposta al deputato Pollo j 

« Poiché ho la parola, debbo rispondere alle allusioni ed alla interpellanza 
dell’onorevole deputato Pollo, alla quale avrei dovuto immediatamente repli- 
care chiedendo la parola per un latto personale. (Si ride). Egli mi ha fatto due 
gravi appunti : il primo, di avero esagerato i guadagni dei farmacisti ; il se- 
condo, di avere cooperato e di cooperare tuttora ad assottigliare loro questi 
profitti , tollerando che nei fogli pubblici vengano annunziate lo vendite di 
rimedii, nella efficacia dei quali esso non ha maggior fede, 'che alcuni de’ suoi 
colleghi avevano nei rimedii che vantava l’altro giorno l’onorevole suo collega 
il deputato Demaria. {Vita Ilarità). 

• Pollo (interrompendo). Non ne ho fatto colpa a questo, perchè farei colpa 

alla libertà delta stampa; bisogna rettificare le espressioni io non mi sono 

espresso in questo modo ( Interruzioni ). 

* « Presidente del Consiglio (ridendo). Ha detto che ho cooperato non solo 
come ministro, ma come giornalista ' 

c Pollo. Dissi che In concorrenza ai farmacisti era anche coadiuvata dai gior- 
nali, e che fra questi ci era l’antico Risorgimento. ' . 

« Presidente del Consiglio. Ha invocalo persino dinanzi a me l'ombra del- 
l’antico Risorgimento, (/lurità). .* 

« lo ricordo c<»n soddisfazione e compiacenza i tempi nei quali dirigevo quel 
giornale; ho incontrato allora motte Hsponsahililà , c forse, se io facessi il mio 
esame di coscienza come giornalista, dovrei riconoscere d'avere, come lutti i 
giornalisti, commesse delle imprudenze, e qualche volta, involontariamente, 
fors’anche delle ingiustizie; ma, a dir vero, pensando seriamente alle ricette 
(ilarità), pubblicate nella quarta pagina del Risorgimento , io non mi sento ri- 
mordere la coscienza nè punto, nè poco ( nuova ilarità ) ; e se mai il caso fa- 
cesse che io ritornassi nelle file dei combattenti nella stampa periodica , di- 
chiaro che avrei una grande tolleranza per gli annunzi! d’ogni genere di rimedii 
e di ricette » . 

» j 

Il conte di Cavour vuol dunque !a libertà degli empÌ 89 tri, la libertà dei ciar- 
latani, la libertà delle ricette. Tutte le libertà trovano difensori nei nostri mi- 
nistri, e difensori tanto piti caldi* quanto le libertà sono piti balzane e peri- 
colose. Solo «'chierici è negata la libertà del pulpito, la libertà del confessionale, 
la libertà di dirigere il cullo divino! 

L'onorevole presidente del ministero , facendo il suo esame di eoseiensa 
come giornalista , ha riconosciuto d’ avere commesso qualche imprudenza , 
forse anche delle ingiustizie , In che cosa teme il conte di Cavour d’essere 
stato ingiusto quando scriveva il Risorgimento? Forse nel combattere il mini- 
stero di Novara? Nel dare addosso ai Buffa, ai Ratlazzi, ai Cadorna, a cui pre- 
sentemente stringe la mano? 

Questi però sono pettegolezzi. Veniamo al punto di maggiore importanza. 


— 244 — 

« 

che è il metodo tenuto dai ministri nel ’ proporre i loro disegni di legge. Essi 
dicono ai deputati : votate, e non danno ai medesimi gii schiarimenti neces- 
sarii per emettere un voto secondo coscienza. Si tratta presentemente di ap- 
provare una legge che riuscirà d'aggravio al governo, d’aggravio ai contri- 
buenti, e si cammina al buio, e non si conoscono le conseguenze di quello 
che si discute. Sta per votarsi una legge, e gli uni dicono che importerà un 
peso di quattro milioni, e gli altri soggiungono che saranno invece sei milioni, 
ed i terzi ripigliano che saranno otto milioni , ed i quarti perfino aggiun- 
gono che si tratterà d’una spesa di dieci milioni. Nessuno ne sa il netto; 
mancano gli stali, mancano i documenti, e si discute da dieci giorni! Lo scon- 
cio è gravissimo, e così lo rivelò il deputato Revel: 

< Signori, in questa discussione che dura da tanti giorni, e che con qualche 
punto di ragione l’onorevole presidente del Consiglio ha accennato in una delle 
antecedenti tornate che dovesse essere spinta con maggior alacrità, noi, con- 
vien dirlo, camminiamo a tentoni. 

. « La legge ha due scopi: l’uno morale e, direi, politico, che è quello di dare 
la libertà all’esercizio di parecchie professioni che ora sono privilegiate; l’altro 
è economico sotto doppio aspetto , vale a dire della spesa che il governo in- 
contra nel liquidare queste piazze , e del vantaggio che ritrarrà dal sottoporle 
al pagamento del diritto di patente. 

« Quanto allo scopo morale-politico, la è una quistione di apprezzamento, 
sulla quale ognuno può farsi un criterio, e dire se convenga o no che l’eser- 
cizio di queste professioni sia o non libero : ma quanto alla quistione eco- 
nomica finanziaria, io non veggo che noi abbiamo mezzi sufficienti per po- 
tercene fare un’idea. 

« lo ho però inteso su questo punto taluni accennare che il risultato di 
quest’operazione sarà un peso al governo di quattro milioni, di sei, di otto, 
e vi è persino chi lo porta a dieci milioni : ma intanto sappiamo noi realmente 
qual gravame andiamo ad incontrare? No, certamente. E potevamo saperlo? Sì, 
signori, noi potevamo saperlo, se il ministro della giustizia, che ha iniziata 
. questa proposta di legge, fosse andato un po’ più d’accordo con quello delle 
finanze, che ne doveva subire le conseguenze. 

„ i Io credo, o signori, che sarebbe stato agevolissimo il fare la Camera ed il 
paese capaci della portata economica di questa legge. 11 governo conosce il 
numero dei professionisti , le cui piazze si tratta di liquidare ; esso doveva 
unire al progetto di legge uno stato, in una colonna del quale si dicesse : vi 
sono tanti procuratori presso il tribunale A, tanti presso il tribunale B, e 
così di seguito pei liquidatori, pei farmacisti, pei venditori di robe vive, in so- 
stanza per tutti i provvisti di piazze : in un’altra colonna doveva indicarci quale 
è il prezzo che è stato originariamente pagato per ciascuna di queste piazze; 
e da quanto ci viene via via dicendo l'onorevole commissario regio, noi vediamo 
che questi documenti erano nelle mani del governo ; in un’altra colonna do- 
veva additare quale sarebbe stata la somma che, secondo la proposta ministe- 
riale, si sarebbe conceduta a titolo di liquidazione a questi varii professionisti: 
in una quarta colonna esso doveva accennare quale è il prezzo corrente attual- 
mente di queste piazze, prezzo che poteva desumere dagli ufficii d’insinuazione 
nella guisa stessa che ha desunto quello delle farmacie di Torino; finalmente 
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avrebbe potuto ancora in nna quinta colonna palesare i pesi che gravitano su 
queste piazze; ed in una sesta avrebbe dovuto indicare quale era il provento 
che egli si proponeva di ricavare dalla tassa-patenti applicata a tutti questi 
professionisti. 

. < Così avremmo veduto qual carico dalla proposta del ministero veniva ad- 

sato alle finanze, e per conseguenza calcolare gli effetti degli aumenti e delle 
diminuzioni che la Camera portasse a quella proposta ; avremmo veduto qual 
capitale rappresentasse fa liquidazione di queste piazze, e confrontandolo colla 
rendita al cinque per cento che essa ci costava, avremmo potuto giudicare del 
benefizio che Io Stato sarà per ri trarne. Allora la Camera avrebbe veramente 
saputo fin dove andare, dove arrestarsi ; invece ora si discute più o meno sot- 
tilmente, si vaga sulla materia, .ma in ultima analisi non sappiamo quale effetto 
pratico avrà questa legge #. . ' . .« . 

11 conte di Cavour si lagna spesso della lunghezza della discussione, e teme 
che il paese ne patisca scandalo. 11 paese, signor Presidente del ministero, si 
scandalizza, ed a ragione, che i progetti di legge sieno dati da preparare agli 
avvocati diciottenni , con una mesata di L. 250; il paese si scandalizza che i 
progetti di legge sieno presentati alla Camera senza gli opportuni schiarimenti; 
il paese si scandalizza che vogliano obbligarsi i deputali a giuocare a mosca 
cieca, e a decidere al buio dei milioni dei contribuenti ; il paese si scandalizza 
che dopo dieci tornate spese dalla Camera intorno ad una legge, un deputato 
sia costretto ad alzarsi per insegnare ai ministri come si debbano proporre le 
leggi al Parlamento 1 ’• : -■ .. 


CRONACA PIEMONTESE 

DELL’ANNO 1856. • 
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La mattina del 1° gennaio, alle ore IO, S. M. tiene solenne ricevimento dei 
Cavalieri dell’Ordine della SS. Annunziata, dei ministri secretar» di Stato, e 
quindi delle deputazioni del Parlamento nazionale. Consiglio di Stato, Municipio 
di Torino e R. Università degli studi. — Alle ore \{ S. |M., accompagoata da 
S. A. R. il principe di Savoia Carignano si dirige allaR. Tribuna in S. Giovanni 
— Alle 3 e 3(4 pomeridiane giugno a Torino dalla Crimea il generale Alfonso 
La Marmora. Alcuni minuti prima i ministri del re, sir James Hudson, mini- 
stro di S. M. Britannica , e parecchi onorevoli senatori e deputati si recano 
alla stazione della via ferrata a ricevere il comandante in capo del nostro eser- 
cito in Oriente. • 

11 7 gennaio. — Il generale Alfonso La Marmora parte alla volta di Parigi 
per prender parte alle conferenze militari, e prende la via del Cenisio. — Il 
14 Nella chiesa di San Lorenzo si celebra l’anniversario della morte della com- 
pianta regina Maria Teresa, vedova di Carlo Alberto. 

11 ( 9 . — . Una mesta cerimonia compiesi in San Lorenzo peH’anniversario 
della morte della regina Maria Adelaide. Il re Vittprio Emanuele ne ordina la 
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tragitto ». Il 24. — Giungono alla Spezia, provenienti dalla Crimea in ottimo 
stato di salute, e trasportati sui vapori inglesi Imperniar e Colombia, il terzo 
reggimento provvisorio del Corpo di spedizione, composto dei battaglioni di 
guerra delle brigate Cuneo e Pinerolo oltre ad un battaglione di bersaglieri ed 
a due compagnie della brigata Piemonte. La truppa è comandata dal generale 
Cialdini. Il 29. — S. M. riceve in udienza privata il conte Camillo di Cavour, 
presidente del Consiglio dei ministri, reduce dalle conferenze di Parigi, ed in 
pegno della sua piena soddisfazione, si degna di decorarlo di propria mano del 
Collare deH'Ordino supremo dell'Annunziata. 

Il 3 maggio. — Oltre i due cannoni che il Governo inglese donava all’armata 
sarda, un altro tratto di cortesia volle usarle cedendo lo batterìe inglesi, che gli 
artiglieri sardi avevano adoperato nella giornata della Cernaia. L’8. — Il conte 
di Stackelberg, generai maggiore al seguito di S. M. l'Imperatore di tutte le 
Russie, incaricato dalla M. 8. di una missione speciale presso di S. M. il Re 
nostro augusto Sovrano, giunge in Torino. L'tl — É celebrata la festa dell'ot- 
tavo anniversario dello Statuto costituzionale. 11 42. — S. M. incarica il luogo- 
tenente generale cavaliere Dabormida, senatore del Regno e comandante del 
corpo reale d’Artiglieria, di portare allTmpcratore delle Russie la risposta 
alla lettera in cui lo stesso Imperatore partecipava la notizia della sua salita 
al trono. 

Il 26. — Con l’ultimo convoglio della via ferrata di Genova giugne in To- 
rino un battaglione dell’tl" reggimento di fanteria reduce dalla Crimea. Il 2$. 
— Gli ufficiali dell'll* reggimento danno nella sala dell'Albergo Trombetta un 
banchetto alloro oompagni reduci dalla Crimea. v 

11 4* giugno. — Giugne in Torino S. E. il generale Alfonso la Marmora pro- 
veniente dalla Crimea. y ‘ ' 

Il 10. — 11 Municipio di Novara offre un banchetto agli uffiziali del 17* reg- 
gimento di fanteria che hanno preso parte alla campagna di Crimea. La sala 
del banchetto è decorata di trofei, di bandiere nazionali e d'iscrizioni allusive 
alle gesta dei nostri soldati in Oriente. Una di queste iscrizioni dice: O guer- 
rieri del Ponto — Vorranno conoscervi mili altri fratelli — E si dorranno di 
essere nati altrove. 11 14. — II Comitato centrale per un ricordo alle truppe 
in Crimea, nella sua radunanza del 28 aprile p. p. , deliberò di offrire una 
spada di onore al Generale comandante in capo il corpo di spedizione. Questa 
spada à presentata a S. E. il generale La Marmora, che l’accoglie con ricono- 
scenza. Il lavoro dell'elsa rappresenta il Piemonte con giovanile aspetto e con 
divisa guerriera. Il 44. — 11 Re distribuisce le medaglie commemorative della 
guerra di Crimea e legge la seguente allocuzione: « Uffiziali, sott'uffiziali e 
* soldati-, ò scorso appena un anno dacchfe io vi salutava dolente di non es- 
< servi compagno nella memorabile impresa. Or lieto vi riveggo, evi dico: 
« avete ben meritato della patria. Voi rispondeste degnamente all’aspettazione 
« mia, alle speranze del Paese, alla fiducia de’ nostri potenti Alleati, che oggi 
« ve ne danno una solenne testimonianza. Fermi nelle calamità che afflissero 
« una eletta parte di voi , impavidi nei cimenti della guerra, disciplinati sem- 
« pre, voi cresceste di potenza e di fama questa forte c prediletta parte d’Italia. 

« Riprendo le Bandiere che vi consegnava , e che riportate vittoriose dall’O- 
« nenie. Le conserverò come ricordo delle vostre fatiche, e come un pegno 
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c sicuro che, quando l'onore c gli interessi della Nazione m'imponessero di 
« render vele, esse sarebbero da voi sui campi di guerra dovunque, sempre, 
a ed in egual modo difese, e da nuove glorie illustrate ». 

Il 16. — Nella chiesa di Santa Teresa si celebrano le esequie di monsignor 
Roberti, uditore di Nunziatura, morto l'altrieri repentinamente. Alla religiosa 
e funebre cerimonia assistono S. E. il conte di Cavour, presidente del Consi- 
glio dei ministri ed i componenti del Corpo diplomatico estero residente in 
Torino. Il 20. — Il cavaliere Pietro Paleocapa, senatore del Regno e ministro 
dei lavori pubblici, parte per Parigi ad oggetto di prender parte ai lavori della 
Commissione incaricata dell’esame delle quistioni relative al progetto del ta- 
taglio dell’Istmo di Suez. Il 25. — I giornali di Ciamberì recano la descrizione 
delle cordiali accoglienze e delle feste fatte in quella città l’altroieri al batta- 
glione del 5° reggimento ed allo squadrone di Novara Cavalleggieri reduci dalla 
Crimea. — 1 giornali di Nizza narrano le feste fatte da quella popolazione ai 
battaglioni del 9 e del 10 di fanteria reduci dalla Crimea. Il 28. — Il Consiglio 
comunale di Torino ha deliberato di erogare la somma di L. 2,000 a sussidio 
dei Francesi danneggiati dalle recenti inondazioni. 

Il 1° luglio. — Le LL. AA. RR. i Principi e le Principesse intraprendono un 
viaggio al Lago Maggiore. Il 16. — Giunge a Pietroburgo il generale conte 
Broglia, inviato straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. il Re di Sar- 
degna presso S. M. l'Imperatore delle Russie. La Gazeile de Savoie del 22 an- 
nunzia l’arrivo a Ciamberì del maresciallo Canrobert, e soggiunge: t Ieri 
l'altro la musica dei Cavalleggieri di Novara diede una serenata all'illustre 
vincitore d'Inkermann, il quale, dopo avere passati alcuni giorni a Aix, deve 
partire, da quanto si assicura, per Torino ». Il 28. — Ricorrendo il settimo 
anniversario della morte di S. M. il re Carlo Alberto, è celebrata nella chiesa 
metropolitana solenne messa funebre. 

Si legge nella Gazzetta Piemontese del 6 agosto 1856: a II progetto di una 
sottoscrizione per cento cannoni ad Alessandria, ha incontralo molto favore 
nel paese; le sottoscrizioni procedono con alacrità. Il paese coglie con premura 
le occasioni di testare la sua devozione a quei principii d’indipendenza c di 
dignità, dai quali s’informa la politica del governo del Re». L’11. — Nel- 
l’adunanza che ha luogo in Voghera la Commissione Sardo-Parmense delibera 
che la congiunzione della ferrovia Sarda con quella Parmense avrà luogo in 
un punto di passaggio della Bardoneggia, riconosciuto il piti conveniente ad 
ambedue gli Stali, e che il ponte sarà costrutto dalla Società della ferrovia da 
Alessandria a Stradella a spese comuni colla Società cui sarà concessa la fer- 
rovia sullo Stato di Parma. II 14. — il cavaliere Raffaele Benzi è nominato da 
S. M. a Commissario nei Principati Danubiani. Il 15. — In occasione della 
festa di S. M. l’Imperatore dei Francesi, S. E. il duca di Grammont dà uno 
splendido banchetto. 

Si legge nella Gazzetta Piemontese del 16 agosto: « Oggi ricorre un fausto 
anniversario : compie l’anno da quel giorno in cui sulle rive della Cernaia otto 
secoli di nobili tradizioni ebbero una nuova e solenne consacrazione, ed i 
nostri soldati, combattendo a fianco di eroici alleati e contro un valoroso ne- 
mico, abbellirono di nuovo lustro quel vessillo, dove l’antica e venerata croce 
di Savoia splende fra i colori nazionali, e che non fu mai disertato nè dal va- 
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lore nò dalla fede. Tolta Italia plaudisce con noi aU'anniversario del glorioso 
e non piti dimenlicabile evento ; e mentre invia oordiali augurìi ai prodi su- 
perstiti, consacra un pensiero di rimembranza mesta ed affettuosa ai valorosi 
cbe andarono e non tornarono ». Il 48. — Buon numero di veterani degli eser- 
citi napoleonici , in questo giorno celebrano la ricorrenza del nome del loro 
capitano. 11 22. — I giornali di Savoia annunciano l'arrivo ad Aix-les-Bains 
di S. A. il principe Luciano Murai, senatore dell'impero Francese e del mare- 
sciallo Baraguay d’Hilliers. Il 29. — S. M. riceve in udienza particolare il conte 
Emeslodi Stackelberg, che presenta le lettere che lo accreditano presso la M. S. 
in qualità d’inviato straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. l’impera- 
tore di tutte le Russie. 

Il 7 settembre. — £ inaugurata la linea di strada ferrata da Santbià a Biella. 
11 17. — S. M. riceve S. E. Mehemed Djiamil, ambasciatore di S. M. imperiale 
il Sultano, il quale ha l’onore di presentare al Re i magnifici regali mandatigli 
dall’augusto suo alleato. Questi regali consistono in due selle colle rispettive 
gualdrappe e finimenti ed in una sciabola. Le gualdrappe sono oltre ogni dire 
ricche e splendide : una di esse in drappo azzurro oscuro è coperta di argento, 
l'altra in drappo rosso è coperta d’oro e di brillanti a profusione. La sciabola 
à ammirabile per la squisitezza e per la finitezza del lavoro: la impugnatura è 
in oro e tutta tempestata di diamanti e di pietre preziose. Il 25. — Pranzo a 
Corte. S. M. ha alla sua destra l’ambasciatore di S. A. I. il Sultano, ed alla 
sinistra il ministro inglese, decano del Corpo diplomatico. 

Il 4* ottobre. — Giunge da Baveno la notizia della morte del cavaliere 
Giacinto Provana di Collegno , tenente generale e senatore del Regno , ivi 
succeduta (29 settembre) alle ore 5 pomeridiane. Il 4. — Lord John Russel 
giunge in Torino. Il 20. — È fatta l’apertura della via ferrata di Savoia. 11 con- 
voglio partito da Saint-Jean-de-Maurienne alle ore 8 e 40 del mattino, giunge 
a Ciamberì alle ore 11 e 30 e ad Aix a mezzogiorno. Il 21. — Giunge a Torino 
il conte di Minto, pari d'Inghilterra. Il 22. — Verso le 4 e 25 pomeridiane ar. 
. riva felicemente in Arona S. M. l’Imperatrice madre di Russia col suo seguito. 
S. M. I. è ricevuta allo sbarco con tutti gli onori dovuti all'eccelso suo grado 
da S. A. R. il Principe di Savoia Carignano e dalle Autorità divisionali e lo- 
cali, ed è accompagnata all’albergo ove prende stanza. Il 23. — Alle ore 8 e 20 
antimeridiane S. M. il Re si reca per convoglio speciale a Genova. S. M. I. 
con convoglio speciale muove alla volta di Genova accompagnata dalla prefata 
S. A. R. Il 24. — S. M. il Re dopo aver passato la rivista delle truppe, si porta 
a visitare i nuovi quartieri della città. S. M. l’Imperatrice di Russia pranza con 
S. M. il Re, cou S. A. R. il principe Eugenio e con S. E. il conte Cavour. 

Il 5 novembre. — Si legge nella Gazzetta di Genova: t Ieri verso le ore 6 
e 1)3 pomeridiane, salpava da questo porto per alla volta di Costantinopoli il 
R. piroscafo Monxambano, comandato dal signor Girvnd capitano in secondo 
di vascello, con settanta persone d'equipaggio, avendo a bordo il luogotenente 
generale Giacomo Durando, senatore del Regno, invialo straordinario e miui- 
stro plenipotenziario di S- M. il Re di Sardegna presso S. A. imperiale il Sul- 
tano ». Il 10. — Il ministro degli affari esteri di S- M. il Sultano informò non 
ha guari il R. Rappresentante a Costantinopoli che S. M. volendo porgere una 
nuova testimonianza de’ suoi sentimenti verso le truppe Sarde che combaite- 
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rono a fianco delle truppe Ottomane, ha ordinato di cingere di maro apposito 
il sito dove furono sepolte a Yenikoi le ossa dei militari sardi morti colà du- 
rante la guerra d’Oriente. Il 16. — S. A. 1. la granduchessa Elena di Russia 
sbarca felicemente a Villafranca, ed un'ora dopo giunge in Nizza in una delle 
carrozze reali. ' » '* 

Il 15 dicembre. — Si legge nella Gastetla Piemontese: « Il Consiglio di fa- 
miglia dei figli di fu S. A. R. il Duca di Genova ha pregato S. M. il He di as- 
sumere la tutela delle LL. A A. RR. il principe Tomaso e la principessa Maria 
Margherita. S. M. ha aderito a questa domanda, ha ordinato che S. A. R. il 
principe Tomaso, duca di Genova, venga educato coi suoi proprii augusti fi- 
gliuoli, e per quanto concerne la parte amministrativa, ha prescritto che essa 
venga affidata al cavaliere Remigio Panizzera. Ut 5. — Il generale Rostolan è 
ricevuto alle 2 pomeridiane insieme co’ suoi tre ufficiali di seguito da S. M. 
P Imperatrice madre di Russia; si reca quindi a far visita a 8. A. I. la gran- 
duchessa Elena. * tàtry&nf f*> 

- 11 26. — È presentata a S. E. il conte di Cavour una medaglia in oro offerta 
da parecchi abitanti della città di Napoli. Questa medaglia 6 opera dell’incisore 
Galeazzi. In una delle sue faccie si vede il ritratto del conte di Cavour, intorno 
a cui si leggono le parole : A Camillo di Cavour propugnatore animoso dell' in- 
dipendenza d'Italia i Napoletani riconoscenti. Nell’altra faccia si vede una co- 
rona di quercia in mezzo alla quale sono le parole Vili Aprile 1856. 
Giunge per via telegrafica la notizia della morte di S. A. 1. l'arciduchessa 
Elisabetta, sorella del Re Carlo Alberto, avvenuta ieri sera a Bolzano. '• 
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CENIVI AMMINISTRATIVI 

SULLO STATO ESTENSE 


I presenti cenni sulle condizioni amministrative dello Stato Estense negli 
anni 1850 sino a tutto il 1857 sono precisamente quelli che venivano inseriti 
nell’Almanacco della R. Corte per l’anno 1859, il quale non fu pubblicato 
pel corso degli avvenimenti. 


PROSPETTO DIMOSTRATIVO dei prodotti e delle spete dello Staio nell'anno - , 
1857, col confronto della media dei prodotti e spese riferibili agli anni 
dal 1850 al 1856. 



PRODOTTI 

ed INTROITI 

TITOLO DEI PRODOTTI 

dell’anno 

1857 

medii 
degli anni 
dal 

1850 al 1856 

Prodotto della vendita dei generi di privativa, cioè 
Sali, Tabacchi, Polvere e Carla bollala . . L. 

3,331,190 

51 

2,884,724 

48 

Prodotto dei Dazii doganali e di consumi . . . » 

2,178,211 

07 

2,124,497 

34 

Prodotto delle Tasse Successioni e contraili, della 
Tassa del mezzo per cento sui capitali ipotecarii 
e di commercio, della Tassa personale, della Tassa 
bestiami, del Lotto, dei ponti, passi ec. . . . » 

1 .463,024 

74 

1,278,668 

15 

Prodotto della Posta Lettere 

136,451 

49 

142,415 

85 

Prodotto dei Reni in amministrazione della R. D. 

1 Gii mera » 

705,685 

1(3 

697,254 

71 

Prodotto dellTmpo8ta prediale > 

2,430,808 

81 

2,429.433 

45 

; i * Ù 

Prodotto del Patrimonio degli Stridii, dei Telegrafi, 
ed altro in dipendenza del Ministero dellTnterno » 

417,099 

73 

362,861 

or 

Introiti per Tasse d’ipoteche, e tasse giudiziarie ec. 
in dipendenza del Ministero di Grazia e Giustizia » 

273,269 

80 

285,231 

00 

Introiti della Casa di Forza alla Salicela, e tasse di 
polizia, in dipendenza del Ministero di Buon Go- 
verno 

100,451 

71 

92,798 

58 

Totale dei prodotti e degli introiti .... » 

1 1 036,793 

02 

10297,884 

57 

Spese e pagamenti complessivi come contro . » 

10914,620 

49 

10291,799 

04 

Avanzo ...... » 

122,172 

53 

6,085 

53 

• 
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SPESE 

e PAGAMENTI 

TITOLO DELLE SPESE 

dell’anno 

1857 

medii 

1 degli anni 
dal 

1 850 al 1856 

Costo dei generi di privativa esitati, e spese relative 





| alla vendita L. 

1,074,013 

78 

905,572 

30 

Spese per la riscossione dei Dazii e delle Tasse . > 
Spese pel trasporlo, il ricevimento e la distribuzione 

267,430 

85 

258,8l7|34 

1 I 

1 delle Lettere, Gazzette, Pacchi e Gruppi . . . » 

124,736 

29 

129,692 65 

Spese per la Guardia di Finanza » 

Spese generali del Ministero e delle Intendenze di 

319,528 

79 

287,584 8‘ 

| Finanza „ 

Spese pei Beni Camerali, Censi, Livellli e Congrue 

293,371 

53 

301,331 

77 

i j 

i alle Parocchie ec 

Debito pubblico di rendite di consolidato, e di frutti 

617,454 

31 

614,072(89 

di prestiti » 

453,720 

'86 

471,481 

68 

Pensioni Civili, Militari ed Ecclesiastiche . . . » 

Spese per In R. Corte, per le Fabbriche, per la R. 

445,642 

36 

459,868 

05 

| Galleria e le Postali interne 

Stipendii ad Impiegali nella Biblioteca Estense Ra- 
gioneria di Revisione, Archivio Segreto, Capella 

759,209 

04 

691,004 

76 

ai Corte ec. ec , 

Dnzzene a diversi in Stabilimenti d'educazione, as- 
segni e sussidi mensili e straordinari, retrodazione 
di Prediale ai Possidenti di Vigneti nel Massose, ed 

40,325 

99 

37,951 

31 

altro „ 

200,050 

68 

163,144 

07 

Spese per la pubblica istruzione » 

Simili pel mantenimento degli Stabilimenti di pub- 

333,103 

70 

256,395 

04 

blica beneficenza, e delle Case di lavoro . . . * . » 
Spese per gl’impiegati nel corpo d’acque e strade 
negli Uffizii dei Telegrafi, Manutenzione ordinaria 
delle strade, degli argini ec., Spese straordinarie 
per nuovi fabbricati, nuove strade e canali, e lavori 

315,130 

54 

251,252 

76 

straordinarii alle arginature .... » 

Spese generali, del Ministero dell’Interno, delle De- 
legazioni, e del Censimento, ed assegni straordi- 

986,661 

71 

1,021,487 

67 

nari per spese arretrate 

617,999 

59 

386.265 05 

Spese generali del Ministero degli Affari Esferi . . » 

Spese generali del Ministero di Grazia e Giustizia, e 

85,578 

25 

70,857 

41 

mantenimento dei detenuti sotto processo . . » 

Spese generali del Ministero di Buon Governo , man- 
tenimento dei detenuti correzionali, e condannati 
criminalmente, e spese per la Casa di Forza alla 

867,613 

27 

787,688,17 

Salicela „ 

822,000 

00 

789.877 01 

Spese pel Militare Estense , 

Spese pel manteuimento delle II. RR. Truppe Au- 
striache , 

2,081,609 

76 

1,924,896 

351,407 

98 

74 

Totale delle spese e pagamenti .... L. 

10.702,220 

30 

10,160,049 

52 

Debito pubblico ammortizzato 

212,400 

19 

131,149 

52 

Somma complessiva , 

10-914'620 

49 

10,291,799 
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* Per Io scioglimento della Lega Anstro-Estense-Pannigiana si aumentò il numero degli Impiegati per rimettere i posti daziari i ai coniini, e col seguito si ridoni 
al .normale di 5*6 con diminuirti negli nffixii interni. 
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Le rendite nel 1857 presentano un’aumento di L. 738,908. 45, sulla media 
di quelle del settennio ; e le spese pure lo offrono di L 022,8*21. 45: il maggior 
reddito stante la invariata misura dei pubblici tributi in detto periodo è «scri- 
vibile a miglioramenti naturali e progressivi della amministrazione, come la 
maggiore spesa ha occasione dalle molte circostanze anormali degli anni a.ilc- 
riori°al 1857, mentre d'altronde anche il conseguimento di un maggior incasso 
provoca di conseguenza una corrispondente alterazione ne’ dispendi. 

Ove si divida sulla popolazione Estense (ritenuta in 6C0,CC0 abitanti) 1 am- 
montare delle entrate dell» Sialo pel 1857, «vrassi |*r testa la cifra di L 18, 39, 
la quale però non non dà il carico d'imposta clm ciascuno corrisponderebbe : 
se quindi dal complessivo delle rendile si sc everi il prodotto dei Beni Camerali, 
il costo effettivo dei generi di privativa, che figura nel prodotto lordo dei mede- 
simi, e clic non è imposta, cd altri redditi proprii o che stanno per correspettivo 
di mere anticipazioni fatte dallo Stalo, residuerà la somma dei veri aggravi 
pubblici a L. 8,3*29,791. 35, e cosi per testa E. 13, 88. ^ 

L’imposta fondiaria figura precipuamente nelle rendite. Nel 1857, è salita ad 
una cifra ben poco superiore, dipendente da liquidazioni arretrale e da rettifi- 
che, a quella del settennio in media, talehò non merita considerazione la difle- 
renza. 11 maggior reddito dello Stato derivasi da tale imposta perchè la piti 
opportuna nella condizione e nelle circostanze economiche dello Stato, e perchè 
pili d’ogni altra offre mezzo ad una giusta proporzionale ripartizione essendo 
gli elementi di produzione, su cui si fonda, agevolmenlecalcolabili. 

Essa infatti costituisce quasi il quarto della rendila generale dello Stato, ed 
il 30. per Modelle restanti imposte: dividendo il redditlo per ogni abitante, 

risulta di L. 4. 05. * * 

Vengono successivamente le privative, il cui prodotto al netto sa i a 

L. 2,257,146. 73, ciò che dà il 24 per % delle imposte, ed un quimo circa del 
reddito generale: sulla media degli anni 1850-56 in L. 1,972,152. 15, ev'i 
l’aumento riflessibile di L. 278,994,55. Ciascun abitante come imposta di pri- 


vativa paga. L. 3. 76. 

Le Dogane e i dazii di consumo presentano per l’anno che si esamina un 
aumento di L. 53,713. 73 in confronto della media del settennio. Il reddito di 
tali imposte ascende ad '/» del prodotto generale, e dà per testa L. 3. 63. 

Nelle tasse successioni e contratti, del */* per °l 0 sui capitali, dei bestiami, 
del Lotto, dei pedaggi ecc. abbiamo un aumento di L. 184,956. 59 sulla media 
di confronto: dividendo anche il ricavato complessivo da tali rami d’imposta 
sulla popolazione, avromo una cilra di L. 2. 44 per ogni abilanfb. 

1 proventi in fine delle tasse ipoteche, e giudiziarie, il prodotto dei telegrafi, 
del patrimonio degli studi, cd altri redditi minori ci presentano, confrontali 
colla media relativa, un aumento di ci rea 140 mila lire. 

Anche perciò che riguarda le spese si aggiungono alcune poche osservazioni 
che servono come di complemento alle risultanze già sufficientemente distinte 
nel prospetto. 

E primieramente credesi di avvertirò alla proporzione che riscontrasi fra il 
reddito di alcune imposte, e le speso d esazione relative. Il prodotto dei dazi 
doganali e di consumo, delle tasse suceesèTohi e contralti, della tassa del */« 
per % sui capitali ipotecarii ed in commercio, della tassa personale e dei bc- 
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aliami, del Lotto e dei pedaggi ascende a L. 3,641,835. 81 ; e siccome lo* Stato 
sostiene una spesa di riscossione di 367,439. 85, così si ha la proporzione del 
7. 35 per cento. 

La spesa sostenuta sulle privative Tu di L. 1,074,043. 78, che ala ài prodotto 
di L. 3,331,190. 51, nella ragione del 32. 43, per cento. 

L’aumento di spesa in L. 168,471. 48, che si riscontra pel 1857, rispetto 
alla media di confronto sul costo dei generi di privativa, è in particolar modo 

ascrivibile ai maggiori acquisti fattisi dei medesimi per ragione dell'aumentato 
consumo-, e vi contribuì poi l’elevato prezzo a cui salirono le foglie di tabacco 
nell'anno in discorso, e negli antecedenti. 

L’interesse del debito pubblico assorbe appena un ventesimo della rendita 
generale, e la differenza in meno che rilevasi sulla somma pagata per tale 
oggetto nel 1857, con riguardo alla media di confronto, dipende dalle ammor- 
tizzazioni seguile; queste poi dal 1849 a tutto il 1857, ebbero luogo per una 
somma di L. 1,225,446. 60, compresa l’estinzione del prestito di L. 95,000 
fatto nel’ 1848 dal già Ministero di pubblica Economia. 

Ove lo Stato volesse estinguere il proprio debito redimibile, e consolidato 
nel capitale nominale di L.9,074,417 20, non dovrebbe gravare li 600,000 suoi 
abitanti che di sole L. 15. 12. 

Le spese per la pubblica istruzione e pel mantenimento degli Stabilimenti di 
pubblica beneficenza olirono nel 1857 un aumeuto, essendosi estesi i mezzi di 
ben applicare alle scienze ed alle arti per la coltura dello spirito coll’ammis- 
sione di vari istituti civili o religiosi ; ed offerto in modo piti congruo un asilo 
alla sventura che non può sempre essere dalla privata carità soccorsa. 

Anche nei Ministeri di Grazia e Giustizia, nel Buon Governo, nel Dicastero 
Militare ebbesi in complesso un aumento di spesa di circa L. 286,000 sulla media: 
perchè fra gli altri titoli come crebbe il prezzo delle derrate, così aumentò 
l'importo pel mantenimento del soldato e dei detenuti per crimini, e in via 
correzionale. 

Si accenna inoltre cho le maggiori spese sostenute dal 1850, al 1857 furono 
occasionate pel cambiamento avvenuto in due volte nel sistema doganale, per 
lo impianto della nuova legislazione civile e criminale; per la istituzione di uu 
grandioso stabilimento pei forzati ed oziosi nella casa di forza alla Salicela; per 
l'attivazione di una fabbrica di panni ; per una casa di correzione per le donne; 
per l’aprimento di due strade interessanti il commercio delle Provincie mon- 
tuose, quella delle Lame e l’altra delle Radici, e così per altri lavori a pubblica 
cognizione. 

Anche la scarsezza dei raccolti che elevò in modo straordinario per alcun 
tempo il prezzo dei generi di prima necessità, e la malattia delle uve che tolse 
all’agricoltura uno de’ suoi [maggiori prodotti, occasionarono significanti di- 
spendi e per le provvidenze annonarie adottate, e per retrodazioni d’imposte a 

possidenti maggiormente danneggiati ; nè di minor importanza furono le spese 
sostenute per l’invasione del cholera, sia per le precauzioni sanitarie attivale, 
sia pei sussidi prestali a pubbliche amministrazioni. 

Un ulteriore titolo di spesa finalmente ebbesi per migliorare la condizione 
della media ed infima classe degl’impiegati, i cui emolumenti pel caro dei generi 
di prima necessità, delle pigioni ecc. non potevano piti corrispondere al bisogno, 
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li decoro e buon servigio dell’Amministrazione. Vi fu por benefica Sovrana 
disposizione dapprima provvisto con soprassoldi regolati sull'adequato prezzo 
dei grani, e nel tempo stesso con parziali stabili aumenti dj soldo. Finalmente 
col 1° aprile 1858, fu disposta ed attivata per ordine di S. A. R. una pianta 
normale degli Impiegati e degli stipendi regolati alcuni in misura invariabile» 
altri sopra un minimo ed un massimo, a cui gradatamente devono avvicinarsi 
gli emolumenti attuali degli Impiegati. 

Dalla tabella qui annessa desuntesi lo stato degli stipendi complessivi e del 
numero degli Impiegali di tutti i dicasteri al 1* gennaio 1354 e al 1* gennaio 
1858. Ove si confronti la cifra del soldo in dette due epoche, con quella cal- 
colata in media fra il minimo e massimo stabilito dalla nuova Normale, si rile- 
verà agevolmente il miglioramento già incamminato. 

Conte Filoni andò Castellani Taiahju 


Guardate che cosa i liberali facessero del Piemonte. Parli il deputato Gal- 
lenga nel Cimento del 30 di giugno 1855, pag. 1071 : « In Piemonte la tiran- 
nide vera non fu mai, ma piuttosto quello stretto reggimento che cerca il bene 
e ad ogni suo potere lo promuove, ma lo vuol far solo ed a modo suo >. 

Questa stessa sentenza del Gallenga era già stata pronunziata nella Camera 
dei Deputali dal signor Josti nella tornata del 7 di marzo 1850 : c Se vera- 
mente vogliamo essere sinceri, non era il governo assoluto arbitrario cbc ci 
fosse odioso, il quale era piuttosto paterno ». 

Ebbene dal governo paterno in quale altro siamo caduti noi ? < Abdicato il 
potere della Corona, amor del giuoco, furti, e grassazioni hanno assunto gravi 
dimensioni. Il Governo non solo transige, ma scherza sulla pubblica morale ». 
Così Gallenga nel Cimento, a pag. 1071. 

< II giuoco gode all’ombra delle franchigie costituzionali quella tolleranza che 
non avrebbe mai trovato sotto l'antico dispotismo. Mentre grandi sciami ru- 
bacchiano a man salva, il ministero si schermisce dicendo, che la guardia di 
sicurezza non è ancora ordinata. Un Ministro propone a sangue freddo di im- 
molare i frati grassi e risparmiare i magri, e fa di ogni più sacro principio 
una questione finanziaria • . Così ancora Gallenga nel Cimento, pag. 1082. 
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CIRCOLARI CONTRO IL CLERO CATTOLICO 

SPEDITE DAI MINISTRI CHE GOVERNARONO IN TORINO 




DAL 1848 AL 1863. 




Scriviamo una pagina eloquentissima di storia contemporanea, raccogliendo 
le circolari che vennero spedile per tribolare il Clero cattolico, dai ministri che 
governarono il Piemonte in questi quindici anni. Non sarebbe possibile dipin- 
gere piti vivamente l’opera della rivoluzione , il suo odio , il suo livore, la 
sua slealtà e l’empietà che la divora. Le circolari incominciano con quella 
che il ministro Giacomo Plezza indirizzava ai parrochi il 1° agosto del 1848, e 
finiscono colle altre scritte nel 1803, o direttamente dal guardasigilli Pisanolli, 
o dai pubblici officiali dipendenti da lui. Il quadro non potrebbe avere più bella 
cornice. Il Plezza promette libertà alla Chiesa, loda le prerogative della Santa 
Sede , combatte l'Austria che ne fu sempre nemica, ed « intende a diffondere 
ne’ suoi Stati e in quelli su cui hu qualche influenza, principii, e massime, e 
regole di disciplina e di culto poco ortodosse, e contrarie alla sovrana autorità 
della Chiesa ». E dopo queste magnifiche promesse, eccoti , tre mesi appresso, 
la circolare di Urbano Rattazzi (25 dicembre 1848), nella quale s’intima a’ Ve- 
scovi clic « debbano conformarsi alle viste, intenzioni e deliberazioni del go- 
verno ! » 

Dippoi una serie di circolari che spaventano per la moltiplieità del numero, 
la severità delle minaccie, la vigliaccheria degl'insulti. Ora è una circolare del 
ministro delle finanze, Vincenzo Ricci (25 dicembre 1848), che domanda, colla 
massima circospezione , accurata notizia di tutti i beni della Chiesa; ed ora una 
circolare del ministro dell’istruzione, signor Gioia (13 maggio 4851), che pre- 
tende di governal e l’insegnamento teologico. Quando è una circolare come quella 
del ministro dcH’iiiterno Pernati (15 luglio 1852) contro i sacerdoti che, valendosi 
del diritto di liberi cittadini, raccolgono petizioni per oppugnare il disegno di 
legge sul matrimonio civile; e quando lo stesso ministro con una sua circolare osa 
attribuire al Clero le sommosse avvenute pel caro dei jpvéri in sullo scorcio del 
1853. Un anno trovi la circolare del ministro S. Martino (21 ottobre 1853) per 
tormentare glf Ordini religiosi ; quindi la circolare della Questura di Torino 
(27 ottobre 1853), die dice doversi rivolgere la più continuata attenzione ai 
Pastori delle anime , « ai quali piu facile si apre l’orecchio delle popolazioni », 
perchè siano infrenati ; e da ultimo la circolaro del guardasigilli Rattazzi 
(3 uovembre 1853), che cerca di mettere la maiio sui beni delle parrocchie. 
Un oliranno incontri la circolare contro l’Allocuzione pontificia del 22 gennaio 
1855 ! Qui è il guardasigilli Deforesta, che dà le più energiche istruzioni contro 
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il Clero (8 giugno 1856). Là è nuovamente Urbano Hattazzi che esorta i sin- 
daci a sopravegliare , affinché i parroci» non vendano i vasi sacri d’oro e d'ar- 
gento (13 agosto 1857). 

Nel 1859 si riproduce il fatto medesimo di dieci anni prima, lina circolare 
del signor Yigliani, governatore della Lombardia (22 giugno 1859), fa lo piti 
belle promesse a' Vescovi , e ripete le ipocrisie del Plezza nel 1848. L’Austria, 
dice Vigliaui, « esercitava sulla Chiesa un patrocinio clic riusciva ad una vera 
servitù, e sempre lo subordinava a’ suoi politici intendimenti ». Invece, sog- 
giunge il Yigliani, « non è mestieri che io accenni alle S. V. 111. me e Rev.me 
qual valida guarentigia debbano essere pel Clero le tradizioni della R. Casa 
di Savoia, la quale in ogni tempo si distinse per illuminata sollecitudine dei 
più preziosi interessi della religione e della morale ». Ma, pochi mesi dopo, lo 
stesso signor Vigliaui ordina che sieno illuminale le chiese, il palazzo arcive- 
scovile e il duomo di Milano |>er festeggiare l’arrivo di coloro che si ribellarono 
al Santo Padre Pio IX, e scrive (22 settembre 1859) u Monsignor Caccia, Vi» 
cario Capitolare! « La invito a dare gli ordini opportuni, affinchè gli anzi» 
detti edilizii e tutti gli altri che da lei dipendono direttamente o indirettamente, 
sieno domani illuminati ». 

Seguono i processi contro i Vescovi e i pannelli che non vollero festeggiare 
la rivoluzione ; e la circolare del ministro dell’ intorno , Marco Minghetti 
(6 maggio 1861), che esorta i preti a violare gli ordini de’ proprii superiori; 
e la circolare del guardasigilli Miglietti (26 ottobre 1861), che è un libello fa- 
moso contro l'Episcopato italiano ; e la circolare del guardasigilli Rafiaele Con- 
forti (19 aprile 1862), che invila i capi del pubblico ministero a vigilare la 
condotta del Clero ; e la circolare (12 maggio 1862), con cui si avvertono i 
siedaci di alare in sugli avvisi e impedire die i preti scrivano indirizzi al 
Ruinauu Pontefice ; e una nuova circolare del guardasigilli Conforti (3 luglio 
1862), che ordina di processare in massu Vescovi e preti ! 

Il ministero del signor Peruzzi e del signor Pisanelli è forse il più fecondo 
in circolari contro la Chiesa ed il Clero. Peruzzi , ministro deU’inlerno , ne 
scrive una (23 dicembre 1862) contro le Opere Pie, e le Corporazioni che si 
fecero, dice il ministro, il veicolo dell'ipocrisia e dell’ ignorami!. Pisanelli ue 
fa scrivere un'altra dal Procuratore generale (16 gennaio 1863) contro i Ve- 
acovi che « negassero Ih palcule di confessione a tutti Apie’ sacerdoti , i quali 
hanno sottoscritto il noto indirizzo al Santo Padre del professore abate Carlo 
Passaglia ». Poi lo stesso guardasigilli Pisanelli con una sua circolare (4 di 
gennaio 1863) costringe i frati ad associarsi al sacrilego giornale il Mediatore; 
iu appresso (18 gennaio 1863) incoraggia i preti di Lombardia a ribellarsi ai 
proprii Vescovi; e pubblica un Avviso d’asta (21 febbraio 1863) per la distri- 
buzione dei bendizii ecclesiastici a coloro che saranno infedeli al Pa|M>, e ser- 
vili seguaci del ministero. Un prefetto, d’ordine del Pisanelli, scrive (28 feb- 
braio 1863; contro lamella della S. Crociata; e un altro chiede (12 dicembre 
1862) la noto dei |>reti die non festeggiarono la rivoluzione italiana per im- 
pedire che sieoo assunti al ministero parrocchiale. Lo stesso Pisanelli decreto 
(5 maggio 4863) die nessuna provvisione ccdesiastica potrà ricevere pubbli- 
cazione od caecuziooe sema il nostro assenso; poi dodde con una circolare 
(24 marzo 1863) sugli Oremus e sulla liturgia cattolica; mentre i suoi prefetti, 
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d'ordine suo, ora chiedono 11 concorso del Clero alla repressione del brigan- 
taggio (Foggia, 6 marzo 1863); ora avvertono che è 'pensiero del guarda- 
sigilli di riordinare \’ amministrazione delle chiese parrocchiali (Ancona 30 
marzo 1863); ed ora invitano a non tener conto delle dispense pontificie, 
« e regolare il vitto nel periodo di Quaresima, secondo il criterio della propria 
coscienza » (Bari, 38 febbraio 1863). 

Tutti questi documenti, non senza grave fatica, abbiamo raccolti nel presente 
quaderno, c ci pare che essi riescano a provare vittoriosamente tre fatti; 
1° L'odio che la rivoluzione porta alla Religione ed al Clero, e come adoperi 
ogni arte per iscreditare c incatenare la Chiesa ed il sacerdozio; 2° La pa- 
zienza, la lunganimilà, il generoso e nobile contegno dei Vescovi e de’ preti, 
che si difendono bensì, ma non ai ribollano, e circondati di spie e di sgherri 
non possono mai venir appuntati di fellonia ; 3° Le contraddizioni de’ mi- 
nistri che colle loro circolari contro il Clero condannano se* medesimi, di 
guisa che ben sovente una circolare serve per confutare la circolare anteriore. 
E sotto quest’ultimo rispetto la nostra raccolta può servire non solo pel futuro, 
ma eziandio pel presente, giudicando e condannando i ministri colle loro stesse 
parole. 

Troppo sovente i persecutori della Chiesa- fanno assegnamento sul rapido 
succedersi degli avvenimenti e sulla umana smemorataggine, e dimenticando e 
cercando che sieno dimenticate le passate persecuzioni, le commesse 6oper- 
chierie, le ribevute smentite, si spacciano come i liberatori c gli amici di quel 
Clero che crudelmente e costantemente tormenteranno. Di già Giuseppe Siccardi, 
ch’ebbe la disgrazia d'inaugurare piti apertamente tra noi la guerra contro il 
Caltolicismo, gloriavasi in pien Senato d'avere elevato i chierici al grado di 
liberi cittadini ; e Camillo di Cavour, dopo Castelfìdardo, osava formulare la 
sua politica in quella ornai ridicola sentenza: libera Chiesa in libero Stato I A 
costoro non conviene rispondere coi discorsi, ma bisogna svergognarli co’ fatti 
e co’ documenti. Ed eccoli in questa filatessa di circolari, che sono quaranta in 
circa. Qui si hanno le prove degli arbitrii libertini, giacché le circolari non 
vengono giustificate da nessun delitto nè anteriore, nè poteriore; qui vedesi 
come i rivoluzionarii frequentemente insultassero ad una classe, che è la piti 
ragguardevole della società, e chiaramente apparisce come cercassero ogni 
mezzo per aizzare le popolazioni contro il cattolico sacerdozio. 

Eppure in faccia a tante ingiurie, a tanto provocazioni, a tante ingiustizie il 
Clero non insorge mai; si difende bensì, e, come Gesti schiaffeggiato nel tribu- 
nale di Caifa, domanda talvolta: cur me caedis'ì Ma perdona sempre le offese, 
e continua a beneficare i persecutori. Se qualunque altra classe di cittadini, ad 
esempio i medici, gli avvocali, i militari, avessero dovuto patire un centesimo 
di ciò che i Vescovi e preti soffrono da quindici anni, vorreste dire che se 
l’avrebbero sopportato in pace, senza far ingoiare a qualche ministro mezza ser- 
qua delle sue circolari? Ma il Clero sa quali doveri gl’impone il nome stesso che 
porta, sa che Clero vuol dire sorte , e che i chierici furono chiamati alla sorte 
del Signore, di che vanno lieti di patir contumelia, e d’invocare le divine mi- 
sericordie sui propri crocifisori. 

E questo spettacolo di pazienza da una parte e di persecuzioni dall’altra è 
per gli uomini che pensano e sentono uno splendido trionfo della Chiesa Catto- 
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lica. Il principe di Wurtemberg, trovandosi a Parigi durante la rivoluzione, 
diceva che, se avesse avuto un qualche dubbio sulla divinità del Cattolicismo, 
sarebbesi dissipalo vedendo la lega dei filosofi per distruggerlo. E ci pare che 
chi prenda a leggere tutte queste circolari contro il Clero, se è uomo di buona 
fede, e non si arresti alla corteccia delle cose, debba riflettere dapprima sul- 
l’odio che i rivoluzionari portano a chierici, sull’eflìcacia poi del ministero sa- 
cerdotale e sul diverso contegno dei ministri protestanti, dei pupi russi e dei 
sacerdoti cattolici , e da questi riflessi e confronti n’abbia ad argomentare 
quanta vita, quanta potenza, quanta viriti stia nella nostra Chiesa Cattolica 
per suscitare tanta guerra, ed ispirare tanta e sì nobile e sì paziente resistenza. 

Da ultimo noi abbiamo avvertilo un vantaggio singolare, che deriva, anche 
pel presente, da questa raccolta di circolari, ed è che le une combattono e di- 
struggono le altre*, quella di Plezza condanna quella di Rattazzi, quella di Vi- 
gliato riprova l’altra di Pisanelli, quella di Marco Minghelli distrugge quella 
dell’avv. Miglietti, e via discorrendo. ISous marchons à la vèritè sur le doset 
sur le ventre de nos ennemis , come diceva Voltaire. Di fatto, la circolare del 
ministro Plezza dichiara chele massime Giuseppine sono poco ortodosse c con- 
trarie alla disciplina della Chiesa ; e così risponde alle circolari di Pisanelli, che 
vuole introdurre, dove non sono, queste massime, o conservarle dove si tro- 
vano introdotte. Lo stesso Plezza, sfolgorando l’Austria che voleva « togliere al 
Papa le Legazioni con grave danno della libertà ecclesiastica», risponde a 
Marco Minghetti che domanda colle sue circolari feste e Te Deutn. 11 ministro 
Pisanelli, che viene a dirvi come i preti non sieno obbligati a recitare certi 
Oremus , anzi, che la liturgia cattolica li proibisce, fa giustizia di quelle circo- 
lari, che ascrivevano a delitto del Clero l’avere ommesso queste stesse orazioni. 
E Vigliarli , governatore di Lombardia, che condanna l’Austria perchè proteg- 
gendo la Chiesa, «subordinava il patrocinio a’ suoi politici intendimenti», 
condanna egualmente Rattazzi, il quale scriveva ai Vescovi che «debbono con- 
formarsi alle viste, intenzioni e deliberazioni del governo». Lo stesso polrcbbesi 
dire di tutte le altre circolari. Quantunque noi in questa nostra raccolta vi ap- 
ponessimo qua e colà qualche parola di confutazione, tuttavia non era mestieri, 
perchè fanno fra loro a pugni e si distruggono a vicenda. 

Non prolungheremo di più queste poche parole di prefazione, per non to- 
gliere lo spazio ni documenti che seguono. Spesso si ode nel Parlamento 
inglese commendare la lib<?V*là di coloro che vivono in Piemonte, e il libe- 
ralismo dei nostri ministri, e un di questi panegirici fu fatto non ha guari da 
Palmerston, Russell c Gladslone. Lord Lennox però ruppe quel concerto di 
lodi e parlò dei sequestri de' nostri giornali. Avendo detto in mezzo a molle 
verità un’inesattezza, cioè che l 'Eco di Bologna venne soppresso, il ministro 
Peruzzi rispose nel Senato del Regno il 15 maggio del 1863: « L’onorevole 
signor Lennox asserisce aver noi soppresso YEco , giornale clericale di Bo- 
logna; ebbene, signori, ecco V Eco di ieri, del quale ho dato l'ordine sia man- 
dala una copia all’onorevole gentiluomo » {Alti Ufficiali del Senato del Reyno , 
NM35, p. I Ì8G). Seguiremo l’esempio del signor Peruzzi, e noi pure man- 
deremo una copia di queste circolari ni signori Palmerston, Russell e .Glad- 
stone, e li inviteremo a leggere c meditare che cosa sia e come viva la li- 
bertà italiana / 
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I. 

Circolare del signor Giacomo Plezsa ministro dell' Interno indirizzata a’ Par* 
rochi degli Stati Sardi perchè predichino la guerra contro l'Austria, la quale 
vincendo tobuf.she al Papa le Legazioni 1 ! ! 

MINISTERO DELL’INTERNO 

Gabinetto 

Circolare ai signori Parroci. 

Torino, 1° agosto 4848. 

Il Governo di S. M. ha orili nato nn arruolamento straordinario sotto nome 
di leva in massa, e prese altre determinazioni, che abbisognano del concorso 
spontaneo di tutti i cittadini, e richieggono da essi piti d’un sacrifizio. Deside- 
rando che tali ordini abbiano pronta ed efficace esecuzione, egli è d’uopo che 
ciascuno sia convinto della convenienza e necessità loro, e che vengano sanciti 
dalle supreme autorità della religione, lo ricorro pertanto a V. S. M.to Rev.da, 
pregandola a concorrere coll'opera sua a questo doppio effetto, affinchè tutto 
proceda non solo coll’attività che il tempo richiede, ma eziandio tranquillamente 
e pacificamente. Nessuno può meglio di lei persuadere a’suoi popolani la ne- 
cessità c la santità delia guerra che ora ci travaglia, e l’obbligo in cui sono tutti 
i cittadini di concorrervi, potendo, coi denari e colla persona. Si tratta di di- 
fendere le nostre istituzioni, e in particolare la monarchia della Casa di Savoia 
dallo straniero che la minaccia; imperocché se l’Austria prevalesse in Italia, 
il suo dominio nocerebbe non solo alle libertà nostre, ma ai diritti dei nostri 
Principi e pregiudicherebbe alla pienezza del loro potere e alla dignità della 
loro corona. Inoltre la religione cattolica ne sollrirehbe non poco, essendo noto 
che l’Austria fu sempre nemica delle prerogative della Santa Sede, e intende a 
diffondere nei suoi Stati c in quelli su cui ha qualche influenza principii e mas- 
sime e regole di disciplina e di culto poco ortodosse e contrarie alla sovrana 
autorità della Chiesa. Oltre che, se l'imperatore vincesse in Lombardia, egli 
non si contenterebbe piti degli antichi domimi : torrebbc al Papa le Legazioni; 
distruggerebbe la sua indipendenza politica con grave danno della libertà ec- 
clesiastica. Lascio stare i pericoli di un altro genere che correrebbe la religione, 
qnando le milizie del nostro He fossero prostrate dalla superiorità numerica 
dell’inimico. Imperocché i partiti esagerati, che ora sono piccoli ed impotenti, 
piglierebbero dal regio infortunio ardire e forza, e trionferebbero, almeno per 
qualche tempo, con gravissimo discapito delle sane credenze, a cui tali partiti 
sono ostili non meno, che alla monarchia ed alla tranquillità pubblica. Avremmo 
dunque da principio l’anarchia e l’irreligione insieme ; e poi la tirannia straniera, 
come accadde nel secolo scorso, quando vinte le armi piemontesi, l'Italia e la 
fede furono ludibrio ai repubblicani interni e ad un imperatore forestiero; onde 
due santissimi Pontefici non solo vennero spogliati dei loro temporali domimi, 
ma l’uno di essi fu tratto prigioniero in esilio, e l'altro fu spento. All’incontro, 
se le armi del nostro principe trionfano, la monarchia sarà salva, e con essa la 
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religione; c In libertà regolala dalle leggi non potrà partorire l’empietà e la 
licenza. 

Tali sono le considerazioni che debbono indurre tutti i buoni cittadini ed i 
buoni cattolici ad aiutare la guerra lombarda con ogni loro aforzo. Esse acqui* 
steranno maaeior valore dulia sua autorità, Rev.do Signore; la quale gioverà 

pure a vincere certe preoccupazioni che potrebbero rallentare e intiepidire l’en- 
tusiasmo dei popoli. Una delle quali si è il credere, che si tratti di guerra lon- 
tana, che poco imporli a molte nostre provincie; come se si potesse esser sicuro 
in Piemonte, senza vincere in Lombardia. Bisogna persuadere a tutti, che 
pugnando nelle pianure lombarde, essi combatteranno per le proprie città, per 
le famiglie, per gli averi, per le cose e le persone piti care; perchè l’invasione 
del Piemonte sarebbe inevitabile, se l’Austriaco giungesse a ricuperare i do- 
minii che ha perduti. E quali sieno le violenze, le atrocità, le nefandezze ch’egli 
commetto nei paesi occupati, qual rispetto abbia alle proprietà, alle persone, 
alle chiese, non occorre descriverlo, giacché i fatti reconti di Lombardia e della 
Venezia, sono a tutti notissimi. 

Io mi affido adunque che V. 8. M.to Bev.da vorrà soddisfare al nostro desi- 
derio, e usare la sua autorità grande a persuadere o infiammare coi consigli e 
colle prediche i suoi popolani per una causa sì pia e generosa. Ed effettuan- 
dolo, posso assicurarla che faià cosa grata specialmente al Re, il quale non di- 
menticherà certamente un tal servigio resogli nello circostanze difficili, in cui 
si trova la comune patria. 

Mi onoro intanto di protestarmi con ben distinta stinta 
Di V. S. M.to Rev.da 


Dev.mo Obbed.mo Servitore 
Plezza. 


II. 


Nel 1848 si scriveva al Clero con rapita cortesia , e il sig. Domenico Buffa, 
Ministro d’Agricoltura e Commercio indirizzava agli Arcivescovi e Vescovi degli 
Stati Sardi sotto la data del 15 dicembre 1848, una circolare pregandoli di 
aiutarli nell’introduzione del sistema metrico decimale. Il Ministro diceva ai 
Vescovi « di volere concorrere meco per ottenere dai signori parroci dipen- 
denti dall’alto di lei ministero quella più utile collaborazione che si possa 
richiedere in materia, che interessa certamente ogni classe di persone, ma più 
specialmente quelle classi, che meno istruite e più povere, hanno maggior bi- 
sogno d’essere sorrette e tutelate non solo moralmente, ma anche nelle loro 
bisogne materiali. 

« Un’altra preghiera mi occorre di sottomettere a V. S. HI. ma e Rev.ma, ed 
è quella di voler esaminare, se ad imitazione di quanto deve praticarsi in tutte 
le scuole dello Stato, non sembrerebbe opportuno clic il sistema metrico venisse 
anche insegnalo in codesto seminario vescovile ; nel caso ove ella concorresse 
meco in questo pensiero, il Ministero somministrebbe i quadri sinottici e le 
istruzioni necessarie». 
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HI. 


Circolare del ministro di grazia e giustizia Urbano Radazzi, colla quale intima 
ai Vescovi di conformarsi alle viste, intenzioni e oeiirebazionibei. governo! 


Torino, 25 dicembre 1848, 

Ill.mo e Rev.mo Big. Big. P.ron. Col.mo. 

Nel succedersi di gravi politici avvenimenti a cui assistiamo da qualche 
tempo, la zelante parola dei Pastori peposti al governo delle diocesi di questi 
Regii Stati Fa spase volte animatrice di opre di ptria carità e di frateqp 
concordia. Mentre io non posso a meno di applaudire alle rette e generose in* 
tenzionì di quei Prelati f non debbo praltro dissimulare la dolorosa sensazione 
da cui fu compreso l'animo mio leggendo in alcuni scritti recentemente stam- 
pati da taluno dei Monsignori Vescovi, allusioni politiche e personali, tendenti 
a muovere il disprezzo verso egregi personaggi eminentemente benemeriti 
della ptria, cd a rendere gli animi avversi alle attuali nostre libere insti- 
lozioni. 

Il Governo dd Re non può, nò intende permettere che questi inconvenienti 
si rinnovino , ed io mancherei al dover mio se in simili contingenze serbassi 
il silenzio. 

Ilo piena fiducia che un semplice avvertimento genericamente diretto a tutti 
i Vescovi sarà bastevole prchè non abbiano a sorgere nuovi motivi di do- 
glianza riguardo a qualcuno di loro. Per chi mi rivolgo indistintamente ad essi, 
e loro ricordo che negli Scritti, nelle Circolari e Pastorali debbano astenersi da 
qualsiasi espressione, la quale pssa esser interpretata contro prsone rive- 
stile di un carattere politico. Loro rammento del pari che sempre quando 
Vogliono entrare in materia plitica , debbano conformarsi alle viste , inten- 
zioni e deliberazioni del Governo, ed anziché avversare, corre loro il dovere 
di pormi overe e consolidare quelle libere instituzioni , sopra cui il medesimo 
è fondato. 

Confido nell’esimio loro zelo, ed in quell’affetto che lega tutti i buoni a 
questa nostra patria; ma debbo ad un tempo soggiungere : che se pr caso 
questo avvertimento non bastasse, il Governo del Re è determinato di pen- 
dere tutte quelle misure, c dare quei provvedimenti che sono nel ano potere, 
pr mantener saldi cd inviolati i suoi principii, e prebò siano da tutti senz’at- 
erina distinzione rispttati. 

Ho intanto l’onore di dichiararmi col piti distinto ossequio 
Di V. 3. HI. ma e Rev.ma 


Dev.rno ed Obb.mo servitore 
Rattizzi. 


Alla circolare che precede \’ Armonia del 5 gennaio 1849 N° 3 rispondeva: 
« Una lettura assidua delle Circolari o Pastorali dei Vescovi ci pone in grado di 
affermare che neppure una sillaba uscisse mai da verun di loro tendente a muo- 
vere disprezzo verso egregi personaggi eminentemente bctiemcrìti della pairia, 
ed a rendere gli animi avversi alle attuati nostre libere instituzioni. Siamo di 
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tal convinzione su questo punto, che ne facciamo appello allo stesso signor 
ministro Rattazzi, pregandolo a volerne produrre una qualunque prova; e non 
producendola, conchiuderemo che essa non esiste ed egli fu ingannato. 

« Vorrà esso alludere alle Pastorali concernenti le preghiere per Pio IX e l’em- 
pia ribellione di Roma? Non ci par possibile che il Ministro voglia nei ribelli 
vedere personaggi eminentemente benemeriti ; nè ci par possibile ancora ch’egli 
voglia confondere le ribellioni colle nostre libere insti tuzioni. Via dunque 
questa supposizione. Del resto i piti dei nostri Vescovi furono su quest’argo- 
mento cosi ritenuti, da aver già eccitato la censura di altre nazioni. 

« Il signor Rattazzi è uomo dall'alto comando. Il Governo del Re, egli dice, 
ngn può ne intende permettere che questi inconvenienti si rinnovino. Ma dove 
sono questi inconvenienti ? 11 Governo del Ro intenderà forse di crear fantasmi 
per instituire fra le nostre libere instituzioni un tribunale d'inquisizione contro 
i fantasmi ? •• v 

« Ad ogni linea di questa lettera senti piii la verga del militare che la parola 
del magistrato. Ho piena fiducia che un semplice avvertimento sarà bastevole. 
Grazioso! Ma quest’avvertimento a quale colpa si indirizza, positiva e partico- 
lare? A nissuna: il Ministro si ravvolge nel mistero. All’incontro esso taglia il 
pane della parola e lo dà in mano ai Vescovi. Loro ricordo che negli Scrìtti , 
nelle Circolari e Pastorali debbano astenersi da qualsiasi espressione , la quale 
possa esser interpretata contro persone investite di un carattere politico. Se 
parliamo di prudenza, i Vescovi non abbisognano di quest’avvertimento; se 
parliamo di stretta legalità, ci stupisce che un ministro costituzionale pretenda 
che la libertà della parola e della stampa debba rompersi ai piedi d’ogni uomo 
rivestito d’un carattere politico. Simile bando non fu mai pronunciato così se- - 
veramente dalPassolulismo. Dunque ministero democratico nella parola, vorrà 
dire assoluto nella sostanza? 

,• r * “ ». .. 

a Avanti ancora. Loro rammento del pari che sempre quando vogliono entrare 
in materia politica, debbano conformarsi alle viste, intenzioni e deliberazioni 
del Governo. La parola debbano è famigliare assai e troppo al signor Rattazzi. 
Com’è alto e polente quel seggio ministeriale! Altri pregherebbe, inviterebbe, 
esorterebbe: il Ministro di grazia non conosce queste delicatezze: tutti i Ve- 
scovi debbono inchinarsi al girare del suo ciglio omerico, o piuttosto demo- 
cratico. — Che dovranno dunque fare i Vescovi? Essi debbono conformarsi alle 
viste ... è poco, alle intenzioni ... è ancora poco, alle deliberazioni ... Di 
chi? Del Governo. Oibò! Il Governo costituzionale, e tanto meglio il democra- 
tico, è risponsnbile, è sindacabile: dunque a lutti è lecito il discuterne e sinda- 
carne non già le intenzioni che non si vedono, ma le deliberazioni. Nè i Ve- 
scovi, perchè abbiano la mitra, diventano già i valletti del Governo, nè han fatto 
voto di obbedienza eieca al Governo, ma godono essi pure di tutte le libertà 
che ad ogni cittadino assicurano le nostre libere instituzioni, cui il signor Ra- 
tazzi nella stessa lettera commenda e distrugge *. 
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IV. 


Circolare del 25 dicembre 1846 con cui per ordine del Ministro di finanze s’in* 
caricano gli insinuatori di prendere, cotta massima circospezione, accurata 
notizia di tutti i beni della Chiesa. 

Il marchese Vincenzo Ricci, ministro delle finanze, addi 25 dicembre 1848, 
indirizzava una circolare ai Direttori del Demanio, la quale risulta dalla se- 
guente lettera, scritta da uno di questi Direttori, e pubblicata nell ’ Armonia del 
22 di gennaio 1849, pag. 40. 

« M io Ill.re Signore, 

« Premendo al Ministero delle Regie Finanze di avere un’esatta cognizione 
della consistenza dei beni attualmente posseduti da corporazioni Religiose, 
dall’Economato Generale, dalle mense vescovili, capitoli, parrocchie, succur- 
sali, ed altri stabilimenti di tal genere, debbo perciò, per incarico avuto dal 
sullodato Superior dicastero per mezzo dell’Azienda Generale, pregare V. S. 
M.to libre di procurarmi i più esatti e precisi riscontri sulla consistenza anzi- 
detta, mediante la formazione di apposite tabelle, in cui, oltre alla detta con- 
sistenza, sia indicalo l’annuo reddito dei beni, ed il luogo in cui sono posti. 

o È intenzione del prelodato Superior Dicastero che simili nozioni si assu- 
mano colla massima risertalezza e circospezione, che tale incarico si abbia 
quindi a ritenere come del tutto confidenziale , ed ella eseguirà la cosa in 
tnl senso. 

« Mi persuado perciò che V. S. M.to libre compirà un tal incarico colla vo- 
luta precisióne e diligenza, avvertendo che il lavoro presenti nel miglior modo 
le indicazioni suaccennate, con quelle altre maggiori che ella credesse di ag- 
giungervi ; le raccomando caldamente di adoprarsi con ogni maggior prudenza 
e sollecitudine, avendo il Ministero l'atto in proposito una special premura. 

« Colla stessa opportunità, ed in modo egualmente del tutto confidenziale, 
deggio altresi incaricare V. S. M.to libre di assumere informazioni, onde ac- 
certare il numero e l’approssimativa dimensione di tutte le campane delle 
chiese locali, non che il numero e qualità degli arredi sacri d’oro e d'argento, 
e di qualunque altro metallo prezioso in dette chiese esistenti, facendo del tutto 
una nota la più dettagliata che sia possibile. 

« La special indole della sovraindicata incumbenza mi dispensa dal maggior- 
mente insistere sul lodevole loro disimpegno dal lato dell’esattezza e della pru- 
dente cautela che esigesi nella loro esecuzione; bensì confido che V. S. saprà 
valersi di questa circostanza per viemeglio giustificare la confidenza in lei ri- 
posta dal Regio Governo. Nell’aspettativa perciò di un sollecito riscontro, ho 
il pregio ecc. 
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V. 

Circolare in data del 9 giugno 1849, con cui il guardasigilli De-Uarghrri/a 
invita i Vescovi degli Stati Sardi a ordinare preghiere pel nuovo Re Vii - 
torio Emanuele II. 

< lU.mo e Rev.mo Sig.r Sig.r P.ron Coll.mo 

« Emulo della pietà de' suoi maggiori, i quali in tolte le gesta loro preaero 
ognora dai Cielo gli auspicii, S. M. il Re Vittorio Emanuele 11 non sì tosto 
salito al Trono, in lui venuto per l'inattesa abdicazione dell’Augusto suo Geni- 
tore, ebbe in animo d’inaugurare con pubbliche preci l'alta e difficilissima 
missione, a cui la Providenza chiamavaio. Se non che le stringenti necessità 
dell’esordiente suo regno tolsero che il santo desiderio fosse, com’era voto 
del suo cOofe, in quei primi giorni adempiuto. 

« La prefata M. 8. mal saprebbe in ora piti oltre differire I’appngamento del- 
l’accennata caldissima brama, che, mentre porge alla Subalpina Chiesa so- 
lenne malleveria de’ religiosi suoi sensi, presenta ai popoli novello argomento 
dell’affetto e della lealtà di chi veglia sui loro destini. 

* Nel portare che fo a notizia della S. V. 111. ma e Rev.ma le prefate Realf 
intenzioni, affinchè vengano, con que' riti ch'EIta crederà meglio acconci, 
mandare ad effetto, punto non dnbito che tanto la S. V., in cui sì degnamente 
rifulge la dignità del patrio Episcopato, quanto il Clero tutto di codesta illa- 
stre sua diocesi, non siano per adoperarsi in ciò collo zelo che li distingue. Nè 
sarà certo poca mercede alla piissima opera, se avverrà per essa, che la Reli- 
gione, coronando il voto dell’ottimo Principe, concilii al Piemonte le superne 
benedizioni, cd afforzi quella civile concordia, di cui tanto abbisogna nelle pre- 
senti sue contingenze , onde vedere ogni dì viemeglio assolcate c svolte le 
liberali istituzioni e pubbliche franchigie state dal magnanimo Carlo Alberto 
alla Nazione impartite, e che il novello Re si assunse di religiosamente serbare 
salde ed inviolate per Io maggior beno dello Stato. 

« Varranno pure, io spero, queste pubbliche supplicazioni ad affrettare, 
mercè gli implorati celesti aiuti, il pieno riaversi del giovine Monarca dal tor- 
mentoso malore che l'affiigge, e che , resosi per poco stazionario, sta ora in- 
viandosi felicemente a perfetta e non lontana guarigione. 

Abbiami la S. V. 111. ma e Rev.ma quale, coi sensi del piti profondo ossequio, 
ho l'onore di profferirmi 

t V- *. 4 

Di V. S. filma e Rev.ma. 

' *« V * *•* • . v. '.«j, 

Torino, addi 9 giugno 1849. 

Dev.mo ed Obb. Serv.re 
Dehabgqcbitì. 
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VI. 

Circolare spedita ai Vescovi degli Stati Sardi addì 13 maggio 1851, con cui il 
sig. Gioia Ministro sopra la pubblica istruzione pretende di governare V in- 
segnamento teologico ! 

Torino, 13 maggio 1851. 

Eccellesa Evo. ma. 

Le discussioni che hanno avuto luogo, in occasione del bilancio dell’ istru- 
zione pubbblica alla Camera dei deputati, avranno fatto conoscere a V. E. Rev.ma, 
come sia impossibile di mantenere a carico dello Stato le scuote teologiche 
universitarie di provincia, se queste non si soggettino uniformemente alte 
regole comuni, e non si tengano possibilmente dentro ai collegi, ai quali di 
ragione debbono essere annesse. ' 

Per questo fiqe sarebbe necessario: 

1° Che smesso l’uso del dettare, si adottasse da tutti i professori il testo 
di questa università centrale, o altro che venisse appositamente compilato ad 
uso comune di quelle scuole; 

2° Che venisse, con norma certa e universale fissata la durata del corso; 

3° Che gli studenti dovessero prendere la rassegna dal Provveditore agli 
studii, al principiare d’ogni anno scolastico, dando prova di aver compiuto il 
corso di filosofia ; 

4*' Che riportassero ogni trimestre la sottoscrizione del professore aìYadmit* 
taiurche verrebbe loro per tal fine rilasciato; 

5° Che venissero sottoposti ad esami annui, dati da) professore stesso e da 
due altro persone ecclesiastiche da delegarsi dal Ministro, ad epoche determi- 
nate, e il resoconto di questi esami fosse trasmesso al consiglio universitario; 

6° Che ispettori ecclesiastici delegati dal governo visitassero a quando a 
quando le scuole anzidette, notando il grado d’istruzione dei giovani, e t me- 
todi d’insegnamento, e le discipline, e gli orarii, e quant’altro si riferisse al 
buon andamento delle scuole. E tutto ciò al modo stesso, e con quella libertà 
d’azione e pienezza di poteri che si usa verso gli altri rami d’insegnamento. 

Egli è a queste condizioni e non altrimenti, che la camera nel futuro bilancio 
sarà per approvare la spesa di codeste scuole ; nò sarà senza fatica l’ottenere 
che, per alcune località, si abbandoni l’idea già energicamente significata, che 
la scuola si abbia a tenere nell’edificio assegnato alle altre scuole laiche. 

Ora, perchè io sia in grado di dare in proposito le spiegazioni di cui sarò 
certamente richiesto, mi occorre di pregare a vicenda la E. V. a volermi far 
sapere, so per sua parte nulla osti alla piena e perfetta attuazione delle condi- 
zioni dianzi spiegale, imperocché non è già intenzione del Governo di prescri- 
verle precettivamente, ma sì di cessare la spesa, ogni volta che non si avesse 
certezza di poterle compiutamente eseguire. 

lo saprò molto grado a V. E. se vorrà con qualche sollecitudine, essermi 
cortese di riscontro sui quesiti dianzi esposti, e senza più con profondo rispetto 
mi rassegno 

Firmato Grò». 
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Risposta dei Vescovi della Savoia al Ministro dell* istruzione signor Gioia , che 

pretendeva d' intromettersi nell' insegnamento della teologia. 

Tutti i vescovi degli Stati Sardi risposero nobilmente alle sciocche c sacrile- 
ghe pretese del Ministro Gioia. Rechiamo per saggio la seguente risposta dei 
Vescovi della Savoia. 

• 4 

Eoccellence, 

«Les conditions que V. E. propose aux Evéques de Savoie dans sa lettre du 
13 mai dernier relalivement à l’enseignement de la tipologie, sontévidemment 
contraires aux principes fondamentaux de la Religion catholique et aux droits 
les plus incontestables de l'Eglise : c’est aux Apólres, et à leurs successene, 
c’est à l’Eglise seulc, et non à la puissanee temporclle que Jésus-Christ a confié 
la conservatimi et l’enseignement de son Evangile. Tel est le principe constam- 
• ment et universellement professé par les Conciles généraux et particuliers, par 
les souverains Pontifes et tous les saints Docteura, consacré par la pratique 
invariable des siècles, solennellement definì par le Saint Concile de Trente, et 
reconnu par tous les Gouvernements sincèrement catholiques. 

C’est dono aux Evéques seuls, à plus forte raison, qu'appartient le droit 
d’enseigner la doctrine de J.-C. à ceux, qui se disposent eux-memes de l’en- 
seigner aux autres fidèles. Eux seuls ont re$u la mission de choisir les as- 
pirants au sacerdoce, de juger de leur vocation, de diriger leurs études théo- 
logiques, de les former aux vertus ecclésiastiques par eux-mémes ou par des 
prétres de leur choix, avant de leur imposer les mains au Saint Autel, et de 
leur conférer les fonctions du Saint Ministèro. Nous l’avons re^u de Dieu le 
droit sacre avec obligation de l’exercer au perii mème de notre vie. Nous ne 
pourrions le céder à la puissanee civile sans faillir complétement à notre mis- 
sion. Les Evéques de la province ccclésiastique de Savoie sont donc unanime- 
ment d’avis qu’ils ne peuvent accepter aucunes des conditions proposées 
par V. E. 

« En effet, d’après la première de ces conditions, tous les professeurs de 
Théologie devraient adopter pour texte de leurs leqons les traités qui leur se- 
raient envoyés par l’université de Turiti, et dans la suite ceux qui pourraient 
ótre composés sous sa direction. L’enseignement théologique découlerait dèe 
lors d’uno source dépourvue de toute autorilé canonique; on formerait des 
séminaires purement civils; les Evéques, successeurs des Àpòtres, n’en au- 
raient plus la haute direction. Cerlainemenl ime telle mélhode serait protes- 
tante et non catholique. Les autres conditions ne sont pas moina inacceptables* 
Elles tendent à entraver l’autorité c^es Evéques dans le choix des aspiratila à 
l’état eeelesiastique, et dans le jugement à porter sur leur conduile morale* 
leur instruction et leur capacitò. Elles subordonnent leur autorité à celle du 
proviscur, qui pourrait admettre aux cours théologiques ceux, que les Evéques 
auraient rejetés comme incapables, ou comme indignes, ou refuser ceux qu’ils 
auroal jugés admissibles. 
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Nous manquerions dune essenliellemcnl à la mission, que nous avons regu 
de J.-C. et de son Eglise, ai nous acceptions de pareilles comlilions. 

« Nous avons l'bonueur d’èlre avec les senlimenls les plus disliugués, 

De Votre Excelience 

Les tr.is-kumbles et très-obéissants Servitevrs 

Alexis. Arohcvéque de Chambéry. 

Axoré, Evéque d’ Aoste. 

FaAji^ois Marcellino, Evéque de Tarantaise. 

Francois Mahie, Evéque de Maurienne. 

Louis, Evéque d'Annecy. 

> * . • 

Vili. 

A 

I\itova circolare del signor Gioia ministro, sopra la pubblica istruzione, contro 

le scuole di teologia. 

Il 13 maggio il Ministro della pubblica istruzione scrive» quella famosa Cir- 
colare ai Vescovi, eccitandoli ad accettare certe condizioni per l’insegnamento 
della teologia da darsi ne' seminarii. E conchiudea dicendo cbe non era inten- 
zione del Governo prescrivere precettivamente queste condizioni , ma sì di 
cessare la spesa ogni qualvolta non si avesse certezza di poterle compiuta- 
mente eseguire. Il signor Gioia credeva di poter prendere i nostri Vescovi , 
come suol dirsi, per la gola, c sperava che si sarebbero inclinati al volere di 
sua signoria piuttosto che perdere que’ pochi denari pagati dal Governo. Ma 
s’ingannò alla lunga, che l’episcopato di comune accordo rigettò ic sue condi- 
zioni, dispostissimo a fare non solo l’impostogli sacrifizio, ma cento altri sa- 
criGzii ancora, prima di venire meno ai propri doveri. Allora il ministro Gioia 
cambiò intenzione, e si decise di prescrivere precettivamente quelle condizioni 
cbe due mesi fa non era intenzione del Governo di precettivumenle prescrivere. 
E conoscendo a prova come i Vescovi ribattessero le sue lettere, per schifare 
una risposta, questa volta s’indirizzò ai Provveditori il cui debito è far di ber- 
retto alla volontà ministeriale, senza profferir sillaba. Noi riportiamo la lettera 
cbe egli scrisse ai Provveditori delle città, ove esistono scuole di teologia-, e 
per ora ci asteniamo da ogni commento sulla sostanza. Domandiamo soltanto 
di chi sia la colpa se in Piemonte si mantiene la lotta tra il Clero ed il Governo? 
Chi è che aggiunge esca all’incendio? Parlando anche sotto il semplice aspetto 
politico, cbe utile ne deriva allo Stato che s’insegnino piuttosto questi che 
quelli trattati, che le scuole teologiche si tengano presso alle scuole laicali, che 
i Provveditori s’intromettano nei seminari? Qui non vi è che un desiderio scon- 
sigliato di mantenere l’agitazione, d’impedire ogni accordo col Capo della cri- 
stianità, d’aizzare la demagogia contro l’episcopato, di perseguitare il Clero, 
di rovinare se fosse possibile, l’insegnamento cattolico. Ma non andrà gran 
tempo che la risponsabilità di simili sconci peserà gravemente sui capo di chi 
ne fu promotore; e Dio voglia che il ministro Gioia non abbia a dolersi ben 
presto delle sue circolari. 
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Circolare ai Provveditori delle città ove esistono scuole di teologia. 

I Reali di Savoia intenti a procacciare in servigio delle chiese dei loro Stati 
sacerdoti eminenti, che alla santità dei costumi accoppiassero profondità e uni- 
formità di dottrina, non solo eressero nell' Univo sita di Torino una facoltà di 
teologia fornita di buon numero di cattedre e di un numeroso collegio di dot- 
tori, ma crearono altresì parecchie scuole sussidiane nei vaiii collegi delle 
provincie le quali però, coma tutte le altre scuole stabilite fuori dell'Univer- 
sità, si avessero a considerare quasi parli e dipendenze della medesima, e pre- 
scrissero quindi, per tutte, norme e discipline uniformi (Regolamenti annessi 
alle costituzioni per l'Università di Torino, capo 28, g 1). 

Ora, mentre queste discipline furono sinqui osservato nell'Università di To- 
rino, ove le scienze teologiche si mantennero però in grande onore, furono 
per contro quasi intieramente trascurate nelle scuole delle provincie con non 
lieve scapito di quei medesimi stridii. 

II Ministro di pubblica istruzione, nell’intento' di richiamare le lodate usanze 
dei nostri maggiori, e seguendo anche in ciò il voto manifestato dalla Camera 
del deputati, ha però ordinato ed ordina quanto Boguc: 

J‘ Lo scuole universitarie di teologia stabilite nelle provincie, aU’aprirsi 
del nuovo anno scolastico, dovranno tenursi nel locale del collegio, di cui 
devono far parte, a termini del jj 2 del titolo 15 delle RR. CC. per l’Università 
di Torino. 

Sarà cura del provveditore di disporre sttinchè nel collegio stesso, o non po- 
lendosi in questo in altro luogo da approvarsi dal Governo, venga apparec- 
chiata per tempo un'apposita sala. Occorrendo spese in proposito, farà gli op- 
portuni ufiicii presso l'amministrazione municipale perchè vi provveda imme- 
diatamente. 

2“ I professori di teologia delle provincie detteranno i trattati o almeno le 
materie che ogni anno si dettano nell’Università, e leggeranno tutti due volte 
al giorno, coma trovasi letteralmente prescritto al capo 28, | 17 dei regola- 
menti annessi alle citate RR. CC. ; e manderanno inoltre ogni anno i loro 
programmi per l'approvazione al Consiglio superiore per mezzo dei Consiglio 
universitario, come tuttora si pratica, a mente della leggo del 4 ottobre 1848. 

3" Si pel tempo in cui ai deve dare principio e termine a questo insegna- 
mento della teologia, che per lo feste e vacanze, e per le ore della scuola, si 
osserverà il calendario che si pubblica annualmente per le scuole fuori dell'U- 
niversità, come prescrive il (j 82, del capo 28, dei citali regolamenti. 

4° Nessuno studente sarà ammesso a fare regolarmente il corso di teologia 
nelle provincie se non avrà compiuto il corso di filosofia, e preso il grado di 
Magistero, od almeno dato saggio di quanto gli è stato insegnalo nell’esame di 
promozione a tenore del capo 12, pe 3, e del capo 29, Jj 1 dei sovraccennati 
regolamenti. 

. 5° Dovranno gii studenti di teologia prendere la rassegna al principio 
di ogni anno scolastico dal provveditore agli studii, e riportare ogni trime- 
stre la sottoscrizione del professore all ' Admìllatur che verrà loro per tal fine 
rilasciato. 
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Il provveditore agli studi! è incaricato dell’eseguimento di queste disposizioni, 
Egli vorrà significarle al professore di teologia e renderle pur note agli sto* 
denti per quelle parti che ad essi riguardano, onde vi si possano rispettiva- 
mente uniformare. • . 

Queste disposizioni, si ripete, non contengono ordini .nuovi, ma solamente 
richiamano in vigore gli antichi osservati fin ora senza contrasto nella Univer- 
sità di Torino, come lo furono pure in passato nelle provincia con vero utile 
dello Stato e della Chiesa. 

E si ha però motivo a sperare che, ora pure, senza difficoltà nè contrasto di 
sorta torneranno in vigore. • 

Che se, contro ogni ragionevole previsione, codesti rinnovati ordinamenti 
portassero Teffetto di allontanare dalle scuole legali i giovani che si indirizzane 
alla teologia, in tal caso si farebbe luogo necessariamente aH’applicazione del- 
l’articolo 32 delle RR. Patenti 23 luglio 1822 così espresso : Le scuole di teo- 
logia a carico delle Finanze che non siano frequentate dai Seminaristi , sa- 

ranno soppresse. 

La qual cosa Ella avrà cura che sia ben nota a quanti possano avere interesse 
di conoscerla in tempo. 

Torino, 11 agosto 4851. 


Gioii. 


. IX. 

V \ 

Circolare del ministro dell'interno Pernati, sotto la data del 15 luglio 1852, 
contro i sacerdoti che raccolgono petizioni al parlamento affine d'impedire 
l'approvazione del disegno di legge sul matrimonio civile. 


Torino, 15 luglio 1852. 

Circolare ai signori Intendenti Generali. 

Il progetto di legge sul matrimonio, presentato dal Governo al Parlamento, 
è occasione o pretesto per suscitare agitazioni nel paese, specialmente per 
mezzo di petizioni. 

li diritto di petizione, quando è legalmente esercito, quando è l’espressione 
libera ed indipendente dei voti e dei desideri! dei cittadini, quando non offende 
le libere istituzioni e le leggi, vuole essere rispettato ; ma ove risulti che vi 
siano intrighi, raggiri, frodi, violenze, minaccio, insidiose supposizioni, mercè 
le quali 6! cerchi traviare l’opinione pubblica, come sarebbe pel progetto di 
legge suddetto, il far credere che il Governo abbia tendenze anticattoliche, allora 
non si deve tralasciar di tener dietro a tali maneggi per scoprirne gli autori, 
fautori o complici, e denunziarli ricisamente al fisco, perchè sieno resi impo- 
tenti nei loro sinistri fini. 

il ministero conobbe come di tal diritto di petizione siasi fatto abuso ed arma 
contro il Governo, specialmente da alcuni parrochi o vice-parrochi, epperciò io 
scrivente crede suo dovere mettere in avvertenza i signori intendenti generali, 
invitandoli a diramare relative istruzioni agli intendenti, sindaci ed altri agenti 
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governativi, perchè da tutti si porti la massima vigilanza sui Tatti che andas- 
sero sviluppandosi, e, sempre che vi trovino i caratteri d'un reato, si provveda 
a norma di legge, e secondo la gravità dei casi, procurando di tenersi in istrutta 
relazione coll’autorità giudiziaria. 

Il Governo è fermamente deciso di prevenire e reprimere, occorrendo, qua- 
lunque atto che pos$a turbare l’ordine o versare il disprezzo sulle leggi, quindi 
inculcasi suoi funzionarii antiveggenza ed energia. 

Il ministero dell’interno vuole essere minutamente informalo degli alti di 
simil tempra che fossero per succedere , ed anzi desidera dai signori in- 
tendenti un rapporto riepilogativo di tutti li simili atti che già abbiano avuto 
luogo dal dì della presentazione del suddetto progetto di legge alla Camera dei 
Deputati. 

Il Ministro dell’Interno 
Peb mh. 


X. 

Circolare del Ministro dell'Interno con cui si vogliono attribuire al Clero 
le sommosse avvenute pel caro dei viveri in sullo scorcio del 1863. (Piota bene. 
Il ministero teneva segreta questa ed altre simili circolari, e non si poterono 
avere o pubblicare che quelle spedite dagli officiati governativi. Tuttavia queste 
circolari non erano che la ripetizione delle circolari del ministero). 

INTENDENZA DELLA P*** 

Circolare ai signori Sindaci , 

Non ignorano i signori sindaci che i partiti estremi si agitano per suscitare 
disordini, traendo pretesto dall'aumento nel prezzo dei cereali per spingere le 
popolazioni ora contro il governo, ora contro monopolisti ed accaparratori. 

E intenzione del ministero di reprimere energicamente ogni tentativo di dis- 
ordine; ma nell’istesso tempo egli intende pure che si tolga con sollecitudine 
ogni occasione a pretesto, a lagnanze, a dimostrazioni. 

Epperció il sottoscritto prega i signori sindaci di tenerlo informato senza 
ritardo, ed anche con mezzi straordinarii, ove la gravità del caso fosse per ri- 
chiederlo, tanto d'ogni mena, che si praticasse coll’intento surriferito, quanto 
d’ogni benché minimo disordine, che venisse a prodursi , ed in pari tempo 
mette in seria avvertenza i signori sindaci dei Comuni, ove hanno luogo mer- 
cati di cercali, acciò mentre saranno rispettati i principii di libertà commerciale, 
adottati dal governo, veglino per impedire nel modo più assoluto ogni e qual- 
siasi atto tendente a produrre un Gtlizio incarimento di tal genere, facendo 
immediatamente arrestare chiunque venisse a risultare sospetto di alcuuo dei 
reali, cui accennano gli articoli 405 e 402 del Codice penale, per essere quindi 
con analogo verbale messo a disposizione dell’autorità giudiziaria. E siccome 
risulterebbe al ministero, che in qualche Comune in giorni di mercato si è da 
qualche compratore di cereali lasciato supporre ed anche dichiarato aperta- 
mente, che le incette venivano fatte per conto di persona alto locata ne’ eon- 
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sigli del governo, così sarà il caso cbe, veri Beandosi un tale fatto di costai , 

0 di costoro, si ordini pur anche l'immediato arresto e rimessione aU'autorìt& 
giudiziaria. 

& pure necessario che sia portata la maggior vigilanza possibile su di co» 
loro , ai quali le proprie attribuzioni danno il mezzo di agire facilmente sulle 
masse. Talvolta i Pastori di anime, per proprio od altrui impulso, anziché com- 
piere al proprio ministero di pace e di amore, si lasciano travolgere dalle pas- 
sioni di partito, e con imprudenti e mal velate allusioni, talora persino con 
diretti e violenti attacchi contro le istituzioni che ci reggono, commuovono gli 
animi, e possono essere cagione di gravi danni. Importa, che non si tolleri per 
alcun verso un tale stato di cose, e che quei ministri del culto , i quali si ren- 
dessero per tal modo d'inciampo alla libera azione della legge, siano frenati e 
puniti. Quindi sarà cura dei signori sindaci di provvedere all’uopo pella ne- 
cessaria vigilanza, ed acciò, occorrendo, notate le parole, avvertili i fatti, si 
renda il pubblico ministero edotto di quanto possa somministrare materia a 
procedimento, ordinando eziandio l’arresto nei casi di maggiore gravità, e sia 
di ogni cosa informato e prontamente quest’ufficio, ecc. ece. 

27 ottobre 1853. 

L'Armonia rispondeva a questa circolare nel suo N° 133 deli’S di novembre 
1853, e tra le altre cose osservava : « Il ministero in questa circolare si ab- 
bassa fino al punto di accusare ingiustamente il clero in una maniera così esosa 
e obbrobriosa, che la Gazzetta del Popolo non avrebbe saputo far peggio. 
Ecco le parole precise della circolare : * Talvolta i pastori d’anime (notate la 
generalità , non dicesi alcuni pastori d’anime, ma vi si comprendono tutti) , 
talvolta i pastori d’anime per proprio ed altrui impulso (notate ancora questo 
altrui impulso, col quale si vuole rovesciare l’accusa sull'Episcopato, da cui 

1 parrochi possono e debbono soltanto ricevere l'impulso), anzi che compiere 
a) proprio ministero di pace e di amore, si lasciano travolgere dalle passioni 
di partito, e con imprudenti e mal velate allusioni, talora persino con diretti 
e violenti attacchi contro le istituzioni che ci reggono , commuovono gli animi 
e possono essere cagione di gravi danni. Importa che non si tolleri per alcun 
verso un tale stato di cose, e che quei ministri del culto, i quali si rendessero 
per tal modo d'inciampo alta libera azione della legge, sieno frenati e puniti. 
Quindi sarà cura dei signori sindaci di provvedere all’uopo pella necessaria vi- 
gilanza, ed acciò, occorrendo , notate le parole , avvertite i fatti, si renda il 
pubblico ministero edotto di quanto possa somministrare materia a procedi- 
mento, ordinando eziandio l’arresto nei casi di maggior gravità ». 

Voi qui, o signóri ministri, avete affermalo fatti positivi , e non esternaste 
soltanto semplici sospetti. Voi avete detto che i pastori di anime si lasciano 
. talvolta travolgere dalle passioni di partito, ed avete ancora aggiunto, che lo 
fanno talvolta per altrui impulso. Voi quindi accusaste il corpo de’ Vescovi, il 
corpo de' parrochi. Allo là, o signori ministri, o date le prove delle vostre ac- 
cuse, o girate un processo a chi si è lasciato travolgere dalle passioni di par- 
tilo, o soffrite che noi vi diciamo solennemente su) viso che voi siete calunnia- 
tori. La parola è dura, e ci pesa mollo lo scriverla, ma la scriviamo appunto 
per indurvi a intavolare il processo desiderato. SU via, se vi preme l’onora- 

18 • 
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tetta vostra, provate che voi non avete calunniato , provate ohe realmente i 
Vescovi hanno spinto i parrochi ad abusare della propria influenza; che i 
parrochi per proprio ed altrui impulso hanno commosso gli animi, ed hanno 
servito alle passioni di partito. E voi, o ministri, voi sareste ben da poco se 
non raccoglieste il guanto gettato, se non cercaste modo di provare giuridica- 
mente, pubblicamente, quanto vi venne asserito in una circolare segreta, se 
dopo aver dovuto invocare gli sgherri e le prigioni, uflino di non essere accu- 
sati sui mercati di grano, poi vi lasciaste credere gente, che, volendo domi- 
nare a qualunque costo, non rifugge nemmeno dal rubare la fama agli inno- 
centi. Noi vi attendiamo adunque di piè fermo su questo terreno, il dilemma 
è preciso : o voi processate i pastori d'anime , e chi ha dato loro \' impatto, o 
voi avete calunniato. E di qui non si fugge : noi non vi daremo pili requie, 
finché non abbiate compiuto al dover vostro di castigare chi se lo merita, op- 
pure, non potendo castigare per l'innocenza dell’accusato , abbandoniate il 
portafoglio, che non può stare nelle mani di chi scrive cartelli. 

Noi vogliamo ancora richiamare l’attenzione dei nostri lettori su quella rac- 
comandazione che si fa ai siedaci di provvedere al l'uopo pella necessaria vi- 
gilanza , nelle quali parole è racchiuso tutto un sistema di persecuzione. 1 sie- 
daci sono di via ordinaria cagnotti del ministero, perchè creature sue c da lui 
nominate e preposto ai Consigli municipali. Quindi partecipano della medesima 
acrimonia ed animosità contro il clero. Che cosa faranno essi dopo questa 
circolare? Alcuni mossi da spirito di parte, altri dal desiderio d’impiego o 
d’una croce mauriziana, molti da cortigianeria, assolderanno emissarii che ac- 
corrano nelle parrocchie per udirvi, e misurare una ad una le parole del curato. 

La frase pili innocente potrà essere scambiata por un’ allusione al governo. 
S’inveirà contro i Giudei deicidi, e si dirà che 6i allude ai ministri. Si parlerà 
di Babilonia riprovata, e vorrassi intendere un’allusione al Piemonte. Ognuno 
può immaginarsi quanto sia facile all'invidia, alla malignità, alla vende.Ha co- 
gliere un uomo, che, caldo di zelo apostolico, inveisce contro il vizio. E forse 
che ancora non resta aperto un larghissimo campo alla calunnia ; un accusa- 
tore e due testimonii non bastano per perdere un parroco ? E qual è il paese 
dove sia difficile ritrovare tre squassaforche ? 

0 poveri parrochi., noi vi compatiamo all’anima. Guardatevi attorno: vi 
stanno a’ fianchi emissarii che pesano le vostre parole colle bilancie dell’orafo; 
ed ogni volta che discendete la scala del pulpito, ricordatevi che potete esser 
tratti a salire la scala della prigione. Ma non perdetevi di coraggio per ciò ; 
continuate ad essere que’ valorosi atleti di Cristo, quali vi siete dimostrati por 

10 innanzi ; il non licet vi esca sempre intero dalle labbra, molto pili oggidì che 
la rabbia libertina vorrebbe mozzarvelo nella bocca; in vostro favore sta un 
gran pregiudizio ; ed è che i vostri nemici vi hanno potuto accusare, vi hanno 
potuto calunniare; ma con tutta la loro potenza non vi possono processare; e • 

11 pili spedito argomento in vostra difesa è questo: d’invocare un processo. Oh! 
se chi vi calunnia non isfuggisse a’ procedimenti per l’autorità del grado, voi 
non leggereste soltanto nelle Sacre Scritture la storia di Mardocheo. 

1 clericali possono andar superbi di questo fatto; come dovrebbero restarne 
avviliti i loro diffamatori. Ci si citi un giornale clericale, che quando l’andazzo 
■portava di celiare sull’ ammassa tore di grano, abbia accolto nelle sue colonne la 
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(rista celia. L’ ba accolta bensì la Gazzetta del Popolo, 1’ ba raffigurata in una 
caricatura il Fischietto, 1’ ha ripetuta la Maga, 1' ba ribadita V Imparziale; 
ma nè V Armonia, nè la Campana, nè verun altro giornale religioso ne tennero 
conto, ed anzi pubblicamente la disapprovarono. E come i giornali così le per- 
sono ; giacché non si è potuto ancora additare uno di coloro che chiamano 
clericali, edonoransi di questo nome, il quale potesse con qualche fondamento 
accusarsi d’aver contribuito a spargere o ad avvalorare questa voce. Non un 
clericale fu colto negli opifizii a bandir la crociata , o in via dell’Arcivescovado 
a lanciare le pietre. TuUi gli arrestati per contrario sono dichiarati nemici del 
dero, e ministeriali, se non in tutto, certo nell'infamia di calunniare e perse* 
guitare gli innocenti. 


XI. 

Circolare del ministro dell'interno conte di S. Martino, sotto la data del 21 
ottobre 1853, con cui si prepara la soppressione degli Ordini religiosi. 

Torino, 21 ottobre 1853- 

M.to Rev.do Signore, 

Occorre al ministero di avere sottocchio un elenco delle persone estranee 
agli Stati del Re, le quali , appartenendo ad un Ordine religioso, fanno parte 
della famiglia di codesto convento. Prego quindi la S. V. M.to Rev.da di favo* 
rimai un cosiffatto elenco, nel quale dovrà essere indicato il cognome o il nome 
di caduno - il nome con cui ò distinto in religione - la figliazione * l’età - la 
patria - la condizione dei genitori - se religioso professo o laico - ed infine gl* 
uffizii particolari, di cui taluno di essi fosse investito nel convento, io sono 
persuaso che la S. V. M.to Rev.da vorrà compiacersi a trasmettermi le chieste 
indicazioni colla maggior sollecitudine, e che l'elenco sarà compilato con ogni 
esattezza possibile, ma non debbo peraltro tralasciar di notarle, che ogni 
ommissione , o meno esatta designazione, porrebbe il governo del Re nella 
dura necessità di provvedere peU’immodiato arresto e pella espulsione dallo 
Stato di quelli, a riguardo dei quali si fosse creduto di adoperare qualche re- 
ticenza, avvegnaché a buon diritto potrebbcsi sospettare, che il fatto stesso 
avesso origine da men rette intenzioni. (Sieguono i complimenti o la firma 
del signor ministro degli interni). 

E poiché il signor ministro dell’interno, ripigliava l'Armonia del 10 novem- 
bre 1853 (N° 134), si risorva la libertà di sospettare delle men rette intensioni, 
fa lecito anche a noi, e con molto miglior ragione, di elevare qualche sospetto 
sui molivi che possouo avergli dettato questa circolare. Tre principali si af- 
facciano naturalmente a chi la legge. L’uno è, che il ministero abbia desi- 
derato una statistica completa di tutte le persone che vivono nello Stato, 
comunque e in qualsiasi luogo vi vivano. E noi crediamo che non sia questo 
lo scopo della circolare ; quand’anche , se fosse questo semplicemente, il si- 
gnor ministro non mancherebbe d’avere un gran torto. E che? il conte di 
San Martino è egli divenuto il guardiano dei guardiani? Ha egli il diritto di 
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sapere quale sia il lettore dei cappuccini, o quale dei laici francescani, ad esem- 
pio, lavi le stoviglie in cucina'/ È questo un intromettersi neH'interna ammi- 
nistrazione de’ conventi ; e se ciò in certi casi non è nemmeno consentito ai 
Vescovi, potrà con ragione pretenderlo il ministro dell'interno/ E quand’an- 
che avesse diritto di sa|iere tali cose , non vi sarebbe ancora da ridire sui 
tuono minaccioso della sua circolare? Ogni ommessione o meno esalta desi- 
gnazione dà luogo all’arrea/o immediato. Se si sbagli d’un anno d’età d’ua 
laico, se il nome di suo padre o di sua madre uou è preciso; se per disgrazia 
si nota che esso è nativo di Basilea città, mentre poi si verifica invece che è 
nato in Basilea campagna, povero laico! Egli è immediatamente arrestato, e 
messo ai contini. Ma pure non è reo di vernila colpa, perché è altri che ba 
dato l’elenco , e tra i possibili vi potrebbe essere anche la supposizione, che 
una ruggiuuzza abbia indotto ehi scrive a commettere espressamente l’ine- 
sattezza. 

Ma a lutto questo non volle badare il signor conte di San Martino. Egli ba 
detto : Muoia anche l’innocente, purché non ei sfugga il reo. L’affare è serio, 
un laico francescano potrebbe perdere le nostre libere istituzioni. Guai allo 
Statuto se non si sapesse quanti laici sono nel convento della Madonna degli 
Angioli I Povera Camera dei Deputati, se s’ignorasse la figliazione, l'età, la pa- 
tria dello sguattero e del sagrestano! Quindi eccoti la minacciosa circolare, 
in cui gli uomini che volevano l’altro giorno cacciare gli Austriaci dalla Lom- 
bardia, ed anzi andare fino a Vienna per inalberarvi la bandiera tricolore , 
ora sono tutti impauriti, c tremano come verga pel timore che quattro frati 
forestieri non li soppiantino, e non gli sbalzino dui loro seggio ministeriale. 
E questo poi è il governo forte, il governo cosi popolare, che fa il bravaccio 
colla diplomazia europea, e intanto si crede |>erdulo se non conosce per sin- 
golo ehi accende od estingue le candele nei conventi? Ce ne sarebbe proprio 
da ridere, se la natura dell'argomento lo consentisse, e lo sdegno ebe provoca 
così brutta persecuzione, e il rossore ebe viene alla faccia per le vergogne che 
soffre la patria nostra non ci proibissero la celia. 

L’insieme della circolare, il suo piglio minaccioso, le minuziose domande 
che si muovono, le circostanze finalmente in cui venne scritta, tutto serve ad 
escludere la più benigna supposizione, che sia l'effetto del desiderio di procu- 
rarsi una semplice nozione statistica. 

Tanto piti che non ci ricorda d’avere mai letto nella Filosofia della statistica 
di Melchiorre Gioia quanta influenza vi possano esercitare il sapere se il 
cuoco de’ frati sia nazionale o forassero , e si chiami piuttosto fra Antonio 
che fra Giovanni. 

Potrebbe essere adunque uno spauracchio, oppure il principio d'una legge 
che sopprima i conventi. Eccole altre due congetture che ci si affacciano alla 
mente, nè sapremmo quale eleggere e quale rigettare. Certo è che il mini- 
stero ba inteso di spaventare i fiati denunziando loro colla sua circolare una 
specie di guerra. E noi gli sappiam dire che esso ha raggiunto il suo scopo. 
Imperocché parecchi ei scrissero, impauriti d’essere un giorno o l'altro discac- 
ciati dalle loro celle, e messi al confine, senza sapere dove dar del capo. Una 
vera infamia è questa, che mentre ornai il Piemonte è divenuto una vera arca 
di Noè, perchè ogni genere dì esseri vi trovano ricetto, i soli frali debbano vi- 
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vere in continuo timore «Tesserne un giorno o l’altro barbaramente discacciali. 
Vengano pure tra noi gli assassini,, i fedifraghi, i traditori e gli spergiuri; 
chiunque abbia cospirato contro il proprio governo, o dato nome a una so- 
cietà segreta, od impugnato uno stile, ch’-egji sarà il ben venuto, troverà ova- 
zioni, cariche, comitali, lotterie in proprio favore; ma mi frate può mandare 
in malora il governo costituzionale, eccitare a sommossa il popolo, spiantare il 
ministero, e quindi bisogna sopravegliare, vessare, perseguitare i frati in tutte 
le guise. Questa ò la politica ministeriale, la politica d’im ministero che pre- 
tende d’essere l’onore d’Italia, e conservarne le beate sperarne. 

Ma almeno se di questa Italia voi conosceste la storia, quella gran maestra 
de’ tempi v'insegnerebbe, che le liti e le guerre intestine, che lacerarono sem- 
pre questa povera Italia, vennero bensì attutite da frati, ma promosse non mai. 
Fu Bernardo di Chiaravalle, che mentre bandiva la distruzione de’ Saraceni, 
venne a comporre in concordia Milano, Genova, Pavia, Cremona. 11 bealo 
Alberto fondò il convento di Pontida, dove, ad insinuazione de’ frati, venne 
conchiusa la lega Lombarda, e donde sotto la guida d’uu frate, che fu frate 
Jacopo, si mossero le città per ricostruire la distrutta Milano, e liberare la 
patria dagli stranieri. Sull’esempio di Francesco d’ Assisi ed Antonio da Pa- 
dova, Ugolino, cardinale d’Oslia, pacificò Genova con Pisa, nel tempo stesso 
che altri religiosi riconciliavano Milano, Piacenza, Tortona ed Alessandria ; frà 
Gherardo da Modena acquietò i suoi concittadini ; il beato Giordano da For- 
zate accordò quei di Vicenza; frà Leone da Perego riconciliava i nobili coi 
plebei milanesi ; frà Latino dei Predicatori i Geremei co’ Lamberlazzi in Bo- 
logna; in Faenza gli Acarisii coi Manfredi; in Ravenna i Polenta co' Tra- 
versari. Anzi frà Bartolomeo da Vicenza istituì l’ordine militare di Santa Maria 
Gloriosa, intento a mantenere in- armonia le città italiane. Le quali cose 
abbiamo voluto toccare di passaggio, sia per dare una risposta a coloro che 
credono un gran vantaggio per l’Italia liberarla dai frati, mentre anche dal 
lato della nazionalità e del progresso civile è loro immensamente debitrice; sia 
per far vedere, che ragionevolmente un governo, qualunque esso sia, non 
può temere una sommossa da frati, ma ripromettersene per contrario aiuto 
e protezione. 


XII. 

Circolare della Questura di Torino contro i Pastori^tìelle anime, pubblicata 
il 27 ottobre 1853. 

QUESTURA DELLA PROVINCIA DI TORINO 
Circolare N. 8 * 

Oggetto : 

Eccitamenti alla disaffezione verso il Governo : repressione. 

Torino, 27 ottobre 1853. 

• • ,< . •* • 

• È intenzione del Ministeho che sia tolto ogni appiglio ai torbidi di ritentar 
la prova per turbare la quiete pubblica. Egli è specialmente sulla carezzo del 
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pane che i partiti estremi fecero assegnamento per riuscire nelle tristi loro 
macchinazioni. 

11 Govorno rimane fedele alle massime di libertà commerciale, di cui la 
temperata applicazione è auspice di migliori condizioni che quelle che atten- 
dono le nazioni ancora rette dalle antiquate teorie del protezionismo , ma 
vuole che siano con tutta l’accortezza e vigilanza seguite le mene dei cupidi , 
che tendono a far alzare artificialmente i prezzi dei cereali, e che siano arre- 
stati con estensione di analogo processo verbale , per essere rimessi all'Auto- 
rità giudiziaria coloro che si rendessero sospetti di alcuni dei reati ai quali 
accennano gli articoli 401 e 402 del Codice penale. 

L’arresto e rimessione all’Autorità giudiziaria dovrà pure aver luogo di 
coloro che vanno sobillando e peggio, so apertamente, appuntando persona 
che ha parte nei piti alti consigli del 6overno, di incettare cereali e di pro- 
durre così rincarimento. Anche ai Pastori delle anime, ai quali più facile si 
apre l’orecchio delle popolazioni, devesi rivolgere la piti continuata attenzione, 
perchè non abusino dell’influenza che loro viene dal ministero che esercitano, 
e perchè tutta volta che, obbedendo alla passione ed alle istigazioni di par- 
tito , si abbandonano ad allusioni imprudenti e mal velate , od a violenti e 
diretti attacchi contro il governo e le istituzioni che reggono questi Stati, aieno 
infrenati. * . - 

in tali contingenze si riterranno le parole, si avvertiranno i fatti e si istruirà 
il pubblico ministero , perchè vi sia il fondamento a procedere , e nei casi 
più gravi si addiverrà all’arresto immediato dei Ministri del culto, che si sa- 
ranno di troppo avanzati in questa via. Si pregano i signori sindaci della loro 
più attiva cooperazione, affinchè i tempi non siano resi più difficili dalia ma- 
levolenza, dalla ingordigia del guadagno e dalle perverse passioni. 

V Intendente reggente 
Gallarihi. 


. XIII. 

Circolare del ministro di Grazia e Giustizia Urbano Rattazzi sotto la data 
del 3 novembre 1853, con cui si vuole mettere la mano sui beni delle 
Parrocchie.. a 

Torino, 3 novembre 1853. 

Dall’unito stato potendosi ritrarre che i redditi di cotesta parrocchia supe- 
rino le annue lire mille, occorre al sottoscritto di farne comunicazione alla 
S. V., perchè possa, come vien prescritto dal Regio Decreto del 6 prossimo p. 
settembre, presentare a questo ministero tutte le osservazioni che crederà nel- 
l’interesse della parrocchia, col corredo de’ fatti e documenti che potrà riputare 
a tal fine necessari i. 

Intanto, premendo che si metta mano senza indugio agli occorrenti lavori 
per reseguimento dell'accennato decreto, lo scrivente rende avvertita la S. 
V. che qualora ella nel termine di giorni quindici non avesse prodotte le 
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sue osservazioni, si riterrà aver ella assentito pienamente alle risultanze dello 
stato anzidetto, che vorrà compiacersi di restituire a questo ministero. (Seguono 
i complimenti e la firma del ministro). 

L 'Armonia del 15 novembre 1853, N. 136, osservava: « Questa circolare fa 
vista di voler condurre a termine i decreti del 6 settembre intorno all’Ecoho- 
malo, ma in sostanza tende a procacciarsi una statistica dei beni delle par* 
rocchie chiedendo osservazioni, fatti e documenti. Stando alle parole come 
suonano, può egli il ministero ridurre i redditi delle parrocchie che oltrepassano 
le lire mille? Possono in coscienza i parrocbi venire a discussioni e a trattative 
col guardasigilli? È giustizia conchiudere che se il parroco non produce ve* 
runa giustificazione entro giorni quindici, si riterrà avere pienamente asseti* 
lito? Ecco tre questioni che nascono spontanee dalla lettura semplice delle 
circolare. 

Noi diciamo rotondamente che i parrocbi, cui venne Indirizzata la circolare, 
debbono tenerla come non avvenuto. Il ministro oltrepassa t limiti della sua 
giurisdizione politica; fa una domanda illegale, e non ba quindi diritto e 
risposta. È come se egli dicesse a’ privati : Voglio che i ricchi non abbiano 
piti di cinque mila franchi di rendita. Voi Tizio, Voi Sempronio ne avete dieci* 
mila. Giustificatevi, e se dentro quindici giorni non presentate le vostre osser- 
vazioni, fatti, documenti, io riterrò che voi abbiate assentito al mio progetto 
di rubarvi i cinque mila franchi, che a mio avviso vi sopravvanzano. Il caso t 
identico. I beni delle parrocchie sono beni ecclesiastici, non beni demaniali. 
Il Codice civile li classifica tra i beni dei privati, e quindi conviene portarne 
Il medesimo giudizio. Il ministero non può incamerarli, dunque non può nem- 
meno ridurli. 

Del resto gli interessi economici delle parrocchie vennero stabiliti in Pie- 
monte con una Bolla di Leone XII, che incomincia : Gravissimae calamitate t 
e porta la data del 4 maggio 1828. Questa Bolla trovasi nel t. V, Traités pu- 
blics de la R. Maison de Savoie, pag. 374 e seguenti. L’aggiustamento 
stabilito in questa Bolla lo fu mutua consensione, col reciproco consenso delle 
due podestà ; e vi si legge questo brano, che è perentorio nella presente que- 
stione: Edicimus vero dolem Parochis site a regio aerarlo, site a munlcipilt 
iam assignatam, rei proxime assignamlam MLU CnqcaM iMMtvrnoJn sewt- 
cif.vdam FOSE, etiatnsi aut nova ipsis pia legata obeeniant, aut decirrtafum 
aliuste generis tura recuperentur ». Dunque non v’ha plU luogo a dubbio. 
In forza d’una convenzione le doti parrocchiali e le congrue assegnate ai 
parrocbi debbono stare come sono, qualunque sia la somma de’ loro redditi. 
Il ministro, che dispone altrimenti, viola un trattato, ed è fedifrago; fa man- 
care di parola la Casa di Savoia, ed ò traditore ; toglie al legittimo proprietario 
i propri beni, ed è ladro. 

Egli è ben naturale che nessun parroco dei regii Stati voglia catare aglf 
accordi con gente di questa risma. Ma è lecito al signor Rattazzi conchiudere 
che chi entro quindici giorni non risponde, acconsente? Quindici giorni non 
sono bastanti, a chi non sa, per istruirsi e chiedere consiglio ; e il silenzio, 
beo lungi dall’interprctarsi come un consenso, si dee all'opposto considerar* 
quale un rifiuto. 
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XIV. 

Circolare contro l'Allocuzione del S. P ■ Pio IX del 22 gennaio 1855. 

Abbiamo a suo tempo avvertito i Parrocbi dello Stato, che il ministero 
aveva fatto indirizzare circolari agli intendenti ed ai sindaci, affinché soprav- 
vegliassero gli ecclesiastici, e girassero un processo a tutti coloro che in chiesa 
facessero la benché menoma allusione al Monitorio Pontificio. Ora noi possiamo 
pubblicare una di queste circolari, che è scritta in lingua francese, perche 
spedita al sindaco di un luogo, dove piti dell’italiana è conosciuta questa lin- 
gua. In questa circolare vi è molta malafede, là dove si dice che il Pontefice ha 
minacciato le censure ecclesiastiche a tous ceux qui airHeront le projet de 
loi concernant la suppression de quelques-unes dea communaulés religieuses. 
Come rilevasi dall’Allocuzione Pontificia, il Papa ha minacciato le censure ec- 
clesiastiche a tutti coloro che alla legge proposta i!t qualc.'Iqiie modo osassero 
di essere favorevoli. Non si sa poi comprendere come un ministero, che non 
teme la pubblicazione di questo documento, ed anzi ne procura l introdu- 
zione nello Stato, poi con si calde circolari voglia impedire che gli ecclesia- 
stici vi facciano allusione. E in ultimo, perchè il conte di Cavour, cosi favore- 
vole alla pubblicità, e suddito devotissimo e fedelissimo di quella graziosa so- 
vrana del mondo, che è la pubblica opinione, non ha fallo pubblicare queste 
circolari del ministero agli intendenti, e degli intendenti ai sindaci? Noi siamo 
obbligati di tacere il nome di colui che ci ha comunicalo la seguente circolare, 
perchè gliene incoglierebbe molto male. In tempo delle antiche persecuzioni, 
erano i perseguitati che osservavano la disciplina delV arcano. A giorni 
nostri la osservano i persecutori. La circolare adunque volta in lingua italiana 
dice così - 

Signor Sindaco, 

In un Concistoro, fenato il 22 scorso gennaio, il Sommo Pontefice pronunziò 
una Allocuzione nella quale dichiara nulli, e come non avvenuti tutti gli atti del 
potere legislativo ed esecutivo, dipendenti dalla nuova Costituzione politica del 
nostro Stato, che si riferissero a materie nelle quali la Corte di Roma credesse 
avere qualche giurisdizione. 

Terminando questa Allocuzione, minaccia di colpire colle censure ecclesia- 
stiche tutti coloro che continuassero a prender parte all’esecuzione degli atti 
suindicati, o che sancissero [arri teront) il progetto di legge concernente la sop- 
pressione di alcune comunità religiose, che è stato recentemente sottoposto 
alle discussioni del nostro Parlamento, o che si occupassero della sua esecu- 
zione nel caso che venisse adottato. 

Il governo di S. M. non teme punto la pubblicazione di questo documento-, 
che anzi ha provvisto perchè potesse entrare liberamente nei nostri Stati. Ma 
non potrebbe oltre a ciò permettere, che ecclesiastici, chiunque essi sieno, o 
come autorità, o in via semioffiziale, pubblicassero l’Allocuzione o Monitorio 
anzidetto per mezzo di pastorali o istruzioni o nella spiegazione dell’Evangelio, 
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o in tult'altra maniera, e nemmeno che si facessero allusioni dirette o indirette 
collo scopo di criticare le leggi, o i poteri dello Stato. 

Quindi dietro ordini positivi del governo , debbo pregarvi , siccome vi 
prego, signor Sindaco, di voler invigilare, acciò possiate essere tosto informato 
di ogni atto di questo genere, che si tentasse di praticare nel vostro comune, 
il che accadendo procurerete d'impedire. Se questo poi non vi riuscisse, do- 
vrete immediatamente denunziare al signor Giudice del vostro Mandamento 
l’autore della pubblicazione, o delle allusioni, di cui vi ho parlato, e dame nel 
tempo stesso avviso a quest'uffìzio con un rapporto ben particolareggiato, af- 
fine che si proceda secondo le leggi. 

Vi darete premura di farmi pervenire la ricevuta di questa circolare. 

L’I.VTE.VDF.rrE. 


XV. 


Circolare del sig. Deforesta Ministro di Grazia e Giustìzia , sotto la data 
del 9 giugno 1856 che dà agli avvocati generali le più energiche istru- 
zioni contro il Clero. 

Questa circolare colle relative osservazioni si trovano a pag. 92 e seguenti 
del presente volume. Qui pubblichiamo la risposta dell'Episcopato sabaudo al 
conte di Cavour. 

LETTERA scritta a S. Eccellenza il signor Presidente del Consiglio dei 
ministri dagli Ill.mi e Reverendissimi Vescovi della provincia ecclesiastica 
di Savoia. # 

Eccellenza, 

Le circolari teste spedile ai signori Intendenti dal signor Ministro degli af- 
fari interni ed ai signori Avvocati fiscali generali dal sig. Guardasigilli, sono 
divenute pubbliche, dopo che vennero stampale in- tutti i giornali, e per le 
istruzioni indirizzate a tutte le autorità amministrative e giudiziarie. In vista 
delle accuse che vi sono formulate, e delle minacciose disposizioni che rac- 
chiudono, i Vescovi di questa provincia si fanno un dovere d’indirizzare a V. E. 
una protesta .collettiva. 

Queste circolari affermano che il clero è diviso in due parti, e che di que- 
ste due parti ve ne ha una ostile a tutte le leggi che sono la conseguenza ne- 
cessaria dello Statuto. Ora, questa pretesa divisione non esiste; tutto il clero 
di questa provincia è perfettamente unito; la sua regola costante è di seguire 
le leggi della Chiesa nell'esercizio dei suo ministero con prudenza e modera- 
zione ; ma in pari tempo con tutta la fermezza, che conviene alla sua missione. 
Ciò che prova che l’accusa d’ostilità allo Statuto non ha vcrun fondamento 
si è che da due anni in qua i rigori della legge del 5 di luglio 185-1 non pote- 
rono ancora ricevere in questa provincia alcuna applicazione? 

Analizzando Queste due circolari, vcggiamo che si accusa il clero di rifiu- 
tare il battesimo e gli atti, che sono il fondamento e la prova dello stato 
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r itile ; di non ammettere indiflerentemente tutte le perenne per essere patrini 
omatrine; di rifiutare qualche volta la sepoltura ecclesiastica ; d'inquietare 
le coscienze al tribunale della penitenza; di esigere ritrattazioni al letto 
di morte. Si aggiunge che stazioni intiere di Carabinieri reali furono re- 
spinte dalle pratiche religiose in occorrenza delle feste pasquali ; che in pa- 
recchi luoghi i curali si sono rifiutati d'inluonarc i canti ordinarti nel 
giorno della festa dello Statuto; che il rifiuto dalla parte d’un ecclesia- 
stico di far un atto qualunque del suo ministero, o di ammettere qualche- 
duno ‘all'esercizio d’un suo diritto, o al compimento d’tm suo dovere, b 
considerato a giusto titolo, come un'infrazione al Codice penale. 

Con queste accuse e con queste minaccie, o si ha per iscopo d'obbligare il 
clero ad esercitare il suo ministero in maniera conforme alle leggi canoniche, 
oppure si vuole sforzarlo ad operare contrariamente a queste leggi in caso, che 
la loro applicazione fosse opposta alle intenzioni ili alcuni ministri. Ora noi 
possiamo assicurare V. E., che in amciidue i casi le minacele sono inutili. Sono 
inutili nella prima ipotesi, perchè tutto il clero di questa provincia è disposto 
a conformarsi in lutto rispettosamente e fedelmente alle leggi della Chiesa. 
Esse sarebbero inutili ancora nella seconda ipotesi, porchè quando il clero ve- 
drà chiaramente le obbligazioni impostegli dalle leggi canoniche, la violenza 
esteriore, sotto qualunque forma si presenti, non l'impedirà giammai di 
soddisfarvi. 

Non solo il clero deve seguire le leggi canoniche per l'esercizio del suo mi- 
nistero, ma tocca a lui solo, e non al potere civile d’interpretarle, e di deter- 
minare in qua] caso e in qual senso sono obbligatorie. 

Il patrino e la matrina, ebe tengono un bambino al sacro fonte, contraggono 
una responsabilità religiosa. Tutti i trinati di diritto canonico e tutti i rituali 
dichiarano che non si possono ammettere indifferentemente tutti coloro, che si 
presentano a questo fine. Scianl parochi, dice il rituale romano, ad hoc 
munus non esse admittendos infideles aul haereticos, non publice exeommu- 
nicatos aul interdictos, non publice criminosos aut infames, nec qui igno- 
rant rudimento fidei. Supponiamo che, secondo questa regola, un curato 
giudichi, che un uomo presentato per patrino non possa venir accettato. II po- 
tere civile interviene, e colle sue minaccie vuole sforzarlo a calpestare le leggi 
della Chiesa. Non è questa una persecuzione manifesta ? 

Dicesi in questa circolare, che s' inquietano le coscienze al tribunale della 
penitenza. Ci pare che qui la sollecitudine ministeriale oltrepassi i limiti. Biso- 
gnerebbe almeno rispettare la libertà religiosa nel santuario del sacro tribunale. 
Secondo le leggi della Chiesa, il confessore non deve render conto che a Dio 
solo dei giudizii, che pronunzia nel tribunale della penitenza. Se un Vescovo, 
se il rapa medesimo gli chiedesse perchè nega l’assoluzione ad un penitente, 
danneggerebbe lu sua dignità, e non otterrebbe alcuna risposta. Eppure nelle 
circolari si minacciano i rigori del Codice penale a tutti i confessori che in- 
quietano le coscienze, vale a dire a tulli i confessori die giudicano secondo 
le loro convinzioni, che rifiutano l'assoluzione a’ penitenti che reputano indegni, 
qualunque sia la loro condizione sociale. • 

Alla Chiesa furono confidati tutti i Sacramenti e a lei Boia tocca ammini- 
strarli, e distinguere coloro che sono degni o indegni di riceverli. 1 curati sono 
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specialmente custodi del Sacramento augusto dell’Eucaristia, e le leggi canoniche 
non pormettono di amministrarlo senza discernimento. Arcendi Bunt public» 
indigni, quale* sunt excommunicali, inierdieti, manifesleque infame* et mere- 
trice*, concubinarii, foeneralore», blasphemi et alii publici peccatore*, niti 
de eorum poenitentia constel et publico scandalo prius satisfecerint. Non 
parca cobi* imminet ultio, diceva San Giovanni Crisostomo ai sacerdoti del 
suo secolo, ti qttemquam ulliu* culpae con*cium huius mensa e participem 
esse concedati*: sangui s eius de manibus cestri* erquiretur; tire qui* dux 
militine sit, tire praefectus, indigne autem accedat, prohibe ’maiorem ilio 
potestatem bobe* ; propterea vos Deus hoc insignivit honore, ut talia di- 
scerna tis : haec cestra dignità s est. (Hom. 60, ad pop. Ant.). 

Si biasima un confessore che fosse per esigere una ritrattazione da un mo- 
ribondo prima di assolverlo. Eppure secondo il diritto canonico, v’hanno casi 
in cui queste ritrattazioni sono necessarie. Careat diligenter sacerdos, dice il 
Rituale romano, ne absolvat eos qui publicum scandalutn dederunt, itisi 
public* salisfaciant et tcandalum lollant. Si è nella confessione, nel foro in- 
terno che il confessore prescrive queste specie di ritrattazioni quando le giudica 
indispensabili, e allora non ne deve render conto nè al magistrato civile, nè 
al suo Vescovo, nè al Papa medesimo, ma a Dio solo. Eppure secondo il testo 
delle circolari, si vorrebbe chiamare in giudizio, perchè riGuta un atto del 
suo ministero, cioè perchè non vuole assolvere un penitente che stima indegno. 

Il caso della sepoltura ecclesiastca non è una semplice quistionc di polizia o 
di pubblica salute. Si tratta di sapere se il prete debba riconoscere un morto 
come cattolico, ricevere il suo corpo nella chiesa, fargli «opra le preghiere 
liturgiche accompagnarlo al cimitero e benedire la sua tomba. Il rituale romano 
ci dice su questo punto ignorare non debel paroditi* qui ab ecclesiastica 
sepultura ipso jure sunt excludendi, ne quemquam ad illam contro canonum 
decreta admitlat. 

Vostra Eccellenza vede da ciò in quale trista condizione versi il sacerdote 
cattolico. Ha da una parte le regole canoniche che son chiare e precise, e dal- 
l’altra le circolari ministeriali, che violentemente rincalzano. Certamente, se 
altri vuole sforzarci a calpestare le leggi della Chiesa, a ricevere per patrini 
al battesimo persone escluse dal Rituale romano, ad accordar la sepoltura ec- 
clesiastica contro lo regole del diritto canonico, e dare l'assoluzione a Pasqua 
od in punto di morte, ai penitenti, che non hanno le disposizioni richieste, noi 
saremo sempre pronti a dire coll’Apostolo S. Pietro: obedire oportet Deo 
magi s quam hominibtts. Giudicherà ella facilmente, signor Conte, se nell’al- 
ternativa, in cui è posto il clero, può agire in altro modo. 

Si dice nelle circolari, che in molti luoghi il clero si i rifiutato di assistere 
o di intuonare i canti ordinarii nel giorno della festa dello Statuto. Noi non 
conosciamo rifiuli di questo genere in Savoia. Ma V. E. riconoscerà, speriamo, 
che la posizione del clero in questo punto ha pure qualche cosa di anormale. 
Dopo la pubblicazione della legge del 5 maggio 1851 i Vescovi non ricevettero 
dal governo nlcuna comunicazione, alcun avviso, riguardo alla festa dello Sta- 
tuto, Non dovevano adunque dar ordine ai parrochi a questo riguardo, e dal 
loro lato i parrochi non potevano fare una funzione religiosa pubblica senza 
il prescritto del loro Vescovo; era quindi naturale, che non vi fossero uffizi in 
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chiesa in tal giorno. Tuttavia, affin di prevenire ogni difficoltà i Vescovi cre- 
dettero loro dovere il raccomandare ai parrochi di cantare un Te Deum seguito 
dalla benedizione del SS. Sacramento in tutte le parrocchie, ove la domanda 
fosse stata fatta dal Consiglio comunale. (Non si devo dunque far maraviglia 
che non vi sieno state funzioni religiose nelle parrocchie ove il Consiglio comu- 
nale non ne fece la richiesta. 

Si dice nelle circolari che l 'appello per abuso tiene in aiuto della legge 
penale per reprimere eccessi, quand’anche non costituiscano un delitto se- 
condo le leggi ordinarie. Si riconosce dunque chiaramente che l'appello per 
abuso tende a punire atti che non sono nè crimini, nè delitti secondo le leggi 
ricevute. Ma i magistrati potrebbero riconoscere altre leggi da quelle in fuori, 
che sono state sancite e pubblicate nelle debile forme? Potrebbero essi disprez- 
zare la legalità al segno di punire un fatto, che non è proibito da legge alcuna? 
Il procedere arbitrario dei governi dispotici può forse conciliarsi col reggime 
costituzionale? Tutti i regnicoli, sacerdoti o laici, non sono essi eguali innanzi 
alla legge? Per poco che si conservi di rispetto per la libertà e l’eguaglianza, 
si deve riconoscere che l’appello per abuso sarebbe oggidì esso stesso un gran- 
dissimo abuso. ^ H-UilUdtM: ' 

Certamente signor Conte, niuno desidera più ardentemente, che i Vescovi 
di vedere la pace ristabilita tra il clero od il governo, tra la Chiesa e lo Stato; 
ma sventuratamente quando noi vediamo che i giornali, anche quelli che sem- 
brano essere in modo particolare gli organi del ministero, continuano a proferire 
impunemente grossolane ingiurie contro la S. Sede, quando si spargono in 
tutti i Comuni del regno circolari ministeriali, che fanno di tutto il clero una 
classe di sospetti, che sottopongono daperlutto i sacerdoti ed i Vescovi alla 
sorveglianza d’amministratori soventi volte irreligiosi e accattabrighe, come se 
si avesse a cuore d’umiliarli sempre più, di avvilirli, di toglier loro ogni stima 
presso i fedeli: sì, quando vediamo, quando siamo costretti a sopportar in 
silenzio tutti questi modi di procedere spiacevoli ed ostili, noi riconosciamo 
con dolore, che non possiamo sperare prossima questa pace, che noi chiediamo 
a Dio ogni giorno. Ella capirà facilmente, signor Conte, che, se si crede per 
tal modo di costringere il clero ad amare il governo, i mezzi non sono bene 
scelti; anzi non sono neppure prudenti, perchè le umiliazioni del clero sono 
nello stesso tempo le’ umiliazioni di tutti coloro che sono sinceramente affe- 
zionati a’ principii cattolici ed alla S. Sede, e noi vediamo con consolazione, 
che in questa provincia ecclesiastica essi formano quasi tutta intera la popo- 
lazione. 11 nostro primo pensiero nel leggere queste minaccie fu di abbando- 
narle alla pubblica riprovazione, ma dopo qualcho riflesso risolvemmo' di pre- 
sentare almeno questa protesta collettiva a V. E. per timore che il nostro 
silenzio non fosse considerato dai fedeli come una debolezza od una specie di 
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Abbiamo l’onore di essere coi più particolari sentimenti di V. E. gli umilis- 
simi cd ubbidienti servitori, 

t Alessio, Arcivescovo di Cinmberì 
t Andrea, Vescovo d’Aosta. 

, v t Gio. Francesco Marcellino , Vescovo 

di Tarantasia. 
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t Francesco Maria, Vescovo di Moriàna.' 
t Luigi, Vescovo d’Annecy. 

Per copia conforme all’originale. — Ciamberi il 3 luglio 1856. 

■ • t Alessio, Arcivesc. 


XVI. 

Circolare del Ministro dell'Interno Urbano Radazzi, sotto la data del 13 di 
agosto 1857, colla quale esorta i Sindaci a sopravegliare affinchè i Parrochi 
non vendano i vasi sacri d’oro e d'argento ! 

Nell’estate del 1857 in Piemonte, ed in modo particolare nella diocesi d’ Ivrea 
avvennero numerosi furti sacrileghi. 11 Vescovo d’Ivrea Monsignor Moreno vide 
col massimo dolore, che nella sua diocesi, in meno di venti giorni, sette par- 
rocchie furono funestate dal più enorme, dal più orrendo tra' sacrilegi, la vio- 
lenta rottura del santo tabernacolo, e l’involazione dei sacri vasi, [e delle ostie 
consacrate. 11 6 di luglio in Rivarolo, nella parrocchiale di S. Giacomo, infranto 
il tabernacolo, furono involati l’ostensorio e la pisside colle ostie sante. Altret- 
tanto nel medesimo giorno attentavasi nell’altra parrocchiale di S. Michele; 
i’8 in quella di Strambino; dall’ li al 12 nella parrocchiale di Maglione; il 13 
in quella d’Agliè ; il 20 nella parrocchiale di Foglizzo ; il 24 in quella di Ron- 
dizzone. « Se a Strambino, dice l’illustre Prelato, a Maglione, e in detta chiesa 
di S. Michele, non riuscirono gli empi attentati, nelle altre furono orrenda- 
mente consumati, e ci tocca piangere a lagrime di sangue, che dalla mento- 
vala parrocchiale di S. Giacomo di Rivarolo, da quelle di Foglizzo e di Ron- 
dizzone non siasi potuto rinvenire le ostie sacrosante ». 

Monsignor d’ivrea, deplorati con eloquenti parole questi sacrilegi, sentito il 
parere di alcuni venerabili canonici e parrochi , prescriveva alcune norme, sia 
per impedire i furti, sia per ripararne lo scandalo, quando si rinnovassero. E 
tra le prescrizioni vi erano queste due: 1° autorizziamo la vendita di tutti i 
vasi sacri , come calici , pissidi, ostensorii , ecc. ; 2° quando il sacrilegio si rin- 
novasse, si avrà la chiesa per tal fatto interdetta. Contro queste due disposi- 
zioni si scatenò Urbano Rattazzi , e scrisse la sua circolare. La vendita dei 
vasi d’argento fu per lui una ferita nel cuore; onde chiamò sul particolare 
l'attenzione dei signori sindaci , sicché procurino di vegliare accuratamente 
all’oggetto , che sia impedita qualunque vendita, o permuta di vasi sacri. 

Ma che cosa importa al Rattazzi di calici, di pissidi, di ostensorii? che cosa 
gli preme che sieno d'argento, o argentati? che cosa gli importa?..... Ah! il 
Ratùg&zi per disgrazia nostra fu già in altri giorni ministro in Piemonte, e in 
giorni in cui la demagogia non era in dovere di coprirsi colla maschera, per 
non adombrare i diplomatici. Allora, sul finire del 1848, essendo ministro 
Rattazzi, partiva dal ministero un’altra circolare sui vasi sacri, e diceva: 

• « Colla stessa opportunità, ed in modo egualmente del tutto confidenziale , 

deggio altresì incaricare V. S. M.to 111. re di assumere informazioni, onde ac- 
certare il numero, e l’approssimativa dimensione, di tutte le campane delle 
chiese locali, non che il numero c qualità DEGLI ARREDI SACRI D'ORO 
E D’ARGENTO, e di qualunque altro METALLO PREZIOSO , in dette chiese 
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esistenti, facendo del tutto una nota la piti dettagliata che sia possibile •. 
(Leggi V Armonia del 12 di gennaio del 1849). 

Capite perchè Rattazzi s’è risvegliato? gli ori e gli argenti delle chiese già 
gli fecero gola nel 1848 e 49 ; e ne aveva divisato la conquista senza curarsi 
piti che tanto della pietà de' fedeli e dei diritti dei rispettivi Comuni. Ma 
venne Novara, e colla sventura della patria fummo liberati dal ministro Rat- 
tazzi, e gli ori e gli argenti delle chiese restarono salvi. Ora Rattazzi tornò mi- 
nistro, e chi sa che cosa sta mulinando ! Noi, letta la sua circolare, ci stimiamo 
in dovere di levare alto la voce, e dire alle chiese di nascondere quanto hanno 
di più prezioso, affinchè non resti preda improvvisa della rapacità rivolu- 
zionaria. 

Quanto alla quistione di principio messa in campo dal ministro Rattazzi , 
abbiamo l’onore di dirgli ch’egli s’intende tanto di diritto canonico, quanto noi 
di chirurgia. Dove ha egli imparato che gli effetti dovuti dalle chiese alla 
pietà de ' fedeli sono dei rispettivi Comuni ? 1 Canoni c’insegnano ad ordina - 
tionem Episcopi per liner e. Eccone uno per saggio, signor Ratlazzi : Novenni 
corulx torà basilicarum in rebus , guas eisdem ecolesiis conferunt , nullam se po- 
testatevi habere\ sed , iuxta Canonum i nstituta, sicut Ecclesiali } , ita et dotem 
eius ad ordinationern Episcopi perlinere. Così il Concilio IV di Toledo, rife- 
rito nel Diritto canonico, cap. Noverint , X, quest, l.a. Così definì la Rota Ro- 
mana, part. 9. a, tono. 1, decis. 414, N° 9. Così insegnano tutti i canonisti , 
come può verificarsi nella biblioteca del Ferraris. 

Ma che Urbano Rattazzi non conosca il diritto canonico, transeat. il peggio 
è, che non conosce nemmeno il nostro Codice civile, il quale all'articolo 418, 
distinguendo chiarissi mamen te i beni della Chiesa dai beni de’ Comuni, prova 
con ciò, che quelli non sono di questi. E lo stesso Codice civile, il quale al- 
l’articolo 436, parlando dell’ alienazione dei beni della Chiesa dichiara, che 
dee esser fatta nelle forme , e colle regole , che lor son proprie. Ora le forme 
proprie per vendere o permutare i calici , sono l'autorizzazione del Vescovo, 
e niente di piu. 

Ne volete una prova, signor Rattazzi? Interrogatene Nepomuceno Nuytz, e le 
sue luris ecclesiastici insti tuliones. Esse contemplano proprio il caso nostro, 
e dicono; % Del resto, quantunque le cose donate sieno soltanto di quelle 
chiese, alle quali vennero date, non v’ ha dubbio che i Vescovi e gli stessi 
Romani Pontefici, come rettori delle chiese c tutori, possono stabilire quelle 
regole che stimino opportune per l’amministrazione e conservazione delle cose 
date ». 

• laonde i parrochi e i custodi delle chiese debbono attenersi allo norme del 
Vescovo d’Ivrea, il quale, e sa, e vuole portare più rispetto ai canoni eli» non 
il ministro Rattazzi. Sopratutlo, o possano, o no, vendere i vasi sacri, badino 
però di tenerli nascosti, finche lo stesso Ratlazzi è ministro, e si ricordino della 
circolare del 4848 e 1849! 

Quanto all’interdetto delie chiese, il ministro Rattazzi scrive ai sindaci:' 
« Quando poi accada, che nuovi furti sacrileghi (.sic) , od a pretesto di essi , 
Monsignor Vescovo pronunzii l’interdizione di una chiesa, i sindaci provvede- 
ranno energicamente a tutela dell’ordine e quiete pubblica ». 

E qui noi avvertiamo il ministro Rattazzi , che non accadrà che Monsignor 
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Moreno pronunci l’interdizione, e questo perohò l’ha già fin d'ora pronunziata. 
Eocone le parole: « Tuttavolta accadesse che in alcuna chiesa sia comunque 
violato il santo tabernacolo, o sieno involati dal medesimo i vasi sacri colle 
ostie, si avrà la chiesa slessa per tale fatto come interdetta ». E la racco- 
mandazione che il ministro fa ai sindaci, non è altro, che una prova della sua 
sfondolata ignoranza, mentre non ha saputo intendere una Pastorale che ha 
voluto criticare 1 

È bella poi che Urbano Rattazzi voglia immischiarsi perfino dell’interdetto 
delle chiese. E che 7 I Vescovi dovranno dipendere dal ministro della polizia 
anche nelle cose del culto? Non si potrà più dire od ommettere una Messa 
senza il buon piacere dì un Rattazzi ? Ed a tanto sarà condannata in Piemonte 
la religione cattolica 7 Disingannatevi, signor ministro : voi non sarete nò oggi, 
riè mai obbedito : voi non otterrete nè oggi, nè mai il potere di togliere un 
interdetto. Che cosa potrà fare l ’ energia dei sincHÉn contro una censura? e 
quale sindaco onesto vorrà servirvi in così bruito mestiere? 

Venendo del resto alla moralità di siffatta questione, che cosa veggiamo 
noi? Veggiamo da una parte un Vescovo addolorato pei fnrti sacrileghi, ohe 
tenta di impedirli , sia col toglierne l’allettativo, sia colla forza morale della 
religione. Veggiamo dall'altra un ministro di polizia che, inetto nel suo me- 
stiere, non sa far testa ai ladri, e se esce dalla sua indolenza, si è per pro- 
teggerli. Sì, la circolare del Rattazzi protegge i ladri. Li protegge, perchè, 
volendo impedire la vendita dei vasi sacri, s'adopera affinchè resti l’esca del 
latrocinio. Li protegge, perchè volendo impedire l’interdizione delle chiese, 
dove fh consumato il sacrilegio, si adopera affinché i malfattori non vengano 
esecrati, come si deve, dalle popolazioni. 

CIRCOLARE DEL MINISTRO RATTAZZI 

AI SODACI. 

Torino, addi 13 di agosto 1857. 

Monsignor Vescovo d'Ivrea, prendendo occasione da alcuni furti sacrileghi 
avvenuti non è molto in quella diocesi , diramava il 30 dello scorso luglio 
una circolare al suo clero, nella quale, lamentando i seguiti attentati, auto- 
rizzava i parrochi ad alienare i vasi sacri d’oro e d’argento, ed a sostituirne 
altri di rame argentato o dorato, e dichiarava colpite senz’altro da interdetto 
le chiese, dove un furto di Bimil natura si venisse a lamentare. 

Il guardasigilli, avuta cognizione di tale circolare, si rivolse allo stesso Ve- 
scovo, perchè, riconoscendo le vere condizioni delle cose, ritirasse le date di- 
sposizioni, come quelle che intaccavano 1 diritti dei rispettivi Comuni, spo- 
gliando le chiese di effetti , che devono alla pietà dei fedeli , e creavano 
esagerati timori ed apprensioni. 

Si lusinga lo scrivente, che tali rimostranze sortiranno il desiderato ef- 
fetto; tuttavia a prevenire qualunque indebito spoglio e perturbazioue del- 
l’ordine pubblico, si crede in dovere di chiamare sul particolare l’attenzione dei 
signori Sindaci, sicché proourino di vegliare accuratamente all’oggetto che sia 
impedita qualunque vendita, o permuta di vasi sacri, che in dipendenza di 
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detta circolare si tentasse dai parroci! i, o da altri, ed ove si veriticasse tal fatto, 
si rivolgeranno sollecitamente nll’autorità giudiziaria del luogo , per ottenere 
quelle provvidenze conservatorie che saranno di ragione, salvo poi alle compe- 
tenti giurisdizioni pronunziare in proposito. 

Quando poi accada che nuovi furti sacrileghi , od a pretesto di essi , 
Monsignor Vescovo pronunci l’interdizione di una chiesa, i sindaci provvede- 
ranno energicamente a tutela dell’ordine e quiete pubblica, informandone il 
ministero il piti celeremente possibile per le conseguenti provvidenze. 

Confida lo scrivente che i signori sindaci, e come tutori della cosa pubblica, 
e come uffiziali del governo, cureranno con zelo l’esecuzione di queste dispo- 
sizioni, invitandoli a dar cenno di ricevuta della presente a rivolta di corriere. 

Il ministro U. Rattizzi. '• 


XVII. 

Circolare indirizzala ai Vescovi di Lombardia dal Governatore Vigliarti sotto 
la data del 22 di giugno 1859, con cui si fanno all’Episcopato ed al Clero 
Lombardo le piu belle promesse. 

CIRCOLARE INDIRIZZATA DAL GOVERNATORE 


Al VESCOVI DELLA LOMBARDIA. 


Ill.mo e Rev.mo Monsignore. 


Milano, 22 giugno 1859. 


Appena io venni chiamalo dalla Maestà del Re all’onore di reggere il governo 
di queste provìncie, sentii tosto il bisogno di far appello allo zelo evangelico e 
patriotico dell’Episcopato lombardo, e di chiarirlo dell’indole e della misura 
del concorso che il Governo del Re domanda al Clero. Gli ardui e molliplici 
offici i che accompagnarono l’ingresso nell’esercizio delle mie funzioni, non mi 
consentirono di tarlo cosi tosto come avrei voluto, e ancora mi obbligano a 
toccar le cose per sommi capi, non bastandomi il tempo a particolari dichia- 
razioni. 

Non è mestieri ch’io accenni alla signoria vostra illustrissima e reverendis- 
sima qual valida guarentigia debbano essere pel Clero le tradizioni della Reai 
Casa di Savoia, la quale in ogni tempo si distinse per illuminata sollecitudine 
dei piti preziosi interessi della religione e della morale : ben le dirò che Vittorio 
Emanuele II non è venuto c non verrà mai meno agli illustri suoi esempii do- 
mestici, e che il suo Governo ha sempre professato e sempre professerà il mas- 
simo ossequio verso la Chiesa, de’ cui veracijdiritli e della cui legittima libertà 
fu e sarà sempre custode vigile e disinteressato. Ho detto appositamente disin- 
teressato per istabiliro con questa sola espressione il divario che la S. V. 
III. ma e Rev.ma deve porre fra le relazioni che il Governo del Re intende av-' 
viare col Clero e quelle che correvano fra esso ed un Governo, il quale eserci- 
tava sulla Chiesa un patrocinio che riesciva a una vera servitù, e sempre lo 
subordinava a’ suoi politici intendimenti. 
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Quel Governo è scomparso da queste provincia con una si rapida e prodigiosa 
sequela d’eventi, in cui l’alto e religioso animo della signoria vostra illustris- 
sima e reverendissima avrà certo veduto lo avveramento d’un disegno della 
Provvidenza. Un tal concetto mi fa sicuro che la causa nazionale sì visibilmente 
benedetta da Dio, sarà da lei risguardata come la causa della giustizia, ed avrà 
in lei un propugnatore quanto autorevole, altrettanto efficace. Importa che di 
ciò sian reso consapevoli le popolazioni : imporla ch’esse sappiano che il loro 
voto di tanti anni sedeva pur nell’animo de’ loro pastori: importa che nella 
manifestazione de’ loro nazionali affetti si veggano precedute dalle religiose loro 
guide. Di che avranno egual giovamento le condizioni religiose e le nazionali, 
giacché dall’un canto la religione deriverà maggior reverenza dal mostrarsi 
aiutalrice dei più desiderati c più reali miglioramenti civili, e dall’altro il sen- 
timento nazionale verrà fortificato da tutto che hanno d’augusto le religiose 
sanzioni. 

Io quindi non dubito che la S. V. illustrissima e reverendissima vorrà affret- 
tarsi di volgere una Lettera Pastorale al suo Clero e al suo popolo, nella quale 
porrà in chiaro quanta ventura sia per queste contrade di essere sottratte alla 
signoria forestiera, e quali doveri corrano al Clero e al pòpolo verso il nuovo 
Governo nazionale, di che ora sono prosperate. 

In pari tempo la signoria vostra illustrissima e reverendissima sentirà il do- 
vere di provvedere che in codesta diocesi s’introducano le preghiere pel Re 
secondo le prescrizioni liturgiche, e secondo le pratiche generalmente invalse 
negli Stati cattolici. Alle quali preghiere Ella troverà pur doveroso che altro se 
ne aggiungano pel trionfo delle armi alleato durante questa guerra dell’indi- 
pendenza, dal cui esito dipendono le sorti della patria, e l’assestamento della 
pace europea. 

E poiché alle preghiere vuole andare congiunta l’opera, Ta signoria vostra 
illustrissima e reverendissima farà officio degno del suo ministero, aiutando 
con efficaci parole il compimento della leva militare, che fu testé bandita col 
R. decreto 17 giugno 1859. È della massima importanza che la riverita voce dei 
ministri della religione secondi lo slancio dell’animosa gioventù italiana a so- 
stenere col braccio la liberazione del suolo patrio dalla forestiera ed ingiusta 
dominazione. 

Sarà ad un tempo opportuno che Ella faccia comprendere al popolo meno 
istrutto quanto sia grande il beneficio che il magnanimo Imperatore dei Fran- 
cesi e l’invitto suo esercito porgono all'Italia, e più specialmente alle provincia 
lombarde più gravate dal giogo straniero, aiutandole ad ottenere stabilmente la 
loro redenzione, e come sia quindi sacro debito l'attestare con ogni maniera di 
riguardi e di alleviamento la viva nostra riconoscenza verso i generosi libera- 
tori, nelle quali dimostrazioni debbo il Clero illuminare colla parola e guidare 
coll’esempio. 

Io confido che l’Episcopato e tutto il Clero lombardo saranno per mantenere 
e dimostrare col fatto quella riputazione di prudenza, di saviezza c di divozione 
alla causa nazionale, di che corre generale il grido, e che cresce ossequio ed 
amore alle sue religiose c cittadine virtù. Che se andrò ben lieto di poterne 
rendere piena testimonianza al Governo del Re, altrettanto, comunque ne do- 
vessi essere rammaricato, ho fermo di procedere ricisamente e severamente, 
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ove nell’Episcopato e nel Clero non trovassi quel contegno e quel concorso che 
le circostanze esigono, e che, lealmente domandato in nome del Re e della 
patria, deve essere lealmente concesso da quanti partano 'ed operano in nome 
di Dio e della religione. 

Accolga, Monsignore, gli atti del mio profondo ossequio. 

Il Governatore della Lombardia 
Violisti. 


XVIII. 

Come commento eloquentissimo alla precedente circolare, pubblichiamo 
questa lettera che lo stesso Vigliato indirizzava a Monsignor Caccia Vicario 
Capitolare di Milano sotto la data del 22 di settembre 1859. 

HI. mo e ilev.mo Monsiy. Vicario Capitolare, 

Milano, il 22 settembre 1859. 

Mi viene annunciato essere escila voce che non si vogliano domani illuminare 
il Palazzo Arcivescovile, la Chiesa Metropolitana, ed altri edifizii sacri, i cui 
Amministratori dipendono da coleste veneranda Curia. Se ciò accadesse, ne 
sorgerebbe agitazione vivissima nella maggioranza di questa popolazione, onde 
potrebbe essere turbato l’ordine pubblico e gravemente compromesso il risotto 
dovuto al Clero. Il Governo dei Re non verrà mai tneiib al suo dovere di tute- 
lare la sicurezza e i diritti d’ogni ordine di cittadini, ma deve nel tempo stesso 
prevenire ogni causa di scompiglio, e segnatamente impedire tutto ciò che può 
parere un atto ostile alla causa nazionale, e quindi esser pretesto a turbolenti 
manifestazioni, lo non dubito che la S. V. Illustrissima e Reverendissima sarà 
compresa dell'importanza di coleste considerazioni, e che mi vorrà prestare 
('efficace concorso della sua Autorità in si grave contingenza. E perciò la invito 
a dar gli ordini opportuni, affinchè gli anzidetti edifìuii e tulli gli altri che da 
Lei dipendono direttamente o indirettamente siano domani illuminati, come è 
di pratica, c corno furono nelle precedenti occasioni di pubblici festeggiamenti. 
Voglio sperare che i suoi ordini saranno eseguiti : ove non lo fossero, quegli 
ediheii sacri che non apparissero illuminati, lo sarebbero tosto per parte del- 
l’Autorità governativa, e i parroci, fabricieri od amministratori die ne tengono 
cura, non dovrebbero imputare che a se stessi le conseguenze a ebe si espor- 
rebbero con una sì manifesta provocazione al turbamento della pubblica tran- 
quillità. 

Accolga, Monsignore, gli atti del mio piu profondo ossequio. 

Il Governatore 
Viglia. 1 !!. 
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XIX. 

Circolare del Ministro dell'Interno Marco Minghetli, sotto la data del 6 di 
maggio 1861, con cui esorta i preti a ribellarsi agli ordini de' proprii 
Vescovi. 


La legge del 5 di maggio 1861 sulla Testa deU’L'nTlù Italiana non parla di 
Chiesa, nò di religione. Però il ministTo Minghetli ha supplito al silenzio 
della legge con una sua circolare ai signori sindaci, gonfalonieri e autorità 
comunali del regno, che porta la data del 6 di maggio 1861. In questa circo- 
lare il ministro dell’interno dice cosi : 

« Primieramente la S. V. prenderà gli opportuni accordi coll’Autorità go- 
vernativa per tutto ciò che concerne questa solennità. Appresso ella rivolgerà 
invito cortese all’Autorità ecclesiastica, affinchè piaccia ad essa celebrare con 
rito religioso il grande evento che fa tutti i popoli d’Italia una sola famiglia 
sotto l’impero della monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele li e suoi 
successori. 

« Il Coverno di S. M. confida che tutti i Vescovi e Parroci aderiranno di 
buon grado a tale invito, e dimostreranno anche ^ questa occasione la loro 
carità cittadina. In tal caso avrà luogo la festa religiosa con una Messa accom- 
pagnata dal canto dell’inno Ambrosiano. Ma qualora l’autorità ecclesiastica non 
credesse di poter aderire a siffatto invito, il Governo di S. M. deplorando 
l'illusione nella quale taluno si troverebbe, vuole nullameno che si rispettino 
scrupolosamente i sentimenti della sua coscienza, e quindi la S. V. non insi- 
sterà ulteriormente a tal fine. Bensì, ove fosse nel territorio del comune qual- 
che chiosa di patronato municipale, e alcun sacerdote disposto a celebrarvi 
la presente solennità, ella potrà supplire in tal guisa al difetto dell’autorità 
gerarchica ecclesiastica ». 

Con questa circolare si volle recar noia ai Vescovi ed ai Parrochi che la legge 
ha lasciato in pace. Inoltre si eccitavano i preti a ribellarsi contro i loro Ve- 
scovi e a celebrare quelle feste che essi non volessero celebrare. [Finalmente 
s’investivano i sindaci dell'autorità gerarchica ecclesiastica, giacché essi erano 
cniaraati a supplirne i di felli! Nel Corpus juris canonici si trova il titolo De 
supplendo negligendo Praelatorum ; ma il diritto canonico non ha dato inai 


quest'incarico ai sindaci, come fc’ il ministro Minghetli I 
I Vescovi protestarono contro la precedente circolare del Ministro Minghetli, 
e ne rechiamo per saggio questa protesta del Vescovo di Saluzzo. 


A S. E. il Ministro per gli affari interni. 


Saluzzo, il 20 maggio fBCT . 


Eccellenza, 


Dopo di avere con circolare ai reverendi Parrochi delta mia diocesi date le 
opportune direzioni, affinchè secondo la lettera e lo spirito della legge delti 5 
corrente non si faccia alcuna religiosa funzione in ordine alla festa nazionale 
unicamente civile e politica con essa stabilita, mi corre l’obbligo di protestare, 
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come, a nome mio, ed a nomo di altri miei colleglli, rispettosamente protesto 
contro la circolare di V. E. del 6 pure corrente indirizzata ai signori sindaci 
come quella, la quale, nel consiglio che loro dà, lede apertamente la giurisdi- 
zione vescovile sopra le chiese, e induce alla disubbedienza al proprio Ordinario, 
per non dire allo scisma i sacerdoti. Perdoni all'obbligo che come a Vescovo 
mi corre di difendere, e sostenere i diritti e la disciplina della Chiesa questo 
mio procedere, il quale d’altronde nulla toglie al profondo rispetto, con cui ho 
l’onore di essere 
Di V. E. 

limil.mo dev.tno servo 
t Gioiteti, Arcivesc. Vescovo. 


XX. 

Circolare del sig. Miglietti Ministro di grazia e giustizia, sotto la data del 26 
ottobre 1861 che è un libello famoso contro l'Episcopato italiano. 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DE’ CULTI 
Circolare ai Reverendissimi Arcivescovi, Vescovi e Vicari Capitolari del Regno. 

Una serie di prodigiosi avvenimenti ha nel breve giro di due anni ricostituita 
la Nazione Italiana, le ha reso agevole di rivendicare ed affermare in faccia al 
mondo i suoi diritti imprescrittibili, e l’ha condotta a raccogliersi nell’unità di 
questo regno d’Italia, che fondato nella volontà nazionale espressa ne' modi pili 
solenni, e riconosciuto già dai popoli e dai governi più possenti e civili, deriva 
la sua maggior forza dai principi! supremi della giustizia e della morale, e dai 
grandi interessi della civiltà. 

Le moltitudini riscosse da tali avvenimenti ravvisarono in essi l’intervento 
della Provvidenza, e mentre da cotesla persuasione vennero conformate nella 
più larga fiducia del completo italico risorgimento, ne furono [tratte altresì a 
stupire e sdegnarsi di tutto ciò che frapponesse ostacoli, o in qualsivoglia modo 
contrastasse al volo della nazione. 

Sciaguratamente in più parti del regno intervennero assai fatti, dai quali 
apparve che molti membri del Clero ed anche dell’ordine più elevato, non che 
dividere l'anzidetta persuasione, cd acquetarsi almanco a quella miracolosa 
mutazione di cose salutata per ogni dove con tanta concordia d’entusiasmo, 
apertamente avversano il governo nazionale e le sue leggi, ed ostentano far 
credere che l’uno e l’altre siano in contraddizione con le dottrine e gl’interessi 
della Chiesa Cattolica. Infatti, è doloroso a dirsi, ma si deve, in alcuni luoghi 
si pubblicarono proteste, Encicliche, Pastorali, in cui è negato- o posto in con- 
troversia il principio stesso, nel quale ha suo fondamento il nazionale governo, 
e sono qualificale empie, inique, ostili alla religione e alla Chiesa molte leggi 
dal medesimo bandite in virtù di quei diritti che sempre si esercitarono dalla 
civile podestà; in altri si mandarono in giro istruzioni rivolte a turbar la co- 
scienza .di coloro che in qualsivoglia modo presero parte al gran moto nazio- 
nale, adempiendo ai loro doveri di funzionari, di soldati, di cittadini ; in altri 
o si negarono i pietosi suffragi della religione ai morti nella guerra deilTndi- 
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pendenza e ai cittadini piti benemeriti della patria, o s’interdissero i sacri riti 
nella ricorrenza dello nazionali solennità; in altri si trascorse ai pili rigidi prov- 
vedimenti contro quei sacerdoti che non dubitarono di mostrarsi ossequiosi 
alle civili potestà, e che palesemente accennarono di far la debita separazione 
fra i diritti essenzialmente distinti della Chiesa e dello Stato; in altri si giunse 
a predicar dalla sacra cattedra l’ingiuria sull'angusta persona del Re, il disprezzo 
e la disobbedienza delle leggi, e a far servire il tempio del Signore a conventi- 
cola di macchinamenti contro l’ordine pubblico; in altri venne persino ricusato 
il santo volume de’ Vangeli, sul quale i soldati della nazione dovevano giurar 
fede al Re e alle leggi; a tacere di que’ luoghi, in cui furono veduti i sacerdoti 
del Dio di pace inalberare il vessillo del riscatto per porsi alla lesta e tra le 
file dei saccheggiatori e dei briganti. 

Una siffatta attitudine assunta in pili luoghi dal Clero irritò vivamente il sen- 
timento popolare, a cui recarono altresì grave offesa i portamenti di molti fra 
i maggiori Dignitarii ecclesiastici, i quali avrebbero dovuto e potuto interporre 
la riverita autorità del loro ministero a studio di conciliazione e di pace, e in- 
vece la usarono a fomento di turbazioni e dissidii. Quindi invalse quasi dap- 
pertutto il concetto, che il governo nazionale sia da una notabile parte del 
Clero o palesemente osteggiato, od avversato segretamente: concetto che, esa- 
gerato dallo scompiglio delle opinioni e dall'effervescenza delle passioni, può 
tornare in gran danno non meno della Chiesa che dello Stato, provocare ed 
aiutare macchinazioni colpevoli, dar pretesto ad insensati disegni, mentre è 
continua minaccia di turbamento della pubblica tranquillità. 

•È cotesta una deplorabile condizione di cose, che non può, che non deve du- 
rare. La coscienza universale ripugna all’idea, che il sentimento religioso ed il 
sentimento nazionale si escludano e si combattano; nò già può concepirsi il 
caso di una Nazione, la quale sia condannata a scegliere tra il dono più prezioso 
della Provvidenza e il voto più legittimo della natura, tra la conservazione della 
fede religiosa e l’indipendenza e la libertà della patria. 

A fronte dell’espressione della volontà nazionale, che si pronunciò con tanta 
solennità e concordia, a fronte delle leggi che sulla base della volontà medesimu 
hanno costituito il nuovo regno, il Clero italiano non può sottrarsi al dovere di 
riconoscere il presente ordine di cose e di accettarne le conseguenze: non Io 
può in forza di quegli obblighi che stringono ogni ordine di cittadini ; non lo 
può in ossequio ai principii stessi che dalla Chiesa vennero costantemente am- 
messi e praticali. La Chiesa infatti, per non porsi in contraddizione con le 
leggi della Provvidenza, che avendo fatto gli uomini e le società capaci di perfe- 
zionarsi, impose loro il cangiamento ed il progresso, nella sua condotta este- 
riore tenne sempre couto degli avvenimenti, seguì con mirabile prudenza le 
vicende della vita sociale, e s’adattò nel corso de’ tempi e nelle varie contrade 
a qualsivoglia specie o forma di governo, sollecita solo d’essere lasciata libera 
dalle civili podestà d’adempiere alla sua missione tutta spirituale e rivolta ad 
una meta posta fuori della cerchia degl’interessi terrestri. Ora perchè mai di 
questi giorni e in Italia procederebbe la Chiesa con altre norme? Perchè do- 
vrebbe trovar ripugnante alle sue ragioni e a’ suoi interessi il governo che gli 
Italiani si son dato, dappoiché le une e gli altri non possono esser che spirituali, 
e per ciò stesso debbono trovarsi in armonia con quelle ragioni e con quegli 
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interessi di giustizia, di morale e d’ordine, a cui gli Italiani hanno voluto sod- 
disfare, e che col nuovo loro governo intesero ad assodare sulle piti salde fon- 
damenta? Perchè negherebbe al governo nazionale quell’adesione e queU’osse- 
qnio, che non dubitò prestare a tutti i precedenti governi della Penisola, ed 
anche a quelli che si mostrarono meno curanti di assicurarle le sue legittime 
franchigie? 

Il governo del Re è consapevole a se stesso d’avere del continuo rispettata 
l’autorità spirituale della Chiesa, e d’averne assicurato il libero esercizio anche 
nel caso d’assai persone ecclesiastiche, che di tale autorità abusarono con bie- 
chi intendimenti, e che perciò provocarono i giusti risentimenti delle popola- 
zioni. Egli non ha fatto discernimento mai fra il Clero e l’universalità dei citta- 
dini, non gli ha imposto alcun obbligo speciale, e non gli |ba domandato altro 
che l’osservanza di quelle leggi, le quali, così al Clero come all’universalità dei 
cittadini, danno la norma dei comuni diritti e doveri, ed assicurano a tutti i 
beneficii della civile convivenza. Che se bandì ordini e decreti, onde poterono 
patir offesa non le ragioni, bensì gl'interessi materiali di alcune corporazioni e 
persone ecclesiastiche, ciò fece affine di provvedere a strettissime necessità 
giurìdiche ed economiche, in virili di quelle prerogative che non furono mai 
contraddette alla civile podestà, e che vennero esercitate in tutti gli Stati catto- 
lici, secondocbè fu richiesto dalle particolari condizioni de' tempi, mentre pose 
ogni cura che i dati provvedimenti fossero temperati dai più benigni riguardi. 

Uno de" suoi voti più caldi c sinceri, al quale di fermo la Nazione intera si 
associa, è quello che sorga presto il giorno, in cui separate al tutto le ragioni 
della podestà ecclesiastica e della civile, "e segnati rigorosamente i loro rispet- 
tivi confini, la Chiesa dall’un canto possa godere di piena libertà neH’ordine 
spirituale e nel governo delle coscienze de’ fedeli, e lo Stalo dall'altro canto 
possa arrestarsi dinanzi alla soglia del Santuario colla certezza che al di là di 
essa non gli spetta alcuna ingerenza, perchè non vi giunge snono d’interessi 
materiali e mondani. Ma perchè questo voto sia adempiuto, è mestieri che la 
Chiesa rinunci a qualsivoglia temporale dominio, che smetta ogni pretensione 
d'invadere i diritti dello Stato, e che, per usare una santa parola, restringa le 
sue sollecitudini a quel regno che non è di questo mondo. 

Frattanto il governo del Re non può rimanere spettatore indifferente di uno 
stato di cose che offende il sentimento nazionale, agita ed irrita le opinioni, 
turba la pubblica pace e può aprire la via ai maggiori disordini .• bensì egli è 
fermamente deliberato non solo a rimovere da sè ogni responsabilità delle lut- 
tuose conseguenze che ne potrebbero uscire, ma altresì a cercar tutti i modi 
di farlo cessare. Perciò il sottoscritto, a cui è commessa la cura degli affari 
ecclesiastici, reputa opportuno rivolgersi ai Reverendissimi Arcivescovi, Vescovi 
e Vicarii capitolari del Regno, facendo appello non meno ai loro sentimenti di 
cittadini e di italiani , che alla sincerità dei loro zelo pei veraci interessi della 
religione c della Chiesa. 

Veggano essi, ae il Clero, separandosi dalla nazione ed avversandola nei suoi 
voti più spontanei, più aperti, più legittimi, non esponga a grave pericolo con 
la propria dignità e sicurezza il santo deposito dei dogmi, della morale, del 
buon costume che ha debito di custodire inviolato. Veggano, se non si possa 
apporre al Clero di mettere troppa cura in tutto ciò che non conduce al regno di 
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Dio, come se anch'esso si desse briga del regno di qucsla terra. Veggano, se il 
governo nazionale non abbia stretto diritto e dovere di esigere che il Clero lo 
rispetti nel suo principio e gli ubbidisca nelle sue leggi, e se per quelle stesse 
ragioni onde assicura al Clero il paoiBco esercizio delle sue funzioni, nou abbia 
altresì diritto e dovere d'assicurare le popolazioni contro i trasmodamenti, a 
cui il Clero prorompa nell'esercizio delle funzioni medesime. 

Il sottoscritto ha per fermo che i Reverendissimi Arcivescovi, Vescovi e Yi- 
earii Capitolari del Regno porranno seria considerazione alle cose esposte, e 
le ragguaglieranno a quelle norme indefettibili da eui debbono attingere le re, 
gole della loro condotta, e che nou potrebbero interpretare altrimenti da quello 
che lurono nei tempi piii splendidi della Chiesa e da quei grandi e santi uomini, 
i quali sono tuttavia riveriti come i sicuri testimoriii della tradizione cattolica. 
Ma nel tempo stesso egli non può rimanersi dal dichiarare che il governo del 
Re, mentre ò nel fermo proposito di mantenere alla Chiesa la su» legittima 
libertà nell'ordine spirituale secondo gli ordini vigenti, e di allargarla altresì 
quando s’avverino le condizioni desiderate, non sarà poi mai per comportare 
clic dal Clero d’ogtii grado si trascorra ad atti, i quali o disconfessino il go- 
verno nazionale, o inducano al disprezzo ed all’inosservanza delle leggi del 
Regno, o perturbino in qualsivoglia modo l’ordine pubblico. Che se accadesse 
che alcun membro del Clero si appigliasse a un religioso pretesto per sommuo- 
vere le popolazioni, per gettare il vilipendio sulle inslituzioni dello Stato o per 
impedir l’ esecuzione delle leggi, in tal caso il governo del Re si troverà costretto 
di ricorrere ai più severi provvedimenti. 

Il sottoscritto mette fiducia neila prudenza dei Reverendissimi Arcivescovi, 
Vescovi e Virimi Capitolari del Regno, i quali vorranuo di fermo dare al Clero 
delle loro diocesi tali istruzioni che valgano a far cessare dappertutto la lamen- 
tata condizione di cose e a far cancellare l’infausto concetto che da gran parte 
del Clero o palesemente o copertamente si avversi il governo nazionale. Certo 
non fu mai tempo, in cui fosse più necessario l’accordo fra la società civile e 
la religiosa a tutela di quei grandi principii di giustizia, d'ordine, di moralità, 
di cui le proseliti generazioni hanno tanto maggior bisogno, quanto furono più 
rapidi, più grandi, più singolari i mutamenti a eui assistettero. Se un tale 
accordo saià turbato, momentosissime e forse irreparabili ne saranno le conse- 
guenze, e quindi terribile la responsabilità di quelli, per cui colpa il turbamento 
sarà avvenuto. 11 governo del Re ha provveduto e provvedere a mantenere dal 
suo cauto un accordo cosi salutare: resta che l’autorità ecclesiastica dal suo 
'canto vi concorra con quella sapienza e prontezza che la gravità dell’argomento 
e la condizione dei tempi richieggono. 

Torino, 26 ottobre 1861. 

Il Guardasigilli di S. M. 

Ministro di grazia, giustizia e dei culti 
IbstMTU. 

XXI. 

1.’ Episcopato rispose nobilmente e coraggiosamente alla circolare del hi, 
ghetti, e ne rechiamo per saggio la seguente risposta deH’Episcopato piemettr 
tese e lombardo. -J 
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Se V. E. si fosse limitata a pubblicare coll’organo del giornalismo la sua 
circolare del 26 scorso ottobre, diretta agli Ordinarii Diocesani del Regno 
per biasimarne la condotta, i sottoscritti avrebbero potuto dispensarsi dal ris- 
pondere e protestare, lasciando ai giornali religiosi di giudicarla, come hanno 
fatto con soddisfazione c gratitudine dei buoni. Ma ella ha voluto comunicarla 
d’ufficio ai sottoscritti, quasi come una provocazione, alla quale non pos- 
sono lasciar di rispondere senza venir meno a quanto debbono a Dio ed alla 
Chiesa. 

Questa provocazione muove da un principio , che devesi qualificare come 
eterodosso, pel quale un ministro qualunque, per ciò che s’intitola dei culti, 
credesi in diritto di dettar norme di condotta ai Vescovi cattolici, di condan- 
narli, e, ch’è peggio, di disconoscerne il magistero e la potestà che tengono da 
Dio. Protestando i sottoscritti contro questo principio funestissimo, dichiarano 
dinanzi al mondo, che nell'esercizio del magistero e della potestà che hanno 
ricevuta da quello Spirito di verità e di santità, dal quale furono posti a reg- 
gere la Chiesa di Dio, non hanno e non possono riconoscere in terra nessun 
altro maestro nò superiore fuori del Sommo Pontefice Romano, Capo della Cat- 
tolica Chiesa e Vicario di Gesti Cristo. 

Da questa dichiarazione si rende abbastanza manifesto il conto, che della 
suddetta circolare debbono fare i Vescovi sottoscritti, i quali perciò si credono 
dispensati dal ribattere le asserzioni contrarie ai principii eterni della giustizia 
e della morale, ed a confutare le calunnie, di cui ribocca , forse meno ingiu- 
riose ai Vescovi, a cui è diretta, che alla verità, la quale vi è insultata quasi ad 
ogni tratto. 

Una cosa vera peròasserta da lei, si 'è l’attitudine concorde dell’Episcopato, 
e della parte maggiore e piti sana del Clero inferiore , e dello stesso laicato 
riguardo al presente ordine di cose. Questo è un fatto innegabile che dovrebbe 
mettere in grave pensiero un governo cattolico , che abbia coscienza della 
propria dignità e della propria missione. V. E. chiama questa condizione di 
cose deplorabile che non può e non deve durare, e così è veramente. Nessuno 
desidera più di noi, e neppure come noi , di farla cessare, ed ella non può 
disconoscere il carattere e la missione dell'Episcopato cattolico al segno di 
dubitarne. Esso si adatta a qualunque forma di governo, e solo si oppone, 
ossia non approva lutto ciò che urta cogl’immutabili principii della verità e 
della giustizia. Che se intendesse di far cessare la suddetta condizione col 
pretendere che i Vescovi approvino quello che la loro coscienza riprova, op- 
pure tradiscano la divina loro missione, o violino doveri che hanno giurato di 
compiere, o ai facciano ribelli alle leggi sacrosante della Chiesa e dell'augusto 
Capo di lei, il ministero non ci avrà complici giammai, la Dio mercè, dovesse 
pericolarne la vita. 

Non sembrino a V. E. troppo gravi le nostre parole. Si compiaccia di rileg- 
gere la sua circolare, e non dubitiamo che si persuaderà, che un Vescovo, il 
quale prendesse a norma di sua pastorale coudotta le di lei dottrine, sarebbe 
scismatico e peggio. Ma se anche, per impossibile, tutti i Vescovi del Regno 
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vi si acconciassero, crede forse V. E. che ne verrebbe vantaggiata la condi- 
zione di cose che deplora? II governo sa troppo bene che, lungi dallo scemarsi 
i mali della cara nostra patria, una nuova sciagura verrebbe a pesare sopra 
di essa ; sciagura la piu deplorabile di tutte per una nazione cattolica , il tra- 
viamento dei sacri Pastori, i quali darebbero uno scandalo enorme, inaudito 
nella storia della Chiesa. 

Noi non vogliamo attribuire a V. E. l’intenzione di farci segno alle ire po- 
litiche della plebe colla sua circolare : ma era facile prevederne il pericolo, e 
suo dovere di prevenirlo. Questo riguarda solo le nostre persone, e non il 
nostro magistero e l'autorità di cui siamo rivestiti , e perciò qualunque male 
ci sovrastasse, le perdoniamo fin d'ora di pieno cuore ; ma se avesse creduto 
di strapparci per timore quello che non potrebbe giammai per persuasione, 
ella si sarebbe ingannata, ed oseremmo dirle con un Padre della Chiesa: Auwi- 
quam in Episcopum incidi sii. 

Le nostre popolazioni sono religiose, e dalla loro religione hanno appreso 
a rispettare e venerare i loro Vescovi : ma in ogni caso noi non ci riputiamo 
di piti degli Apostoli, che ebbero pressura nel mondo, e patirono ogni maniera 
di oltraggi e la stessa morte. Nel sacro carattere, nel quale siamo loro suc- 
cessori, il Signore ci farà trovare la forza di godere, com'essi, nel patir contu- 
melie pel nome di Gesti Cristo. 

Di V. E. 

Dicembre, 1861. 

Provincia ecclesiastica di Torino 

Vmil.mi e Dev.mi Servi 
t Giovassi, Arcivescovo, Vescovo di Saluzzo. 
t Fr. Modesto, Vescovo d’Acqui. 

t Lcici, Vescovo d'Ivrea. 

» ’ 

t Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovi. 
t Fr. Clemente, Vescovo di Cuneo, 
t Gio. Antonio, Vescovo di Susa. 

Celestino Fissobe, Vicario Generale di Torino. 

Cccliemo Marengo, Vicario Generale Capitolare 
di Fossano. 

Ab. Morba, Vicario Generale Capitolare d’ Alba. 

Provincia ecclesiastica di MUano. 

t Gaetano, Vescovo di Lodi, decano, 
t Girolamo, Vescovo di Brescia, 
t Pietro Luigi, Vescovo di Bergamo, 
t Pietro Maria, Vescovo Amministratore Apo- 
stolico della diocesi di Crema, 
t Carlo Giuseppe, Vescovo di Famagosta, Vi- 
cario Generale Capitolare di Milano. 

Per copia conforme all’originale : 

t Giovanni, Are. Vesc. di Saluzzo, decano della 
provincia ecclesiastica di Torino. 
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XXII. 

Circolare del Guardasigilli Raffaele Conforti sotto la data del 19 di aprile 
1862 con cui invita i Capi del pubblico Ministero a vigilare la condotta 
del Clero. 

ta Cassetta ufficiale del Regno d'Italia , n. 95 , del 21 di aprile 1862 
pubblicò una circolare, che sotto la data di Torino 19 aprile il nuovo Mini- 
stro di grazia e giustizia e dei culti, il sig. Raffaele Conforti scrisse ai Capi 
delle Magistrature supreme ed appello, ed ai Capi del pubblico Ministero 
presso le medesime nello provincie Italiane. Ecco il brano della lettera circolare 
che riguarda il Clero, t Tengano ( i Capi del pubblico Ministero) strette ri- 
guardo delle condizioni dei tempi nel vigilare la condotta del Clero, e nel 
reprimere le esorbitanze a scapito dell’ordine pubblico ed a spregio delle leggi 
del regno; non rimanendosi mai dalla pronta loro applicazione ; assicurando 
al Clero la sua piena liberti nell’ordine spirituale, ed impedendo ad un tratto 
che di essa abusi a scapito della libertà di tutti e ad offesa delle nazionali 
istituzioni. Assicurino della protezione del Governo quei sacerdoti incolpevoli, 
i quali, non immemori di essere cittadini ed italiani, riconoscano che il trionfo 
della causa nazionale punto non nuoce ai veraci interessi della religione, ed 
anzi le cresce dignità ed ossequio segregandola da tutte le mondane cure ». 


XXIII. 


Circolare sotto la data del 12 di maggio 1862 con cui un Prefetto d’ordine del 
Ministero comanda ai Sindaci che impediscano ai preti • di scrivere indirizzi 
al Papa t 


Signore 


Sono assicurato che Monsignor di abbia intenzione di far sottoscri- 

vere dal Clero della sua diocesi un indirizzo al Papa, pregandolo di non ab- 
bandonare il potere temporale. 

Come non sarebbe difficile , che per sorpresa o subdole insinuazioni si 
riescisse a carpire la firma di qualche sacerdote, ho creduto prevenirne la 
Signoria Voatra, affinchè eserciti la opportuna sorveglianza, e procuri d’im- 
pedire con tutta riserva la riescila di un intrigo, che vorrebbe ordirsi contro ì 
voti della intera nazione. 

«. C*! •"* T "T f, •- • - 

Il Perfetto 


.',W 
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Seconda Circolare del Guardasigilli Raffaele Conforti, sotto la data del 3 lo- 
glio 1862 che ordina di processare in massa Vescovi e preti, 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA E DEI CULTI 

Circolare ai Procuratori Generali presso le Corti Supreme e d’ Appello 

del Regno. 

Torino, addì 3 luglio 18G2. 

Nelle prime parole ch’io ebbi l’onore di rivolgere ai signori Procuratori ge- 
nerali delle Corti Supreme e di Appello del Regno nella circolare del 19 aprile 
acorso, raccomandai loro di tenere stretto riguardo delle condizioni dei tempi 
nel vigilare la condotta del Clero e nel reprimerne le esorbitanze, assicuran- 
dogli la sua piena libertà nell’ordine spirituale, ed impedendo ad un tratto 
eh esso ne abnsi a scapito della libertà di tutti e ad offesa delle patrie isti- 
tuzioni. 

Recenti fatti, i quali attestano che una parte dell’Episcopato e del Clero dura 
pertinace ad avversare il governo nazionale e a mettere con ciò in pericolo 
l’ordine pubblico, esigono ch’io rinnovi e rafforzi tali raccomandazioni. 

Ci furono Prelati, che nella ricorrenza della festa nazionale, cogliendo pre- 
testo dal silenzio della legge, la quale non volle imporre ciò che credette dover 
essere manifestazione spontanea dei sentimenti più familiari ai ministri della re- 
ligione ed ai cittadini, resistettero al pio voto delie popolazioni che i riti reli- 
giosi consacrassero la civile solennità, e scagliarono ecclesiastiche pene e cen- 
sure contro que’ parrochi e sacerdoti che non dubitarono di secondarlo. Altri 
ce no furono , che precorsero con indebite djchiarazioni, ovvero con adesioni 
ancor piu indebite, si associarono a quell’indirizzo dell'Episcopato al Sommo 
Pontefice, che offende così audacemente il diritto nazionale, e con esempio 
inaudito invade e calpesta le civili ragioni, contro il quale già i rappresen- 
tanti dqjla nazione hanno fatta sì dignitosa e solenne protesta. Nè forse ò vano 
rumore la voce corsa, che la Corte di Roma, continuando in quel suo deplo- 
rabile sistema di confondere ciò che la costituzione stessa della Chiesa essen- 
zialmente ‘distingue, sia per far legge a tutto il Clero d’aderire a quell’atto so- 
stanzialmente politico; atto che non s'attiene nè jù dogmi, nè alla disciplina 
della Chiesa cattolica; atto che i*suoi autori non poterono confortare con alcuno 
di quegli argomenti a cui devesi appuntellare qualsivoglia cattolico insegna- 
mento ; atto che facendo fondamento sopra una quasi necessità mal definita 
e a cui ripugnano le tradizioni de’ secoli più illustri nella storia della Chiesa , 
per bocca de’ Prelati la maggior parte stranieri e non chiamati ad altro che 
a reggere Ir Chiesa di Dio, presume decidere una quistione politica d’im- 
portanza suprema per l’Italia , e deciderla contro il voto di 22 milioni di 
Italiani. 

Ben è vero che a tali esorbitanze fa contrasto il contegno d’una gran parte 
di Vescovi e sacerdoti, i quali professano che la Chiesa deve rattcnersi nei 
suoi limiti spirituali, ed ossequenti alle leggi del regno, conoscendo che esse 
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assicurano loro la libertà di che hanno bisogno per adempiere agli alti ufficii 
del loro ministero, si mostrano rigidi osservatori dei loro doveri di ecclesia» 
siici e di cittadini, e fanno così palese esser calunnia inventala dallo spirito 
di parte, che le legittime franchigie della Chiesa siano nel regno poste in non 
cale e calpestate. 

Ma a fronte dei fatti sovraesposti, e d’altri ancora che intervengono in varie 
provincie del regno, e che sebben meno gravi, non lasciano d’essere segno della 
summentovala ostilità d’una parte del Clero, mentre da un altro canto rie- 
scono a turbar le coscienze e dall’altro ad irritare il sentimento nazionale, il 
governo del Re non può rimanersi dal cercar modo che sieno repressi. A ciò 
devono bastare le leggi vigenti in ciascuna parte del regno, quando siano vi- 
gorosamente applicate; nè certo i poteri dello Stato esiterebbero a sancirne di 
nuove, ove quelle si chiarissero insufficienti, massime in riguardo a que’ capi 
che toccano le piti strette ragioni del nostro politico e civile ordinamento e 
le maggiori necessità dell’ ordine pubblico. Solo è mestieri frattanto che le 
leggi vigenti abbiano tal pronto, severo e spassionalo eseguimento, da cui 
venga rimosso ogni dubbio che manchino al governo i mezzi di reprimere e 
colpire siffatte esorbitanze, o che, neU’usarne, trascenda i limili segnati da 
quelle instituzioni, ond’è tutelala la libertà d’ogni ordine di cittadini. 

Egli è perciò ch’io ho reputato dover far nuovo appello allo zelo operoso e alla 
prudente energia dei signori Procuratori generali del Re presso le Corti Su- 
preme e d’Appello, dai quali in cosa di tanto momento mi riprometto il piu 
fidato concorso. Attendano essi con la maggior cura a vigilare qualsivoglia 
atto , scritto , o discorso del Clero che esca dai confini delle sue funzioni spiri- 
tuali, o che tramescoli a queste la manifestazione pubblica di principii e sen- 
timenti ostili al governo nazionale, e quando ne abbiano positiva notizia non 
pongano tempo in mezzo a farne soggetto di regolari procedimenti. Non è me- 
stieri che perciò essi chieggano istruzioni al potere esecutivo, dappoiché le 
leggi vigenti devono somministrar loro in qualsivoglia caso ogni necessario 
indirizzo; nè all’uopo occorre altro, nè altro il Governo del Re esige che l’ap- 
plicazione delle leggi stesse al di fuori d’ ogni quislione di opportunità o 
convenienza. Procaccino che i procedimenti, come siano iniziati, vengan con- 
dotti con pieno ordine e con la maggior sollecitudine in guisa che la repres- 
sione tenga prontamente dietro all’abuso, ed appaia determinata dall’urgente 
bisogno d’assicurare l’ordine pubblico. E non ommettanoad un tempo d’essere 
liberali d’assistenza e presidio a que ’ sacerdoti , che, rispettabili per costume 
e per l’esatto adempimento* de’ loro doveri, vengano fatti segno a pene e cen- 
sure da’ loro superiori ecclesiastici, solo perchè professano devozione al go- 
verno nazionale, e non si rimangono dal compiere i loro obblighi di cittadini 
e d’italiani. * 

-u iwnaui, ♦ ; . : '--J .... 

I signori Procuratori generali presso le Corti Supreme e d’Appello vor- 
ranno dare istruzioni conformi alle sovraesposte agli uffiziali del pubblico mi- 
nistero da loro dipendenti. 


Il guardasigilli ministro segretario di Stato 
di grazia e giustizia e dei culti 
Raffaele Conforti. 
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XXV. . 

OSSERVAZIONI SULLA PRECEDENTE CIRCOLARE 

Il guardasigilli Conforti il 19 di aprile 1862 scriveva una circolare « ai capi 
c delle magistrature supreme e d'appello, ed ai capi del pubblico ministero 
« presso le medesime nelle provincie italiane », circolare stampata dalla Gaz- 
zetta Ufficiale il 21 di aprile, N° 95. « Tengano, dicea ai capi del pubblico 
ministero, tengano stretto riguardo della condizione dei tempi nel vigilare la 
condotta del Clero, e nel reprimere le esorbitanze a scapito dell’ordine pub- 
blico ed a spregio delle leggi del regno ». Ma il Conforti soggiungeva : « As- 
sicurino della protezione del governo quei sacerdoti incolpevoli, i quali, non 
immemori di essere cittadini ed Italiani, riconoscono che il trionfo della causa 
nazionale punto non nuoce ai veri interessi della religione » (Vedi Armonia , 
N. 94, 23 aprile). 

Gli avvocati fiscali processarono, i magistrati condannarono, ma il Conforti 
non fu contento, epperò il 3 di luglio venne fuori con una nuova circolare 
stampata nella Gazzetta Ufficiale dell'8, N. 159, nella quale dice « ai procu- 
ratori generali presso le Corti supreme e d'appello del regno » d’infierire sem- 
pre piU contro il Clero, applicare contro i Vescovi e preti vigorosamente le 
leggi, far si che queste c abbiano pronto, severo e spassionato eseguimento », 
procedere con coraggio, reprimere e colpire, operare con prudente energia, 
attendere t con la maggior cura a vigilare qualsivoglia atto, scritto o discorso 
del Clero », e quando occorra « non pongano tempo in mezzo a farne soggetto 
di regolari procedimenti ». Però « non ommettano ad un tempo d’essere li- 
berali d’assistenza e presidio a que’ sacerdoti che.:, vengano fatti segno a pene 
e censure dai loro superiori ». 

Il signor Conforti nelle due circolari distingue due Cleri, il Clero di Pio IX e 
il Clero della rivoluzione. Al primo processi, multe, carcere; al secondo ca- 
rezze e rimunerazioni ; contro l’uno reprimere e colpire, verso l'altro assi- 
stenza e presidio. Questa non è una novità del signor Conforti. Anche la Sina- 
goga condannava Cristo alla croce, e dava a Giuda triginta argenteos. Anche 
Nerone e Domiziano mandavano a morte i cristiani fedeli, e rimuneravano gli 
apostati. Anche Taicosama nel Giappone condannava al patibolo gli ecclesia- 
stici devoti alla Santa Sede e fermi nella fede, e ricolmava di onori e di premii 
i rinnegati. In tutte le persecuzioni della Chiesa v’ebbero sempre sciagurati, 
deboli, o tristi, che piegarono alla forza c adorarono il vitello d'oro; e tutti i 
persecutori scrissero sempre circolari come quelle del ministro Conforti. 

11 quale trasse argomento di questa seconda da recenti fatti che, a detta 
sua, « attestano che una parte dell’Episcopato e del Clero dura pertinace ad 
avversare il governo nazionale » . Di questi recenti fatti il ministro ne enu- 
mera due, e v’aggiunge per terzo un rumore , una voce corsa. Esaminiamo 
brevemente i due recenti fatti ed il rumore. 

1° Fatto. Questo si riferisce ai Prelati che proibirono ai preti di celebrare la 
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festa dell'unità italiana. Nel fare tale proibizione i Prelati non violarono la 
legge civile, ed osservarono la legge canonica. Uno di loro per esempio, il 
Vescovo di Lodi, nella 6ua circolare dicea che la festa stabilita dalla legge 5 
maggio 1861 era esclusivamente citile e politica, e in pari tempo avvertiva 
il suo Clero ctao la proibizione d'inlervenirvl trovava»! conforme alle leggi 
ecclesiastiche, c citava Benedetto XIV Quemadmodum preces , Cosi. 23 di 
marzo 1743. Così dissero tutti gli altri Vescovi : usando della libertà accordata 
dalla legge civile, pretendevano dal Clero l’osservanza della legge ecclesia- 
stica. E dopo ciò il Guardasigilli Conforti esorta il fìsco a reprimere e colpire ? 
Per fame vedere la tirannia mettiamo a confronto due circolari di due 
guardasigilli : 


Circolare del Guardasigilli 
6 maggio 1861. 

Il governo di S. M. confida che tutti 
i Vescovi e Parrochi aderiranno di buon 
grado a tale invito (di celebrare la fe- 
sta religiosa)... ma qualora l’autorità 
ecclesiastica non credesse di poter 
aderire a silfi ilo invito, il governo di 
S. M. deplorando l’illusione nella quale 
taluno si troverebbe, vuole nullameno 

fclie SI RISPETTINO SCRUPOLOSAMENTE i 

sentimenti della sua coscienza , e 
quindi la S. V. non insisterà ulterior- 
mente a tal fine. 


Circolare del Guardasigilli 
3 luglio 1862. 

Ci furono Prelati che nella ricor- 
renza della festa nazionale, cogliendo 
pretesto dal silenzio della legge, la 
quale non vuole imporre ciò che cre- 
dei te dover essere manifestazione spon- 
tanea dui sentimenti piu famigliar! ai 
ministri della religione ed ai cittadini 
resistettero al pio voto delle popola- 
zioni, che i riti religiosi consacrassero 
la civile solennità, c scagliarono ec- 
clesiastiche pene e censure contro 
quei Parrochi e sacerdoti che non du- 
bitarono di secondarlo. 


Andate ora a fidarvi d'un guardasigilli del regno d'Italia I L’uno dichiara che 
debbono rispettarsi scrupolosamente i sentimenti della coscienza dei Vescovi. 
L’altro ordina di reprimere e colpire i Vescovi, che per sentimento di co- 
scienza ordinarono a' sacerdoti di astenersi dal celebrare la festa nazionale, e 
per sentimento di coscienza castigarono i ribelli 1 

Il relatore della legge del 5 maggio 1861 vedeva con grande compiace ma 
che questa non obbligasse il Clero. » Cosi, diceva, non è fatta violenza ad 
alcuna contraria opinione » (.4tli Ufficiali della Camera 1861, N. 105, pa- 
gina 383 ). 

E il ministro deli-interno dava quella proposta di legge come un’attuazione 
del principio • libera Chiesa in libero Stato « (ib., N. 106, pag. 391)., Ed ora 
il guardasigilli Conforti esce a rammaricarsi, perché i Vescovi usarono di que- 
sta libertà 1 

la circolare del 1861 veniva rinnovata da Urbano Rattazzi con altra sua cir- 
colare sotto la data di Napoli, 10 di maggio 1862. In questa Rattazzi non dicea 
già che il silenzio della legge era un pretesto, ma affermava Invece che il 
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ministero «fermo nei principii sanciti colla legge 6 maggio 1801, non saprebbe 
mai tollerare che in questa luce di tempi ed in questa fortunata condizione di 
ordini civili si offendesse alla libertà religiosa ». E per non offendere la libertà 
religiosa il Ratta zzi proponeva di accordarsi, non con qualche prete rinnegato, 
ma coU’satorité ecclesiastico. « Si adoperi, diceva ai prefetti, a sapere ae l’au- 
torità ecclesiastica sia venuta nella determinazione di concorrere col rito reli- 
gioso a renderò anche piu significativa ed efficace la festa civile ». (Vedi la 
Monarchia Nazionale del 16 maggio, N. 133). 

Dunque il ministero riconosceva nell’autorità ecclesiastica il diritto di ne- 
gare il rito religioso, e conseguentemente il diritto di obbligare i sacerdoti ad 
uniformarsi a’ suoi ordini, condannando anche con severissime pene ecclesia- 
stiche i ribelli. 

E poi volete una prova che i Prelati italiani nella festa nazionale non pecca- 
rono ncque in legetn, ncque in Caesarem ? Essi proibirono ai preti di cele- 
brare la festa, e tra tanti Prelati non si osò fare il processo che a due, ai 
Vescovi di Hondovì c di Saluzzo, e il processo si fondò, non sulla proibizione, 
ma sulla citazione d’un decreto della Penitenzieria. E non ostante, se il Ve- 
scovo (di Mondovi fu condannato in contumacia, quello di Saluzzo venne di- 
chiarato innocente. E dopo di ciò il guardasigilli Conforti viene fuori con 
una circolare contro i Prelati, e invita il fisco a reprimere e a colpire ? Pas- 
siamo al 

2* Fatto. Ci furono Prelati, dice il Conforti, « che precorsero con indebite 
dichiarazioni, ovvero con adesioni piti indebite a quell'indirizzo dell’Episcopato 
al Sommo Pontefice, che offende cosi audacemente il diritto nazionale ». E 
qui il ministro entra a criticare l'indirizzo. Delle sue critiche ci occuperemo 
altra volta. Oggi parliamo soltanto delle adesioni de’ Vescovi. 

Non furono alcuni Vescovi italiani che aderirono, ma quasi tutti. 1 Vescovi 
delia provincia ecclesiastica di Torino aderirono nell '.Armonia del 6 giugno, 
N. 131, e furono sei. L’Episcopato napoletano nello stesso numero, e furono 
sessantuno; i Vescovi dell’Umbria neH’drmonta del 7, N. 138, e furono dieci j 
i Vescovi della provincia ecclesiastica di Vercelli nell’ànnonta del 19, N. 118, 
e furono quattro; l’Episcopato toscano nell’armonia del 28, N. 118, e furono 
sci ; i Vescovi delle Marche nell’.lrrnonia del 6 di luglio, N. 155, e furono dv- 
ciotlo. Unendovi il Vescovo di Piuerolo abbiamo, per tacere d’altri, pubblicate 
le adesioni di tento Vescovi. Se questi sono rei, perchè il ministro Conforti 
non li mette lutti cento sotto processo ? Se sono innocenti, perchè li accusa e 
invita il fìsco a reprimere « colpire ? 

11 Deputato Musolino il 18 giugno ha detto alla Camera, parlando della 
Chiesa in Italia : « In quauto all’indipendenza del elericato è questa un'eresia 
politica, che noi dobbiamo respingere » (dui Uff., N. 658, p. 8512). E il de- 
putato Ricciardi il 27 : « Quando mi venite a parlare di libera Chiesa in libero 
Stato mi fate ridere ». E la circolare del guardasigilli Conforti prova che l’uno 
c l'altro aveano ragione. E ci vuole la stia baldanza per dire nella circolare me- 
desima « essere calunnia inventata dallo spirito di parte, che le legittime fran- 
chigie della Chiesa siano nel regno posto in non cale e calpestate». E non 
basterebbe per confondere il miuislro la sua proibizione ai Vescovi di andare a 
Roma ? Eccoci finalmente al 
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Rumore o voce corsa. 11 Guardasigilli scrisse la sua seconda circolare, per- 
chè forse non è « vano rumore la voce corsa, che la Corte di Roma sia per far 
legge a tutto il Clero di aderire all'indirizzo dei Vescovi ». Perciò il Confòrti 
invita il fisco a reprimere e colpire. E noi abbiamo il piacere di dire al mini- 
stro, che la voce corsa è vera, verissima, e che la legge obbliga il Clero ad 
aderire, e non solo il Clero, ma anche tutti i cattolici. Quando il Papa parla 
su ciò che è lecito od illecito, e quando tutto l’Episcopato conferma la sua 
sentenza, chi può rivocarla in dubbio ? Se la Chiesa è santa, e lo è per fede, 
e lo confessiamo nel Simbolo, non può fallire in ciò che si attiene alla morale. 
Dunque e preti e cattolici sono obbligati per legge ad aderire. 

Ora che cosa vuol fare il Conforti e il ministero ? Reprimere e colpire tutti 
gli aderenti? Non Io crediamo. Non l'ha fatto coi Vescovi, perchè vorrà farlo 
coi chierici? Egli ha inteso di dare un confortino alla rivoluzione. Dopo tanto 
strepitare ha lasciato in pace i garibaldini, e rimise in libertà i carcerati. Ma 
questo non basta ancora. Lasciati liberi i rivoltosi, bisogna tiranneggiare 
il Clero. E questo è lo scopo della seconda circolare di Raffaele Conforti. 


XXVI. 


Circolare del ministro dell’Interno Ubaldino Peritisi sotto la data del 23 di- 
cembre 1862, contro le Opere Pie. 

Di questa circolare pubblicata nella Gazzetta ufficiale del 3 di gennaio 1863, 
ristampiamo il seguente brano. 

« Col 1» gennaio del 1863 la unificazione delle nostre leggi avrà progre- 
dito di un altro passo coll'atti varai della legge 3 agosto 1862 sulle Opere Pie. 

« Sull’importanza di essa io mi reputo in dovere di richiamare l’attenzione 
dei signori Prefetti, di quelli principalmente che sovrain tendono alle provincia 
dove sarà nuova l'applicazione dei principii cardinali cui la legge si appoggia, 
affinchè a loro non isfugga che per la stessa verranno a profondamente mo- 
dificarsi i rapporti che fin qui rannodavano il governo colle numerosissime 
fondazioni che costituiscono un vanto ben meritato del nostro paese. 

f lo so bene che per vetustà c per ricchezza le nostre Opere Pie nulla hanno 
ad invidiare alle piti civili nazioni, se puro non istanno loro al disopra ; so 
che parecchie tra le piti celebrate forme di beneficenza ebbero culla fra noi, 
e da noi le appresero gli stranieri ; so che per la sapienza degli avi e pel con- 
corso pietoso di cittadini egregi mollissime istituzioni in diverse parli d’Italia 
sono saviamente ordinate, e poco o nessun bisogno risentono di modifi- 
cazioni. 

« Ma non ignoro altresì che per la lunga pressione esercitatavi da cattivi 
governi, in alcuni luoghi si videro gl’islituli cadere negletti, oppure distretti 
dallo scopo originario di beneficenza a vantaggio delle caste che servivano di 
puntello al governo; altrove i mezzi della beneficenza, affidati pressoché esclu- 
sivamente a corporazioni interessate a frenare il progresso, si fecero il veicolo 
dell'ipocrisia e dell’ignoranza ; altrove infine, per assenza d’illuminato impulso, 
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i redditi delle Opere Pie furono rivolti a fomentare l’accidia, la rilassatezza nei 
doveri di famiglia e peggio ». 

Abbiano visto, e veggiamo a quale stato di floridezza i cullivi governi por- 
tassero in Italia le Opere Pie ; vedremo fra non mollo in quali condizioni le 
lascierà l'ottimo governo del signor Peruzzi ! Intanto egli dica ai prefetti : 
c Sarà cura dei signori prefetti l’iuvigilare, perchè a seconda del regola- 
mento siano denunciate alle autorità comunali tutte le istituzioni che possono 
avere il carattere di Opere Pie ; perchè le elezioni delle Congregazioni di carità 
abbiano luogo effettivamente e presto, avvertendo bene a che per ispeciosi pre- 
testi o dissimulate renitenze non se ne protragga la costituzione. E sarà infine 
da adoperare una speciale attività nello intendimento di poter offrire materia 
alle Deputazioni provinciali, ove per legge esistano, di entrar presto nell’eser- 
cizio delle loro attribuzioni. 


XXVII. 

Circolare del 16 gennaio 1863 scritta dal Procurator generale in favore dei 
preti ribelli. 

Il signor Pisanelli promise nella Camera di proteggere il Clero ribelle contro 
la giustizia dei Vescovi. Sapevamo che alcuni processi erano stati ordinati 
contro i Vescovi ed i Vicarii Capitolari per l’esecuzione di provvedimenti ponti- 
fica contro i sacerdoti ribelli alla Chiesa. Ma una circolare del procuratore 
generale del Re, pubblicata dalla Lombardia , giornale ufficiale di Milano , ci 
fe conoscere appieno di che si tratta. 


Torino, 16 novembre 1863. 

« Corre voce d’un Enciclica pontificia indirizzata a tutti gli Ordinarii d’Italia, 
nella quale si farebbe loro legge di togliere o negare la patente di confessione 
a tutti quei sacerdoti, i quali hanno sottoscritto il noto indirizzo al S. Padre 
del professore abate Carlo Passaglia. Il sottoscritto invita i signori procuratori 
dei Re a dare le opportune istruzioni ai giudici di mandamento, affinchè se 
mai detta Enciclica in qualunque modo^entrasse in regno, o vi avesse qualsi- 
voglia forma di esecuzione , si possa procedere contro coloro che abbiano a 
ciò avuto parte, a termini dell’articolo 470 del Codice Penale , articolo che 
va tra quelli che furono pubblicali anche in quelle provincie del regno, dove 
il detto Codice non è ancora in vigore. 

t 11 Procuratore generale : Femetti ». 


20 
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XXVIII. 

Circolare del guardaeigilli Pisaneìli sodo la data del 4 gennaio 1863 , con 
cui il miniitro di grazia a giustizia cerea associati ad un giornale avverso 
alla causa del Santo Padre Pio IX. 

Questa circolare risulta dalla seguente clie venne scrina dal Giudice della 
Monarchia ed Apostolica Inguaia in Sicilia. 

Molto Reverendo Padre, 

L’illustre professore sacerdote Carlo Passaglia ha impresa la pubblicazione 
d’un giornale cotidiano, intitolato ìji Pace , rivolto a difendere e propagare sotto 
forme piti popolari quegli stessi principi! che egli bandisce nell’altro suo gior - 
nale il Mediatore , a dimostrare Ig concordia delle nostro istituzioni con le 
pili sane dottrine cattoliche (!?), c a rincalzare il principio dell'indipendenza ed 
unità nazionale. 8. E. il ministro dei culti non Ministeriale del 4 volgente 
mese, 4. a divisione, IS" 792, nel palesarmi che il governo del Re amerebbe che 
il detto giornale si diffondesse in tutto il regno, ed avesse molti lettori special- 
mente tra gli ecclesiastici, mi comanda di fare i miei ufficii presso i eapi degli 
Ordini monastici affinchè vogliano soseriversi al giornale anzidetto. 

Gài io in esecuzione dei superiori ordini ( betta ubbidienza) ed attesa l’uti- 
lità del ripetuto giornale, mi rivolgo a V. P. M. R. affinchè , secondando le 
brame dei rea) governo, si piaccia farvi aoscrivere le case di sua dipendenza 
ed altri individui suoi subordinati, ed indi trasmettermene il nettamento di 
soscrizione, che mi auguro copioso, ond’io rassegnarlo al prelodato ministro. 

Il Giudice della Monarchia ed Apostolica Legasia , 
Abbate di S, Maria di Terranu, 

Crii. Chino Kisu.hi. 

XXIX. 

lettera del guardasigilli Pisaneìli , -sotto la data del 18 febbraio 1863, ai 
sacerdoti ribelli di Lombardia. 

Alcuni del Clero di Milano osarono presentare al signor Pisaneìli, ministro 
di grazia e giustizia, un indirizzo per congratularsi con lui e ringraziarlo: 
1° D’aver rotto guerra al loro supcriore ecclesin3tieo, l’ottimo Monsignor Caccia; 
2 a D’aver violato con un’inutile, ingiusta e villana perquisizione l’asilo del 
capo de!l ( Archidioeesi Milanese; 3° Di aver invaso i diritti della Chiesa, con- 
culcato i sacri canoni, amareggiato il Pastore de’ Pastori, il Romano Pon- 
tefice. 

Pubblichiamo la risposta che il ministro Pisaneìli mandò ai preti ribelli di 
Lombardia. È un documento che merita di venir conservato per la storia. Ci 
duole di non avere lo spazio necessario per allargarci in commenti ; ma questi 
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non ci paiono necessari». Ognun capisce da nn canto quanto siano sciagurati 
quei preti che tradiscono il loro superiore, e non v- ha chi ignori le maledi- 
zioni fulminate contro coloro che tormentano la propria Madre, la Chiesa. E 
dall’altro canto si comprende quanto sia scervellato un ministro che lodando 
e fomentando la ribellione nel Clero, scalza le fondamenta d’ogni autorità, e 
affretta In propria rovina. 

Del resto all'educazione austriaca si dee molto il contegno di alcuni preti 
lombardi, i quali avvezzi dalle dottrine e dalle leggi Giuseppine a inchinarsi e 
genuflettere davanti a chi tiene in mano lo scudiscio, conservano le antiche 
abitudini e non potendo piti corteggiare il pro-console di Vienna, incensano il 
Guardasigilli di Torino. Ma il Clero lombardo saprà provare al Pisanelli che 
la sua immensa maggioranza invece di seguire le tradizioni austriache, imita 
gli esempii di Sant’ Ambrogio e di San Carlo. Ecco la risposta del Pisanelli. 

A S. E. il sig. marchese di Villamarina, 

Prefella di Milano. 


Eccellenza , . 


Torino, 18 febbraio 1863. 


L’indirizzo ehe il Clero Lombardo mi ha fatto per suo mezzo ora nuovamente 
pervenire, dopo essere stato munito di tutte le soscrizioni , non è giunto a 
me meno grato di quello che debba essere giunto a lei stessa. Se io ho il con- 
forto di trovare nella via, per la quale mi son messo, l’approvazione di tanta e 
cosi eletta parte dei sacerdoti di Lombardia , ella ha quello di essere consape- 
vole a se medesimo, che per questa via il governo è stato rischiarato dai suoi 
suggerimenti e da’ suoi consigli. 

Ad un ministro di un governo libero non è una vana compiacenza il plauso 
che gli viene da qualunque parte dei cittadini ; è sostegno ed aiuto nella ese- 
cuzione stessa de’ suoi propositi* 

Ciò ha inteso il Clero Lombardo, ed ha creduto degno di sè, non già il tri- 
butar lode a me, ma bensì a reggere il ministro in una causa, nella quale 
l'interesse dello Stato è il medesimo che quello della Chiesa , e non apparve 
diverso, se non a quella parte di Clero ciecamente ostile alla libertà ed allTtalia, 
che pensa usare a fini terreni la potestà avuta da Dio per la redenzione reli- 
giosa e morale della patria sua. 

Contro questa parte di Clero che si atteggia a nemica dei migliori sacerdoti, 
perchè non vogliono parteggiare con essa, c dileggia od estrania da sè ogni 
Sentimento italiano e cristiano, contro questa parte del Clero, il Governo, che 
non fa guerra a nessuna parte di cittadini, non ha nessuna battaglia a combat- 
tere, ma ha diritti proprii e comuni da tutelare. Nè potrà essere accusato 
esso del contrasto che gli si muove, da altri nell’esecuzione del piti sacro dei 
suoi doveri. La colpa di questo contrasto cade su chi lo provoca, come il 
merito di diminuirne gli effetti spetterà tutto ai sacerdoti, che, come quelli 
di Lombardia, mostreranno d’intendere i propositi del Governo, e sentendoli 
giusti, oseranno proclamare alla faccia del mondo ciò che hanno nell’animo. 
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E a qualaltro Clero d’Italia ai apparteneva meglio, che al lombardo di dare in 
ciò l'esempio ed aprire la via? Quale in Italia ha pili gloria e pili antica reputa- 
zione di custodire cosi salde le dottrine della Chiesa, come indomito l'animo 
da ogni indebita soggezione ? 

Il Governo intende di mantenere incolumi tutti i diritti che lo Stato oggi ha; 
e di questi diritti esso pensa di usare a propria difesa ed a tutela di quella 
parte di Clero che, per essere amica all’Italia, c astiata ed oppressa da chi più 
dovrebbe amarla; |>erchò nelle intenzioni e nello spirito di questa parte del 
Clero il Governo non può non riconoscere il migliore islrumenlo di pacificazione 
della Chiesa con l’Italia. 

Ma se il Governo oggi, a fine di tutelare se medesimo e il Clero, è in ob- 
bligo di avvalersi di tutti i diritti che ha ereditati dai passato, non chiude però 
gli occhi all’avvenire, nè desidera meno ciò che da un pezzo ha annunciato di 
desiderare, che lo Stato e la Chiesa sciolgano i loro vincoli reciproci e si muo- 
vano liberi l'uno dall'altra nel giro della loro azione legittima. Nel giorno che 
questo desiderio potrà essere recato in atto, quei sacerdoti, cui oggi minac- 
ciano i potenti del Clero, troveranno nel nuovo spirito che dovrà informare la 
Chiesa, così il presidio che non potranno più chiedere al Governo, come il pre- 
mio delle loro sofferenze e la guarentigia della loro vittoria. 

Spetta alla Chiesa affrettare questo giorno, spogliandosi dei poteri temporali 
e di ogni ingerenza non sua. Ma sino a che quel giorno non arrivi, al Governo 
incombe un sacro dovere uon meno rispetto al Clero, di quello che gl’ in- 
comba rispetto ad ogni altra parte de’ cittadini ; ed è quello di difendere i de- 
boli dui sorpmso dei forti , e proteggere quelli che amano la patria loro ed il 
He, dalle insidio e dalle violenze di coloro che cospirano contro il Re e la 
patria. 

Assicuri, signor Prefetto, i sacerdoti di Lombardia che questo dovere pare 
al sottoscritto il più sacro di quelli che dalla fiducia del Re e del Parlamento 
gli sono stali imposti. Li assicuri che la lor voce mi giunge grata appunto , 
perchè mi rende più agevole il compimento di questo dovere, che per i con- 
trasti altrui può diventar penoso. La lor voce ini attcsta che gli intendimenti 
del Governo saranno aiutati da quella forza morale grandissima che il Clero 
buono possiede ; mi assicura che in quella numerosa parte di Clero, che ver- 
sando tra difficili ed umili doveri, è pure la più utile operaia della Chiesa, è la 
più efficace maestra de’ popoli, vi ha cuori generosi e pieni siffattamente del 
santo amore della verità, che loro non basti riconoscerla nel silenzio, ma 
pe’ quali, agitali quasi da una forza divina, è bisogno supremo farne aperta 
professione davanti al mondo. 

I nomi di quelli, i quali primi mi confortarono nell’opera di tender la mano 
a rilevare il Clero liberale d'Italia, mi resteranno, signor Prefetto, profonda- 
mente impressi nell’animo. Conforti questi generosi e benemeriti sacerdoti a 
continuarmi l'appoggio loro per una via che, in quanto a me intendo di per- 
correre tutta per il bone della Chiesa e per la salute dell’Italia. 

// ministro G. Pisameui. 
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XXX. 

Avviso d’Asia del guardasigilli 'Pi sanelli , salto la data del 21 di febbraio 
1863, per lo spaccio in Sicilia dei bene fi zìi ecclesiastici. 

Torino, 21 febbraio 1863. 

• 

Considerando che nelle provincie. siciliane i diritti spettanti alla reai Corona 
in fatto di provviste beneficiarie sono molto estesi, e si esercitano sopra una 
gran parte di beneficii, sia per diritto di patronato, che spetta al Re su moltis- 
sime fondazioni ; sia per le prerogative , di cui colà gode la suprema regalia 
nelle vacanze delle sedi vescovili ; sia da ultimo per le leggi che ivi governano 
i diritti di patronato e gli altri diritti elettivi che una volta spettarono agli ex- 
feudatarii, o a corporazioni soppresse; e volendo altresì accertare, per quanto 
sia possibile, che la provvista dei heneficii e delle cappellanie di regio diritto 
si avveri in prò di ecclesiastici meritevoli della sovrana considerazione, per in- 
telligenza, per servigi religiosi , per probità e per devozione alla causa nazio- 
nale, e volendo anche provvedere al risparmio del tempo che suole spendersi 
a compiere le pratiche, che per Toggetto sono in uso, il sottoscritto guardasi- 
gilli ha creduto di adottare le norme seguenti: 

Art. 1° È stabilita per le provincie siciliane una Commissione che assumerà 
la denominazione di Commissione per le provviste ecclesiastiche, e avrà sua 
sede in Palermo. Essa verrà composta da Monsignor Giudice della regia Mo- 
narchia, che eserciterà le funzioni di presidente, dal procuratore generale 
presso la Corte di Cassazione in Palermo, e dal direttore generale de’ rami e 
diritti diversi. 

Art. 2° Questa Commissione avrà il principale incarico di esaminare tutti i 
titoli, in viriti dei quali, sia da’ ricorrenti stessi, sia da coloro che sono chia- 
mati o hanno il diritto di proporre, o nominare, si impetri dal reai trono la 
provvista di un beneficio o cappellani, o altra qualsiasi eccfesiastica istituzione 
di regio diritto, ecc. • 

Il ministro G. Pisa selli. 

XXXI. 

Circolare contro i preti che non hanno cantato nella festa dell’Unità Italiana , 
e proibizione che vengano nominati parrochi. 

* » N 

Mandiamo innanzi una dichiarazione della Gazzetta Ufficiale del Pegno. 
Questa dichiarazione trovasi nel giornale di Milano intitolato La Lombardia, 
N° l4l del 24 maggio 1861, c vi è riferita colle seguenti parole: 

c Leggiamo nella Gazzetta Ufficiale del Pegno : Quando il Governo pro- 
pose al Parlamento l’instituzione d’una nuova festa nazionale per celebrare 
l’unità d’Italia c lo Statuto del Regno, esso intese di dare a questa festa un 
carattere essenzialmente civile, togliendone ogni obbligo di religiosa funzione. 


Digitized by Google 


— 310 - 

Mon già che il Governo volesse respingere il concorso del Clero dn questa 
popolare solennità; ma reputava che tale concorso dovesse essere effetto di 
spontanea deliberazione. Le istruzioni date dal Governo ai sindaci Furono det- 
tate in questo senso. 

« Ora non pochi Vescovi credettero di esprimerò anticipatamente la loro 
opinione contraria, imponendo ai propri subordinati di riGutare Tinvito. Con 
ciò naturalmente non è più il caso per le autorità municipali di que’ luoghi 
di rivolgersi a chi notoriamente è stalo messo nell’impossibilità di aderirvi. 

< Il Clero legalmente è nel suo diritto, ed al\Governo spelta la difesa di 
tulli i diritti. Però confida che il popolo italiano mostrerà anche questa volta 
di saper esercitare degnamente le libertà a. 

Si domanda se il Governo difenda davvero tutti i diritti del Clero (e special- 
mente in questo caso in cui dichiara egli medesimo essere il Clero legal- 
mente nel suo diritto) col dirigere lettere del tenore seguente ai suoi dipen- 
denti : 


Al signor Sindaco di 

Il sacerdote N. N. di cotesto Comune è stato recentemente nominato par- 
roco di N. 

Importa assai allo scrivente di avere con tutta sollecitudine le piti esatte e 
precise informazioni sulla di lui condotta morale e politica durante il tempo 
che fu addetto alla suddetta parrocchia e se siasi prestato nella funzione della 
festa nazionale e pel canto del Te Deum , e se nei di lui discorsi e predica- 
zioni siasi mostrato contrario all’attuale ordine di cose e al desiderio della 
nazione di aver Roma per capitale. 

Nel caso non avesse voluto prender parte alla celebrazione della festa na- 
kionale, il signor sindaco sarà compiacente a rimettere di un tal fatto un’at- 
testazione della Giunta municipale. 

12 dicembre 1862. 

Firmato N. N. 

Cosi, dice l'Osservatore Lombardo 14 febbraio 1863, N« 20, da una pre- 
fettura di Lombardia si ebbe il coraggio di scrivere. 

XXXII. 

Circolare del 28 di febbraio 1863, contro la Bolla Crociata, e avviso ni birri 

perché fermino questa Bolla del nostro S. Padre Pio IX. 

La Bolla Cruciata è una dispensa concessa la prima volta nel 1509 da 
Giulio il agli Spagnuoli , e poi ad altri popoli , e della quale sogliono go- 
dere i Napoletani mediante usa qualche elemosina, -come spiega il Pavone 
nella sua opera la Luce fra U tenebre. Napoli, 1838. Nei 1863 saltò il grillo al 
prefetto di 1 eramo di perseguitare la Bolla Crociata, ch’egli chiama per die- 
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prmo la cosi della Bolla. Il pretesto è che la BoIIb non ebbe Yexequatvr , 
come se questo si richiedesse per l’indulto della quaresima! Ecco una circolare 
della pubblica sicurezza , che sguinzaglia gli sgherri non contro i ladri e gli 
assassini, ma contro una Bolla papale! Ah giustizia di Dio, perchè pur giaci? 

DELEGAZIONE 

PUBBLICA SICUREZZA DI Penne, 28 febbraio 1863. 

N" 449 

Sulla esecuzione clandestina 
di una Bulla Pontifici» 
senza autorizzazione. 

Per norma e per lo esatto ed opportuno adempimento, il sottoscritto tra- 
scrive alla S. V. la seguente trasmessagli dal signor Prefetto della Provincia 

in data 24 cadente. * 

« Questo Delegato Generale Ecclesiastico ha diramata a lutti i Parrochi della 
« Diocesi una circolare a stampa , relativa ad una concessione dodiccnniale 
. della cosi detta Bulla della S. Crociata , con autorizzazione a riscuotere le 
< correlative elemosine. — E poiché a tanto si è proceduto senza la debita 
» impartizione del regio exequatur , lo scrivente si affretta dare conoscenza 
« alla S. V. 111. ma, perchè voglia disporre entro il perimetro di sua giurisdi- 
. ziono un’esatta vigilanza all’oggetto, cd ove sarà scoperto, che in qualunque 
« luogo si porti esecuzione alla Bolla predetta, praticando delle indebite riscos- 
« sioni di denaro per tale causa, si dia la premura di denunziare regolarmente 
« i colpevoli all'autorità giudiziaria, e tenerne tosto informato questo ufficio, 
» per qutuU’altro occorrerà di praticare. 

Il Prefello Attanasio. 

Il Sotto-Prefetto Magnami ». 


XXXIII. 

Decreto del Guardasigilli Pisanelli, sotto la data del 5 di marzo 1863 che sot- 
topone a/f’excquatur tutto ciò che viene dal Capo della Chiesa. 

Ristampiamo i due articoli di questo decreto pubblicato dalla Gazs. Vff. 
del 16 di marzo 1863, articoli che mettono la Chiesa Cattolica in istalo di 

assedio. * , . , 

Art. 1° Qualunque provvisione ecclesiastica proveniente da autorità non re- 
sidente nel regno non potrà ricevere pubblicazione od esecuzione esterna, pub- 
blica o privala, se non dopo che sia munita del nostro assenso, ossia del Regio 
Exequatur, sodo le pene saucite pei contravventori dalle leggi dello Stato. 

2“ Ogni pubblico funzionario, al quale venisse presentata una delle provvi- 
sioni anzidelte non munita del Regio Exequatur, dovrà tr asmetterla d offico 
al Procuratore generale presso la Corte d’Appello del luogo in cui si trova, pei 
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procedimenti prescritti dslia legge. Qualunque trasgressione di questo dovere 
darà luogo a procedimenti disciplinari, salva l'applicazione delle pene maggiori 
menzionate nel precedente articolo 1. 


Rimostranza dei Vescovi Napolitani a Sua Reai Maestà il Re Vittorio Ema- 
nuele contro il Decreto del 5 marzo 1863, pubblicato in Torino relativamente 
al Regio Exequalur. 

Sire , 

Il reai decreto del di 5 marzo corrente anno sull’obbligo che si vuole im- 
pone di chiedere il Regio Exequalur per qualunque provvisione ecclesiastica pro- 
veniente da Autorità non residente nel Regno, ha arrecato nuova amarezza al 
nostro cuore e tormento alle nostre coscienze, pe’ gravi torti che si fanno con 
ciò alla Chiesa di Gesti Cristo, e pe’d^nni non leggieri che ne provengono ai 
veri Cattolici. Stimiamo però nostro dovere presentare alla M. V. questa rimo- 
stranza, diretta a veder rivocato quel decreto, rispettando nei fedeli il godi- 
mento di quei diritti, che ad esso loro competono per la sacrosanta Religione 
che professano, e che le umane leggi ancora, non escluso lo Statuto Costitu- 
zionale emanato la prima volta in Torino, ammettono e garantiscono. 

La H. V. che per divina misericordia, fin dai principi! della sua vita mortale 
fu rigenerala alla grazia col Santo Ratissimo, e venne istruita nelle verità della 
Cattolica fede, conosce benissimo essere la Chiesa Cattolica un corpo morale 
d. cu. .1 nostro Signore Cesti Cristo è il Capo c i fedeli sono le membra, come 
insegna S. Paolo(Ephes. 1, 21, 23). Conosce aver Gestì Cristo lasciato in terra 
un suo Vicario, affinchè essendo codesta Chiesa visibile, avesse un Capo an- 
che visibile, da cu. fosse governata nella fede, nella morale, nella disciplina 
e in tutto ciò che riguarda al conseguimento della eterna felicità cui è diretta’ 
Conosce la un, là di questo mistico corpo risultare dallo stretto nesso che con- 
giunge i popoli ai Vescovi, e questi al Sommo Pontefice, onde diceva S Ci- 
priano, esser la Chiesa « la plebe accolta intorno al suo Sacerdote, il gregge 
.che aderisce al suo Pastore » (Epist. 69): e S. Ambrogio spiegando l'incarico 
Sfidato da Cristo a S. Pietro di pascere gli agnelli e le pecore,* in quelli rico- 
nosce . laici, in queste i Prelati, talché degl, uni e degli altri è superiore è 
maestro, è padre e Capo supremo il successore di Pietro (libr. 10 in Lue 

di’vi. ’ ;, SCC ! 9,C f° me Del Cor P° umano f nerv i discendono dal capo e 
di idendosi per le membra, ne sostengono la vita, ne conservano le lo ree „e 

guidano .movimenti, così dal Romano Pontefice viene ai Vescovi, e per mèzzo 

dà Wsto affiditeli qU ff a rCl ' gÌ0Sa Ìnn ' 10n?a ’ ° ndQ Egl ' adem PÌ« incarico 
Cristo affidatogli di raffermarci suoi fratelli Lue. 22, 32). Conosce che sic 

comeogn, animale sia ragionevole, sia bruto! va senèa ino so^eUo al 

morte quando dmdesi .1 capo dal rimanente del corpo, così qualunque società 

, uomini certamente perisce, quando o si toglie l’autorità a colui che governa 

mie TT 0 ' lì 1 ' da,l ’ obbli B° di Ubidire. Ebbene; l'uno e l’altro mali 
quel decreto vorrebbe arrecare alla Chiesa. 

E per fermo, che autorità sarebbe mai quella del Sommo Pontefice se ncr 

giungere un ordine ai Cattolici, dovesse aspettare che un magistrato’ di al tra 
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società dalla Chiesa distinta quanto le cose terrene si differenziano dalle celesti, 
cd alle volte anche nemica della medesima, perchè forse protestante, maomet- 
tana, o gentile, ne riveda con rigore le Bolle, e ne accordi, o ne ricusi l’adem- 
pimento ? Che obbligo è mai quello dei fedeli, se non volendo alcuni di essi 
ubbidire, possono mettere la loro opera, perchè si neghi a quei sacri Decre.ti 
il regio assenso? E questo non è forse voler impedire quella libera comunica- 
zione del Capo con le membra , indispensabile a mantenere in vita il mistico 
corpo? Non è aggiungere in questa misera Italia nuove offese alla Chiesa, che 
già nella massima parte spogliata de’ suoi beni, perseguitata in gran numero 
dei suoi Ministri, vedesi ora minacciata da crudele bipenne, che per quanto è 
da sè vorrebbe reciderle il Capo dal busto? E se il diritto di conservare se 
stesso , è accordato da tutte le leggi naturali c positive ad ogni essere anche 
il piti vile e da nulla, come vorrà proibirsene l’uso alla Chiesa Cattolica, essere 
nobilissimo per la divinità del suo Fondatore, per la preziosità de’ suoi tesori, 
per la santità de* principali suoi ^membri, per la importanza del suo ultimo 
line ? 

Rammenti la M. V. che il Signore non ha dato ai Governi civili la potestà 
d'istruire i popoli nelle cose della fede, nè ha detto ai suoi ministri che inse- 
gnassero le verità rivelato sotto il controllo de' Monarchi terreni. Quel desso , 
che in segno di nbbidienza alle autorità secolari, faceva un miracolo onde pa- 
gare il tributo per sè e per S. Pietro (Matth. 17, 26) ; che diceva ai discepoli 
dei farisei ed agli erodiani, doversi rendere a Cesare quel che è di Cesare 
(Matth. 22, 21); quando trattavasi di cose appartenenti alla sua Chiesa, non si 
rivolse ad altri che aU’Etorno suo Padre. Predicò alle turbe, ma senza chiedere 
il beneplacito di Erode o di Pilalo, ricevendone solo la missione dal suo Divin 
Genitore (Joan. 8, 42): elesse gli Apostoli, ma senza ottenerne prima \'Exe- 
qualur da Caifasso o da Cesare, e solo dopo aver pregato tutta notte il suo 
Padre celeste (Lue. 6, 12 e segg.), Egli disse ai Ministri suoi : andate ed am- 
maestrate tutte le nazioni in quel che debbono credere, in quel che debbono 
operare (Matth. 28, 19); cin quelPammaestrampnto i potentati del mondo non 
sono giudici destinati a sindacarlo, ma discepoli invitati ad apprenderlo. Egli 
disse a Pietro: Cièche nella terra legherai sarà legato nei cieli, e ciò cl\e sciorrai 
nella terra sarà sciolto anche nei cieli (Matth. 16, 19); e nell’esercizio di tutto 
questo soprumano potere, che riguarda in principale la salute delle anime, solo 
Dio ha dritto di prenderne conto, mentre i Principi ed i magistrati terreni non 
debbono avere un tribunale che ne metta ad esame le sentenze, bensì una co- 
scienza che li obblighi a sottopormi. E infatti sappiam dalla storia che gl’impe- 
ratori e i re, quanto meglio han conosciuto codesta sacra autorità della Chiesa, 
tanto più ne han venerato i Decreti, e senza vantarvi dritto di esame, ne hanno 
vigilato la esatta osservanza. Non vogliamo qui parlare dei primi secoli del cri- 
stianesimo e neppure del medioevo, in cui si hanno meravigliosi esempi di piena 
ubbidienza al Papa ed ai Vescovi: invitiamo solo la M. V. a guardare sotto 
questo rapporto lo stato attuale delle cose in Europa e fuori. In Austria cotesto 
Regio Exequatur è tolto affatto di mezzo. Nella Francia, nel Belgio, ed anche 
nellingbilterra e nell’America di giorno in giorno si vede crescere la libertà 
della Chiesa di Gesù Cristo. E sarà poi vero, che mentre altrove questa Chiesa 
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va riacquistando i sacri suoi diritti, qui nell’Italia le si debbano accrescere i 
ceppi e le catene? 

Maestà! nessuna legge umana impedisce ai tigli l'accesso ai loro genitori, o 
vieta a questi di provvedere al bene della loro prole. E che cosa c mai quel 
decreto, se non un intrudersi ebe fa il governo nelle relazioni tra la madre ebe 
è la Chiesa, ed i figliuoli ebe sono appunto i Cattolici ? Cbi sarauno i rei delle 
ammende e delle prigioni minacciate nei primi articoli di quel decreto? Sa- 
ranno quei Vescovi che imitatori degli Apostoli, riconoscendo il divino Primato 
di S. Pietro, vorranno adempirne, senza eccezione, i decreti. Saranno quei fe- 
deli cristiani che memori delle parole di Gesti Cristo presso S. Luca : Cbi ascolta 
voi ascolta me-, e cbi disprezza voi dispreiza me {Lue. 40, 16), vorranno pron- 
tamente ubbidire alia Chiesa loro maestra ! Saranno quei buoni frati, che ricor- 
devoli dei voli emessi nella religiosa professione, ubbidiranno senza ritardo ai 
loro legittimi superiori. Quel decreto adunque si oppone direttamente al santo 
Vangelo, alla parola infallibile dell’ Altissimi. Il Signore ha detto a S. Pietro : 
Sopra codesta pietra edificherò la mia Chiesa (Matti). 16, 18); e quel decreto 
aggiunge: Codesta pietra è fuori del regno, guai a cbi vi ai appoggia, senza 
prima ottenerne dal governo il permesso! Dio ha detto: Fate i voli ed adem- 
piteli in onore del vostro Signore (ps. 75, 12), e quei decreto dice io contrario: 
Astenetevi dafi’ubbidire, allorché i vostri superiori non risiedon nel regno, 
fino a che non ne abbiate il beneplacito regio! Cristo ha detto agli Apostoli : 
Fate sentire ai popoli che osservino tuttociò che io vi ho comandalo {Matth. 28, 
20), e quel decreto ripiglia: Se ciò vi si insegna da ecclesiastica autorità non 
residente nel regno, non ardite osservarlo, se prima non l’abbia il governo ap- 
provato, pena la multa e le carceri ! 

Sire, gli adulatóri della civil potestà, adoperando varii sofismi, dicono essere 
un diritto dello Stato il concedere o negare l'assenso alle disposizioni della po- 
testà ecclesiastica. Essi in primo luogo confondono con la Chiesa cattolica e col 
suo Capo , che è il Romano Pontefice , le potenze straniere d'un regno. Così 
dal diritto che ha ogni governo di esaminare le istituzioni di una potenza stra- 
niera, per decidere se debba adottarle od escluderle , passano a conchiudere 
che ogni Stato ha il diritto di non far eseguire, senza il suo beneplacito, gii 
ordini della S. Sede, e neppure le grazie che essa concede ai fedeli che le do- 
mandano. No, la Chiesa non è potenza straniera, il Papa, come Capo della 
medesima, non è un principe che voglia esercitare dominio sopra nazioni da 
lui non dipendenti. Il regno di Geab Cristo, che è appunto la Chiesa, giusta la 
promessa del Padre divino, nella sua ampiezza si estende per tutta la terra 
;Ps. 71, 8). in relazione del fine che deve conseguire, ed alla universalità delle 
genti che deve salvare, e però uno dei suoi distintivi è Tesser cattolica; nella 
sua durata si mantiene stabile fino alla consumazione dei secoli (Dan. 2, 4), e 
quindi uno dei suoi caratteri è l’essere indefettibile. Essa dunque abbraccia in 
sè le nazioni che sono, quelle clic saranno, e le accoglie sotto il vessillo delia 
Croce, e le illumina colla fiaccola della fede, e le dirige con la guida dei divini 
precetti, e le anima al bene con la promessa della eterna mercede. Essa è 
quel monte preparato sulla cima degli altri monti , scelto dal Signore a sua 
abitazione, oggetto di ossequio e fonte di vita a tutte le nazioni, come predisse 
Isaia (Is. 2, 2). Il Romano Pontefice è Vicario di Gesti Cristo qui nella terra. 
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vai quanto dire Vicegerente di Colui al quale disse il Genitore divino nei Salmi : 
Domanda a me, e ti darò in eredità i popoli ed il tuo dominio si estenderà per 
tutta la terra (Pa. 2, 8)*, di Colui che disse di sua bocca agli Apostoli : Mi è 
stata data ogni potestà in cielo e in terra (Matth. 28, 18). Dunque tutti i cat- 
tolici sono sudditi di questo Vice-Dio nel mondo ; e quelli che non sono cat- 
tolici, se vogliono dare opera alla loro eterna salute, debbono entrare nel regno 
della Chiesa, debbono piegare il capo , e sottoporsi all’autorità suprema del 
Romano Pontefice. Imperò codesto regno non ò potenza straniera, siccome la 
madre non è mica straniera ai figliuoli ; codesto sommo Gerarca nella qualità 
di Vicario di Cristo non è principe straniero, come nessun maestro è estraneo 
a coloro che sono o dovrebbero essere suoi discepoli, come nessun pastore è 
estraneo agli ngnelli che sono o dovrebbero essere nel suo ovile. Cade adunque 
ogni discorso degli Statolatri, che dicendo falsamente la Chiesa potenza stra- 
niera, si studiano di sostenere una dottrina da essi chiamata -, Supremo diritto 
del regio Exequatur, ma dichiarata a tutta ragione dai Sommi Pontefici inde- 
cente, assurda, temeraria ed empia (Leon. X, Conti. In tupremo an. 1518., 
Pio IX. Conti. Probe nottis , 9 tnag. 1853). 

Nè si dica essere diritto di ogni Stato guardarsi dai danni che potrebbero 
venirgli dalla Chiesa. Codesto secondo sofisma è piti del precedente irragione- 
vole ed iniquo. Se il comportassero i limiti di questa nostra protesta, dimo- 
streremmo chiarissimo col Vangelo, con i Santi Padri, e ancor con la storia, 
che la Chiesa ammaestrata e diretta dallo Spirito Santo, intesa a guidare i suoi 
figli alla felicità sempiterna non può e non vuole arrecar danno alla dvil comu- 
nanza. No, la sua dottrina, i suoi preoetti non sono indirizzati che a mantenere 
la giustizia nei governanti, la ubbidienza nei sudditi, la rettitudine nelle leggi, 
la fedeltà nei contratti, il perdono delle offese, cose tutte che mantengono 
l’ordine in mezzo ai popoli, e conducono la società alla possibile floridezza 
terrena. 

Del resto, anche ammesso per pochi istanti, codesto sospetto, qual legge mai 
permette ad un uomo legar le braccia ad un altro pel timore che costui non gli 
sia nemico? Se ciò si concedesse, potrebbe ognuno che si sente materialmente 
piti forte caricar di ritorte lutti i suoi simili, perchè da tutti potrebbe essere 
spogliato o ucciso I Or ciò che non è dato ad un uomo verso un altro uomo, 
sarà permesso ad un regno verso la Chiesa Cattolica? Si aggiunga che se il go- 
verno si crede lecito sottoporre al suo sindacato le provvisioni delle Autorità 
ecclesiastiche, perchè dice doversi guardare dai danni che potrebbe riceverne; 
bisognerà per giustizia che anche alla Chiesa si lasci la libertà di esaminare le 
leggi delle potestà laiche nei regni diversi, perchè ha piu fondato timore di 
esserne danneggiata, come incontra spessissimo. E questo rincrescerebbe certo 
ai piaggiatori dei governi civili. Dunque si confessi essere falsa, perversa, fu- 
nestissima la opinione favorevole a codesto regio Exequatur , siccome pochi 
anni or sono la difiinì l'immortale regnante Pio IX (Alloc. 3 nov. 1855). 

Nè è leggiera la contraddizione che quel Decreto contiene con lo Statuto Co- 
stituzionale sopra mentovato. Esso stabilisce la Religione Cattolica siccome 
I unica Religione dello Stato. Dunque afferma che lo Stato è nella Chiesa Catto- 
lica, che nelle cose appartenenti alla fede, al costume, alla disciplina, il Sommo 
Pontefice Romano ha tutto il diritto di comandare, e gl’italiani hanno l’obhligo 
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di ubbidire. Come dunque vuoisi ora distruggere quanto in queU'articoio è sta- 
bilito, e trattando da stranieri, anzi da nemici il Papa, i Vescovi, i Prelati Re- 
golari, per ciò solamente che non dimorano in un luogo soggetto alla Maestà 
Vostra, si vieta la osservanza delle loro provvisioni, senza il regio Exequatur , 
e di piti, come accenna il sig. Guardasigilli nella circolare con che spedisce agli 
Ordinarli quel decreto, vorrebbe anche impedirsi di scrivere a codeste sacre 
Autorità senza il Placet del regio governo 1 Qual potere legittimo, perchè si 
tiovadi avere sua sede in un luogo più che in un nitro, pèrde il diritto di 
essere nelle sue leggi pienamente ubbidito dai proprii sudditi? Ed è questa la 
libertà che si predica sotto il costituzionale regime? E, che è peggio, si vedono 
in questi luttuosissimi tempi missionari anglicani c valdesi, zuingliani e calvi- 
nisti infestare l'Italia, ergendo cattedre di errori, spargendo libri pestiferi, 
sforzandosi di scristianare i popoli, e costoro non hanno certamente ottenuto il 
regio assenso, per eseguire l’incarico ad esso loro affidato dalle sette acattoliche 
di olticmare e di oltremonli. E i pubblici funzionari'! ai richiami dei Vescovi e 
dei Curati han risposto, non poter essi impedire quelle prediche, quelle scuole, 
quei libri, perchè si opporrebbero alle libertà costituzionali in vigore! Come 
dunque ciò che si permette a sette religiose non riconosciute dallo Statuto, 
dovrassi negare alla vera Chiesa di Gesti Cristo dichiarata Tunica dello Stato? 

E mentre il governo scioglie i voti monastici di sua autorità, o nega l’esistenza 
legale a quasi tutti i corpi morali religiosi, pretenderà autorizzare quanto dai 
superiori degli Ordini s’impone ai loro sudditi? 

Ma si dirà che in altra stagione codesto Regio Exequalur , codesto Placet si 
richiedeva. Noi rispondiamo, esser questo appunto un valevolissimo argomento 
da neppur parlarsi ora di cotesti soprusi. E forse non si mostra ora decisa av- 
versione agli antichi sistemi? Non si annunzia essere giunta l’età del progresso? 
Dunque mentre si aboliscono i codici pochi anni sono in vigore, mentre s’in- 
troducono e leggi e procedure, ed anche nomi nuovi in ogni ramo della cosa 
pubblica, solo a danno delle anime, ad oltraggio della Chiesa, si audran ricer- 
cando le rancide e condannate dottrine dei Van-Espen e dei Giannoni, gli or- 
dini dei Giuseppi, dei Leopoldi, e dei Tanucci? Dottrine contro alle quali la 
Chiesa Cattolica per bocca di tanti Sommi Pontefici, dei suoi Vescovi, e delle 
sue scuole ha di continuo reclamato, come opposte ad ogni giustizia, assurde, 
scandalose, meritevoli di eterna condanna! Dunque mentre in tutto vuoisi far 
pompa di novella civiltà e di avanzato progresso, per la Chiesa Cattolica dovrà 
retrocedersi di anni e di secoli ? 

Ascolti pure una volta la Maestà Vostra i reclami dei Vescovi che per obbligo 
di lor coscienza levati la voce in favore della Religione e della giustizia. Sia certa 
che se i buoni cattolici, ad evitare mali maggiori, non polendo altrimenti, si 
sottoporranno a codesto decreto, chiedendo nelle occorrenze il regio Exequalur , • 
ciò non servirà mai ad afforzarlo, rimanendo sempre viva e detestabile la oppo- 
sizione del medesimo ad ogni legge divina ed umana. Clic un ordine ingiusto e 
nullo fin dal principio, non diventa giusto o valevole col progresso del tempo 
per lo adempimento involontario e forzato del popolo. Anzi consideri la Maestà 
Vostra che oltre allo sdegno del Signore che provocherà, avendo Dio dichiarato 
che chi offende la Chiesa, offende la pupilla degli occhi suoi (Zaeh. 2. 8), esso 
accrescerà il malcontento dei popoli, i quali si vedranno altresi di vantaggio 
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aggravati nelle loro finanze dalle non piccole spese che quel regio assenso ri- 
chiede, e più oltraggiati nella sacrosanta Religione che professano, potendo 
ripetere col Damasceno : « Poni mente a quel che dice S. Paolo : Ha Iddio de- 
« stinato parecchi nella Chiesa, costituendo alcuni Apostoli, altri Profeti, e Pa- 
« stori, e Dottori, a complemento e perfezione della Chiesa medesima. Nè 
« hanno parlalo la parola di Dio i re, bensì gli Apostoli, i Profeti, i Pastori, 
« ed i Dottori. A te saremo ubbidienti, o imperatore, in quelle cose che si ap- 
c partengono ai temporali interessi del secolo. Ma in tutto quello che riguarda 
< le cose della Chiesa, vi abbiamo i Pastori, i quali ci parlano la parola di Dio, 
a e ci tramandano le istituzioni chiesastiche (Ad Leon. Imp.) ». 

Di vostra Reai Maestà 


Addì i maggio 1863. 

D. Card. Carafa Arcivescovo di Benevento — S. Card. Riario Sforza Arcive- 
scovo di Napoli — Frane. Sav. Arciv. di Sorrento — Antonio Areiv. di Salerno 
Amministratore perpetuo della Chiesa di Acerno, ed Amministratore Apostolico 
della vacante Diocesi di Nocera dei Pagani — Francesco Arcivescovo di Bari — 
Lorenzo Arcivescovo di Cosenza — Vincenzo Andrea Arcivescovo di Otranto 

— Pietro Arcivescovo di Rossano — Giuseppe Arcivescovo di Trani e Nazaret — 
Gregorio Arcivescovo di Conza Amministratore perpetuo di Campagna — Vin- 
cenzo Arcivescovo di Manfredonia — Filippo Arcivescovo di Gaeta — Gaetano 
Arcivescovo di Acerenza e Matera — Mariano Arcivescovo di Reggio — Giu- 
seppe Arcivescovo di Taranto — Luigi M. Arcivescovo di Chicli — Raffaele 
Arcivescovo di Brindisi — Gian Giuseppe Vescovo di Andria — Nicola Vescovo 
di Cariati — Leonardo Vescovo di Aseoli e Cerignola — Ferdinando M. Vescovo 
di Sessa — Giuseppe Vescovo di Lucerà — Filippo Vescovo di Mileto — Antonio 
M. Vescovo di Venosa — Luigi Vescovo di Nardo — Ignazio Vescovo di Melfi e 
Rapolla — Gennaro M. Vescovo di Anglona e Tursi — F. Luigi Vescovo di 
Aquila — Vincenzo Vescovo di Termoli — Luigi della Missione Vescovo di Oria 

— Francesco Vesc. di Cast Clamare e di Stnbia — Bartolomeo Vescovo di Calvi 
e Teano Amministratore Apost. di Castellaneta — Domenico Vescovo di Aversa 

— Raffaele Vescovo di Catanzaro — Vincenzo Vescovo di Ruvo e Bitonto — 
Luigi Vescovo di Telese e Cerreto — F. Luigi Vescovo di Tri vento — F. Giacinto 
M. Vescovo di Nicastro — Filippo Vescovo di Nicotera e Tropea — Felice Ve- 
scovo d’Iscbia — Francesco Vescovo di Avellino — Giuseppe Vescovo di Nola 

— Francesco Paolo Vescovo di S. Agata de’ Goti — Antonio Vescovo di S. Se- 
vero — F. Dalmazio Vescovo di Bova — Errico Vescovo di Caserta — Bernar- 
dino M. Vescovo di Foggia — F. Tommaso Vescovo di Troia — Raffaele Vescovo 
di Squillace — Domenico Vescovo di Diano — Alfonso M. Vescovo di Cravinae 
Montepeloso — Francesco Vescovo di Laccdonia — F. Francesco Saverio Ve- 
scovo di Muro — F. Michele Vescovo di Teramo — F. Simone Vescovo di Tri- 
carico — Giuseppe Vescovo di Oppido — F. Giovan Bali. M. C. Vescovo di Ca* 
paccio Vallo — Valerio Vescovo di Gallipoli — F. Luigi Vescovo di Cotrone — 
Gaetano Vescovo di Nusco — Bonaventura Vescovo già di Lipari — Giuseppe 
Vescovo di Tiatira — Raffaele Vescovo di Bctsaida — F. Tommaso Michele Ve- 
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scovo di Tanes — Francesco Can. Ingenito Vicario Capitolare di Amalfi — 
Michele Cao. Arciprete del Conte Vicario Generale Capitolare di Ariano — An- 
tonio Marraieni Vicario Gen. Capitolare di S. Severina — Luigi Arcidiacono 
Franco Vicario Gen. Capitolare di Lecce — Giuseppe Can. Sacrista Gioia Vicario 
Gen. Capitolare di Molfetta. 


XXXIV 

Ipocrita circolare al Clero, sotto la data del 6 morso 1863, per ottenere gli 
aiuti contro i cosi detti briganti. 

a 

CIRCOLARE AL CLERO CONTRO 1 BRIGANTI 
• 

Mentre il ministro Pisanelli va cercando tutti i modi per inimicarsi il Clero, 
e lo tribola e lo tormenta colle sue circolari e coi suoi decreti, il ministro del- 
l'interno ricorre al Clero per aiuto ne’ suoi piu urgenti bisogni. 1! sig. Pertizzi 
non sapendo piti a che santo raccomandarsi per la distruzione del brigantaggio, 
ha ordinato ai prefetti di pigliare alle buone il Clero. E per saggio delle circo- 
ari che i prefetti spedirono in proposito pubblichiamo la seguente: 

Foggia, 6 marzo 1863. 

PREFETTURA 

della 

PROVINCIA ni CAPITANAI* 

GABINETTO 


OGGETTO 

Concorso del Clero alla repressione 
del brigantaggio. 

I Comuni meno colti e le classi meno educate danno il maggior numero di 
briganti; questo prova che il difetto di coltura e di educazione è una delle cause 
principali del brigantaggio: combattendone la causa collo educare ed istruire 
il popolo, si mette in opera uno dei mezzi piti potenti per impedirlo. 

Nelle circostanze attuali conviene che l’educazione sia specialmente diretta a 
far penetrare nell’animo di coloro che potrebbero diventare briganti, e neri© 
famiglie alle quali appartengono, lina salutare avversione al brigantaggio. Sic- 
come questa classe di persone non può ricevere dai parenti l’educazione che 
questi non hanno, e non può riceverla dai maestri, perchè non frequenta le 
scuole, è necessario che agli uni o agli altri supplisca il Clero colla buona predi- 
cazione e col catechismo. 

Conviene a quest’uopo che tutti i sacerdoti e specialmente i parrochi, ripe- 
tano continuamente che il primo dovere del cristiano è di rispettare il prossimo 
e la proprietà altrui, perchè l’onestà e la religione lo vogliono e la legge lo 
impone; che l’offendere le persone e le cose, la violenza e la rapina sono peccati 
e delitti gravissimi, condannati dalle leggi divine ed umane ; che orribile è la 
vita del brigante, il quale è costretto ad intanarsi nei boschi come i lupi, e a 
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fuggir sempre, perchè la morie lo insegue ; che presto o lardi finisce per essere 
fucilato, o gettato in un carcere, dove dovrà languire per tutta la vita, tormen- 
talo dal rimorso, lontano dal suo paese, dalla sua famiglia, fatto segno all’ese- 
crazione universale ; che non può sperare di goder mai ii flutto delle sue rapine; 
che la sua famiglia vive in uno spasimo continuo, perseguitata da tutti e nella 
miseria. 

Questa verità il Clero deve insegnar con perseveranza, ed ò certo che facil- 
mente riescirà a farle penetrare nell’animo di tutti, perchè, parlando in nome 
di Dio, trova aperta la via della coscienza, e non solo persuade, ma impone, il 
giorno in cui la plebe sarà convinta e avrà fatto sue queste idee, nessuno si 
darà piti al brigantaggio. 

Il dovere di assumere questa missione incumbe principalmente ai parrochi, 
a quei sacerdoti che coll’esercizio delle virtù cristiane hanno saputo acquistare 
sul popolo quel salutare ascendente che danno la superiorità monile e l’onestà 
delle opere!; ai quaresimalisti ai quali i Comuni accordano un onorario ; al Clero 
liberale che nutre una fede politica conforme alla santità dei principii religiosi; 
e finalmente a tutti coloro che non disconoscono il sacro carattere di cui sono 
rivestiti. 

il Clero della provincia non ha certamente dimenticato, nè trascura questa 
parte essenzialissima del suo alto mandato; il sottoscritto crede tuttavia non 
inutile di raccomandare alla S. V. di eccitarlo quanto può meglio a perseverare 
con costanza, e a raddoppiare nello zelo e nella carità. Ella potrà oltreciò inca- 
ricare i sacerdoti piu volenterosi e meglio accetti alla popolazione di catechiz- 
zarla in questo senso, almeno alla domenica, attenendosi strettamente alle idee 
esposte, ed insistendo costantemente sovra di esse. 

Lo scrivente non dubita che le autorità ecclesiastiche siano disposte a secon- 
dare i sacerdoti che si assumeranno questa patriotica missione , e ad assisterli 
coll’opera e col consiglio. Egli raccomanda nella stesso tempo alla S. V. di ri- 
ferirgli circa i sacerdoti che piu si distingueranno per questo nobile apostolato, 
affinchè sia messo in grado di segnalarli alla benemerenza del paese e del go- 
verno, non ommettendo di ragguagliarlo circa coloro che, mal consigliati, 
osteggiassero in qualsiasi modo quest’opera cristiana e moralizzatrice. 

Certo Io scrivente che la S. V. si adoprerà quanto piti le sarà possibile nel 
procurare l’attuazione di questa proposta, la prega di fargli intanto pervenire 
le apprezzabili osservazioni che le sarà dato raccogliere a questo riguardo. 

Il prefetto De Febbabi. 

Ai signori sotto-prefetti, sindaci, giudici 

di mandamento e delegati di P. S. 

della provincia. 

% ** *.* 1 • % *s ^ • • • 1 ' «*.. • *• r i < J, 

XXXV. 

, * ■ * ’ * * '•? ’y" * ' JS # •» , vi ‘j» , 

Circolare sotto la data del 28 di febbraio <863 contro le Bolle della Quaresima . 

«Regin Prefettura della provincia di Bari — Divisione 2. a, Sezione — K*608 
— Oggetto — Bolle della Quaresima — Bari, il 28 febbraio 1863. — Questa 
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Prefettura è venuta in cognizione che in varii Comuni della provincia si è cer- 
cato dal Clero anche in quest’anno di esigere dai fedeli le consuete elemosine 
per le Bolle della Quaresima, in taluni luoghi dispensando le carte, ed in tali 
altri autorizzando a voce l'uso di determinate vivande. L’introito di siffatte 
Bolle versava per l’addietro in favore del Regio Erario, la loro distribuzione 
doveva essere precedentemente permessa dal governo. — Da ciò vuoisi con- 
chiudere che le pratiche di alcuni ecclesiastici sono ora su tale argomento del 
tutto arbitrarie ed illegittime (?!) per la duplice ragione, che i fondi relativi 
debbono devolversi a prò dello Stato, e che l’elemosina non può esigersi se non 
dietro la consegna effettiva della Bolla in virtù dell'autorizzazione del governo. 
— Fino a questo punto, come dal governo del Re non è stata emessa alcuna 
disposizione in proposito, è da ritenersi sospeso (?!) l’esercizio delle Bolle, ri- 
manendo [vedi impertinenza !) a ciascun individuo di regolare il suo vitto nel 
periodo di Quaresima secondo il criterio della propria coscienza. — Importa 
quindi che ognuno sia posto nella vera (?l) posizione della specie, a scanso di 
equivoci o d’illusioni. Gli ecclesiastici si asterranno perciò da ogni abuso (?!), 
e l’autorità pubblica veglierà all’osservanza di queste misure. — Lo scrivente 
pregale Signorie Loro di uniformarsi ognuno per la sua parte, e portare a 
conoscenza del pubblico ( ossia scandalizzare il pubblico!) il contenuto della 
presente circolare. — Ai signori Sottoprefetti, Sindaci, Parrochi, e Delegati di 
pubblica sicurezza della Provincia. — Il prefetto Assunti ». 

XXXVI 

Circolare del Guardasigilli Pisanelli, sotto la data del 24 di marzo 1863 con 
evi si dichiara che i preli non sono obbligati a dire certi oremus, mentre 
molli sacerdoti vennero processati e condannati per averli ommessi ! 

Ai Prefetti e Procuratori generali del Regno 


Torino, 24 marzo 1863. 

Si è promosso il dubbio, se l’omettcre l’augusto nome del Re nelle preci o 
collette che secondo la liturgia cattolica ai sogliono recitare nelle funzioni del 
Venerdì Santo e nel preconio del Sabato Santo, costituisca un reato da potersi 
punire a termini di legge. Il governo del Re, quanto debb’essere geloso dei 
proprii diritti e della dignità della Corona, altrettanto è nel proposito di non 
invadere le ragioni della podestà ecclesiastica in ciò che sia di sua stretta com- 
petenza. 

Il sottoscritto ha perciò debito di significare alla S. V. Illustrissima, che se- 
condo le disposizioni onde è retta la cattolica liturgia, non si suole proferire 
nelle collette il nome di alcuno, ancorché costituito in dignità civile, senza il 
beneplacito della suprema autorità ecclesiastica ed un apposito rescritto della 
Sacra Congregazione dei Riti, o senza che consti di tal beneplacito, o del tacito 
consenso per via di legittima consuetudine riconosciuta ed ammessa dalla com- 
petente autorità ecclesiastica. Ora non risultando che tale beneplacito nè sia 
stato chiesto dalla Maestà del Re d’Italia, nè sia stato concesso per tutte 1 
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provincie del regno, non possono gli ecclesiastici essere chiamati in colpa di 
omettere di proferire il nome del Re nelle summentovate preci o collette, so 
non nel caso che constasse del suddetto tacilo consenso per legittima con- 
suetudine. 

Appena occorre notare che il caso dell’omissione- è ben diverso dall’altro 
di chi osasse tuttavia in dette preci o collette proferir nomi di cessata civile 
podestà, la cui ricognizione sarebbe in contrasto col voto nazionale e coll’inte- 
grità del regno. 

La serva d'intelligenza e norma. 

Il Ministro G. Pisa velli. 


XXXVII. 

Circolare sodo la data del 30 di marzo 1863 da cui risulta che il Guardasigilli 

Pisanelli vuol prendere in mano l’ amministrazione delle Parrochie. 

REGIA PREFETTURA D'ANCONA Ancona, 30 marzo 1863. 

Prot. N. 3850— 454 Dir. 11. 

Circolare, num. Alt. 

occetto 

Amministrazione delle Parrocchie. 

È pensiero del sig. Ministro di grazia e giustizia di riordinare sopra uniformi 
estabili norme l'amministrazione delle chiese parrocchiali del regno, oggidì 
regolata dove in una, "dove in altra maniera. Nel proposito pertanto di far com- 
pilare al piti presto un disegno di legge su questo importantissimo argomento 
gli occorrono parecchie notizie, che in parte possono essere fornite dai signori 
Sindaci della Provincia, ai quali appunto il sottoscritto si rivolge con la circo- 
lare presente, onde conoscere : 

1° Se nella parrocchia o parrocchie del proprio Comune vi hanno fondi o 
lasciti, e quali destinati a provvedere alle spese del culto. 

2° Quali le passività di cui fossero oberate le rendite parrocchiali, e di quale 
natura. 

3° Da chi, ed in qual modo sono esse rendite e lasciti amministrali at- 
tualmente. 

4" Se in caso d’insufticienza concorra il Comune alle spese necessarie, ed in 
quale misura. 

I signori Sindaci, che ben comprendono l'importanza del lavoro ideato dal 
ministero, vorranno dare evasione alla presente circolare non piu tardi del 
giorno IO aprile prossimo venturo, e perciò il sottosciitto fa vivo interesse, 
giacché mentre con molti Municipii non ha che a lodarsi per la loro puntualità 
con cui corrispondono, non può a meno di non dolersi per la indolenza di 
alcuni, che col soverchio ritardo di pratiche spesso volte importanti mettono 
quest’ufficio nell’impossibilità di dar corso sollecito, come si desidera, agli in- 
combenti che lo riguardano. 

Il Prefetto Mathìec. 

Ai Signori Sindaci della Provincia di Ancona. 
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XXXVII. 

Due Circolari sulla Festa dell’Unità Italiana. , 

• # 

MINISTERO DELL’INTERNO 
Diris. 1» — Se*. 2« 

N® 35097—2161. 

« V 

OGGETTO 

Festa Nazionale. 

Circolare N° 80. - . Torino, 18 maggio 1863. 

Ai 7 del prossimo mese di giugno ricorre la festa che, per legge 5 maggio 
1861, fu istituita a commemorare al popolo italiano, in un colle libere isti- 
tuzioni che lo governano, il più fausto e grande avvenimento della sua istoria; 
la proclamazione dell’unità della patria. 

Spettando particolarmente per legge ai municipii il provvedere alla celebra- 
zione di questa nazionale solennità, il sottoscritto crede opportuno rammentare 
loro le istruzioni che , circa il modo della sua esecuzione, furono diramate da 
questo ministero nei due or trascorsi anni, cd invitare le autorità comunali a 
voler conformare anche in quest’occasione le disposizioni, che saranno per 
prendere, al concetto svolto nelle istruzioni ricordate, riferendosi in più spe- 
cial modo alla circolare del 10 maggio 1862 per ciò che riguarda il concorso 
del Clero in questa festa civile; poiché il Governo é più che mai fermo nel pro- 
posito di rispettare la libertà della Chiesa e delle coscienze. 

il giorno che ricorda la fine delle secolari divisioni della patria, e il comin- 
ciamento dei suoi gloriosi destini , è scolpito per modo nell’animo di ogni 
cittadino italiano, che il sottoscritto crede non faccia mestieri di parole d’ecci- 
tamento perche sia celebrato in modo degno d'un popolo civile, libero e 
grande. 

> * * « 

Il ministro IL Peruzzi. 

, , '• • . ■ 

. Ai signori prefetti , sotto-prefetti , 
sindaci e gonfalonieri del Regno. 

$ 

11 signor Peruzzi cita la Circolare di Urbano Rattazzi, ed è questa che segue : 

Napoli, 10 maggio 1862. 

7 * * • 

Avvicinandosi la ricorrenza della festa nazionale commemorativa deirunità 
d’Italia e dello Statuto del Regno, il sottoscritto reputa opportuno d’indirizzare 
alcune brevi istruzioni ai Municipii, poiché è ad esso loro che per legge più 
particolarmente incombe di provvedere alla celebrazione di questa solennità. 

Per quanto il governo del Re senta vivo desiderio che gli angusti riti della 
religione concorrano a santificare una festa rivolta a rammemorare i maggiori 
beni che la nazione ha conquistato e di che si professa grata al Dispensatore 
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Supremo; fermo tnttàvia nei principi! sanciti colla legge 5 maggio 1861, non 
saprebbe mai tollerare che in questa luce di tempi ed in questa fortunata con- 
ditone di ordini civili si offendesse alla libertà religiosa, e con inopportune 
esigenze venisse in alcun modo scemata la spontaneità del concorso dei mi- 
nistri della religione, e fatta delle sacre cerimonie una parte necessaria delle 
consuete pompe ufficiali, si riuscisse ad attribuire apparenza di comando alla 
preghiera, che solo è santa ed efficace allorquando è volontaria e sincera. 

Perciò la S. V. si asterrà da qualsivoglia intimazione od officiale richiesta 
per la celebrazione del rito religioso nella prima domenica di giugno; bensì, 
a prova del come e quanto si desideri che a tanta solennità civile non manchi 
la consacrazione religiosa, adoperi V. S. a sapere se l’autorità ecclesiastica sia 
venuta nella determinazione di concorrere col rito religioso a rendere anche 
piti significativa ed efficace la festa civile, e, saputolo, faccia di accordarsi con 
essa autorità ecclesiastica circa il luogo e l’ora della celebrazione, procacciando 
che anche la festa religiosa si compia con tutto il decoro e con l’intervento 
delle pubbliche autorità, della scolaresca e di tutte lo corporazioni. 

Per il modo poi con cui vuol essere celebrata la festa civile, il sottoscritto 
non ha' che a riferirsi compiutamente alla circolare delti 6 maggio 1861 , 
N° 39 (1). Cosi' ha per fermo il sottoscritto che le sovra esfioste disposizioni 
gioveranno a rimuovere ogni argomento di qualsiasi coazione e di ogni benché 
menomo disordine nella ricorrenza di quella festa , che deve raccogliere tutti 
gli animi nei medesimi afTetti di devozione alla Patria ed al Re, e nei mede- 
simi voti pel completo prossimo adempimento dei grandi destini d'Italia. 

Il ministro dell'interno U. Rattazzi. 

mix. 

Circolare del Guardasigilli, sotto la data del 27 aprile 1862, che proibisce 
ai Vescovi di andare a Roma- 

Regno d’Italia , ministero di grazia « giustizia e dei culti, 3* Divisione, 
/V" 27379, — Oggetto: Dimanda di viaggio a Roma, ricevuta 14 di aprile. 

Torino, alli 27 aprile 1862. 

In risposta alla pregiata Nota di V. S. III. ma e Rev.ma segnata in margine, 
il sottoscritto ha l’onore di recarle a notizia essersi dal governo del Re delibe- 
rato di non concedere il passaporto a quegli Ordinarli del Regno, i quali di- 
visassero condursi a Roma per la solennità della canonizzazione dei Martiri 
Giapponesi. SifTuttn deliberazione venne determinata dal prudente concetto di 
sottrarre gli Ordinarli del Regno alle conseguenze a cui potrebbero essere 
esposti rimpcttoai loro diocesani, se imprendessero un viaggio in generale av- 
versato dalla pubblica opinione. Le condizioni dei tempi esigono nel reciproco 
interesse della Chiesa c dello Stato, che si evitino studiosamente tutte le ca- 
li ) Questa circolare del Ministro lunghetti trovasi a p. 981 del presente quaderno sotto iln« XIX. 
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gioni onde potrebbe essere turbata la concordia fra i Vescovi e i loro dioce- 
sani, e perciò lo scrivente ha fermo che gli Ordinar» del Regno ravviseranno 
opportuna l’accennata deliberazione del governo del Re , la quale d’altronde- 
consuona con lo spirito e coi termini stessi dell'Enciclica indiritta dalla S. Con- 
gregazione del Concilio all’Episcopato cattolico in cui c fatto invito di condursi 
a Roma a quei Vescovi che lo possono fare senza grave danno dei gregge, ed 
è pure accennato alle circostanze che non consentono ai Vescovi d’Italia di stai- 
lontani dalle loro Diocesi. 

La S. V. 111. ma e Rev.ma è pregata di dare comunicazione delle cose sovra 
espresse a* suoi venerandi colleghi di questa provincia ecclesiastica torinese. 

Accolga, Monsignore, gli atti del piu distinto ossequio. 

Per il ministro Barbikocx. 
XL. 

Conchiuderemo pubblicando la bella circolare|di Monsignor Vescovo di Lodi, 
la quale prescrive le norme da seguirsi nella Festa dell’L’nità Italiana. 

Ret.mo Signore, 

La festa nazionale che va a cadere nella prima domenica di giugno , si 
ritiene da noi e da tutto l’Episcopato festa puramente civile, anche perchè lo 
stesso regio governo non solo su questo punto lascia in piena libertà la no- 
stra coscienza, ma di più ha vietato a lutti i magistrati, siedaci ccc. di mo- 
lestarci o violentarci in proposito. Perciò noi sentiamo il dovere di avvertire 
V. S. Rev.ma, e di avvertire per suo mezzo i parrochi di sua Vicaria, perchè 
in quel giorno debbano astenersi assolutamente dal concorrere a tal festa con 
veruna sacra funzione, la quale non potrebbe in verun modo riuscire ad onore 
e gloria di Dio, unico scopo cui si possano dirigere le sacre funzioni. 

Lodi, dal Palazzo Episcopale € maggio 1863. 

Affes.mo coinè fratello 
t Gietj.no Benaglio, Vescovo. 
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I QUATTRO VIAGGI DI PIO IX 


i. 

noma ò pel Papa, e il Papa per Roma, e ogniqualvolta Roma e il Papa si 
divisero, tutti rivolsero gli ocelli e le riflessioni sullo straordinario avvenimento. 
Donde risultò che, mentre poco badasi a’ viaggi degli altri Principi, le istorie 
raccoglicssero invece gelosamente le cagioni, le circostanze e le conseguenze 
dei viaggi de’ Pontefici. I quali viaggi possono partirsi in due classi, i violenti 
cioè ed i volontarii ; quelli furono effetto di scellerata persecuzione, e questi 
vennero intrapresi dai Papi spontaneamente, a vantaggio della Chiesa, o dei 
proprii sudditi. Sorpassando sui primi tre secoli del Cristianesimo, quando i 
Romani Pontefici assalili dalla cadente idolatria erano sovente costretti di fug- 
gire da Roma, tra i viaggi più memorandi compiuti por effetto di persecuzione 
mettesi quel di Liberio strappato dall’Eterna Città nel 355, e presentalo in Mi- 
lano all’imperatore Costanzo, protettore degli Ariani, che gl’imposc, tempo tre 
giorni, di condannare Atanasio. A cui Papa Liberio rispondeva come Pio IX 
ad un altro Imperatore: »Lo spazio di tre giorni, o di tre mesi non m’indurrà 
mai a commettere un’ingiustizia ». Per la quale risposta il Santo Pontefice fu ri- 
legato a Berea città della Tracia! Parimente Papa Silverio venne cacciato da 
Roma dal famoso generale Belisario, e mandato a Patera in Licia, perchè non 
volle aderire alle empie domande dell'imperatrice Teodora; e Martino I fu le- 
vato violentemente dalla Chiesa di S. Giovanni Luterano, e confinato nel- 
l’Isola di Naxia per opera dell’esarca Teodoro Calliopa. Benedetto V e Grego- 
rio VI vennero strascinati in Germania, l’uno da Ottone I nel 963, l'altro da 
Arrigo II nel 1046. E in appresso soventi volte i Pontefici si videro costretti ad 
abbandonar Roma, o per esterne tirannie, o per interne sommosse, e sono noli 
a tutti gli ultimi viaggi di Pio VI e di Pio VII, vittima il primo della sa- 
crilega rivoluzione francese, e il secondo del despota Napoleone. 

Di viaggi poi della seconda specie abbiamo moltissimi. Innocenzo I va a Ra- 
venna nel 409 per abboccarsi coll’imperatore Onorio; San Leone I nel 452 
corre a fermar Attila, re degli Unni; Ormisda con gran vantaggio della Chiesa, 
nel 518, recasi presso Teodorico, re de' Goti; e S. Giovanni I va a Costantinopoli, 
nel 525, presso l'Imperatore Giustino; c Agapito nella stessa città presso Giu- 
stiniano, correndo l’anno 546 ; c Zaccaria a Terno, Ravenna, Pavia e Perugia 
negli anni 742, 743 e 750; e Stefano 111 in Francia al re Pipino nel 744 ; e 

21 
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Stefano IV a Reima a Lodovico I nel 816; e Gregorio IV neH'accampamento 
di Lodovico Pio e dei suoi figli tra Basilea e Strasborgo nell’832; e Gio- 
vanni Vili a Pavia presso Carlo il Calvo nell’877; e S. Leone IX in Francia e in 
Germania dall’anno 1040 al 1055; c Vittore II all’imperatore Enrico nel 1057; 
c S. Gregorio VII al castello di Canossa, sul Reggiano, nel 1077; e Alessan- 
dro 111 in Venezia per istringcrc la pace col Rarbarossa nel 1177 ; e Onorio III 
per tenere congresso con Federico 11 e Giovanni, re di Gerusalemme, a Fe- 
rentino in Campania nel 1223. Dipoi Gregorio X va a Lione pel secondo Con- 
cilio generale Lugdunonse nel 1274, Clemente V in Avignone nel 1306, Ur- 
bano V da Avignone viene in india nel 1363, Gregorio XI restituisce la Sede 
Apostolica a Roma nel 1376. E Pio 11 va a Mantova nel 1559, Leone X in Bo- 
logna per abboccarsi con Francesco l*di Francia nel 1515 c Clemente VII recasi 
due volte in quella città nel 1529 e nel 1532, e a Marsiglia nel 1533. E 
Paolo III viaggia a Savona nel 1538, a Lucca nel 1541 c a Busscto nel 1543, e 
Clemente Vili a Ferrara nel 1598, e Pio VI a Vienna nel 1782, e Pio VII a Pa- 
rigi nel 1804 por consacrarvi Napoleone I, che lo ripagò con tanta crudeltà ed 
ingratitudine! 

Ma siccome per tante altre ragioni, così pure pei viaggi intrapresi c felice- 
mente compiuti resterà memorando il Pontificato del nostro Santo Padre 
Pio IX. E furono ben quattro, due forzati, ossia effetto di tristissima persecu- 
zione, o due volotitarii, conseguenze del suo amore verso i proprii popoli: tutti 
gloriosissimi. Il primo viaggio di Pio IX è quello che intraprende nel 1848, 
segretamente e quasi miracolosamente sottraendosi alle ferocie della rivolu- 
zione^ riparando primo a Gaeta e poi a Portici (I). Il secondo viaggio fu nel 1850,. 
quando da Portici venne a Roma restituita al suo Padre c Signore dalle arm 
della repubblica Francese. Il terzo viaggio Pio IX lo compì nel maggio e nel 
giugno del 1857, percorrendo l’Italia centrale tra le piti cordiali accoglienze. 
E finalmente il quarto avvenne, non ha guari, attraverso quelle poche città che 
la rivoluzione, per ammirabile decreto della divina Provvidenza, non potè 
ancora colle sue male arti e perfide prepotenze sottrarre al legittimo governo 
de’ Romani Pontefici. 

Questi quattro viaggi racchiudono in sè quattro solenni lezioni. Dimostra il 
primo come Pio IX fosse ripagato della sua bontà, della sua clemenza, delle 
sue riforme, e insegna che la risoluzione ha giurato una guerra infernale al 
Cattolicismo. imparasi dal secondo che Roma è del Papa, e che l'onnipotenza 
divina a suo tempo vel riconduce sempre, prevalendosi, se occorra, anche dei 
piti segnalati prodigii. Attesta il terzo quanto Pio IX fosse riverito ed amato in 
Italia, e risponde a coloro che menano tanto vampo delle dimostrazioni popo- 


li) Di questo primo viaggio scrisse Carlo Luigi Farmi ; « Naturale che Pio IX de- 
liberasse dipartirsi da Roma. Coloro i quali riferivano siffatta deliberazione a colpa dì 
funesti consiglieri, o dimenticavano, semplici, o facevano sembiante, ipocriti, dimenìi- 
cere 1 insanguinato pugnale del 15, le funeste violenze dei 16 novembre e la proclamata 
vittoria del popolo. Poteva egli il vinto Pontefice rassegnarsi a tanta iattura di autorità 
e dignità? Poteva egli commettere se medesimo, il libero Apostolo e Prìncipe di catto- 
lici alla fede degli espugnatori del Quirinale? » Lo Slato Romano, voi. Ili, p. 22, 23, 
Firenze >851. 
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lari e de’ plebisciti. Finalmente il quarto prova la fede, la confidenza, la sicu- 
rezza del Vicario dì Gesti Cristo, che in mezzo al diluvio terribile della rivolu- 
zione italiana, sorretto da Dio, camminava, come già S. Pietro, sulle acque 
burrascose, é sfidava gl’insolcnti marosi dell’invasione, a cui fu detto : Fin qui 
verrete senza procedere piti avanti. 

Racconteremo brevemente nel presente quaderno delle Memorie per Ut 
storia de’ nostri tempi la storia di questi quattro viaggi, raccogliendone 
le date principali, e accompagnandole con qualche documento. 


11 . 


dì Roma a GaetA e Poetici sei. 1848 e 1849 

. Ouando i perfidi giudei impugnarono le pietre per lapidare Gesti, egli usci 
dal tempio e si nascose : nella stessa guisa il suo Vicario Pio IX allor che vide 
i rivoluzionari, sconoscenti e tristi come il popolo deicida, appuntare i cannoni 
contro il suo palazzo, e dopo avergli ucciso il ministro e il prelato che sfavagli 
a’ fianchi, meditare il compimento delle loro scelleratezze, uscì da Roma, e si 
nascose accordando ai felloni una seconda amnistia, secondo la bella osserva- 
zione di Nicolò Tommaseo. l.a diplomazia, discutendo la così detta questione 
romana, non può dimenticare le giornate del 16 e 17 novembre 1848 , e se le 
dimenticasse, gliele ricorderebbero i diplomatici clic stavano intorno a Pio IX 
testimoni della bontà sua, c della ingratitudine e perfidia rivoluzionaria. Questi 
diplomatici erano il duca d'Harcourt ambasciatore di Francia, Marlinez della 
Rosa ambasciatore di Spagna, il conte di Spaur ministro di Baviera, I)e Migueis- 
Venda-da Cruz ministro di Portogallo, il conte di Boutenef ministro di Russia, 
il signor Licdekcrke ministro d’Olanda, il signor Figuciredo incaricato del Bra- 
sile, il signor De Maistre segretario della Legazione del Belgio, o il signor Ca- 
nitz segretario della Legazione di Prussia. Costoro dovrebbero unirsi in con- 
gresso e sciogliere la grande questione, perchè essi soli possono conoscere 
Pio IX e i suoi nemici I 

11 Papa riceveva il 19 novembre 1848 una lettera scrittagli il 15 di ottobre 
dal Vescovo di Valenza, lettera accompagnata con un involtino. Il Vescovo di- 
ceva a Pio IX: — contenersi in quel gruppetto la pissidina, che Pio VI portava 
appesa al collo con enlrovi il SS. Sacramento, e con essa viaggiò e confortossi 
nell'aspro viaggio sino a Valenza. Anche la Santità Sua gradisse quella memoria 
e ne usasse a consolazione, ove Dio disponesse negli alti suoi decreti che uopo 
ne fosse — (1). Pio IX clic già pensava ad abbandonar Roma, restò meravi- 
gliato dolcemente che] la divina Provvidenza con quel mezzo lo confermasse 
nel divisamento, e dopo aver pregato e pianto davanti a Gesù, stabilì di par- 
tire, e il 20 novembre il Cardinale Antonelli ne avvertì segretamente il conte 
Spaur, ministro di Baviera, che si offerse di condurlo a Gaeta, ove il S. Padre 
troverebbe un legno spagnuolo per tragittarlo alle Baleari, com’era suo desi- 
derio. Il 24 Pio IX partì di nascosto, avvolto in uno scuro Terraiuolo, coperto 

(I) L'Orbe Cattolico a Pio IX. Napoli, 1850, pag. 1. 
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di cappel tondo, con una cravatta bruna intorno al collarino da prete. Da Roma 
a Galloro erano in carrozza soltanto Rio IX e il conte Spaur. Là furono rag- 
giunti dalla contessa Spaur, e la comitiva s'accrebbe Ano a sei. Il conte Spaur 
coi suo cameriere Federigo, che stavano a cassetta; dentro, la contessa it destra 
e il figliuolo Massimiliano di faccia, il Pontefice a sinistra e di fronte l'aio, sa- 
cerdote Sebastiano Liebl. Pio IX li rincorò tutti dicendo : — Coraggio io porto 
meco al collo l'augustissimo Sacramenjo, e in quella stessa teca in che por tello 
Pio VI, allorché rapito a Roma fu trascinato a Valenza (1). — 

Il Papa recitò con IL Sebastiano V Itinerario de’ chierici, e alle 5 del mattino 
del 25 novembre giunsero a Terracina. Una mezz'ora dopo valicarono franca- 
mente il confine, e Pio IX, toccate le frontiere napoletane, intuonò il Te Deum. 
Pervenuti a Fondi, e fermatisi alquanto per bagnare una ruota c dar la sugna 
alle sale, il Papa fu riconosciuto da utt colale che l’aveva visto una volta, ma 
tosto i viaggiatori ripartirono. Nell’accostarsi a Mola di Gaeta vennero ad incon- 
trarli due gentiluomini, il Cardinale Antonelli, in abito secolare, e il cavaliere 
Arnau, segretario dell'ambasceria di Spagna, e seguirono il Papa, che smontò* 
alla villa di Cicerone. Di li il conte Spaur corse a Napoli con una lettera del 
Papa pel re Ferdinando, e gli altri mossero per Gaeta. Giunti alle porte della 
fortezza, e dati i passaporti, fu loro intimato di presentarsi quanto prima al co- 
mandante. Entrarono, e vennero condotti a un alberguccio, domandato del Giar- 
dinetto , cd ivi s’acconciarono alla meglio. Intanto il Cardinale Antonelli e il 
cavaliere Arnau avviaronsi al comandante della fortezza, ch’era uno svizzero, 
il generale brigadiere Cross, militare d’animo saldo, di fede suprema, d’austera 
disciplina. Il quale non li riconobbe, nè sospettò di chi fossero in compagnia, 
anzi sospettò male, come i tempi portavano. 

E mentre il comandante mulinava una qualche severa e prudente misura 
contro gli stranieri incogniti e misteriosi , eccoti giungergli l’annunzio di tre 
legni a vapore arrivati da Napoli, e su di questi lo stendardo reale. Eia re Fer- 
dinando che veniva a ricevere Pio IX, insieme colla Regina e figliuoli. E lo ri- 
cevettero come que’ Principi veramente cattolici doveano, e il Vicario di Gesta 
Cristo meritava. Anzi re Ferdinando tanto disse al Papa di non abbandonare 
l’Italia, ch’egli smise il primitivo disegno di rifuggirsi alle Balesri, e stabilissi 
a Gaeta, dove gli ambasciatori c ministri di tutte le Corti cristiane corsero 
a fargli corona, e l’orbe cattolico rivolse i suoi pensieri , i suoi affetti e i 
suoi voti. 

L’esule Pontefice si vide pure a’ piedi i legati della Sardegna che gli parla- 
vano dei modi acconci a ristaurare la pontificia autorità temporale, quell’auto- 
rità ch’essi piii tardi tentarono distruggere ! E siccome era stato detto che le 
offerte di Torino miravano a togliere al Papa le Legazioni, così il ministro 
degli affari esteri del Re sardo scriveva: «Spero che il sospetto di tanta infamia 
non anniderà per un solo istante nell’animo del Pontefice ». E il ministro 
diceva al conte Martini, rappresentante a Gaeta la Corte di Torino : « Ella pro- 
curi di mettere nel Papa la fiducia nel Piemonte! (2) ». 

A Gaeta dimorò Pio IX nove mesi e nove giorni, e giuntovi incognito il 25 

(1) Teresa Giraud Spaur, Relaiiane del viaggio del Papa a Gaeta. 

(2) Farini, lo Stato Romano, voi. Ili, pag. 190. 
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novembre del 1848, ne partì con pompa solennissima addì 4 settembre del 
1849, accompagnato dal Re e dalla Regina delle Due Sicilie, da cinque Cardi- 
nali e da varii altri ragguardevoli personaggi. Imbarcatosi su di un piroscafo 
napoletano seguito da altri due delln stessa bandiera , ed inoltre da due spa- 
gnuoli ed un francese, giunse nello stesso giorno a Portici presso Napoli, dove, 
ricevuto con sommi onori , stabilì la sua residenza in quel reale palazzo (I). 
Parecchie volte andò a Napoli ; il 6 settembre 1849 vi celebrava la santa Messa 
nella chiesa metropolitana, il 9 fu al palazzo reale e benedisse solennemente le 
truppe, il 16 benedisse il popolo, e ben cinquantamila persone stavano genu- 
flesse nella vasta piazza (2). Visitò molte chiese, diversi luoghi pii e varii pub- 
blici stabilimenti, accolto dappertutto colla piti profonda venerazione. Stanislao 
Aloe pubblicava i Diari della venuta e del soggiorno in Napoli di Sua Beati- 
tudine Pio IX P. il. Napoli, 1849, N“ 1-27 (3). 

Pio IX esule compì grandi fatti, e due grandissimi, l'uno a Gaeta a gloria 
della Chiesa, l’altro a Portici in vantaggio de’ suoi Stati. Da Gaeta l’il febbraio 
1849, scriveva una sua ammirabile Enciclica ai Patriarchi, ai Primati, agli Ar- 
civescovi e Vescovi di lutto l’Orbe cattolico, sull'argomentodell’lmmacolala 
Concezione ; e da Portici il 12 settembre dello stesso anno 1849, pubblicava 
un saggio e fecondo organamento degli Stati Pontiflcii con tali istituzioni, di- 
cea il Pontefice-Re, « che, mentre assicurassero a voi dilettissimi sudditi, le 
convenienti larghezze, assicurassero insieme la nostra indipendenza, che ab- 
biamo obbligo di conservare intatta in faccia all’universo ». 

E questo primo viaggio di Pio IX dimostrò la necessità del dominio tempo- 
rale dei Papi riguardo a Roma, riguardo all’Italia, riguardo alla Cattolicità. 
Roma cadde in preda dell’anarchia, l’Italia passò dolorosissimi giorni, la Cat- 
tolicità pianse e levossi in armi. E gli stessi rivoluzionari pretesero che Pio IX 
non fosse indipendente in casa altrui. Luigi Farini gridò contro Gaeta fatale, 
Boriici lusinghiera (4); Gioberti scrisse: « La cattività gaelina sarà ricordata 
con dolore da chi ama l’Italia e venera la religione (5) » e D. Pirlone , giornale 
rivoluzionario Romano, incise una bestiale caricatura ove era dipinto il Papa 
rinchiuso in una gabbia pendente da un bastione di Gaeta, e il Re in atto dì 
sonare un organetto con sottovi — Cosi dei cantare — La Provvidenza di Dio 
non permetterà mai che il Papa diventi suddito altrui, affinchè non si ripeta 
a Parigi, a Londra, a Madrid, a Vienna la caricatura di D. Pirlone / 

in. 

dà Postici i Roma nel 1850 

Da quasi due anni Roma sospirava il suo re, H suo Pontefice, il suo Padre, 
quando Pio IX s’accinse a soddisfarne il vivissimo desiderio, e il 4 di aprile 

(t) Vedi Giornale Cttliltnionale di Napoli 1849, n»193, 

(3) Giornale Coelituiionale di Napoli 1849, n. 194, 196, 303. 

(3) Dai 39 ottobre 1849 ai 3 novembre, Pio IX fece un breve viaggio a Benevento. Vedi Giornale 
di noma, n. 99, 1 Ut , 102. 

fi) Farini, lo Stato Romano, voi. Il, pag. 309. 

(5; Gioberti, del Rinnovamento civile d'Italia, Parigi 1851, pag. 435. 
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del 1850 mosse ila Portici per alla volta dell'eterna città. Era passato appena il 
potnerigio di quel giorno, e il Cardinale Rinrio Sforza arcivescovo di Napoli, o 
il Cardinale Duponl Arcivescovo di Bourges entravano neH’apparlamento occu- 
pato dal Papa. Un’ora Idopo aprivansi le due porte della sala, e appariva Pio IX 
inoltrandosi con quella maestà piena di dolcezza, che è inseparabile dalla sua 
persona. Traversava l’appartamento in mezzo a due ale di prelati e d'insigni 
personaggi che genuflessi gli baciavano la mano ed il piede. Salilo in carrozza 
recavasi alla staziono, ed entrava nel vagone di mezzo in compagnia dei Cardi- 
nali Antonelli, Riario Sforza, Du Pont, del Nunzio Apostolico, 'del marchese del 
Vasto gran maestro di cerimonie del Re, e dai prolati Medici, Borromeo ed 
llohenlohe. Innanzi allo scalo di Napoli la musica militare suonava dolcissime 
armonie, e su tutti i punti della linea. gran folla di popolo prostrato a terra gri- 
dava: Viva sua! Santità.' 

Alle due pomeridiane il convoglio giungeva a Caserta, dove la maestà di 
re Ferdinando U aspettava il S. Padre, e prosteso a terra riverentemente ne 
baciava la mauo ed il piede. Le carrozze di Corte condussero l’augusto viag- 
giatore e il suo seguito al palazzo, e vi si passò il testo di quel giorno. Il 5 
di aprile allo 9 antimeridiane parlivasi per Scasa. Da Caserta a Capita la strada 
era fiancheggiata dai più bei reggimenti dell'esercito napoletano, e piena di 
gente, ebe coi rami di ulivo in mano accorreva ad applaudire il gran Pio. U 
quale alle 5 pomeridiane giungeva a Sessa, e secondo il suo costume, scendeva 
alla Cattedrale, e dopo aver fervorosamente pregato, passava nell’episcopio be- 
nedicendo .dall’alto del balcone l'aflollata popolazione. 11 6 d'aprile il Papa di 
huou mattino abbandonava Sessa, e trovava le strade ebe percorreva stipate di 
genie con fiori in mano, mandando i piti cordiali evviva al trionfante .Pontefice. 
Al ponte di ferro sospeso sul Carigliano Pio IX. discese dalla carrozza, e gli 
abitanti della viciua Traetto accalcavansi intorno alla sua venerata persona. 
Re Ferdinando, sempre a fianco del Papa, allontanava i piti arditi, ed essi veo- 
dicavansi baciando la mano al Re ed al Principe reale. Quanto affetto, e quanta 
lede in quella cara popolazione! Pio IX la benedisse di gran cuore, e. prose - 
seguendo il viaggio giunse presto a Mola e poscia a Gaeta. 

Gaeta avea lasciato nell’animo del Santo Padre care ed indelebili memorie, e 
i suoi abitanti sentivano un più stretto dovere d’aecnglierlo festosamente e di- 
mostrargli la loro affezione. Imperocché se Pio IX avea ritrovato un dolce asilo 
su quell’isolato promontorio, durante il tempo della sua dimora v’avca sparso 
a piene mani le sue beneficenze. Il sobborgo di Gaeta abitato da migliaia di 
pescatori e lungo una lega, era tappezzato da un capo all’altro, e qua c colà 
interrotto da archi trionfali con iscrizioni di riconoscenza e di devozione. Al- 
l’ingresso del Pontefice nella Città il cannone dei forti unì il suo tuono ai festivi 
rintocchi’ delle campane. Oh quanto ò sublime il tuonar del cannone quando sa- 
luta l’arrivo del Re delia Paco, del Vicaria di Gesti Cristo I Diresti che sotto il 
prodigioso incanto dell’apostolica benedizione gli strumenti di rovina e di morte 
siensi convertili in organi di letizine di vita. Una doppia ftln di soldati faceva 
ala al passaggio di Pio IX fino alla Cattedrale. Gli ultimi erano i figli stessi dei 
militari che il beneficentissimo Ferdinando facea educare militarmente in un 
istituto eretto a Gaeta. Dopo le cerimouie di Chiesa ebbe luogo il ricevimento 
all’Episcopio, oggi palazzo arcivescovile. US. Padre a Gaeta trova vasi come nella 
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sua residenza. Conosceva tutti coloro che recavansi ad ossequiarlo, o tutti ci 
andavano, ricordando un ricevuto benefìzio, e portando una parola di osse- 
quiosa riconoscenza. 

Da Gaeta Pio IX proseguì il suo viaggio, e dovette sostare a Uri ed a Fondi 
per benedire altri suoi figli. Finalmente alle 4 pomeridiane del 6 di aprile si 
giunse a Porteli», dove Ferdinando 11 re delle due Sicilie doveva congedarsi dal 
Sommo Pontefìco. Le LL. Maestà discesero di carrozza e Pio IX volle fare altret- 
tanto non ostante le istanze del Re. L’addio dei due Sovrani fu solenne e tene- 
rissimo. Il Santo Padre ringraziò re Ferdinando dell’accordntagli ospitalità, e 
questi rispondeva protestando che per tutta la sua vita avrebbe ringraziato il 
Signore Iddio che gli concesse di mostrare al mondo il suo ossequio alla reli- 
gione cattolica, e il suo rispettoso affetto al successordi S. Pietro. Il Re riprese 
la via di Gaserta, c Pio IX continuò per olla volta di Roma. Il 7 di aprile alle 4 
e mezzo pomeridiane era a Terracina, e rientrava ne’ proprj Stati dopo sedici 
mesi di dolorosa assenza. Le campane di Terracina suonavano a festa, e il 
cannone della piccola batteria che corona il molo salutava il sospirato arrivo del 
diletto Monarca. Fu un momento d’inesprimibile commozione per l'anima di 
Pio IX così sensibile. Era quella la prima popolazione romana che venisse 
ad incontrarlo. 

L’accoglienza che s’ebbe il S. Padre fu cordialissima. I Terracinesi lungo la 
strada e la città aveano piantato granii umero d'alberi che graziosamente l'abbelli- 
vano. Il palazzo del governo era stato riparato in tutta fretta dai guasti avuti dall’ 
anarchia repubblicana. Dall'alto di quel palazzo Pio IX benedisse la popolazione 
radunata nella piazza semicircolare che sta tra il palazzo ed il mare. Le lagrime e 
le acclamazioni di que' cittadini provarono come e da quanto tempo sospirassero 
il proprio Padre! Alla sera illuminazione generale* stupenda. Le file d'arboscelli 
che adornavano la città convertironsi in altrettanti candelabri, e il mare stesso 
apparve bellamente illuminalo. Erano stati spediti al largo grossi battelli cari- 
chi di lanterne, ciascuna delle quali fissata sovra un pezzo di zughero, veniva 
posta sull’acqua. La brezza della sera in un momento sparpagliò quelle mille 
faci in tutti i sensi verso la spiaggia, e presentarono un incantevole spettacolo. 
Pio IX passò l’8 di aprile a Terracina, vi attese al disbrigo degli affari dello Stalo, 
e vi ricevette gli omaggi di patrizii Romani venuti ad ossequiarlo, tra’ quali 
era il Principe Borghese Torlonia. 

Or dovessi proseguire il viaggio negli Stati della Chiesa. Il Re di Napoli come 
nbbiara detto eresi fermalo a Portella, fin dove tutto fu perfettamente ordinato 
dal Marchese del Vasto, dal generale Saluzzi, primo aiutante di campo di S. 
Maestà, e dal maggiore Joung, alla fedeltà del quale il Re ave» confidato la 
sicurezza del Santo Padre a Gaeta e a Portici. Fu regolalo dunque nuovamente 
l’ordine del corteggio nella partenza da Terracina avvenuta alle 9 antimeridiane 
del giorno segnente. 

Il principe Massimo, direttore generale delle poste Pontificie, precedeva. 
Quindi la carrozza di Sua Santità con Medici e Borromeo, suoi prelati di ser- 
vizio. La seguiva mi drapello di ('asari Napoletani e un’altra carrozza del prin- 
cipe d’Holienlohe, uno dei camerieri segreti, Monsignor Stella, confessore di 
Sua Santità, e due altri prelati. Il Cardinale Asquini, prefetto della Congrega- 
zione delle indulgenze, che si trovava a Terracina, si unì al corteggio. Succedeva 
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la carrozza del Cardinale Dii Pont e del signor Micard ; quella del Cardinale 
Antonelli e di monsignor Bertolazzi; quella del conte Ludolf ambasciatore del 
Re di Napoli alla Santa Sede, incaricalo in questa occasione degli ordini per 
le truppe Napoletane scaglionate sulla strada. Infine la carrozza del signor 
Barluzzi, sotto-segretario di Stato, e del cav. Filippani, ciambellano di sorvizio. 

A qualche miglio da Terracina si lascia sulla sinistra la strada di Roma per 
entrare nella provincia, ed a pochi minuti di distanza, per una strada assai disa- 
giata, e lungo la quale il Sommo Pontefice dovette salire in altra carrozza, si 
trova Fossa marittima, chiamata Fossa nuova , monastero dei Certosini, celebre 
per la morte avvenutavi di s. Tommaso d’Aquino, ma abbandonata da molti anni 
per l'insalubrità dell’aria. Il Clero di Sonpino, piccola città della vicina monta- 
gna, era corso a ricevervi il Sommo Pontefice. Qui fu fatta la prima fermala. 
V’erano convenuti tutti i poveri e rari abitanti delle Paludi Pontine, esprimendo 
il meglio che poterono la loro gioia e la loro speranza. Il Santo Padre distribuì 
loro abbondanti soccorsi colle proprie mani. 1 più ricchi a cavallo lo scortarono 
nella sua visita al sepolcro di san Tommaso. 

Di mano in mano che il mare si allontana, l’aria è piti salubre, e la popola- 
zione più numerosa. Si giunse alla piccola città di Piperno posta alla sommità 
di un monte, dove una parte degli abitanti attendeva l'arrivo del Santo Padre 
intorno ad un arco trionfale innalzato alla porta della città, sulla parte superiore 
del quale leggevasi : Hi torna, o gran Pio , alla Sede di tua autorità, e con Te 
ritornino le virtù e benedizioni tue. Vi volle assai per arrivare alla chiesa 
attraverso a strade afldllate da migliajadi contadini, che tutti volevano vedere 
e salutare il loro Sovrano. 

• L’altare di questa chiesa racchiude come reliquia la testa di san Tommaso 
d’Aquino. Dopo d’avere assistito alla benedizione del SS. Sagramento il Papa 
ascese all’Episcopio, e dall’alto del balcone -benedisse la popolazione genuflessa 
sulla piazza. Fu duopo attendere molto finche la folla, la quale aveva occupato 
il palazzo per baciargli il piede, avesse sgombrato. Finalmente si potè con- 
tinuare il viaggio. . •••'■• 

. Da Piperno si passa a Prossedi per una strada d’intorno a sei miglia, e lungo 
la quale erano stati innalzati XIV archi trionfali dagli abitanti delle città e paesi 
che non poteanò visitarsi. In questo breve tragitto furono dunque 14 stazioni. 
In ogrìuim di esse trovavasi il municipio genuflesso attorno al suo arco trion- 
fale; le donne tutte da una parte, tutti gli uomini dall’altra della strada; fa- 
cevano sentire unanimi i loro evviva , e volevano avere la propria parte delle 
benedizioni pontificie. Si vedeva per i campi un gran numero di carri che 
avean condotto intiere famiglie, e co’ quali si erano la accampati fin dalla 
vigilia per timore di non trovarsi al passaggio del Santo Padre. Fra gli archi 
furono i più osservati quelli di Macnza di Hoccagorga e Roccasecca. 

La città di Prossedi presentò lo stesso spettacolo di Piperno, e cagionò il 
medesimo ritardo. Il giorno s’inoltrava e nondimeno conveniva fermarsi agli 
archi trionfali innalzali al di là della città. Finalmente il corteggio giunse al 
piede della collina sulla quale è piantata Prosinone cnpoluogo della provincia di 
Campania , l’antico paese de’ Volsci. Per giungere alla sommità, la strada scorre 
un gran numero di linee quasi parallellc ai lati della montagna, di modo che 
dalla pianura si vedeva la popolazione tutta quanta raccolta in varii ordini come 
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ih un anfiteatro ; e quando il Santo Padre potè vederla e udirla, un alzar di 
cappelli, un agitar di fazzoletti fu generale, e generali le acclamazioni. 

L’ultima parte della strada, vale a dire quasi por un miglio, e tutti gli accessi 
della città erano ornati di un doppio ordine di colonne di legno coperte di mirto, 
e sostenevano festoni di verdura, di stoffe di svariati colori, con lanternoni tra- 
sparenti per la illuminazione della sera. Mentre il Santo Padre orava innanzi 
all'altare della cattedrale, il popolo ersi risalito alla città, c stava accalcato nella 
piazza, allorché dalle finestre del palazzo del governo Pio IX diede la benedi- 
zione. Si ritirò quindi nel suo appartamento, ai degnò ricevere una parte delle 
autorità e del Cleri) , rimettendo all’indomani gli altri ricevimenti. Tutte le 
case sul far della sera vedevansi in mille guise illuminate : la città era gioconda 
e frequentata-, le acclamazioni durarono una parte della notte. 

Pio IX volle fare una gita sino ad Alatri posta sovra un’alta montagna a sei 
miglia da Frosinone. Ciò che indusse il Santo Padre a fare il viaggio d’Alatri, 
fu che questa città, per un esempio unico forse nella storia delle rivoluzioni 
moderne, dopo di avere ricusato di prender parte alla votazione del suffragio 
universale, non ha voluto mai riconoscere la repubblica Romana, mantenendo 
immobile sempre sulla cima del campanile la bandiera papale. Dopo molti ten- 
tativi infruttuosi di sedizione e di guerra, Mazzini finì col risolversi di lasciare 
i cittadini di Alalri nella loro libertà. S’intende quindi la gioia, l’entusiasmo 
straordinario di quei bravi abitanti allo avvicinarsi del Santo Padre. Il trionfo 
era mollo minore pel Sommo Pontefice che per loro stessi ; c quindi egli è im- 
possibile descrivere l’aspetto della città, nel momento in cui Pio IX traversò a 
piedi le sue lunghe c anguste strade. Fuori di ciascuna casa ardevano lampade 
e cerei innanzi al busto del Papa circondato di fiori e di verdura , il suolo delle 
strade era coperto da uno strato di foglie di alberi; lo mura all’intutto vestite 
di drappi, di arazzi, di tele, di cortine e di altri ornamenti. Lo grida di vita il 
Papa, viva il Santo Padre erano maravigliose, e dalla loro assiduità e dal loro 
prolungamento si appariva che gli Alalrini vi mettevano tutta l’anima. L’area 
che circonda la chiesa è vastissima, ma in questa circostanza fu angusta, poi- 
clic non tutti vi poterono trovar posto. Dappoiché il Santo Padre ebbe chiamato 
la benedizione di Dio su questa folla col suo gesto maestoso, e con un’azione 
di dubbio tutta particolare, apparve in tutte le file così strette e compatte 
un movimento elettrico di giubilo supremo. 

Nella visita che il Santo Padre fece al monastero delle religiose di Alatri ebbe 
luogo una scena commovente, poiché una di esse inginocchiandosi ai suoi piedi 
ruppe in singulti pregando grazia, perdono, misericordia! Era la sorella di 
Sterbi ni. 

Pio IX ritornò a Frosinone, o ne partì il 10 di aprile alle 8 del mattino. Da 
Frosinone a Ferentino la campagna è quasi deserta, e i suoi pocbi abitanti 
eransi recali alla città moltodi buon’ora per festeggiare anch’essi coi loro evviva 
il Sommo Pontefice. Ferentino, antica città Ernica sulla via lattina, conta una 
popolazione di circa 8,000 abitanti, ed è piantata sulla sommità di un elevato 
colle, come lo città già percorse, per modo elio appena il corteggio vi fu vicino 
si fece sentire un concerto di acclamazioni dai varii ripieni del colle i stesso per 
ripetersi a misura che la carrozza del Santo Padre giungeva ad uno dei rivol- 
gimenti delia strada. Era spettacolo commovente vedere quei poveri jerrazzani 
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mal riparati sotto il loro mantello di stoffa, le dotine che tenevano avvolti iloro 
piccoli figli io certi cappucci di lana, intirizziti dal freddo per una lunga aspet- 
tativa, trovar nondimeno l’energia per gridare mille evviva al passaggio del 
Sommo Pontefice. 

L'angustia delle strade non permetteva per ogni dove il passaggio alle car- 
rozze, e volendo Pio IX finire la stia visita, dovette camminar lunghi tratti 
a piedi in mezzo ad una folla in giubilo. Dopo aver passate tre ore a Ferentino, 
il corteggio discendeva di nuovo alla sottoposta pianura per dirigersi a Vai- 
montone, antico feudo del principe Doria che taluno ritiene piantato sulle ro- 
vine dell’antica Labicwn , perchè quivi la via Latina alla Labicana si congiunge. 
Da questa parte la provincia è disseminata di molte città dall’una e dall’altra 
parte della strada, le quali, non dovendo essere visitate, avevano innalzati archi 
trionfali nel punto della strada che toccava il loro territorio. In questi luoghi il 
Clero, la municipalità, ed una gran parte della popolazione di ciascuna di esse 
trovavansi pronte od accogliere l’augusto Viaggiatore colle ripetute e ognor 
crescenti grida; evviva il Papa , viva il S. Padre. Quella di Anagni ricca di 
una popolazione di 14,000 anime si segnalò pel suo arco trionfale, non volendo 
stare al di sotto di Ferentino sua rivale. Questa antica rivalità è provata dal mo- 
numento di una enorme muraglia che si estende a traverso la campagna fra i 
due tcrritorii. — Valmontone è un popolato borgo abitalo dagli affittuarii del 
principe Doria che ne possiede pressoché tutte le terre circostanti. Egli avea 
• scritto due volte al Santo Padre pregandolo di voler accettare una colezione nel 
suo passaggio. - • ' • , - r , *' 

Da Valmontone fu d’uopo fermarsi sotto Montefortino, dove trovavasi il prin- 
cipe Borghese, signore del luogo, per ricevere il S. Padre presso un arco trion- 
falo innalzato vicino alla chiesa. 11 Santo Padre vi discese e vi entrò a pregare» 
— Due ore dopo si giungeva a Velletri, di cui il Cardinale Decano del Sacro 
Collegio è per diritto Vescovo e Governatore, come prima erane il Sovrano. Un 
magnifico arco trionfale era stato innalzato a qualche distanza dalla città sulla 
via Appia. Il Cardinal Macchi fu ad incontrare il Santo Padre; la municipalità 
aspettava per fargli l’omaggio delle chiavi. Le strade erano ornale con un lussa 
straordinario; tutto annunziava una grandiosa festa, e le acclamazioni cento e 
cento volte ripetute dagli abitanti, dicevano ad ognuno che la festa era pel 
Sommo Pontefice. m ^ 

Allorché egli ebbe fatta la sua preghiera nella cattedrale, e compartita la be- 
nedizione al popolo dall’alto del balcone del palazzo, sopraggiunse la notte, ed 
il ricevimento di alcuni personaggi chiuse quella giornata. Il generale in capo 
dell’armata francese, Baraguay d’Hilliers, fra gli altri venuto da Roma a com- 
plimentare il Santo Padre, ed a ricevere i suoi ordini, fu accolto consegni 
, di stima tutta particolare e trattenuto a pranzo alla sua tavola. Quindi lo stesso 
generale trovò il Cardinale Dii Pont, che non conosceva ancora,- nella sala di 
onore. Sua Eminenza dimenticò la sua gotta, abbracciò il valoroso comandante 
dell’esercito francese attestandogli la piti viva soddisfazione. 

L’U di aprile si passò a Velletri. Questa città riboccava di gente e di depu- 
tazioni la maggior parte di grandi signori di Roma elio riempivano le sale del 
vasto palazzo vescovile. La sorella dell’illustre generale Raraguay d’Hilliers era 
venuta anch’essa a complimentare il Santo Padre. Per ogni dove scorgevasi 
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una vitalità, uu movimento, un'impazienza generale di giungere alla città eterna. 
11 Santo Padre non avea cambiato; la serenità del suo aspetto sempre la stessa; 
la sua tìducia iutiera come il giorno in cui risolveva a Portici di tornare a ri- 
prendere con provvida mano l’opera santa ebe i malvagi aveano spezzato. 

Dopo la visita ai principali stabilimenti religiosi di Velletri, Pio IX si recò al 
palazzo Lancel lotti. La scala di marmo di questo edilizio è celebre. Il cortile ebe 
domina la campagna avea servito di piattaforma per una batteria napoliiana. 
Quivi dunque era stato necessario spargere sangue per liberare Roma e la 
S. Sede dall’anarchia rivoluzionaria, e le mura presentavano la traccia delle 
palle dei cannoni. Tutti i membri della famiglia del principe Laneellotli erano 
presenti. — In fretta venne formato un trono Sul quale il Pontefice ebbe gli 
omaggi delle persone ammesse al ricevimento. L’immensa folla che lo aveva 
seguito lo accompagnò nel ritorno al palazzo vescovile. Alle 5 cominciò di 
nuovo il ricevimento e fu anche piti numeroso, e maggiori dimostrazioni ebbero 
luogo sino al fine. Prima del riposo convenne assistere ad un bel fuoco d’arti- 
tìzio, che fini trasformandosi in un’illuminazione splendidissima. 

Alle ore 8 antimeridiane del 12 di aprile si puri! per Roma, lasciando Vel- 
letri in mezzo ad una popolazione che si era affollata lungo la via, e che accom- 
pagnò il S. Padre co’suoi evviva fino al di fuori della città. L’ultimo distacca- 
mento di Ussari Napolitani seguiva, come nei giorni precedenti, lasua carrozza, 
e con una rapidità notevole si fu presto vicini a Genzano, ove si trovavano gli 
avamposti francesi. 11 generale Baraguay d’Hiltiers attendeva ad un quarto di 
lega prima del paese. Appena vide. la carrozza del S. Padre, corse al galoppo 
ad incontrarlo, e si collocò allo sportello destro. All’ingresso di Genzano uno 
squadrone di cacciatori a cavallo rilevò la scorta napoliiana. Di tal guisa Sua 
Santità trovavasi in mezzo all’esercito francese. 11 generale avea fatto avanzare 
un battaglione per rendergli i primi onori. La popolazione di Genzano era tutta 
in grandissima gioia, e le sue acclamazioni dimostrarono ancora una volta al 
S. Padre come e quanto fosse grato il suo ritorno. Disceso dalla sua carrozza 
per recarsi alla chiesa secondo il costume, ebbe la grata sorpresa di un spetta- 
colo unico nel suo genere; poiché gli abitanti nelle vicinanze del luogo santo 
avevano ricoperto la strada e la chiesa medesima sino all'altare di magnifici 
tappeti di fiori naturali di svariati colori e con disegni di perfetta esecuzione. La 
truppa francese formava una doppia spalliera. Nel tempo della preghiera il ge- 
nerale in capo aeeolse con quella cortese cordialità che gli è particolare il solo 
ufficiale napolitano che venne sino a Genzano, oche era un giovine sottotenente. 
Circondato dai suoi aiutanti di campo indirizzò un brindisi alla salute del Re e 
deli’escrcito, esprimendo il rammarico che S. M. non avesse permesso ad uno 
squadrone delle sue belle truppe di venir sino a Roma a prendere un posto 
d’onore nel corteggio. I sotto-ufficiali dei cacciatoribevvero alla staffa con i 
sotto-ufficiali degli Ussari, e il giovine ufficiale napolitano parti portando seco 
cara la memoria dell’accoglimento fraterno che avea ricevuto. Il conte di 
Ludolf, incaricato fino a quel punto di accompagnare la scorta, lasciò il cor- 
teggio ad una certa distanza da Genzano, e il S. Padre con tutto il seguito, ad 
eccezione del Cardinale Du Pont, scese nuovamente dalla carrozza per traver- 
sare a piedi il viadotto gigantesco dell’ Ariccia. 

La bella popolazione di questa contrada era lietamente radunata nella città 
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d’Albano. Due battaglioni di truppe scelte formavano ala. Dopo la cerimonia 
religiosa il Santo Padre recossi per qualche ora al palazzo vescovile preparato 
por ciò. Tutta la città era piena di vita e di moto: la guardia d’onore poteva 
a gran pena mantener liberi gli accessi del palazzo, al quale tulli si dirigevano 
nella speranza di vedere piti dappresso la persona del Sommo Pontefice. Una 
scelta musica militare era posta nel cortile, e i carabinieri smontati da cavallo, 
occupavano il vestibolo. 

Finalmente in mezzo al suono delle campane, al rimbombo dell'artiglieria, 
all’incontro dei primi flutti della folla sì conobbe di essere giunti alla città eterna. 
Il corteggio fu costretto rallentare il corso per entrare al passo nella porla ove 
finisce la via Appia. L’immensa piazza tra le mura e la basilica laieranense 
scompariva sotto una moltitudine immensa di persone e di carrozze. Dalle sole 
finestre dell'adiacente palazzo poteva vedersi l’impazienza di una folla fremente 
che agitava le braccia, e che di luogo in luogo ripeteva acclamazioni di gioia e 
di rispetto, allorché In carrozza del S. Padre traversava lentamente la strada 
per andare a fermarsi innanzi alla scala della basilica. Il Consiglio municipale 
era radunato in questo luogo in gran gala. Chi faceva le veci del senatore com- 
plimentò genuflesso il Santo Padre prima che discendesse dalla carrozza, ed 
ebbe una di quelle risposte degne e commoventi che escono sempre dal suo 
cuore. Collo scendere dalla carrozza la prima volta nel suo ritorno Pio IX, ri- 
prendeva in certa guisa il possesso della città eterna. La sua commozione fu 
visibile ; mille e mille voci lo salutarono colle loro acclamazioni. La storia dirà 
che in questo momento solenne sei o sette sibili (altri ne hanno contati dieci) si 
sono fatti sentire come l’eco perduto d’un segnale sinistro. Alcuni tristi ebbero 
la viltà di bestemmiare contro il cielo in faccia al mondo iutero genuflesso in 
un sentimento di pietosa riconoscenza.. 

Nella chiesa di san Giovanni in luterano il Santo Padre fu ricevuto dai tre 
Cardinali della Commissione provvisoria, dal Cardinal Patrizi e dal corpo di- 
plomatico, ed accompagnalo fino a piè dell’altare. L’immensa basilica era piena 
di popolo, e a gran pena le guardie potevano mantenere un angusto passaggio 
per l’entrata e l’esci la del corteggio. 

Uscendo dalla chiesa il Papa salì nella sua carrozza di cereroonia per traver- 
sare tutta la città fino a S. Pietro. [ Cardinali Asquini, Du Pont, Antonelli, 
giunti col Santo Padre, trovarono le loro carrozze di gala, e di tal guisa un 
corteggio il piti magnifico che possa vedersi, occupando un'estensione di oltre 
mezzo miglio, si pose in cammino a traverso le strade di Roma. Alla destra 
della carrozza di Sua Santità, il generale Baraguay d’Hilliers colla sua fisonomia 
aperta e marziale, seguito dal suo stato maggiore. Alla sinistra il principe Altieri, 
capitano delle guardie del corpo, seguito da’ suoi ufficiali: poi tutta la cavalleria 
francese in ordine di marcia. Seguivano le carrozze dei Cardinali che erano stati 
presenti a san Giovanni in Lalerano, e in fine quelle del corpo diplomatico 
coll’ordine indicato dal grado c dall’anzianità dei diversi ambasciatori. 

Le truppe romane nuovamente organizzate avean fatto il servizio a san Gio- 
vanni in Luterano, all’ingresso del Papa e nei diversi punti die il corteggio 
percorse in principio. Il generale Baraguay asea voluto lasciare il primo posto 
alle truppe del paese. 1 soldati francesi piti numerosi doveano guernire il resto 
da percorrere, e sopratutlo la gran piazza di S. Pietro, punti finale del viaggio. 
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Si può dir senza tema di esagerazione, nò di contraddizione, che mai la folla 
erasi accalcala più numerosa al passaggio del Santo Padre: non un punto solo 
in cui si potesse vedere un vuoto; tutte le piazze riboccanti, tutte le finestre, 
tutti i balconi pieni di spettatori, e per ogni dove udivansi acclamazioni di te- 
nerezza e di rispetto : Viva il Sommo Pontefice , viva il Papa; S. Padre la be- 
nedizione. Allora si vide uno spettacolo magnifico, che produsse un’impressione 
tanto più profonda, quanto meno si attendeva. A misura che la carrozza del 
Santo Padre traversavaia spalliera de’ soldati francesi, una voce d’ammirazione 
e di contentezza correva di fila in fila alla vista della sacra persona del Sommo 
Pontefice. Quei bravi soldati, misero istintivamente un ginocchio a terra nel 
momento in cui il Santo Padre, secondo l’uso, dà la benedizione. Tutti avevano 
gli occhi fisi sulla sua sacra persona, la cui dolce espressione diceva tutti i 
sentimenti dell'anima sua. 11 trionfo del Santo Padre fu completo in questa gior- 
nata memorabile. 

Il Sacro Collegio riunito a san Pietro attendeva il Sommo Pontefice e il suo 
corteggio. Non si rammenta che fosse mai la basilica di san Pietro cosi affollata. 
Migliaia di stranieri si disputavano un piccolo posto sotto il colonnato della 
piazza, sulla gradinata, nella navata dell'immensa basilica, mentre dalle tribune, 
dalle file compatte della folla escivano mille espressioni di gioia e di ricono- 
scenza. 

Era notte quando Pio IX potè ascendere al suo palazzo del Vaticano, accom- 
pagnato dai Cardinali, dal generale Baraguay d’Hilliers e dal corpo diplomatico, 
ed entrare nel proprio appartamento. Qualche momento dopo Sua Santità si 
presentò di nuovo per congedare i signori ambasciadori, indirizzando loro pa- 
role di riconoscenza. Martinez de In Rosa, decano del corpo diplomatico, 
seppe, improvvisare un breve discorso pieno di dignità. Dopo di che il Santo 
Padre si ritirò dicendo al generale francese con un sorriso d’intima confidenza 
• io vado a riposare uua notte tranquilla ». 


IV. 

da Roba peh l’Italia centrale hei 1857 

Da pili anni Pio IX vagheggiava il pensiero di sottrarsi per pochi giorni alla 
capitale ed intraprendere un breve viaggio alla volta di Loreto, affine di pro- 
strarsi riverente, su quel suolo di cui mai il più santo, a rendere grazia alla 
sua celeste regina pei ricevuti favori. Ma per le istanze de’ suoi popoli il viag- 
gio di pochi giorni durò parecchi mesi, cioè dal 4 di maggio al 5 di settembre 
del 1857. Sarebbe troppo lungo il solo enumerare le città visitate dal Pontefice, 
e dall’altra parte la storia di questo viaggio fu già stampata a Roma in due 
grossi volumi. Noi perciò ci restringeremo a dire in generale delle accoglienze 
che Pio IX nel 1857 s'ebbe dai suoi popoli, invitando i lettori a considerare 
questi fatti come un grande universale linguaggio col quale i popoli dell'Italia 
centrale manifestarono al mondo ciò che pensassero e sentissero di colui, che 
fu posto da Dio a governare una gran porzione di essi, e fu dato a tutti" per 
guida e per iscorta alla patria celeste. 
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Pio IX partissi adunque da Roma H 4 di maggio, tra le acclamazioni e i voti 
dei Romani, e i popoli uscirono dalle proprie terre ad incontrare il Benedetto 
che loro ne veniva in nóme del Signore. Non contenti di aver inviate a lui ono- 
revoli ambasciare ancor prima che dalla città eterna egli prendesse lo mosse al 
Suo corso, non sóddisratti di aver replicato gl'inviti le due c le tre volte, 
premettendo deputazioni ad accoglierlo al confine delle rispettive province o 
diocesi ; le popolazioni presso che intero effondevansi fuori delta città e delle 
terre, ed ora schierale lungo le vie snburbane, ora raggruppate intorno al loro 
Magistrato, ora facenti corona al loro Vescovo o al loro minor pastore, se gli 
gittavano a’ piedi ed invocavano sui loro capi la benedizione onnipotente. E 
per nominare piti in particolare alcuni di quei luoghi in cui questa significa- 
zione di affetto fu piti notevole, a Cesena la popolazione devota era uscita ad 
incontrare il Pontefice a due miglia dalla città ; a Rimini una moltitudine di 
popolo erosi recata in folla a piti miglin di distanza per festeggiarlo; a l.ugogli 
abitanti stavansi in gran numero ad attenderlo fuori di città presso al santua- 
rio della Beata Vergine del Molino, tutto messo a pompa festiva, e poi al ritorno 
di lui da Ravenna in gran folla traevano alla via di Codalunga ad incontrarlo 
pria che giungesse ; a Fermo tutta la via suburbana fuori porta Pia era 
gremita di gente, sui volli della quale traspariva la letizia del cuore; a Forlì 
un’onda immensa di popolo stavasi accalcata Tuori della barriera Pia e sulla 
piazza esterna di fronte ai pubblici giardini ; a Macerata, cominciando dalla 
Collina di Santa Croce, tutti i pubblici passeggi, e poi l’ampio stradone che 
corre tra il portone Pio e porta Romana, ogni cosa era stivata di popolo esul- 
tante : e finalmente neppure la pioggia, benché dirotta, potè trattenere quei di 
Camerino e quei di Terni dal discendere in gran numero giù* pel colle e dal 
recarsi fuori della città a piti miglia, per testificare al benedetto Pastore l’im- 
pazienza in che erano di vederlo. 

Che se con significazioni tanto solenni e pietose prevenivano i popoli l'arrivo 
dell’augusto Pontefice; non è a dire a quanto onore lo accogliessero , giunto 
ch’egli era in mezzo a loro. Al primo suo apparire da lungi, il suono festivo 
Idei sacri bronzi, gli armoniosi concenti delle bande musicali, ed il saluto di 
ulta l’artiglieria, ove ne avessero, annunziavano ad ognuno che era arrivato il 
momento della comune letizia, c letizia solenne e sacra quanto l’oggctlo che 
risvegliarla. Al toccar poi che il cocchio sovrano faceva l’ingresso delle città, 
o sul limitare stesso delle porte di verso Roma, e sotlesso gli archi trionfali, 
o le tende o i padiglioni di svariate elegantissime fogge quivi a tal uopo co- 
struiti, i Presidi delle rispettive province, rinnovavano l’obbedienza per loro 
già più volle prestata, e la Magistratura comunale nelle nobili assiso di sua 
dignità proslravasi riverentemente ai suoi piedi mentre il Gonfaloniere, o il 
Sindaco, o comunque si appellasse il primo di quel Maestrato, con in mano un 
prezioso cuscino, o un vassoio di argento, sul quale eran poste le chiavi della 
città, gliene presentava e con esse offri vagli la città tutta ed i cittadini la cui 
lcal sudditanza era simboleggiata in quell’atto. Questa offerta veniva per lo piti 
accompagnata da acconcia parlata, alla quale il Pontefice non mancò mai di 
rispondere con brevi si ma calde parole, che rivelavano a tutti le cortesi e 
nobili disposizioni dell'animo suo. Intanto tulli gli sbocchi delle strade e lo 
piazze erano gremite di popolo che genuflesso implorava di essere benedetto 
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dal Vicario di Gesti Cristo, e bisognava gran che fare ai militi in. romper tanto 
da aprire a lui ed al suo seguito la strada. 

Non mancarono luoghi (specialmente da principio, quando la mente del Pon- 
tefice intorno a ciò non era ancora universalmente conosciuta^ nei quali si faces- 
sero preparazioni per istaccare i cavalli dal cocchio pontificio, a fine di trarlo 
nella città a mano d'uomini. Così avvenne a Civitacastellana, cosi a Tèrni, cosi 
a Fuligno, così a Loreto, cosi a S. Klpidio, così a Porto S. Giorgio, così a 
Fermo, così a Senigallia, cosi a Pesaro, cosi a Cesena : e coloro, i quali a co- 
testo ministero si offrivano volenterosi, erano giovani per lo piti delle primarie 
famiglie, o studenti delle università in uniforme abito nero con nastro bianco 
e giallo legato al braccio. Salvochè a Senigallia e a Sant’Elpidio, ove alcuni ma- 
rinari messi in pulitissimi abiti di festa, o altri individui vestiti a quella fog- 
gia, sollecitarono quest’onore; «I a Loreto ove oltre ai giovani che testò dice- 
vamo, ai offersero pronti a questo uffizio trentasei coloni del venerabile santuario, 
tutti capi o vergari', come gli uomini del contado colà li chiamano. Il Santo 
Padre, fermo come egli era di non mai ammettere una somigliante dimostra- 
zione di onore, ne aggradì non pertanto il pensiero, e volle anche singolar- 
mente rimeritati quegli amorevoli che erano presti ad ossequiare per tal guisa 
la sua sacra persona. 

Ma all’amore ove sia sincero e spontaneo non marteano mai modi di appale- 
sarsi : quindi è che chiusa e disdettagli una via, si rivolge ad un’altra ed usa 
mille industrie per compensarsi. Questo appunto si vide nel caso nostro ; im- 
pediti i fedeli sudditi pontificii di trarre a mano il Sovrano nelle loro terre, si 
rivolsero ai fiori, i quali come sono nella lor picciolezza grande argomento della 
potenza del Creatore e dell’amor suo verso noi sue creature, così sono accon- 
cissimi a significare altrui benevolenza ed amore. Di fiori dunque essi cos- 
persero le vie, fiori sparsero a piene mani innanzi a’ suoi passi ; nembi di 
fiori piovvero sin sul suo cocchio dalle finestre e dai balconi ovunque egli 
passava. 

A Civitacastellana erano fanciulline vestite a loggia di angeli die spargean 
gigli e rose sul cammino: a Camerino, a Beiforte, a Rimini, a Santarcangelò 
ed a Rrisighclla erano tenari garzoncelli vestiti similmente alla foggia angelica 
e con variopinte ali alle spalle: a Montesanto, a Forlì, a Castel maggiore ed a 
Logo l’odorifero nembo venia apprestato da tenere verginelle in candide vesti 
con una sciarpa gialla attraversata al [ietto e coronate il capo di rose: fancrul- 
lini similmente vestili facevano quest’uffizio a Porto di Recanati : e finalmente 
una eletta mano di giovanetti di nobili famiglie nei loro eleganti abiti da festa 
erano traseelti all’alto onore a Spoleto, a Fermo, ad Ascoli, a Bertinoro, a Ca- 
8telbolognese e ad Imola. Il Santo Padre poi e per la delicatezza del pensamento 
e per l’innocenza dell’età trascelta a fornirlo, prese di questa cosa tanto di- 
letto, che a significare il suo aggradimento, talvolta, come a Terni, fu veduto 
cogliere alcun dei fiori caduto nella sua carrozza ed odorarlo, tal altra, come a 
Lugo, si compiacque ammettere alla sua presenza quelle fanciulline che aveano 
sparso fióri innanzi a’ suoi passi, e porto loro a baciare il sacro piede, donò a 
ciascheduna una medaglia d’argento. 

Dappertutto elevavansi archi trionfali per accogliere il Papa-Re, cominciando 
da Nepi che ne fe innalzare uno poco oltre alla porta tutto di legname, con 
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era usi erette due ben intese guglie ricoperte di semprevivi, sulle quali sveu* 
telavano io bandiere pontificie. I)a questi obelischi partivano due fughe dì 
archi di mirto che tutta correvano la via quanto era lunga, c nel mezzo sotto 
ciascuno la sua colonnetta troncala che sosteneva un bel vaso di agrumi; 
il suolo poi tutto quanto era tappezzato di erbe odorifere e di vaghi fio- 
rellini. « 

A Ri mi ni il ponte sull’Apnisa che precede il maestoso ureo di Augusto, 
era stato ricoperto con un magnifico padiglione di preziosi drappi , adorno 
nello interno di statue allegoriche e di epigrafi. La strada maestra era da 
entrambi i lati ornata di drappi di rarii colori bellamente intrecciati quasi 
a maniera di festoni, i quali a certe determinale distanze erano accomandati 
a colonne che finivano in un bel vaso di fiori. Simili addobbi vedeansi nelle 
strade Gambalunga e del Vescovado , te quali di piìt erano ornale in varii 
punti da maestosi archi, lavoro di prospettiva, e rilevate a quando a quando 
da epigrafi dettate per quella occorrenza. 

A Sant’Arcangelo sulla sommità dcH'arco di Clemente XIV, che fu nativo di 
quel castello, sventolava la bandiera pontificia; e poc'oltre all'arco stesso co- 
minciavano due spalliere di ben intrecciale piante, iequaU aggirandosi intorno 
ai vasi di limoni e di cedri a certe distanze disposti, davano di sé bellis- 
sima vista. • ' . ' ■ 

A Cesena il prospetto della porta Romana erasi elegantemente adornato per 
cura degli impiegati de’ dazii dfeonsumo; ed il nobile portico dello spedale 
degli spurii, che è tra precipui ornamenti di quella città, era lutto parato a 
festa con gusto e maestà non ordinaria. A ForlimpopOli le strade erausi con 
arazzi e festoni abbellite, per guisa da presentare l'aspetto di una continuata 
galleria. ' * . . % • 

A Forlì, dopo il lungo viale dei pioppi, all’uscire del magnifico arco, sulla 
piazza di forma clinica che è all'ingresso della città, ofierivasi in vago aspetto 
la elegante Barriera Dia, e dopo essa l'ampia e diretta via del Corso ; precipuo 
ornamento della quale era un lungo ordine di trofei intrecciali a rami di quer- 
cia e di alloro, che da ambi i lati fianebeggiandoia, raggiungevano dall'arco sino 
alla piazza della cattedrale, e da questa giti per via deHe Torri estendendosi, 
pervenivano a piazza Maggiore. 

A Pieve nel Contese lo vie erano adorne di pensili festoni; a Medicina erano a 
gran pompa abbellite di drappi di varii colori e di vasi di fiori: a I.ugo la via dei 
Brezzi era messa tutta a serici festoni, e la via di Coda lunga ornata pur essa a 
festoni ad arcale a serici veli disposti con maravigliosa eleganza! a Massalom- 
barda similmente festoni di veli edreppi di svariali colori, e sulla piazza mag- 
giore una eletta di piante peregrine con ammirabile magistero distribuite: a 
Baguacavallo obelischi, statue, vasi di agrumi e di fiori con gusto ed armonia 
avvicendati : da ultimo a Città della Pieve due spalliere di verdeggianti archi 
sostenenti vasi di fiori, ornate da lampioncini e pennoncelli di varie fògge, 
spiccavansi dall'arco gotico all’ingresso, e correndo ai due lati di quella non 
breve strada, andavano a terminare al duomo. 

Per le vie siffattamente ornate, in mezzo agli evviva dei popoli ebbri di gfoia, 
procedeva piu a maniera di trionfante che di viaggiatore l'augusto Pontefice, ed 
) suoi primi passi orano diretti alla cattedrale od al maggior tempio di cia- 

22 


Digitized by Google 


— 342 — 

lóuna città a fine di adorar quivi ^uel Signore per cui i re regnano, e dal 
quale egli tiene la pienezza della podestà sacerdotale. Jn sul primo limitare 
del tempio santo trovavansi pronti ad accoglierlo dall’un lato i Pastori delle ri* 
spcttive Chiese; ai quali facevano corona, ora i Vescovi suffraganei, ora i Pre- 
lati di altre Chiese, convenuti talvolta da luoghi assai lontani, sempre i Capi- 
toli, l’uno e l’altro Clero e le confraternite laicali nei sacri indumenti dei 
rispettivi loro gradi ; e dall’altro i Presidi delle province c le Autorità tutte ci- 
tili e militari. 

L'interno poi di quelle maestose basiliche era sfarzosamente parato a festa, 
e le città gareggiavano con nobile emulazione tra loro, qual facesse pompa di 
cortinaggi piti ricchi, di supeUettile più preziosa, di doppieri e di cerei in mag- 
gior copia c meglio disposti. Nè solo le maggiori città, ma le piti piccole ancora 
ed i borghi e le povere terricciuole avevano in ciò snperato se stesse; tanto 
che 1 ! Papa e la nobile sua corte, usati come e’ sono allo splendore delle ro- 
mane basiliche, non poterono a meno di lodare talvolta e la ricchezza e l’ele- 
ganza di quegli ornamenti. In alcuni di questi templi (fra’ quali sono da anno- 
verare quelli di Ncpi, di Terni, di Spoleto, di Tolentino, di Fermo, di Ascoli, 
di Pesaro, d’Imola, di Cento, di Orvieto e dì Viterbo), al primo porvi il piede 
il Pontefice,' iutuonossi da eletto.coro di musici il versetto Tu es Petrus , ovvero 
l’altro Ecce Sacerdos Magnus. Anzi a Tolentino il motto Tu es Petrus sfolgo- 
reggiava descritto a grandi caratteri trasparenti sotto un ricco padiglione di 
broccati e di veli, posto alla sommità della cappella maggiore, ed a Città della 
Pieve era nsi con ammirabile maestria disposti t cerei per tal guisa, che accesi 
in un subito al primo apparir del Pontefice nel tempio, facessero risplendere 
descritte a tratti di viva luce, quelle memorabili parole del Salvatóre al Vica- 
rio suo. ' - . 

Giunto il sommo Pontefice a piè dell’ara, sulla quale per lo piu era già espo- 
rlo il Sacramento del Corpo di Cristo, trattenevasi quivi in atteggiamento 
umilissimo e lutto spirante pietà ad adorarlo, ed a pregar da lui grazie su 
quella porzione del suo gregge ; poi riceveva con tutti gli astanti la benedi- 
zione eucaristica, compartita qtinsi sempre da un Vescovo o, dove questo non 
fosse, da uo dei piti degni del Capitolo. .r .*•."> 

Pagato cosi all’Onnipotente il suo tributo di omaggio ed invocata sulla sua- 
visita la benedizione deH’Altissimo, moveva il Sommo pontefice agli apparta- 
menti destinati a sua residenza. Erano questi in pressoché tutti i luoghi appre- 
ttali nel palazzo episcopale, se ne eccettui alcune poche città, nelle quali per 
circostanze speciali fu preferita altra dimora. A Macerala a mo’ d’esempio e a 
Loreto e a Forlì ed a Pesaro egli soggiornò nei suoi Palazzi Apostolici; ad Assisi 
e a Tolentino onoròdisua residenza i sacri cenobii de* frati Minori e dei Romi- 
tani di Sant’Agostino ; a Logo, a Massalombarda, a Roucigliono, ed a Bagnaca- 
vallo nel suo primo passaggio, ristello nel palazzo municipale; ed a Cento 
prescelse ii palazzo del nobil uomo signor marchese Michele Rusconi, illustre 
già pel consimile onore, del quale il Pontefice Pio VI degnollo nella sua andata 
a Vienna. • 

Onesti appartamenti poi eransi apparecchiati dai Vescovi, dai Municipii 0 dai 
nobili proprielarii nella piu splendida guisa: le scale,! portici, le sale rinno- 
vate e riabbellite : decorati gl’interni penetrali di superbi cortinaggi e di ricchi 
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tappeti : rifornito il tatto di nuova e preziosa suppellettile ; insomma ogni cosa 
disposta per modo clic riuscissero in quanto far si potesse non al tutto indegni 
di accogliere ad ospizio un personaggio sì augusto. 

So alcuno peraltro immaginasse che il Pontc6ce nell’entrare io quegli appar- 
tamenti andasse a cercarvi riposo o ristoro, sarebbe hen lontano dalla ve- 
rità. Il suo primo pensiero, com'egli giungeva colà, era satisfare alle lunghe 
brame delle divote moltitudini di ricever da lui l'apostolica benedizione’, quindi 
egli sedeva le lunghe ore nella sala a ciò predisposta, ammettendo al bacio del 
piede quanti erano desiderosi di sperimentar quel conforto che si prova in 
prestare un alto solenne di ossequio a Cristo nel suo Vicario; e finalmente il 
residuo del tempo consecrava alle udienze ad agli aflari. 

E quelle buone popolazioni sospiravano ardentemente una grazia dal Papa- 
Re, quella di baciargli il-piede. Per quanto però Sua Santità si sforzasse di far 
copia di se ad ognuno, per quanto moltissimi fossero i privilegiati di questo 
favore, non v’ha dubbio alcuno che assai più furono quelli che ne rimasero 
privi. Egli è però maraviglioso ad udire come essi procuravano ricattarsi di 
questa perdita. Imperocehéquatido il Pontefice trascorreva a piedi da un luogo 
all’altro (ed era di frequento), molti irrompevano risoluti tra le file di quei che 
lo circondavano, e prostrali a' suoi piedi, cosi in sul passaggio glie li bacia- 
vano: altri coU'importunilà loro ottenevano in luogo de’ piedi baciargli le mani, 
altri finalmente, e furono i più, mentre egli passava in mezzo alle follo, afferra- 
vangli i lembi della sottana, le fimbrie del rocchetto, della stola, della mozzetta 
cd imprimevano sopra di esse devotissimi baci. 

Anzi in più luoghi, come a Civita Castellana, a Pistoia, a Firenze ed altrove 
si vide cosa, che a noi, anche sol letta dappoi nei giornali o riferitaci dagli 
amici, espresso dagli occhi le lacrime per altissimo senso di commozione. 
Coneiossiachè, partilo il Pontefice e spalanca tc le porte degli appartamenti 
ch’egli avea abitali, o lasciato libero il passo al padiglione od al soglio, innal- 
zato, come dianzi dicevamo, all'aperto; vedeansi quelli letteralmente innondati 
dalle semplici e povero genti, e questi presi quasi di assalto; e mentre i cu- 
riosi oceupavansi in mirare lo splendore degli addobbi, la ricchezza degli or- 
namenti ed in criticarne o lodarne lo stile ; ed essi a stampar baci riverenti 
sui gradi del trono, sullo scabello e su lutti gli oggetti che polca» supporre 
santificati dal contatto del Sommo Sacerdote di Dio. 

Sul far poi della sera, allo splendore del Sole, che già declinava all’oecasò, 
Cominciava gradualmente a succedere la luce di mille fiammelle: sinché Ve- 
deansi le città ed i borghi inondati in un mare di luce. Queste allegrezze poi 
erano effetto spontaneo della pietà di tutti e singoli i cittadini, c così univer- 
sali, che avresti penato a trovare la più piccola casa, il più abbietto o vile 
tugurio, sulla cui finestra non Splendesse almeno una coppia di povere faeelle. 
L'illuminazione, generale di tutte le private abitazioni venia a quando a 
quando rilevata da certi punti più risplendenti ed erano alcuni dei pubblici 
eddicù e dei privali palagi signorili, t quali a maggior copia di lumi ag- 
giungevano per io più vaghezza di disegno c splendidezza di materia e di 
apparato. 

Queste e cento altre dimostrazioni di affetto "diedero i popoli al Papa-Re. 
E che non fece Pio IX pei' suoi popoli? Durante il suo viaggio egli pensò e 
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provvide all’educazione, visitò gli ospedali, consolò e sovvenne agli informi, 
protesse le scienze e le arti, promosse le industrie c il commercio, ed abbrac- 
ciò moltissimi provvedimenti a pubblica utilità. Il cuore beneficentissimo di 
Pio IX, tin dagli esordii del suo pontificalo, in tutti i suoi Stati sembrò pre- 
sente per sentire i mali dei figliuoli suoi cd a lutto potere alleviarli. Quindi 
ovunque egli andasse incontrava spessi monumenti di sua muniGcenza o 
di sua larghezza, o già compiuti, o in parte sol cominciati. Fra questi ultimi 
non ci sembrano da tralasciare l'Ospizio dei cronici di Senigallia tutto intero 
suo dono e donò splendidissimo, cd il Conservatorio di S. Anna in Perugia, 
che sorto sotto i suoi auspizii e privilegiato da lui di sua immediata prote- 
zione, ottenne al tempo della visita 500 scudi a porsi in assetto pel presto 
apri mento. 

Ma a parlare di quelle beneGcenze che furono al tutto dovute a questo 
viaggio, a Porto di Recanati contribuì 300 scudi per la fondazione di una cassa 
di soccorso in favore dei poveri navicellai che quivi abbondano, a Senigallia. 

unuuì alla costruzione di un nuovo ufficio sanitario, ed a Comacchio mandò 

' * . •* 

donare 1000 scudi' per l’escavazione di un pozzo artesiano, il quale provvegga 
quella città di perenne acqua potabile. 

Mollissime poi furono le opere di pubblica beneficenza, le quali Pio IX, al 
vederne o solo anche intenderne le strettezze, sovvenne del proprio. Vero òche 
egli, Vicario di Gesti Cristo, ricordevole di quel divino precetto, che la sinistra 
ignori in tali bisogne ciò che adopra la destra, non volle che di queste e di 
altre sue private elemosine si tenesse da’ suoi accurato ragguaglio. Diremo 
dunque solo in generale, che non vi fu forse ciftà, la quale non gli porgesse 
occasione a una qualche larghezza di simil fatta, e che non poche gliene por- 
ser parecchie; in particolare poi di quelle che giunsero a nostra notizia, ri- 
corderemo come egli cedesse agristituti Benedetti e Moretti di Bologna un 
detto novero di preziosi presenti che erano stati umiliati a’ suoi piedi , e come 
sovvenisse di sussidii assai ragguardevoli Fisti tu lo dei sordi-muti c la Casa del 
buon Pastore pur di Bologna, ristituto di carità per le povere fanciulle di 
Ancona, gli Orfanotrofii di Lugo e di Faenza, il Ricovero delle povere fanciullo 
di Ravenna, e gli Ospedali di Nepi, di Urbania, di Castelbolognese, di S. Gio- 
vanni in Persicelo e di Orvieto. 

Che peraltro lo Stato ecclesiastico fornito come è a dovizia d’istituzioni or- 
dinate a sollievo dell’indigenza, non abbisognasse gran fatto di provvedimenti 
in tal genere, niuno v’ha per avventura, il quale sia inclinato a negarlo. Forse 
il commercio e le industrie ne richiedevano di maggiori e pili importanti che 
noi già ci accingiamo a narrare. Ad Ancona ed a Civitavecchia stanziò il Pon- 
tefice che si costruisse a spese del Governo una nuova cinta di mura, la quale 
coll’ampliare il circuito di quei grandi emporii dell’Adriatico e del Mediterra- 
neo, ne estendesse eziandio le franchigie. Di più ad Ancona concesse per dó- 
dici anni 4000 scudi annuali da adoperarsi nell’ampliamento dell’arsenale: a 
Senigallia decretò il restauro del porto canale conforme alla relazione cd al 
parere da proporsi dal signóre ingegnere Brighenti; a Ravenna concesse scudi 
4000 per alcuni importantissimi miglioramenti nel porlo Corsini; ed a Pesaro 
pose la prima pietra del nuovo porto, cd assicurò in sul partire quella città, 
che per tale atto solenne il porto poteva tenersi in conto di già fatto. 
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Favoriti così nei posti marittimi gl’interessi altresì delle città mediterranee, 
applicò l’animo a vie meglio sicurare gli altri coll'agevolare le comunicazioni 
in fra loro. A Macerata pertanto decretò colla spesa di 6000 scudi il devia- 
mento desideratissimo della strada postale, al punto detto Sforza coite. Con 
somma non lieve tratta dai suoi fondi privati si compiacque concorrere alla 
pronta costruzione di una via piu comoda tra Visso e Camerino. Ad Ascoli per 
un ponte sul Lama necessario ai compimento delia via provinciale Salaria 
inferiore annuì la somma di scudi 1000, altrettanti ne concesse ad Urbino per 
la via provinciale Urbaniense, ed a Bologna 5000 per ampliare la via urbana 
di Galliera che con Ferrara la congiunge. A questo studio di agevolare le co- 
municazioni fra città e città e per esse il commercio, appartengono pure le 
concessioni dei telegrafi elettrici. Il Pontefice durante il viaggio concesse due 
nuove linee alle città di Bologna e di Perugia, e accomodò di stazioni ossia 
uflizii speciali Spoleto, Terni, Urbino, Forlì, Ravenna, e sotto alcune con- 
dizioni ancor Senigallia. 

Nè le industrie, le arti e le scienze furono da lui favorite meno liberalmente. 
Per nulla dire delle somme erogate al ristoramento ed aH’abbellimento dei 
templi (di cui le sole annoverate sopra da noi montano a ben 80,000 scudi), 
le quali tutte passavano in mano degli artisti o degli artieri ; a Perugia per 
opere di belle arti furono assegnati scudi 3300, Ad Ancona si diè promessa 
che l’esportazione del legname atto alla costruzione dei navigli verrebbe quinci 
innanzi proibita-, e costruendosi quivi allora una grossa nave di 1500 tonnellate, 
si pose un vistoso premio ai fabbricatori. A Ferrara poi essendosi due mesi 
dianzi cominciati per volontà del Pontefice dei lavori di prosciugamento, de- 
siderati per oltre ad un secolo da quei cittadini e profittevolissimi non meno 
all’agricoltura che alla sanità pubblica, al sopragiungervi egli, non solo ebbe il 
contento di vedere e dì benedire duepiani estesissimi già disseccali; ma diededi 
pili ordini c direzioni opportunissime pel proseguimento dell'opera, e con esse 
stanziò la somma di scudi 9000 pel prosciugamento del canale Pamfilio. A Ra- 
venna a fine di mantener viva la coltivazione della canapa, della quale si fa 
profittevole commercio col di fuori, diminuì di un quarto il dazio di estrazioue. 
Da ultimo a Bologna donò a) Museo dell'Archiginnasio sopra centocinquanta 
medaglie antiche di grandissimo pregio; rifornì il gabinetto di Fisica dell’Uni- 
versità di due macchine, opportunissime alle esperienze; compì la serie dei 
comi ponlificii del Museo numismatico coll'aggiungerle oltre a sessanta meda- 
glie di chì mancava; e finalmente arricchì la pubblica Biblioteca di quel 
tesoro di libri Orientali che appartennero già all’illustre Mezzofanti, del qual 
dono non ao se potesse immaginarsene altro o piti splendido, o piti utile, o piti 
desideralo e caro. 

Di questa fatta erano i provvedimenti che dall’amore del Pontefice le popola- 
zioni si promettevano durante il viaggio; nè credo che ad alcuna loro ragio- 
nevole speranza egli venisse meno. Poiché se parlisi di quelle riforme di am- 
ministrazione, dagli interessati calunniatori gridate necessarie, posto che alcune 
ve ne fossero possibili a concedersi da un Sovrano cristiano e da un Pontefice; 
dicanci per vita loro, era egli possibile nella rapidità di un viaggio, recarvi 
quella maturità che pur si ricerca in deliberazioni di tanto momento? Chi vi ha 
ii quale non sappia che net meccanismo socia'e lo spostar di una ruota toma 
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sposso al dover mutare lo altre tutte? Eppure se siam sinceri dovrem confes- 
sare, ohe in qnesto come in ogni altra cosa, eziandio durante il viaggio, il 
Pontefice diè prove non dubbie di volere efficacemente il bene de' sudditi suoi. 
Imperocché se sia quistione del buono andamento dell’>imministrazitìne in ge- 
nerale, a questo ordinnvansi quei 3000 scudi ch’egli assegnò qual supplemento 
di soldo a vaili ufficiali governativi; se trattisi della incolpala amministrazione 
della giustizia in particolare, a questa eran dirette le riforme praticate nei 
tribunali di Macerata; se si parti dello zelo pei buoni stuilii, di questo eran 
fruito gli splendidi doni già ricordati agl’istituti di educazione, e le promesse 
fatte nell'Uiiiversità di Bologna seguite poi tosto da una porzione del loro ef- 
fetto quasi arra del rimanente; se si ragioni di gravezze da alleggerire, in que- 
sta classe appunto vogliono riporsi, ed il dazio sulla canapa corno dianzi di- 
cemmo diminuito a Ravenna, ed i porti frenelli slargali a Civitavecchia e ad 
Ancona, c la promessa fatta a quest'attinia di svincolare il commercio da certe 
discipline doganali che sovcrcliiamcntP ne inceppavano la libera azione, e da 
ultimo In parola data a «Città delia Pieve di sgravarla dei pesi ebe soslcoca 
per la corrispondenza postale; se finalmente si disputi intorno a ragioni di 
semplice comodo, o di abbellimento ed omamrfito dnsidcrevole delle città e 
dello terre, tali appunto noi addimamliamo ed il traslocamcnto del carcere di 
Perugia dal palazzo delegatizio ad altro pia convenevole luogo con la spesa 
di nove in diecimila scudi, ed il dirizznmento della via nazionale Emilia da 
Imola a S. Maria del Piralello, e non pochi pubblici lavori decretati a Bologna; 
per npn dir nulla di tante altre cose che o non furono allora registrate o di 
soverchio allungherebbono il nostro racconto. Del resto i benefizii da noi an- 
noverati, di numero tanti, e di qualità sì saggi, sì vantaggiosi, si splen- 
didi, erano arra pili che bastevole di ogni migliore provvedimento da statuirsi 
in appresso. 

Se non che beati i popoli, i quali forniti dalla pietà subalpina di provvedi- 
tori, se manco patemi, ni certo pia saggi, non hanno pia a sospirare i prov- 
vedimenti del Pontefice ! Alle visite pontificie altre ne lenner dietro apporta- 
trici di vita novella. Dopo tre anni di promesse magnifiche, a prezzo del san- 
gue non meno dei pacifici cittadini che dei prodi guerrieri, i rigeneratori 
d’Italia son giunti. Hanno recato le loro libere istituzioni, hanno abolito gl'in- 
giusti balzelli; ed ora i popoli a che penscrebbon del Papa? In pochi mesi 
ban già lutto ottenuto. La religione e il buon costume trionfa, sbandeggiati 
o posti in ceppi i Pastori ; regna la prosperità, piovendo siti popoli ponlificii 
tutta l'abbondanza delle imposte e dei flebiti ; domina la pace, correndo gli 
eserciti armati da un capo all’altro il paese.! 


V. 

DEI. QUARTO VIAGGIO DI PIO IX NEL 1803 

Fin dal 1860 la rivoluzione avea promesso d'essere a Roma fra sei mesi. 
Invece nel maggio del 1863 stava ancora in Roma, per segnalato prodigio, il 
Papa-Re e visitava quelle poche città che i rivoluzionari non gli aveano potuto 
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togliere. L’11 moggio Pio IX lasci* va la sua apostolica residenza del Vaticano. 
Presso la staziono centrale delle vie ferrate romane, nobilmente adorna con 
igtemmi e bandiere pontificie, e salta piazza di Termini, erosi accolta una 
straordinaria moltitudine di popolo, per rendere al l'ottimo Padre e Sovrano un 
nuovo tributo di devozione e di ossequio, augurandogli con alte grida felice il 
viaggio, e pregandolo di presto ritorno. Erano le sei e mezzo quaudo'Sua San. 
titè |>ervenne alla stazione di Vellelri, che offriva il più bello e sorprendente spet- 
tacolo che possa immaginarsi. Dal rispianalo in cui essa è posta, fino all’altezza 
ove sorge la città, que’ cerchi del colle, disposti a forma di naturale e stermi- 
nato anfiteatro, rigurgitavano di un popolo affollatissimo, che con acclamazioni 
c con segai di esultanza vivissima salutò l’arrivo del suo Pontefice e Re. Dopo 
breve fermata nelle aalo della stazione, ricevuti gli omaggi delle autorità eccle- 
siastiche e civili, e della Magistratura di Vellelri, il Santo Padre in carrozza, 
e fra splendido corteggio di ufficiali francesi e pontifici!, sali l'erta del colle 
ed andò adorare il Santissimo Sacramento nella Basilica Cattedrale di san 
Clemente. 

L’aspetto della città non pelea desiderarsi nè più elegante, nè più decoroso 
per copia e buon gusto di ornamenti. Ovunque epigrafi, e pitture e stemmi , 
colonne e festoni di mirto c d’alloro, e trofei e bandiere, onde era superba- 
mente abbelliti! la via, e sopra tutto la piazza clic sta fra il palazzo del Comune 
e quello della Legazione. Il Santo Padre prese stanza nel primo di questi, che 
per la sua struttura è assai magnifico, e nella gran sala di esso, detta delle la- 
fidi, ammise al bacio del piede i personaggi clic aveano avuto l'onore di rice- 
verlo alla stazione, e poi le Deputarlo* i dei Comuni di Terracina, Sezze, La- 
gnano, Valmontone e Cisterna. Quindi, fattasi alla loggia, regalmente parata, 
impani al popolo l'apostolica benedizione. Salita poi negli appartamenti del- 
l'E.mo Cardinal Vescovo, accolse il Clero secolare e regolate, i cittadini più 
cospicui e le signore della città. La quale all’annotuirc splendette di generale 
luminaria; e la lunga via a Porta napolitana da Porla romana, sopra colonne 
vestite di mirto e congiunte da festoni , avea intrecci bellissimi di faci e lam- 
pioni. Un vago e ricchissimo fuoco d’artificio chiuse le feste di questa sera. 

Ciò che nbbiam qui accennato dei sontuosi e vaghi apparati, con cui la città 
di Vellelri si abbellì per rendere omaggio al Santo Padre che degnavnsi visi* 
tarla, dovremmo a un dipresso ripetere por lutti gli altri luoghi che furono ono- 
rati di sua augusta presenza, e rivaleggiarono tra loro in colali pubbliche dimo- 
strazioni di devozione c d’affetto. I -amidi; basti sopra ciò il fin qui toccato, 
poiché ci tornerebbe impossibile, nel breve giro delle nostre Mantorie, il ricor- 
dare per singola le cose latte in Prosinone, in Veroli, in Alatri, a Oprano, « 
Ferentino, ad Anagni ; di ebe si possono vedere le fedeli descrizioni fatte nel 
Giornale di Roma, c riferite da piii altri diarii d'Italia. 

Nel giorno seguente, 12 maggio, il Santo Padre si .recò a visitare la Badia 
dei SS. Pietro e Stefano di Yalvisdolo posta in quel di Sermone!*, diocesi di 
Terracina. Codesta Badia levasi sopra un poggetlo al ridosso dei monti lupini, 
in lungo ermo o solingo, attissimo alla stanza degli Asceti greci, ebe nel set- 
timo secolo vi ebbero un loro monastero. Divenne pni maniero dei Templari ; 
quindi Badia de’ Cistercensi della stretta osservanza, lino alle ri volture che 
mandarono soaaopra ogni cosa sul finire del secolo scorso. D’allora in qua ri- 
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mase quel sito" in abbandono e poco meno che in oblio, finche il suo signore, 
D. Filippo Gaetani dei Duchi di Scrmoneta, offersero in dono al Sommo Pon- 
tefice; il quale vedendo potersene trarre vantaggio per quelle popolazioni, 
fece rislanrare la Chiesa e il Chiostro, tornando la Badia tutta in condi- 
zione di essere spiritualmente e temporalmente proficua agli abitatori delle 
terre circostanti. 

In sulle ore otto antimeridiane di questo giorno adunque Sua Santità parli 
da Velletri, e per l’Appia nuova passò a Cisterna, ov'ebbe accoglienze festosis- 
sime da quel popolo, che con archi di mortella e festoni e bandiere e ghirlande 
e fontane ed obelischi avea addobbato a meraviglia le vie e la piazza del luogo. 
Sua Santità vi adorò il Santissimo, benedisse al popolo; e rimessosi in via, 
tra i plausi degli abitanti di Norma e Scrmoneta, scesi sulla via nuova fatta 
aprire dal Santo Padre, cui aveano adorna d’archi di trionfo, giunse a Val- 
vìsciolo , orò nella Chiesa , benedisse dalla loggia superiore alla moltitudine 
tragrande di popolo Ghe era accorsa d' ogni intorno; ammise poscia alla 
sua mensa, oltre alla Corte pontificia, una scelta di personaggi cospicui; 
quindi si ripartì , dopo aver donato alla Chiesa copiosi c ricchi arredi sacri 
pel divino culto. Tornato il Santo Padre,, iu sulle selle ore pomeridiane a 
Velletri, venne rinnovata la luminaria e il lunco d’arlifizio, con gran festa degli 
abitanti.- 

Dopo le ore 9 dello mattina vegnente, mercoledì 13 maggio, Sua Santità 
partì sulla via ferrata da Velletri per Prosinone; e fece varie fermale sotto 
ricchi e nobili padiglioni, ond'erano ornate le stazioni intermedie, per far paghi 
della benedizione apostolica i popoli, i cleri e le magistrature di Valmonlone, 
di Paleslrina, di Monte Porzio, di Segni, d'Anagni, di Sgurgola, di Ferentino, 
accorsi con meraviglioso tripudio a festeggiare l'amatigsimo Pio IX; sì che per 
tutta quella via, messa a vessilli, ad emblemi, a ghirlande di fiori e fronde, fu 
un continuo trionfo, alternandosi ognora le armonie de’ concerti musicali de’, 
varii paesi con le altissime grida di viva il Papa-Re, viva la Religione, viva il 
nostro Santo Padre e Sovrano. 

Giunto a F Tosinone in sul mezzo giorno, il Santo Padre dapprima benedisse 
al popolo, poi ricevette gli omaggi del Clero, dei Magistrati, delle Deputazioni 
-della Provincia e de’ Capi delle milizie francesi e pontificie, cui ammise al bacio 
del piede. Poco dopo le cinque ore pomeridiane uscì a piedi, e fra il popolo 
che d'ogni parte facea calca pel baciarne almeno le vesti, essendo la via tutta 
adorna di bandiere, d’arazzi e seterie;, e si condusse alla Chiesa Collegiata di 
Santa Maria , ed assistette alla benedizione data col Santissimo Sacramento , 
mandandovi poi in dono una stupenda pianeta di broccato in oro. Quindi fu a 
visitare le Ohlate Agostiniane, intese alla educazione delle giovanetle ed orfane, 
a cui lasciò un generoso sussidio. Fu notato con molta compiacenza il con- 
tegno delle milizie francesi, che gareggiavano co’ paesani in dimostrazioni di 
entusiasmo pel Santo Padre, ed eressero innanzi a' loro quartieri un bell’arco 
trionfale di mirto e fiori. Ogni qualvolta Sua Santità ebbe quindi a muovere 
verso qualche luogo un po' distante, |il corteggio fu preceduto da usseri fran- 
cesi che portavano spiegato il loro vessillo nazionale, c leneansi ai fianchi d’un 
gendarme pontificio, che recava la bandiera di Santa Chiesa ; cd ebbero l'onore 
di cavalcare allo sportello delia carrozza di Sua Santità i comandami della mi- 
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lizia francese, alternandosi a servirla di scorta gli usseri francesi ed i dragoni 
pontificii con la Guardia nobile. In tulle le sere che Sua Santità passò a Prosi- 
none, fu vaghissimo lo spettacolo della luminaria generale della città, a cui ri- 
spondeano le centinaia di fuochi accesi sulle vette de’ colli circostanti, per 
quanto stendesi la provincia di Campagna, onde si vedeano a gran distanza ri- 
spondere Veroli , Ceccano, Giuliano, Patrie», Banco, Castro, Torrice, Segni e 
molli altri luoghi. Ma sopra tutti spiccava una scoscesa ed altissima rupe, detta 
Cacume , che coronata d’una cerchia di gran fuochi, mandava sino all'estremo 
orizzonte l’annunzio della mirabile festa, che la presenza del Santo Padre avea 
recata in tutta quella provincia. 

Nel giorno 14, per la solennità dell’Ascensione di Nostro Signore, ebbesi in 
Prosinone, all'oca una pomeridiana, il più stupendo spettacolo che visi potesse 
vedere, quando il Santo Padre diede alla sterminata moltitudine de’ popoli, 
accorsi colà d'pgni intorno, la solenne benedizione, in quella forma che si suole 
in Roma dalla loggia della Basilica Lateranense. Alle cinque e mezzo pomeri- 
diane Sua Santità uscì poi a piedo, e fu a venerare l’elfigie della Beata Vergine 
detta della neve , posta in un Santuario alla falda del monte sopra cui sorge 
Prosinone; il qual Santuario è in custodia de’ PP. Agostiniani Scalzi, che vi 
hanno lor noviziato. Il Santo Padre, assistito alla benedizione del Venerabile, 
od orato innanzi alla Vergine, salì alla camera, oggi mutata in cappella, in cui 
dimorò Benedetto XIII, quando nel 1727 fu a Prosinone per questa stessa so- 
lennità; c dal balcone di essa, volto alla piazza, benedisse la gran moltitudine 
di popolo, dopo aver ammesso al bacio del piede la religiosa famiglia e'più altre 
cospicue persone. Quindi tornò a Prosinone. ^ 

La mattina del dì 15 il Santo Padre, coll’usato corteggio si condusse per Ve- 
roli alla badia di Gasamari, dove giunse sul mezzodì. Pravi accorsa una gran 
folla da città di Monte San Giovanni, da Banco, da Scifelli e da altre terre vi- 
cine. Dopo orato in Chiesa, ed offerta in dono una ricca pianeta di broccato, 
Sua Santità benedisse al popolo dalla gran loggia che sovrasta all’ingresso della 
foresteria, accettò un rinfresco, al quale partecipò il suo corteggio, quindi ri- 
prese la via di Veroli, e vi pervenne poco dopo il tocco. A dire paratamente 
delle accoglienze splendidissime che gli furono fatte da quella città, dovremmo 
spendere più pagine, tanto fu l’ardore con cui gli abitanti di essa adope- 
rnronsi , perchè ninno potesse andar loro innanzi nel vanto di moslrarglisi 
amantissimi figlinoli e fedeli sudditi. La magnificenza dell’ornato per le vie 
era a gran pezza superata dall’entusiasmo del popolo, sicché fu profondissima la 
commozione destala in quanti poterono assistere a quella meravigliosa manife- 
stazione de’ più squisiti sensi, che un popolo cristiano abbia a nutrire verso il 
Vicario di Gesti Cristo. . ijj.z 

Il Santo Padre fu ad orare prima nella Cattedrale, poi nella Basilica in cui 
conservasi la tomba di santa Maria Salome, ove lasciò in dono una ricchissima 
pianeta a ricamo d’oro, ed nn calice prezioso. Si riposò alquanto all’Episcopio, 
dove sedette a mensa; quindi visitò il Monastero delle Benedettine, trovandovi 
accolte, oltre le Suore Carmelitane di Rauco che aveano impetrato la grazia di 
pofervisi recare, onde inginocchiarsi una volta a’piedi del Vicario di Gesti Cristo, 
anche le Suore di san Giuseppe che danno opera all'educazione delle fanciulle. 


f 
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Lasciato quindi un pegno della sua carità verso i poveri del luogo, Sua Santità 
ripartì verso Frosinone. 

La mattina del giorno 16, dopo date alcune udienze, il Santo Padre si mosse* 

alla volta di Alatri, che diede in quel giorno tal mostra di sè, da meritare le 
benedizioni di Dio e l’ammirazione degli uomini. La fedo vivissima, onde son 
i nudrili gli animi di quo’ cittadini , fu ingegnosissima nel trovare modi varii 

per esprimere quanto pregiassero la grazia di accogliere tra le loro mura il 
Supremo Gerarca, che ebbe a mostrarsene intenerito c commosso fino alle la- 
grime. Slipavansi per le vie e sullo piazze vagamente adorne, oltre a quei della 
città, gli abitanti di Guarcino, di Vico, rii Torre, di Trevigliano, di Co He pardo, 
di Fumone, e di molti altri luoghi del contado; sì che appena poteasi aprire il 
varco al corteggio : e le acclamazioni incessanti , altissime e piene d’affetto 
de’ cittadini, tutti con bandiere o coccarde pontificie o con rami d’olivo in 
mano, risonavano fin nelle valli circostanti. Sua Santità assistette nella Calte- 
drale alla benedizioni col Venerabile; poi dalla loggia sovrastante alla fronte 
della Chiesa impartì la solenne benedizione al popolo. Quale empito di entu- 
siasmo seguisse a quell’alto noi non ci proveremo a descrivere , perchè le 
parole non adeguerebbero a gran pezza la realtà del fatto. Il Beatissimo Padre 
passò quindi all’Lpiscopio, e vi ammise al bacio del piede il Capitolo, il Semi- 
nario, la Magistratura municipale e parecchie Deputazioni de' luoghi vicini, ed 
i membri di varii Ordini religiosi che hanno quivi loro stanza. Accettalo poscia 
un rinfresco, passò, a piedi , al palazzo municipale, donde ribenedisse il po- 
polo; visitò il Collegio Calasanzio dei Padri delle Scuole Pie, ed il vicino rao- 
nistero delle Beneditene, in cui cransi pure adunale le Clarisse che in Alalri 
educano le fanciulle, e le Suore della Misericordia clic servono nel civico 
spedale , e le Suore del Prezioso Sangue che tengono scuole in Vico, in Fu- 
mone ed in Collepardo. Lasciato poscia in dono alla Cattedrale un calice, 
prezioso per materia e per isquisito lavorio, ed un largo sussidio di limosina 
a’ poveri, il Santo Padre ripartì per Frosinone, dove giunse alle ore due e 
mezzo pomeridiane. 

Nella mattina della domenica 17 maggio Sua Beatitudine diede udienza alle 
Magistrature di Anagni, Leccano, Guerci no, Monte San Giovanni, P.iliano ed 
Acuto, Anticoli, Amara, Banco, Maenza, Piossedi, Roccngorga, Santo Stefano, 
Supino, Strongolagalli e Trivigliano, come nel dì precedente avea ricevute 
quelle di Ripi e Torrice. Ammise pure alla sua presenza la Commissione per 
la rettificazione del Catasto, e varii altri personaggi italiani e stranieri. Nei 
pomeriggio visitò una fattoria che appellasi Ticchiena, posta alle ime pendici 
dei monti Lepidi, a cinque miglia da Frosinone, ed appartenente alla Certosa 
di Trisulti. Vi trovò gran folla di popolo che, al primo sentore avutone la mat- 
tina, vi era accorso da’ luoghi vicini , per rinnovare le afl’ettuose e lietissime 
dimostrazioni fatte già in Verdi ed Alatri. Ammessi al bacio del piede alcuni 
monaci venuti perciò da Trisulli, ed il municipio di Alatri, il Santo Padre dopo 
breve fermata fece ritorno a Frosinone, che in quella sera superò se stessa nel 
festeggiare il suo ottimo c munificentissimo Sovrano. 

Nel giorno 18 di maggio toccò a Coprano la ventura di ricevere la visita del 
Santo Padre, e lungo la via provinciale da Frosinone a quella città si vide rin- 
novato quel mirabile spettacolo, che accennammo aver cangiato in marcia trion- 
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fate il passaggio di Sua Santità da Velletri a Fresinone. Oprano era tutta or- 
nala con magnificenza grandissima , e fra una continuata pioggia di fiori il 
pontificio corteggio pervenne alla Cliiesa Collegiata, dedicata alla SS. Vergine 
e riccamente addobbala, dove il Santo Padre assistette alla benedizione data dal 
Vescovo diocesano. Passò qiffndi al palazzo principale dei Marchesi Ferrari , 
dove avea stabilito di trattenersi, e fu ricevuto dall’Ecc.rao monsignore Giu- 
seppe Ferrari, tesoriere della Rev. Camera Apostolica, ministro delle finanze, 
e dagli altri membri di quella illustre famiglia. Dalla loggia per ciò apprestata 
benedisse al popolo; quindi ammise al bacio del piede tutte le persone della 
Eco. ma famiglia, presso la quale degnavasi di essere ricevuta ed ospitata ; poi 
il Capitolo, la Magistratura, e le autorità civili e militari , con molli altri co- 
spicui personaggi. Tra questi notavasi il Generale di Divisione delle milizie 
francesi, signor Duraout, con alcuni suoi ufficiali. Visitò quindi il giardino dèi 
palazzo, d’onde ebbe a vedere il ponte sul Liri, e a piedi n’andò alla chiesa par- 
rocchiale di San Rocco c fino ai Borgo, sempre accompagnalo da festose ova- 
zioni del popolo tripudiente. * 

Dopo il pranzo Sua Santità tornò ad orare nella Chiesa Collegiata ; e lasciato 
largo soccorso da distribuire fra i poveri, alle cinque e mozzo pomeridiane ri- 
partì alla volta di Frosinone, che l'accolse con laminaria anche piti splendida 
del solilo. Ivi Sua Santità passò l'intero giorno 19, spendendo la mattina in 
udienze date a Deputazioni e Municipii de’ luoghi già visitati, o d’altri che non 
poterono aver quesi'onore. Qui noteremo che , avendo Sua Santità assegnali 
scudi mille di suo privato peculio per instaurare il Monte di Pietà di Veroli, H 
Capitolo ed il Patriziato di questa città supplicarono, in attestato di loro gra- 
titudine, che si degnasse d’accettare una Teca d’argento, tempestata di gemmo, 
in cui è chiusa una reliquia di santa Maria Salome. Il qual esempio venne imi- 
tato da piti altri Comuni; alcum de’ quali , vollero in altra forma testificare il 
gaudio per la ricevuta visita, come Alalri ebe per ciò fece distribuire, il giorno 
appresso, quattro mila pani a’ poveri. Nel pomeriggio dello stesso martedì il 
Sunto ^t’adre volle visitare la cbiesa e la borgata di san Martino, dove in poveri 
abituri ha ricovero la porzione rnricola, assai numerosa, dei Frusinati ; di che 
fatti consapevoli quei buoni villici fin dal mattino amisero i lavori campestri, 
per apprestare il meglio che potessero i loro casolari e le viuzze onde avea da 
passare il Papa. E difatto con ginestre e mortella, e bianchi drappi e fiori cosi 
rivestirono ogni cosa, che l’accoglienza riuscì oltre ogni aspettazione bella e 
decorosa. Gli uscirono incontro con rami d'ulivo, lo cospersero con lina pioggia 
di fiori die cadeano dalle finestre e dai tetti, c l’acclamarono con entusiasmo 
d'affetto rispondente alla serena amabilità, con cui l’ottimo Padre dolcemente H 
venia tutti consolando di qualche parola; ed orato alquanto nella Chiesa, da nna 
loggia a ciò preparata diede l'apostolica benedizione. 

La mattina del meijpoledì 20 maggio, poco dopo le ore sette antimeridiane, 
il Santo Padre, celebrata la Messa, lasciava Frosinone, in mezzo a vivissime 
significazioni di affetto c di gratitudine di quel popolo. Alle ore-8 I|2 giunse 
alle porte di Ferentino, dove tutto era messo a festa con addobbi e trofei, e 
bandiere, c fiori, si che alcune piazze erano trasformate in giardini, e le strade 
in gallerie eleganti ; e dopo assistito nella Cattedrale alla benedizione col 
SS. Sacramento, Stia Santità passò all’Episcopio, dalla cui loggia benedisse al 
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popolo. Visitò quindi i lavori già impresi per l’cdifizio della nuova o vasta Cat- 
tedrale; accettò un rinfresco, ammise al bacio del piede il Clero, il Magistrato 
e molle altre cospicue persone, oltre i Capitoli, i Parrochi e le Deputazioni di 
piti luoghi circostanti , i religiosi Minori Osservanti, i Gesuiti, le Clarisse, le 
Maestre Pie e le Figlie della Carità. Mandò poi donare alla chiesa nn prezioso 
calice; ed informalo che mancavasi d’un Monte dei pegni, riconosciuto neces- 
sario per quelle popolazioni, lasciò scudi mille e cinquecento per provvedere 
con essi il fondo a tale istituzione, tanto utile a’ poveri che vivono della fatica 
di loro mani. F. mentre ne riceve» il ringraziamento, ebbe a rimaner commosso 
assai dell'oflerla di alcune centinaia di scudi già prima raccolti come obolo di 
S. Pietro; come pure Sua beatitudine fu molto intenerita dell’alfetto con coi i 
Chierici del Seminario, diretto dai PP. Gesuiti, deposero a’ suoi piedi le me- 
daglie ottenute in premio de’ loro studii ; il che valse loro dalla bocca del Vi- 
cario di Cristo tali parole, che saranno indelebilmente scolpite nella memoria 
di chi ebbe la ventura di udirle. 

In sulle undici ore antimeridiane Sua Santità s’indirizzò verso Anagtii; e 
fermatosi a piò del colle, sul quale sorge questa città, visitò l'edilìzio e le mac- 
chine, per cui le vive acque, di cui Anagni era al tutto priva, c che rampol- 
lano copiose nella sottostante valle, doveano essere spinte fino in mezzo alla 
città stessa, per munificenza dell’ottimo Padre e Sovrano. Sali quindi alla città, 
e dopo breve fermala di riposo nel palazzo di Monsignor Cianuzzi , Uditor 
Generale della R. C. A., data la benedizione al 'popolo dall'alto della grande 
loggia per ciò preparata sulla piazza principale, ecco dallo scoglio, apposita- 
mente collocalo ivi in mezzo, spicciare veementi, e levarsi ben alto le acque, 
con tale scoppio di gioia e di plausi al Santo Padre, che chi non fu presente 
non può averne giusto concetto. Quinci Sun Santità, dòpo ammessi al .bacio 
del piede la Magistratura, le Dame ed i Patrizii di Anagni, si condusse a piedi, 
e preceduto da ben compostn processione de* Capitoli e Cleri delln Diocesi, 
fino alla Cattedrale, d'onde ribenedisse il popolo; e di fi passò all'Kpiscopio, 
nel quale, con tutta la Corte ed i cospicui personaggi che trovavansi iy Ana- 
gni, sedette a convito. Per gentile pensiero dei Comuni di quel territorio, la 
mensa del Santo Padre fu imbandita con vivande formate da offerte dei pro- 
dotti, che in ciascuno d’essi vanno distinti per singolari pregi. Il comune di 
Acuto , che nulla di degno polca trarre dai proventi del suo saolo, mandò 
un’offerta per l 'Obolo di S. Pietro. 

Dopo il pranzo il Beatissimo Padre, accogliendo il Magistrato della città , 
senti com’esso, obbediente alla volontà sovrana che avea dichiarato i Comuni 
dovessero impiegare le somme, destinate alle feste, in cose di pubblica utilità, 
depositava nelle sacre sue mnni la somma di scvdi mille, che a tal fineavoano 
nel Consiglio decretata , pregando Sun Santità di voler permettere che quella 
somma venisse erogata a stabilire un Monte di Pietà. Alla quale istanza 
benignamente satisfece il Santo Padre, di nuli' altro bramoso che del bene 
de' suoi popoli. 

Partito da Anagni alle 4 1|2 il Santo Padre in quasi tutte le stazioni inter- 
medie della via ferinta fino a Roma ebbe a faro una breve fermata per appa- 
gare i dcsidcrii de' Comuni scesi sul suo passaggio ad ossequiarlo e riceverne 
la benedizione; e giunse alla stazione di Roma in 6uJle ore 8 pomeridiane, il 
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ricevimento fattogli da' suoi diletti Romani superò di gran lunga, non il loto 
affetto, ma lutto lo sfoggio di colali pompe ufficiali. Il Senatore e la Magistra- 
tura in abito di formalità accolsero il Santo Padre al discendere dal vagone; 
e in quel punto fuochi di Bengala, accesi da ogni parte, come se avessero ri- 
menato il giorno nel luogo, lo mostrarono ripieno della eletta del Patriziato. 
Romano, dei più cospicui forastieri, e di cittadini d’ogni ordine che applaudi- 
vano al Pontefice, congratulandosi del viaggio riuscitogli felicissimo. Nella sala, 
ove il Trono erasi innalzato, l’E.mo e Rev.mo signor Cardinale Ciacchi, S. A. R. 
Donna Isabella Maria, Infanta di Portogallo, che quando la Santità Sua lasciò 
Roma nel medesimo luogo accorse a fare gli aug^rii, e le autorità militari fran- 
cesi c pontificie ossequiarono il Santo Padre, che dopo breve pausa, salì nel 
proprio treno per recarsi all’apostolica sua residenza. Dalla grande piazza di 
Termini fino al Vaticano, nella considerevole distanza che separa questi due 
punti estremi di Roma, il popolo esultante ingombrava le vie, e sul passaggio 
del Santo Padre accendeva similmente i fuochi di Bengala. Corpi di milizie 
francesi e pontificie stavano schierali sotto le armi* ed i loro concerti musicali 
sonavano allegre sinfonie. Sua Santità, arrivata all’apostolica residenza del 
Vaticano, fu ricevuta dagli E.mi e Rev.mi signori Cardinali, Palatini, e dalle 
LE. EE. i Ministri di Stato. Accettato che ebbe le congratulazioni, si ritrasse 
nelle proprie camere. Col descritto festeggiamento l’amore dei popoli accolse 
l’Ouimo e Massimo Pontefice, quando partì dalla sua Capitale, quando andò 
attorno per la Marittima e Campagna, e quando ritornò alla sua Sede. Viaggio 
breve e condotto per spazio assai ristretto di territorio; ma eloquente nelle 
beneficenze di cui il Padre e Principe largamente lo improntò, e nelle testifica- 
zioni dì fedeltà che riscosse, dai sudditi. 


OSPEDALI VISITATI DA PIO IX 

NEL SUO VIAGGIO DEL 4857. 

Non sappiamo di principi che ne'ioro viaggi si rechino a visitare gli Ospedali, 
a consolare gli infermi, a benedire gl’infelici. Ma questo fece il nostro S. Padre 
Pio IX nel suo viaggio compiuto nel 1867 nell'Italia centrale. Non meno di 
trentasei. furono gli asili d’ogni sorta d’infermità ne’ quali il Pontefice Santo di 
Dio entrò a recare colla sua presenza la consolazione e la pace, e crediamo utile 
riferirne la seguente eloquentissima lista. 


Perugia Sab. 9. Mag., Manicomio di S. Margarita. 

Macerata . . . ... . Mere. 14. » Ospedale, in cura delle Suore della 

: Carità. . • '* 

Ascoli » Mari. 19. » Ospedale degli infermi. 

Ancona Sab. 23. » Ospedale degli infermi ed annesso 

Manicomio, in cura dei Religiosi 
Fate bene fratelli . 
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Senigallia . Giov. 28. » Ospedale, diretto dalle Suore della 

Carità. 

Pesaro . . . Sab. 30. » Ospizio de* Cronici, e degl’invalidi. 

» * • » » » ' Ospedale di S. Salvatore. 

* Lun. 1. Ging. Manicomio di S. Benedetto. 

Rimàri ......... Mari. 2. » Ospedale civile e militare, in cura 

alle Suore della Carità. 


Cesena Mere. 3. * Ospedale degrinfermi (vi passò in* 


- nanzi e, sostenuto alquanto, be- 
■ * • * • ' nedisse ai convalescenti quivi 

schierati). 

Forli- . . i . . . . . . Ven. ‘ 5. * Ospedale degrinfermi ed annesso 

1 .... • • Ospizio degli esposti. 

Faenza ........ Sab. 6 . : » Ospedale all’uscita della città, in 

-• ' ’ * cura alle Suore della Carità. 

Imola v ....... , Lun. 6. » Ospedale di $. Maria della Scaletta 


< • • - ‘ * e Manicomio, in cura alle Suore 

della Carità. 

Bologna Lun. ' 22. » Ospedale maggiore, in via Ripa di 


•»* * Beno e quivi annesso Ospedale 

militare. 

Modena ......... Ven. 3. Lugl. Ospedale delle donne, in [cura alle 

Suore della Carità. 

Ferrara Sab. '11. • Arcispedale di S. Anna e Cassa 

di ricovero e d’industria. 

Ravenna Ven. 24. » Ospedale degl’infermi, in cura allo 

Suore della Carità. 

Lugo Dom. 26. ' » Ospedale, in cura alle Suore della 

. . Carità. . ; 


» * / 

/ ' » • » • ■ * • Ospizio degl’invalidi. 

Massalombarda .... » » d Ospedale maggiore ed attiguo Os- 

pizio de’ cronici. 

S. Gio. in Persicelo . . Mere. 42. Ag. Ospedale del SSmo Salvatore. 

Firenze . ». ... * , . Yen. ,21... » > Arciosped. diS. Maria Nuova. 


Pisa v Lun. 24. » . Ospedale degl’infermi, in cura alla 

• Suore Oblate Clarisse. 

Lucca , Mari. 25. . » .Ospedale degl’infermi. •/. 

Volterra . . . . , Giov. 27. » .. Reale Ospedale. . . 

Siena .-.Dom. 30. • » I. R. Spedale di S. Maria [della 

Seal a. 

Orivieto . . . . . v .'Mere. 2. Seti. .Ospedale degl’informi. 

Viterbo Giov. * 3. » Ospedale grande* 

Civitavecchia Mere. 14. » Ospedale civile e militare, in cura 

. . - - • ' • - dei Fate bene fratelli. - 

. * - • * » •* • » ‘ * Ospedale dolio donne. * • 

* . » )> » Ospedale militare francese. 
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DI ALCUNE LARGIZIONI 

DEL S. PADRE PIO IX NEL SUO VIAGGIO DEL 185T v ' 


Un tristissimo giornale d’ Ascoli intitolato L'Ero del Tronto nel suo N* 5 dai 
81 maggio 1863, mentendo alla verità, osò scrivere die il S. Pio IX visitando 
Ascoli nel 1857 non diede in elemosina a poveri cbe aoli cinque scudi 1 Man- 
diamo gli smemorati scrittori dell’Eco del Tronto a leggere l'opuscolo del cav. 
D. Gaetano Frascarelli, dal quale rileveranno che il generoso Pio IX quando 
visitò Ascoli nel 1857 donò scodi mille pel ponte di Lanne, 250 scudi all' Orfa- 
notrofio di S. Giuseppe, 250 scudi all’Ospizio delle Monachelle, 100 napoleoni 
d'oro al Ricovero dei poveri, et) una bellissima pianeta alla Cattedrale. Per 
-saggio della generosità di Pio IX in quel viaggio, pubblicheremo qui alcuno 
largizioni del S. Padre riguardanti le persone. 

Kepi scudi 300 pei poveri della città — scudi 1-40 per quelli della parrocchia 
di Filacciane — scudi 100 per giunta di dote a quattro giovanette chiamate a 
vita c'australe. 

Civilacastcllana scudi 300 pei poveri. 

Mugliano scudi 120 item. 

Kami scudi 300 item. 

Temi scudi 300 ai poveri, e scudi 120 ai lavoranti delle ferriera 

Spoleto scudi 1000 e parecchi sussidii parziali. 

- Perugia scudi 400 pei poveri. 

Tolentino scudi 300 item. 

Macerata scodi 400 item. '■ 

Montecassiano scudi 50 item. 

Recanati e Loreto scudi 700 item. 

Cinhinuova scudi 50 item. 

Porlo S. Giorgio giunta di sussidii ai già notevolissimi mandati da Roma. 

Fermo scodi 500, oltre al regolo per gli operai della raffineria Paccaroni 
presso Grotlamare. 

Ancona scudi 500 pei poveri V- scudi 80 per gii operai della Filanda Ber- 
retta — scudi 107-50 per gli operai dell’arsenale — scudi 72-per gli operai di 
Serravalle — scudi 100 ai marinai che si erano offerti a trarre il cocchio del 
Papa — scudi 200 all’equipaggio della fregala Radelskg, — scudi 100 all'equi- 
paggio della goletta Snida, — scudi 100 all’equipaggio del vapora Falcono, — 
scudi 60 ai marinai dei due piroscafi pontificii, — scudi 70 alle bande delle 
musiche. 

Jesi scudi 500 pei poveri. 

Senigallia Scudi 500 ai marinai — larga limosina ai poveri, 

Pesaro scudi 600 pei poveri — sussidio «I monastero della Purificazione 
i— altri a varii individui. 

Rimini scudi 500 pei poveri. 
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S. Arcangelo scudi 150 itera. 

Cesena larga limosina ai poveri — sussidii alle suore Cappuccine. 

Forlimpopoli larga limosiua ai poveri. 

Forlì scudi 400 pei poveri. 

Faenza scudi 500 item. 

Caslclbolognese larga limosina ai poveri. 

Imola scudi 500 pei poveri. 

Bologna larghe limosino pei poveri di ogni parrocchia, ed al sopragiun- 
gere, ed al partire, e spesso durante la sua dimora — scudi 1500 pei fanciulli 
che il di 21 giugno si trovarmi presenti alla dichiarazione della dottrina cristiana 
nelle respetlive parrocchie — scudi 200 agli operai della fabbrica di tabacchi 
— sondi 100 agli operai del lanificio Pasquini — simili sovvenzioni proporzio- 
nate al nùmero degli operai nella filanda di Canonica a Casalccchio, nell’opi- 
ficio meccanico di Caslelmaggiore, nel setificio Melloni e nella fabbrica di pan- 
nine del Manservisi — scudi 100 alle fanciulle della scuola di S. Pellegrino — 
simile limosina ai fanciulli dello stabilimento dell’Immacolata ed alle povere 
fanciulle della scuola di S. Dorotea — larghe beneficenze a tutte le scuole not- 


turne — scudi 40 al negoziante Bieda a riparazione dei danni cagionatigli da 
un incendio (1). 

«S. Giovanni in Persicelo larga limosina pei poveri — altra per l’ospedale 
di S. Salvatore — altra per le scuole di carità. 

Castelfranco larga limosina pei poveri. 

Villa Fontana item. ' t" 

Buonalbergo item. : - 

Ferrara forte somma a soccorso delle opere di beneficenza. 

Pontelagoscuro larga limosina pei poveri — soccorso ai sonatori della banda. 

. Pieve di Cento — larga limosina pei poveri <— r soccorso agii operai del se- 
tificio Covoni. * ’ 

. Argiie larga limosina pei poveri. . . . • .• 

Meditino item. . 

Massalombarda scudi 450 pei poveri — scudi 100 per dote a Rita Lanzoni 
— un gruzzoletto d’oro ad Andrea Mariotti, levato dal Papa al sacro fonte, allor- 
ché età Vescovo d’imola. . - 

••• Lago larga limosina pei poveri — altra somma pei medesimi date alla con- 
ferenza di S. Vincenzo di Paolo. 

.• Bagnacavallo largo sussidio ai poverelli. • ■ - . .. 

Bavenna somma vistosissima pei poveri — altra per la plebe di S. Stefano 
in tugurio. * . • 

Castel S . Pietro larga limosina pei poveri. 

• 'Pianoro item. : . • . 

• , * * #« 


* . * > 

(\) Quanto poi alle elemosine giornaliere del Pontefice esse furono si spesse e si liberati, che tutta 
Bologna nc fu altamente edificata. Ai poverelli che si serravano intorno alla sua Sacra persona ovua 
qii* egli movesse i passi , sovvertiva con somma ilarità di quel piu ch'egli potesse. Piti d' una volta 
intervenne che commosso a pietà egli desse lutto il danaro che si trovava alla mano, dolente sopram- 
modo che non adeguasse il suo desiderio di dare, Sebbene sorpassasse di gran lunga il desiderio di 
chi riceveva. 
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Loiano item. 

Honghidore item. 

Covigliaio una somma al parroco. 

Prato scudi 250 alle monache di S. Caterina. 

Pisa larghe limosine a parecchie famiglie povere (2). 

Città della Pieve scudi 250 pei poveri della città — scudi 40 per quei di 
Monteleone. 

Orvieto larga sovvenzione ai poveri. 

Bagnorea larga limosina pei poveri della città — altra per quei della Ca- 
praccia — parecchie altre distribuite dal Santo Padre di sua mano. 

Monlcfìascone proroga di sussidii alle Monache del Divino Amore. 

Viterbo larga sovvenzione ai poveri — altra alla Badessa di S. Rosa pei 
bisogni del convento — altra ai portatori della macchina di S. Rosa. 

Padano, delegazione di Perugia, e S. Gregorio, diocesi di Tivoli, dan- 
neggiali gravemente per la ricolta assai scarsa, ed i poverelli della provincia di 
Frosinone ebbero complessivamente dal Pontefice durante il viaggio 3300 scudi. 

Avvertiamo infine che una limosina pei poveri fu lasciata dal Pontefice in 
tutte le città e terre visitate, avvegnaché non si faccia di tutte aperta menzione. 
Tutte poi le limosine e le sovvenzioni anzidetle furono tratto dal Santo Padre 
dai suoi fondi privati. 


ASSEGNI ED AUMENTI DI PENSIONI 

21 Maggio, a Nicola De Martino di Loreto aumento di pensione per men- 
suati scudi 2. 

1 Giugno, a Giuseppe Frizzini di Civitanuova, assegno di giornalieri bajoc- 
chi 15 a vita, per essere egli rimasto gravememente leso dall’esplosione di 
un mortaro. 

4 Giugno, al cav. Giovanni Chiarucci di Forlì settuagenario, assegno di men- 
suali scudi 6 a vita. 

19 Giugno, a Pietro buzzi ed Augusto Brunori di Rimini, marinari lesi per 
l’esplosione di uu cannone, assegni di mensuali scudi 6 al primo e 4, 50 al 
secondo, ambedue a vita. 

Lo stesso giorno, a Giuseppe Agnoli, minutante del Commissariato di Bolo- 
gna, assegno di mensuali scudi 12 avita, per occasione del doversi sopprimere 
il posto di scudi 30 da lui goduto. 

22 Giugno, ad Angelo Salomoni e Giuliano Verliccbi, soldati di linea bene- 
meriti nei fatti di Cesena, aumento di soldo per quotidiani bajocchi 5 a vita. 

30 Giugno, a Teresa Cioccolanti, vedova di Francesco Canali, aumento di 
pensione per mensuali scudi 6 a vita. 

30 Luglio, alla famiglia del sostituto Moschetti, aumento di pensione per 
mensuali scudi 2. 

(2) Furonvi altre largizioni del Santo Padre in Toscana , avvegnaché non destinate a favore di 
par licolari persone. Per esempio il contributo alla facciata di Santa Croce in Firenie , e la somma 
donata ai Padri delle Scuole Pie di Volterra per ampliamento del loro convitto. 

23 
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3 Agosto, a Giovanna Frassone, vedova di un muratore caduto neil’spparec- 
chiare la illuminaria di Lugo, assegno di mensuali scudi t, 50 a vita. 

A Agosto, a Giovanna Vezzoli, vedova del cav. Giacinto Fini, aumento di 
pensione per mensuali scudi 2 a vita. 

Lo stesso giorno, al Colonnello De Dominicis, assegno provvisorio di me n- 
suali scudi io, da percepirsi Gncbò non giunga ad ottenere il Soldo rispondente 
al suo grado. 

7 Agosto, al comm. Antonio Bertoloni, direttore dell’Orto Botanico di Bologna 
ed autore della Flora Italica, assegno di mensuali scudi 10 a vita. 

10 Agosto, ad Antonio Sabbatini, secchio legnaiuolo di Montalboddo, cui 
venne ucciso un figlinolo mentre tentava di difendere dagli assassini la famiglia 
Zanzi, assegno di quotidiani bajocchi 15 a vita. 

1-4 Agosto, agl'impiegati delegatizii di 11 provincie, gratificazione di scudi 8, 60 
(gli altri erano stati gratificati dal Pontefice dei suoi fondi privali) 

21 Settembre, falle famiglie di Salvatore Bizzarri e di Francesco Biagiolini, 
morti di una caduta nel Duomo di Orivieto, assegni di mensuali scudi 6 alla 
prima, e 4, 50 alla seconda. 

In supplementi di soldo a molti dei piti benemeriti uffizlali governativi dove- 
vano essere impiegati altresì quei 3000 scudi annorali, la cui erogazione di- 
cemmo decretata ne) capitolo precedente. 

Questo è l’elenco delle larghezze del Papa, larghezze che, benché rade a rin- 
venirsi in ognuno, in un Signore di ampli stati e riccamente fornito di beni 
allodiali, non recherebbero per avventura gran meraviglia; ma che non pos- 
sono non eccitare la nostra ammirazione quando le veggiamo praticate da un 
Principe di piccolo territorio, il quale volontariamente si riserbò uu patrimonio 
assai tenue, con cui sopperire ad un tempo alle necessarie spese di corte, ed 
alle esigenze deU'ìnesausta sua carità. Ma questo appunto è il vantaggio di avere 
a Sovrano un Pontefice, il quale avvezzo a riguardarsi, quale è chiamato dai 
popoli, per padre di tutti loro, non rifina di mostrarne ad ogni istante nelle sue 
beneficenze l’amore. E può ben farlo, come quegli che di pochissimo abbiso • 
gnando perla sua persona, e non avendo figliolanza, alla quale provvedere, o 
parentela cui gli calga arricchire, tutto ciò ch’egli diniega a se stesso ed ai 
suoi, converte in bene degli amati suoi sudditi. Nè ciò solo, ma quei doviziosi 
presenti eziandio che dai Principi ammiratori delle sue virtù, e dai Sovrani 
usi riguardarlo come padre delle anime loro gli vengono di frequente, lutto 
tutto egli impiega a soddisfare questa sua generosa brama di far del bene. 
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EPISODII 

DEL VIAGGIO DI PIO IX NEL 4863. 


MYOnerratore romano. 

Sé le prove di sudditanza e d’amore profuse all’ottimo nostro Padre e So- 
vrano, durante il suo viaggio nelle provincie Campane, debbono averne com- 
mosso profondamente il cuore, la illimitata devozione, e la cavalleresca cortesia 
di tutte indistintamente le truppe francesi che hanno prestalo servizio alla sua 
sacra persona, e specialmente degli Ussari, non possono altresì non essere riu- 
scite di somma compiacenza al grande animo di Pio IX. 

Sappiamo che questi ultimi, dal loro comandante fino all’ultimo soldato, eb- 
bero l’onore di essere presentati al Santo Padre e ricevettero dalle suo mani 
una medaglia colla Santissima Vergine, che, ricordo prezioso delle loro avven- 
turate fatiche, sarà da essi religiosamente conservata. Forse alcuni di coloro, 
cui lo spirito della moderna società anima e informa, troveranno di che sorri- 
dere allo spettacolo del prode soldato francese genuflesso al piede del Vicario 
di Cristo; ma costoro dimenticano che la spada dei generosi guerrieri della 
Francia, fulmine in guerra contro nemici e potenti, ha fatto suo vanto in ogni 
tempo la difesa del debole contro l’oppressore, in ispecial modo la protezione 
del Capo della cattolica Chiesa ; mentre unica gloria degli abbietti schernitori 
è l’oppressione del debole, una deferenza da schiavi col potente, un odio ir- 
reconciliabile contro il vindice inesorabile che da Roma ne fulmina le opere 
esecrande ed inique. 

Fra gli incidenti del viaggio di sua Santità c che rimarranno profondamente 
scolpiti ncH'animo di coloro che ne furono testimoni!, merita speciale menzione 
quanto accadde a Ferentino. 

I giovani alunni di quel seminario, egregiamente condotto dai benemerit 
Padri della Compagnia di Gesù, furono presentati al Santo Padre che li accolse 
con istraordinaria benevolenza. Ma quei buoni giovanetti vollero porgere al- 
l’Ottimo Principe un particolare contrassegno della loro devozione, depositando 
ai suoi piedi, come offerta per l’obolo di San Pietro, le medaglie da essi otte- 
nute nella premiazione dello scorso anno, e accompagnando il dono con un 
discorso, colorito da tanta tenerezza d'affetto, che non fu ciglio che rimanesse 
asciutto per calde lagrime. Il Santo Padre volle rispondere a quelle anime gen- 
tili, ma la piena dei cuore gli soffocò la voce, sì che dopo pochi accenti 
gli venne meno per qualche minuto la parola, e solo una lacrima fnrtiva, vana- 
mente repressa, scendeva ad irrigare l’augusto volto, muto ma eloquente 
testimonio degli interni sensi. — E mi commuovo, diceva alfine, mi commuovo 
quando vedo la gioventù, perchè so che a lei spetta il compilo dell'opera nel- 
l’avvenire, c veggo a quali pericoli, a quali tentazioni sarà esposta. 

Del resto, questo universal senso di commozione ebbe larghissima parte 
nelle festose e cordiali accoglienze che s’ebbe dovunque il Sauto Padre. E bi- 
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sogna dire che ben radicata e profonda sia la devozione e l’aflelto anche in 
quelle popolazioni, verso la sacra persona, da deludere e confondere così vit- 
toriosamente l'empie speranze de’ nemici della Religione e del trono. 

Se per una parte lo visite del Santo Padre nelle città delle provincie di Vel- 
letri e Frosinone sono state segnalate dalle significanze piti affettuose ed entu- 
siastiche di devozione ed amore ; per altra parte, non borgo, non villaggio, non 
città ha goduto della sua sovrana presenza, senza che una perenne memoria 
ne rimanesse, sì per le generose sovvenzioni accordate all’indigenza, sì per i 
ricchi doni largiti alle Chiese, sì Analmente per l’incoraggiamento dato, me- 
diante anche vistosissime somme, a grandi stabilimenti di pubblien utilità. 

Preclarissima opera fra tutte è riuscita quella che già iuiziata dalla munifi- 
cenza del Santo Padre nella città di Anagni, vi aveva compimento nell'auspi- 
cato giorno, in cui le mura di quell'antichissima città, culla di parecchi Ponte- 
fici, ospitavano il Sommo Pio. 

Non ripeteremo quanto è stato da noi riportato circa al merito e all’oppor- 
nità di quest’opera che ha dotato una popolosa città di un prezioso tesoro, 
qual è l’acqua, di cui mancava interamente. Diremo però qualche parola degli 
argomenti con cui si è conseguito lo scopo. 

La macchina che serve all’innalzamento delle acque è simile a quelle che ser- 
vono a fornire di questo indispensabile elemento le città di Lione, di Ginevra 
e la maggior parte di Parigi. Con questo però che non sappiamo che in alcuna 
delle ricordate città la forza motrice abbia non che superalo, uguagliato quella 
della macchina di Anagni, la quale ha innalzato all’altezza di 220 metri piti di 
otto oncie d’acqua; resultalo tanto più straordinario in quanto che nell’attuale 
stagione la forza motrice stessa è al più basso livello. La parte più difficoltosa 
di tutto il congegno è la conduttura, la quale è formata coi tubi del sistema 
Petit, fusi nelle ferriere di Brousseval presso Vally nel dipartimento della Haute 
Marne. Questi condotti son uniti per mezzo del caucioù e la loro coesione 
è sì bene stabilita che non hanno lasciato sfuggir l’acqua in nessun punto per 
la lunghezza di tre mila metri, e sotto l’enorme pressione di 22 atmosfere, 
pressione che si fa sentire nella maggior parte della enunciata lunghezza, poi- 
ché l’ascensione ha luogo lutto in un tratto al l’avvicina rsi del punto d’arrivo. 

L’esperimento che ne fu fatto alla presenza del Santo Padre, riuscì perfetta- 
mente, quantunque, sia detto fra parentesi, ci sia luogo a dubitare che qualche 
mano ostile s’intromettesse per disturbarne l’esecuzione. Di fatto nei vatii espe- 
rimenti preparatorii furono trovati chiusi i fossi che dovevano portar l’acqua 
alla macchina motrice, sicché fu creduto opportuno farli guardare da sentinelle. 
Checchessia di ciò, l’onda benefica e desiderata, superalo felicemente anche 
un’ultimo ostacolo mercè l’opera solerte e intelligente dei fratelli Mazzocchi, 
spicciò fresca e copiosa sulla Piazza d’Anagni all’arrivo del Santo Padre, e ne 
andò a lambire il sacro piede in mezzo agli applausi e all’entusiasmo della 
popolazione : e crebbe mano a mano tanto che alla partenza di Sua Santità 
s’era elevata all’altezza d’un uomo. E fu bello e commovente spettacolo vedere 
il Santo Padre con amorevole degnazione chiamare una delle donne, che piene 
d’inesprimibile gioia s’affrettavano a riempire i loro orci dello facili acque, 
domandandole un bicchiere, attingerne esso stesso entro il vaso votandolo fino 
all’ultimo sorso. 
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Dopo la partenza del Santo Padre la macchina fu arrestata per farvi alcuni 
miglioramenti suggeriti dall’esperimento, ma il risultato si può considerare 
come perfettamente raggiunto. 

Nella faustissima circostanza in cui il Sommo Pontefice recossi a visitare le 
provincie meridionali dei suoi Stati, tra i paesi che piti si distinsero nel dimo- 
strare la loro divozione ed il loro attaccamento all’adorato Sovrano, certamente 
deve annoverarsi Montefortino. Chè saputosi dover il Pontefice passare nella 
stazione della ferrovia, che è comune a Valraontone e al detto paese, si volle 
fare in modo che in quei momenti di sosta che vi avrebbe fatto, Sua Santità 
trovasse il luogo non del tutto indegno della sua presenza. Alla destra pertanto 
di quella stazfone per cura del solerle municipio erasi disposto il largo piaz- 
zale a guisa di anfiteatro messo a festa con intorno trofei imbandierati e nel 
mezzo unacolouna con sopra la statua rappresentante la religione. Lateralmente 
a questa eransi formate due orchestre architettate a modo di loggiati, su cui 
rallegrava gli animi il concerto di Palestrina con armonie abilmente eseguite, 
ed il vasto spazio era intieramente ricoperto di fiori messi a disegno. 

I) Santo Padre espresse piti volle la sua soddisfazione per l’accoglienza avuta 
da quegli abitanti, ma maggiore apparve la di lui gioia quando nel punto in 
cui partiva da quella stazione e dal suo nobile vagone benediva di nuovo l'ac- 
eorso popolo , si vide splendere in aria un'iride come simbolo di pace, formata 
da fuochi artificialmente disposti a colori, e da essa caddero mia moltitu- 
dine dei così detti paracaduti dai colori pontifici! che furono di un mirabile 
effetto. Essi furono accompagnati da una salva di ben cinquecento colpi di 
morta ri. 

Anche nel ritorno del Santo Padre in quel luogo, allorché riedeva alla capi- 
tale, fu ripetuta da quegli abitanti la festevole accoglienza al loro Padre e So- 
vrano, e venne salutato da altra salva di 200 colpi. La popolazione di Monte- 
fortino non dimenticherà giammai d’essere stata onorata daH’Augueta presenza 
del suo Pontefice-re, e quei giorni saranno per loro la piu cara rimembranza dei 
tempi futuri. 


UNA TESTIMONIANZA NON SOSPETTA 

SUL VIAGGIO DEL 8. PADRE PIO IX SEI. 1863. 


La Correspondance de Rome traduce dall’inglese la seguente lettera comuni- 
catale dalla gentilezza di un suo amico : » Isoletta, 20 maggio. — Siccome io 
non sono nè francese, nè italiano, nè austriaco, nè cattolico; eoa) voi ricono- 
scerete ch’io godo d’una certa libertà di giudizio per apprezzare in Italia il 
valore degli uomini e l’importanza degli avvenimenti. È vero che io mi credo 
fornito di morale in modo che se mi pongo a questo punto di vista, gli uomini 

e le cose assumono tosto dalla parte dei seguaci di e di Mazzini un 

aspetto molto brutto, mentre dal lato degli amici del Papa, non posso che 
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vedere sentimenti onesti ed una fede commovente. Ma il signor di Cavour, di 
cui Nicomede Bianchi perieli cma presentemente la riputazione, avea detto al 
momento d’intraprendere le sue maggiori imprese: Non parliamo di morale. 
Occupiamoci dunque dei fatti. 

« lo seguii il Papa, come semplice curioso, a.Velletri, a Froslnone, a Casa- 
mari, a Coprano, c debbo dire che quantunque in mia vita abbia assistito a 
molte feste popolari, non vidi mai un entusiasmo cosi spontaneo. 1 fanatici 
dell'unità italiana possono dire ciò che vogliano; ma il fatto è che Pio IX è uno 
degli uomini la cui presenza opera nella moltitudine con una irresistibile at- 
trazione. I miei affari mi costringono a passar qui alcune ore, ed io ne pro- 
fitto per istudiaro le fìsonomie e debbo dichiararlo a lode degli ufficiali pie- 
montesi, che la mia qualità d’inglese mi valse la piti cordiale accoglienza. Questi 
gentiluomini sono, ò vero, furiosamente adirali contro i francesi ohe accusano 
d’essere venduti al Papa, e non risparmiano nemmeno il loro governo che ac- 
cusano di avere vigliaccamente obbedito agli ordini venuti da Parigi a riguardo 
di certe dimostrazioni. Tutlavolla essendo io alla tavola di alcuni di essi, un 
funzionario di nome Montani diè lettura di una relazione del Comitato nazio- 
nale di Coprano. Questo è ciò che mi determina a scrivervi; imperocché quella 
relazione è quasi esatta od ammette, servendosi beninteso di espressioni di pro- 
fondo dolore, un trionfo splendidissimo di Pio IX nelle sue provincie. Varia 
parole del Papa ch'io ascoltai, quantunque accompagnate da invettive, vi 
sono inserite. 

« L'indegnazione del Comitato è eccitala dal fatto che tuttala popolazione 
di Fresinone, nemine excepio (è questo un termine del rapporto), si è data a 
Pio IX con un delirio mostruoso. A Ceprano si videro gli uomini che si credeano 
i piti bianchi acclamare Pio IX da veri fanatici. Breve: tenuto conto di tutto, 
il Comitato di Coprano dichiara che solamente sette cittadini restarono de- 
gni d'Italia. 
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DI ALCUNE ISCRIZIONI 

Dettate in occasione del viaggio della Santità del nostro Signore 
Pio IX per. l’Italia centrale nel 1857. 

, ’ • I • 

KEPI. 

Sopra la prima porla della CilUi 

AGE . O . PATER . O . PR1NCEPS 
.• SANCTISSIM1 . ANTISTITIS . N . PII . T 

NOMINIS . ET . VIRTVTVM . HAERES 
riE . IX . PONT . MAX . 

VRBEM . INGREDERE 
QVAE . ADVENTV . TVO . OPTATISSIMO 
NOV1S . GESTIF.T . GAvmiS 
NEPESINI . CIVES 

LAETI * P1.AVMAPVS . PARESTI . PVBLICO 


CIVITA CASTELIAIA 

Sopra l’arco trionfale. 

AVE . PATER . BEATISSIME . C.VEUTES . TE . USQL’E . SQSPITENT 
FESCENNIA . GREMIO . OVANTER . TE . EXCIPIT 

LAETVS . INGREDERE . LÀETIOR . EGREDKRE 

AL GRANDE MAGNÀNIMO IMMORTALE PONTEFICE 
PIO IX 

CHE NEL GIORNO IV AVANTI LE NONE DI MAGGIO MDCCCLVII 
OVEST A CITTA’ DI SVA AUGUSTA PRESENZA ALLIETAVA 
,, IL MAGISTRATO E POPOLO 

IN ARGOMENTO DI ESULTANZA FEDELTÀ’ E DEVOZIONE 


Digitized by Google 


MACLIMO 

Sopra l’arco trionfale 

pio . papaf. . nono 

MANL1ANA . CIVITAS . TVO . GESTIESS . AOVEXTT 
FELIX . FAYSTYMQYE . PRECÀTVR . ITER 
PIÒ . PAPAE . NONO 
DEIPARA . VIRGO 

NOVO . PER . TE . AYCTA . TRIVMPHO 
COMITETVR . TVEATL'R 

VARIVI 

Sulla nuova porta in lettere di metallo dorato 

FELICI . FAV8TO0 . ADVENTVI . PII . IX . P . M 
MDCCCLVII 


SPOLETO 

Sopra l’arco trionfale a Porta Romana 

PIO . NONO . PONTIFICI . OPTIMO . MAXIMO 
ACE . PATER . ET . PRINCEPS 
PROCERVM . POPVLIQVF. . GESTIENTI8 . ANNVE , VOTIS 
SPOLETO . TTERVM . SVCCEDE . LVBENS 
EN . TECVM . BEATA . INGREDITVR . FAVSTtTAS 
ET . SVMMA . COMES . IT . I.AETITIA 

CHR1ST1ANORVM ; PARENTI . ET . MAGISTRO 
VETER . REL1G . V1RTVTISQUE . VINO . PROFVGNATORI 
• . OB . ACTOS . TRIVMPHOS 

POPVLI . SERTA . DATE 

BONARVM . ART1VM 
OMNIVMOVE . DISGIPLINARVM 
TVTORI . ET . AMPLIFICATORI . FELICISSIMO 
MERITO . PLAV0ANT .. V.MVKRSI 
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FtLIfiXO 

Sopra la Porla Romana 

TE 

PELLEGRINO A LORETO 
0 PIO IX PONTEFICE OTTIMO IMMORTALE 
CVI 

■ NON BASTA A CAPIRE l’VNIVERSO : 

OGGI PLAYDENTE 
NELLE SVE MVRA ACCOGLIE r 
FVLIGNO 

E A MOSTRARTI IL SVO AMORE 

HA VOLVTO OFFERIRTI *. • * ’ 

VN EFFETTO DEL PIV’ SANTO PENSIERO 
CHE ISPIRATATI IDDIO 
PERCHÉ 

QVI TI PIACCIA E LO AMMIRI 
PRIA CHE ROMA LO COMPIA * - - 

Nella colonna di cera eretta alla Immacolata 

PONTIFICI . ÓPTIMO . MAX IMO 
NESCIAM . LAB1S . VIRGINEM 
NVPERRIME . SANCIENTI 
VOTVM . IN . LAYRETANA . AEDE . SOLVTVRO 
PRO . ITV . ET . REDITV . FAVSTO . FELICI 
ORDO . POPVLVSQYE . FVLGINATENS 
LIBENTISSIME . EXOfTARYNT 
NONI» . MAIS,. MDCCGLVII 

, t V . 

* • % 

MARIA . PATRONA . CAELESTIS • 

PIE . PONTIFEX « OPTATISSIME 
VICTVRA . INSIMVL . IN . ÀEVVM . NOMINA 
CEREAM . COLVMNAM . ET . STATVAM 
PlETATlS . IN . YOS . FLAGRANTISSIMAE . ARGVMENTYM 
. . n ' • EXCIP1ATIS . PRECAMVR . : ' * 

VOTI . 0 • COMPOTES . ERlKVS . 
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gPEIAO 

PIO . IX . PONT . MIX 

PRINCIPI . BENIGNISSIMO 
H 18 PELLAI ES 

■CCO IN MEZZO A TS 

* O POPOLO DI SPELLO 

LA FIY’ ECCELSA DIGNITÀ DELLA TERRA 
ECCO IL PILOTA 

DI QVELLA NAVE SEMPRE AGITATA GIAMMAI SOMMERSA 
IL PADRE VIENE A VEDERE I 8V0I FIGLI 
APPALESAGLI L'AMOR TVO 
LA TVA 8RATITYDINE E VENERAZIONE 


PERUGIA 

Sotto l’effigie del Pontefice nella sala del trono 

. LA PIETÀ ■ . • . 

SVA DIVINA ISPIRATRICE 
, TRASSE 
PIO IX 

IN QVEST’VMILE CASA DEI MENTECATTI 
ED ANCHE IL LORO ANIMO SCONVOLTO E TRAMBASCIATO 
SI APRÌ ALLA GIOIA 


CAMBKI1VO ! 

Nella residenza della Commissione amministrativa provinciale 

POMPA 8 PY BULICA FESTIVITÀ 
A PIO IX PONTEFICE MASSIMO 
ORNAMENTO SPLENDIDISSIMO DELLA CHIESA B DEL TRONO 
AMORE B MERAVIGLIA DEL MONDO 

CHE IN OVE LVSTRI LO VIDE FARE QVANTO ERA MOLTO IN VN SECOLO 
AL FORME PROPUGNATORE DELLA FEDE 
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, AL PRINCIPE INOVLGENTISSIMO 
PROMOTORE PJ PROSPERITÀ VERACE \ 

FAVTORE PI OGNI OTTIMA DISCIPLINA • 

#* • « , i • r • 

A CVI NEL RECARSI A VISITARE L'AVGVSTA CASA DI NAZARET 
PIACQVE CONSOLARE DI VNA SVA VISITA CAMERINO 

LA COMMISSIONE AMMINISTRATIVA PROVINCIALE 

♦ • 1 « . • " 

A SÌ DEGNEVOLE BONTÀ DI PADRE 
OLTREMODO LIETA E SENZA FINE RICONOSCENTE 


MACERATA 

Presentata dalla Magistratura e dal popolo 

PIO . IX. PONT . max . 

ADSERTORI . PIETAT» 

PROPAGATORI » CATHOL1CI „ NOHINtS 
PARENTI . PVBLICO 

ORDO . ET , POPVLVS . MACERATENE 

VOTORVM . C0MP08 - . 

IN . OPTATISS1MI . ADVENTVS . EIVS . LAETITIA 
DOMINO . OPTIMO . PROVIDENTISSIMO 
ADCLAMAT 

VIVA? . VALEAT » IMPERET 
EO . SOSPITE . RELIGIONI . PRÀESIDIVM 
SECURITAS . BONIS' 

VIRTVTI . ET . MERITIS . PRAEMIA 

NVNQVAM . SVNT . DEFVTVRA 

■ • •» »S ! > •' •" .♦ .v ' • V 1 Jv.’. v > . 


j. ' * 'PORO -j 

r IìOKKTO ^w'***** 

• ' ■ . ' £•>;.“ • . r ’ N 

Nella facciata della Basilica 

• ■ tJVÌU • t . ; ._ 

PIO . IX . PONT , .MAX . 

AD . NATALEM . SANCTAj^ . VIRGINIS . POMVM t PEREGRINANTI 

EX . VOTO . SVSCEPTO 

BASILICAM . INGREDIENTI . PR1D . IDVS . MAIAS . AN . M. DCCC . LVII 
. PRÌMORES . ET . CANONICI . BENEPICIARII . KLER1CIQ . BENEFICIATI 
OB . ADVENTVM . EIVS . PRAESENTIAMQ . IN . GAVDIVM . EFFVSI 
OMNIA . FELICIÀ . ADPRECANTVR 
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0 . MARIA . 0 MARIA • 

DELICIVM ET . DECVS . NOSTRVM 
QVANDOQV1DEM . BIC . F1DEI . CVSTOS . ET . VINDEX • 

TE . LABIS . OMNIS . AB . ORIGINE . NESCIAM 
DECRETO -, 80LEMNI . DIXIT . HABERI . ET . COLT- 
TV . NOVO , AVCTA . PECORE . LAVDATÀ . PRECONIO 
PAR . PARI . REFEREN8 

VOLENS . PROPITIA . OPTIMO . PRINCIPI . ET . PATRI . VSQVE . ET . VSQVE . ADFVISTI 

QVI . DIFFICILLIMIS . TEMPORIBVS 

CONCORDIA . FACTA . DE . RE . CHRISTIANA . CVM . BISPANIS . ETRVSCÌS 
HIERARCHI A . ECCLESIARVM . APVD . BRITANNOS . ET . BATAVOS . INSTA VRATA 
CONVENTIONE . 1NITA . DE . IVRE . PONTIFICIO . TVENDO . CVM . INVICTISS . 
CAES . AVG . FRANCISCO . 10SEPII0 . I . AUSTRIAE . IMPERATORE 
LITVRGIA . IN . GALLIIS Al) » RITVS ..ROMANOS . TRADUCTA 
ALI ISO . PRAECLARE . GESTIS 
SVO . NOMINE . IMMORTALI . ORBEM . IMFLEVIT 
, . REGINA . VIRGO . OPIFERA 

EVMDEM . PRAESENTIORI . AVSPICIO . TVO . FOVEAS . SOSPITES 
VTI . PACATO . DENIQVE . MVNDO . VNA . FIDES . SIF.T . VNVS . MAGISTER 


PORTO RI CIVITAIOVA 

Sopra il primo arco trionfale 

■% 

IN . HONOREM ..PII . IX . PONT . MAX . 

OB . ADVENTYM . EIVS . OPTATISS1MVM . 
ORDO . POPVLVSQYE . NOVANENSIVM 
ADSERTORI . PIETATIS . VINDICI . RELIGIONIS 

PARENTI . PVBLICO 

• . * * ■ 

Sopra il secondo arco 

FELÌX'. IMPERET 

ET . ANNIS . VIVAT . DI . N08TRIS 

TANTAE . HILARITATIS . MEMORIAM 

NVLLA . APVD . NOS . VETVSTAS . 

* »• '*.»* * , ’ * 

. DELEBIT 
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FERMO 

All'esterno sulla porta della Città 

VRBEM . A . FIRMA . FIDE . NVNCVPATAM 
LAETITIA . r.ESTIENTEM . INGREDERF, . MAXIME . PONTIFEX 
PRINGEPS . OPTIME . INDVLG ERTISSIME 
ET . PORTAM . DE . NOMINE . AVGVSTO 
SINAS . VOCARI . PI AM 

ADSERTORI CONSTITVrORI 

SACRAE . LIRERTATIS CIV1TATVM 


MCOM 

Sulla base della colonna in Piazza Maggiore- j 

A PIO IX PONTEFICE MASSIMO 
NELLA FAVSTISSIMA SVA VENVTA 
CON LIETO RIVERENTE ANIMO 
DEDICAVANO GLI ANCONITANI 
COME RICORDO ED AVGVRIO 
DI PACE FIORENTE E SECVRA 
AL PADRE SANTO 
CHE AL BENE DE’ POPOLI 
CON PATERNA SOLLKCITVDINE PROVVEDENDO 
SI MOSTRA DEGNO DEL SVO BEL NOME 
COME PONTEFICE E COME RE 

V 

AL SAGGIO MONARCA 
CHE l NVOVI TBOVATI DELLA SCIENZA 
PROHVÓVE NE 1 SVOI STATI 
ALLA SPEDITEZZA ED ALL’ VTILITÀ DEI COMMERCI 
ALL' INCREMENTO DELLA G.VILTA 

ALL’ OTTIMO PRINCIPE 
LA CVI VISITA DESIDERATA 
È LETIZIA SVPREMA DEL POPOLO 
SARÀ NOVELLA SORGENTE 
DI VERACE E DVREVOLE PROSPERITÀ 
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Sopra le basi dei candelabri nella siesta piazza 

SANTO PONTEFICE 

DA PARAGONAR SOLO COI PIV’ GRANDI 
tlLÒ l' ONORE DEL TEMPIO DI DIO 
PER LVI PROPAGATA LA FEDE 
' RISTORATA LA DISCIPLINA 
ABBATTVTI GLI ERRORI 

• antichi e nvovt "• 

OTTIMO PRINCIPE 

CONTINVANDO LA MAGNANIMA IMPRESA 
DI QL'EI CHE LO PRECEDETTERO 
FAVORISCE LE ARTI LIBERALI 
PROTRGGB t’ INDVSTRIA] 

INTESO A DILATARE I PROGRESSI 
DI CIVILTÀ NON BVGIARDA 

BENE MERITÒ DELLA NOSTRA MARINA 
E AGGIVNSE DECORO A QVESTA CITTÀ 
DECRETANDO CIIE SI ERGESSE 
L’ OSSERVATORIO MAGNETICO 
ONDE HA. INCREMENTO E CONFORTO 
LA SCIEMZA CHE A SPIAGGIE REMOTE 
GVIDA E DIRIGE IL NOCCHIERO 

ITALIANI E STRANIERI 
AVRANNO GRATITVDINE A QVEt PIO 
ONDE SI COMPÌ IL LVNGO DESIDERIO 
DI CCLXII ANNI 

CHE SORGESSE DEGNO MONVMENIO 
(ALLE CENERI LACRIMATE 
DI TORQVATO TASSO 

CON mote e splendide opere 

PROVVIDE all’ ORNAMENTO 
E ALLA CONSERVAZIOXE 
DEL NOSTRO ARCO TRAIANO 
IL OVALE DOPO XVII SECOLI 
APPARE OGGI PER IVI 
PIV’ MAESTOSO E PIV’ BELLO 
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PRESCÉLTO A COMPIER* 

• NELLA CHIESA DI GESV' CB1S70 ’ 
OPERE MERAVIGLIOSE 
' FV SORDO Al PERITOSI j CONSIGLI 
. DELLA PRVDENZA VMANA 
SECTRO NELLA PAROLA DI LVI 
CHE È VERITÀ 

ARRICCHÌ 

DE’ NVOVI RITROVATI 
b* OSSERVATORIO ROMANO 
PERCHÈ NELLA SCIENZA CHE INDAGA 
L’ ARMONIA DEI CIELI 

‘ Sempre meglio si appalesino 

LE MERAVIGLIE DELL’ ONNIPOTENTE 


’ . APERTA 

VNÀ LIETA E COMODA VIA ‘ 

-, ALBANO j^rARICIA 
PÌtò fM P^IÉ^ailCONGITNSÈ " 
OPERA CHE RICORDA vVC.*!*? 
IL POTERE L’ ARDIMENTO 
t LA SAPIENZA DEGLI ANTICHI 


NON FV TERRA CATTOLICA M 

. PERCOSSA DA GRAVE INFORTVNIO 
CVI NON SOCCORSE SPONTANEO 


DI OTELLO OND’ EBBE 
CONSOLATONE E RISTORO 
DALL’ VNITERSO 

m GIORNI DEL TRISTO «GIGLIO 


Sulla porta esterna della Loggia dei Mercanti 


■'y* 


ri'- 


Y£ 




WWW* K PONTEFICE 
:> ENTRATE CON OTTIMO AVQVRIO 
IN QUESTA LOGGIA CHE DAI MERCANTI SI NOMA 
E DALL’ ALTO DEL BALCONE BENEDITE 

* ■ r * • fc ^ f , ». * ^ 9 

IL MARE SOTTOPOSTO E LE NAVI 

« •Ì’-'X • i- 

BENEDITE L INDVSTRIA ARRISCHIEVOLE DE NOCCHIERI 

. > •*•*«<*' rrv '•••:'• 

IMPLORATE LORO PROPIZI I VENTI 
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▼01 EREDE DEL POTERE DI COLTI 
IL . CTI CENNO FVGÙ LE TEMPESTE 
RABBONACCIÒ IL MARE 


§EIVIGALLU 

Nel basamento della colonna monumentale di fronte al palazzo, ArtiUi 

A PIO IX 

PRINCIPE OPEROSO MAGNANIMO 
CONCITTADINO MUNIFICENTISSIMO 
•' IL COMVNE DI SINIGAGLIA ' 

1 , GLORIOSO CHE IL PATRIO SVOLO 

ACCOLGA. IL PIV’ GRANDE DE' FIGLI 
DESIGNÒ IL MONVMENTO DELLA GRATITVDINE. ' 

IL XXVI MAGGIO DEL MDCCCLVII 

, Di fronte alla Casa di Ricovero 

LE FATALI SCIAGVRE 
D’ INONDAZIONI E DI MORBI ENDÈMl 
A’ DESOLATI CONCITTADINI 
CON PROVVIDENZA INEFFABILE RESE MEN GRAVI 
RISTORÒ DI PRIVILEGI E FAVORI 
LE SORTI DEL COMMERCIO PF.K1CLITANTE 
. . LA COSA PVBBLICA 

DEL PROPRIO DENARO DI MOLTI CONFORTI SOVVENNE 

Di fronte a Porta Colonna 

• AL PVBBLICO INSEGNAMENTO 

NVOVO GINNASIO 1STITVÌ 
ALLE ABBANDONATE FANCIVLLE 
A’ VECCHI MEN DICI 

• OFFERSE PANE E RICOVERO 

Di fronte all' Ospitale comunale 

APOSTOLO INSIGNE DELLE DOTTRINE EVANGELICHE 
ZELATORE DI RELIGIOSI PROGRESSI 
ERESSE DVE CHIESE DALLE FONDAMENTA 
TRE PARROCCHIE AGCIVNSB DOTÒ 
, AL CHERICATO 
MISERO DI FORTVNE 
PROVVIDE 
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BESTEMMIE CONTRO LA TEOLOGIA 

NEL PARLAMENTO SUBALPINO 
DETTE IL 28 GEMSAJO 1857. 

(Dall' .Armonio, g. 26 , del 1* gennaio 1851). 

Poiché In Camera ebbe stabilito, che nelle scaole pubbliche si sarebbe dato 
agli alunni un insegnamento religioso, il deputato Sirieo, nella tornata del 28 
di gennaio, usci nelle seguenti parole, che trascriviamo dagli Atti Ufficiali del 
Parlamento, N° 44, pag. 167 : « Voi avete votato ieri un articolo, che accre- ’ 
sce l’importanza all’insegnamento religioso. Ora bisogna ben sapere da chi di- 
penderà quest’insegnamento religioso. Non ignorate che nell'insegnamento della 
morale, quantunque fondala sulla base del catlolicismo il piu ortodosso, vi 
tono tuttavia delle divergenze deplorabili. Abbiamo delle massime proclamate 
da eminenti, da celebri teologi, le quali sarebbero sicuramente respinte all'u- 
nanimità dai membri di questa Camera. Ora volete esporre il paese ad essere 
sotto l’influenza d’un insegnamento religioso, di questa specie? Sotto l'influ- 
enza d’un insegnamento religioso, il quale t» farà buoni cattolici senza che 
siale uomini onesti? Eppure vi sono dev'teologi, i quali riconosceranno 
eome buon cattolico, un tale che non aia tampoco onest'uomo. A queste cose 
debbe aver l’occhio un governo » . ’ 

Non si può dire quanta malizia e quanta empietà si contenga in queste pa- 
role. Esse sono dirette a mettere in uggia il cattolicismo. La parte a cui il de- 
putato Si neo appartiene, dapprima s’oppose ad ogni insegnamento religioso; 
e quando fu vinta, allora pretese di dominare questo insegnamento medesimo. 
Da chi dipenderà l'insegnamento religioso ? 1 vostri lo dissero nella Camere, 
sostenendo che il governo non dovesse immischiarsi della religione. Essi fe- 
cero un’osservazione che contenea del vero e del falso. Era falso che il governo 
dovesse dichiararsi ateo, od indifferente alle cose di religione, che torna lo 
stesso ; era vero che il governo, stabilito il dovere dell’insegnamento religioso, 
dovesse fermarsi lì e non andare piti innanzi. 

Da chi dipenderà adunque questo insegnamento? Dipenderà da coloro che 
ebbero la missione d’insegnare. Ouesta missione non l’ebbero i ministri, non 
l’ebbero i deputali: l’ebbero i Vescovi ed i sacerdoti. Da questi dee dipendere 
l’insegnamento religioso e non da altri. Oh è propria bella? Da chi dipende 
l’insegnamento della medicina? Dai medici. Da chi l’insegnamento della legale? 
Dagli avvocati. Da chi l’insegnamento della botanica? Dai botanici. E perchè 
l'insegnaraento della religione non dovrà dipendere dai Vescovi e dal Papa? 

Ma qui incominciano le empietà del deputato Sineo. Nell'insegnamento .delia 
morale, egli dice, quantunque fondata sulla base del cattolicismo il più or- 
todosso, risono tuttavia delle divergenze deplorabili. Notate bene la clausola: 
quantunque fondala sulla base del cattolicismo il più ortodosso ; ciò ebe si- 
gnifica nelle sentenza del deputato, che le divergenze deplorabili vogliono ee- 

24 
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•ere imputate al cattolicismo medesimo. Donde la conseguenza che il cattoli- 
cismo non ha norme certe di morale. 

Noi abbiamo l’onore di dire aM’onorcyole deputato, che parla dièiò che non 
conosce. Le diren/eme nella morale non sono per nulla deplorabili. Se fossero 
tali, si'vedrebbero ben presto definite. Nel cattolicismo v’è il magistero infalli- 
bile della Chiesa, che tronca di botto le quislioni. Il cattolico è il solo che in 
punto di religione possa afferrare qualche cosa di vero. Per lui la sentenza 
della Chiesa mette le quislioni fuori d’ogni dubitazione. Se dunque la Chiesa 
tace, e lascia sussistere le ditergenze, vuol dire che non sono deplorabili. 
Vuol dire che essa lascia la libertà di opinione in quelle cose che si possono 
conciliare coll'unità della fede e colla santità dei costumi. E voi, o fautori di 
libertà, osereste muovertene rimprovero? 

Ma abbiamo delle massime proclamale da eminenti, da celebri teologi, le quali 
sarebbero sicuramente respinte all'unanimità da questa Camera. Vorremmo 
sapere quali sieno queste massime proclamate da eminenti e da celebri teologi. 
Sarebbero forse quelle che dicono: Non toccate i beni della Chiesa? Non 
usurpale la sua giurisdizione? Non imprigionale gli Arcivescovi? Ma per l’onore 
del Piemonte queste massime non verrebbero respinte all’unanimità dalla Ca- 
mera. Sono forse le massime dei lassisti o dei casuisti, come dicono? In que- 
sto caso sappia il deputato Sineo due cose: 1° Ciré quando qualche teologo, 
non eminente al certo, usci in alcuna proposizione meritevole di censura, la 
Chiesa non attese che la Cimerà subalpina lo condannasse. Così dall'anno 1659 
al 1794 abbiamo proposizioni condannate da Alessandro VII, da Innocenzo XI, 
da Alessandro Vili, da Innocenzo XII, da Clemente XI, da Benedetto XIV, da 
Pio VI ; 2° Che molti deputali non otterrebbero l’assoluzione, nemmeno se an- 
dassero a confessarsi dal Garantirei o daU'Escobar. 

Volete esporre il paese ad essere sotto l'influenza d'un insegnamento reli- 
gioso, il quale ri farà buoni cattolici senza essere uomini onesti ? Non sap- 
piamo, se potesse recarsi uno sfregio maggiore al cattolicismo! il deputato 
Sineo lo mette in opposizione coll’onestd. Onesto, secondo Cicerone, è quello 
che si conforma oolla ragione e colla virtù. Dunque, a detta del deputalo 
Sineo, uno può essere buon cattolico, e professare cose irragionevoli, e |>ra- 
ticare tutti i vizii. In altri termini : la fede può 0 |>porsi alla ragione ; la morale 
cattolica alla virtù. Dovremo noi ribattere siffatte bestemmie? Le consegniamo 
all’indegnazione dei nostri concittadini. 

Eppure il dep. Sineo ha ribadito il chiodo replicando : Vi sono dei teologi, 
i quali riconosceranno come buon cattolico un tale, che non sia tampoco 
o nest'uomo, Se il signor Sineo citerà qualche nome, noi gli proveremo, che gi* 
scrittori, cui allude, non furono teologi, ma razionalisti, qui ont fonde leur 
morale plutùl sur le ruisonnement Inimain, que sur l'Éoriture et la traditimi a, 
come scrisse Floury. Il sig. Sineo, come i suoi compagni, non sa essere 
originale nemmeno negli errori e nelle empietà. Egli ha ripetuto nella Camera 
ciò clie scrisse il Sismondi nel capo CXXVII della storiA delle repubbliche ita- 
liane del Medio Evo. Perchè nou è andato a leggere le Osservazioni di Alessan- 
dro Manzoni sulla morale cattolica? 

La morale cattolica è stata condannata in un fascio dalle parole del deputato 
Sineo. Se si può essere buoni cattolici senza essere uomini onesti, vuol dire, 
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che la morale cattolica è corrotte, t Io sono convinto, scrisse il Monsoni, e k> 

provò, che essa è la sola morale santa e ragionata; die ogni corruttela viene 
anzi Hai trasgredirla, dal non conoscerla, o daH'interpreturla a rovescio; che 
è impossibile trovare cóntro di essa un argomento valido ». Signor deputato 
Sineo, leggete e studiate Alessandro Manzoni. 

.4 queste cose debbe arer l'occhio il governò, conchiuse l’avvocato. O sme- 
morato parlatore ! Dunque il governo deve aver l’occhio sull’insegnamento 
della morule, perchè, oltre all'essere cattolica, sia anche onesta? E questo dee 
fare il governo piemontese? E perchè, signor avvocato, dimenticaste le cose 
dette da voi alla Camera il 12 di gennaio di quest’anno? Perchè non vi ricor- 
daste dei fruiti prodotti in Piemonte Ha nove anni di questa sorveglianza? 

« Siale persuasi, o signori, che la nazione nostra, la qualè primeggiava sotto 
il rapporto morale, è profondamente contristata dallo spettacolo della cre- 
scente immoralità. Torniamo al tempo dell'adorazione del vitello d’oro». Cos! 
diceva il dep. Sineo alla Camera il 12 di gena. 1857. 

E il 28 di gennaio pretendeva che coloro, i quali in pochi anni ci ricondus- 
sero al tempo dell'adorazione del vitello d'uro, sopravveglinssero l'insegna- 
mento religioso, affinchè, oltre di essere cattolico, fosse anche onesto I Italiani, 
cosi si ragiona in Piemonte. E gli uomini che hanno la fedo e la logica del- 
l’av. Sineo, sono i nostri legislatori. 


CARLO POEMO, IL GOVERNI) INGLESE ED IL NAPOLITANO 

NEL 1857. 

« h» diplomatili influita ut situi pts e onere 
mt/lcée ielle que M. P«tre sena permei de la 

Miti! » . i 

Jiji.es Gondos nell' Unietrt del 22 di feb- 
braio, 52. 

(Dall'ArmofUO, o. 46, 25 febhr. 1857). 

Descrivendo nelI’.4rmon!« la strage degli innocenti, dicevamo che in Pie* 
monte settemila oltocenlocinquania tra frati, monache, canonici, e benefi- 
ciati, erano sacrificati, e sacrificati impunemente, perchè nessuno di loro si 
chiamata Poerio. Questa frase merita due parole di spiegazione. Carlo Poerio, 
già ministro del He di Napoli, oggidì in prigione per delitto di fellonia, è il 
pomo della discordia, è tutte la quistione napoletana. Sir Ciadstone scrisse la 
sue lettere contro il governo partenopeo per compassione dì Carlo Poerio. Lord 
Russe! e lord Palmerston dissero le loro invettive contro re Ferdinando per 
Simpatia verso Carlo Poerio. Francia e Inghilterra in fin dei conti ruppero Mi 
loro relazioni diplomatiche con Napoli pel desiderio di proteggere Carlo Poerio. 
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Se domani il governo napoletano libera Carlo Poerio, è il migliore governo 
d’Europa ; ma finché lo ritiene in prigione, è il pessimo dei governi. 

Noi lascieremo in disparte la biografia di questo condannato. 11 Nord d* 
Brusselle già ne pubblicò importantissimi particolari, ma non vogliamo valer- 
cene (1). Un condannato, che vive in prigione, merita molli riguardi, li catto* 
licismo ha coperto col suo manto protettore i carcerati, ed ha scritto tra le più 
care virtti le visite cho si fanno al prigioniero, e i conforti che gli si mandano, 
o se gli recano di persona. A noi duole, che il Poerio soffra, e duole molto 
più che siasi reso meritevole di soffrire. Guardici il Cielo daU’aumentarne i 
patimenti colle nostre parole ! 

Ma è egli poi vero, che l’ex-ministro napoletano sia tanto maltrattato come 
dicono? Noi ci restringeremo ad esaminare un documento della diplomazia 
inglese. Sanno i nostri lettori, che, giorni sono, vennero presentati al Par- 
lamento britannico i documenti relativi alla questione napoletana (2). Uno dj 
questi è un dispaccio del signor Petre al conte di Clarendon: porta il N® 39 f 
si raggira tutto su Carlo Poerio, e dice così: t ^ j T ^ 

M. Petre al conte de Clarendon. 

4 \ 4 * 

Napoli, 27 di ottobre 1856 

« Milord, mi dispiace sinceramente di dovervi trattenere ancora sui pati- 
menti fisici di Carlo Poerio. Da qualche tempo egli soffre a cagione di un tu- 
more sulla colonna vertebrale cagionato in gran parte, come io credo, dalla 
lunga detenzione e da una estrema dieta, circostanze aggravate ancora dalla 
collisione della sua catena. Subì recentemente una operazione, ed ora trovasi, 
come mi fu detto, in uno stato pili soddisfacente. Ma se le mie informazioni 
sono esatte, ed io lo credo, sembra che, per quanto schifoso ed inumano sia 
il fatto, la catena a cui è legato Poerio, non gli fosse levata nè prima nè dopo 
l’operazione ». 

Questo documento ci dimostra la buona fede della diplomazia inglese. Carlo 
Poerio ha un tumore sulla colonna vertebrale. Dunque guerra al Re di Napoli. 
Ma sono forse i trattamenti della prigione che cagionarono questo malanno al 

(!) liedi il Nord del 5 di febbraio N. 36, ed un foglietto uscito or ora a Brusselle. 
col titolo: Qaestion italienne, troisième Memento , dove sipario anche di Poerio. 

(2) Le comunicazioni relative agli affari di Napoli, presentate recentemente al Parla- 
mento inglese, si estendono dal 19 di maggio al !5 di novembre 4856, Lord Palmerstoa, 
rispondendo ad un’interpellanza, disse che questi dispacci, in numero di quarantaselte, 
non formavano la collezione completa delle carte comunicatesi tra i due governi. Il 
blue-ltook , che venne in luce non dà che semplici estratti delle note ; cosa a cui con- 
viene por mente, perchè il Foreign-office ha dovuto fare una scelta affine di giustifi- 
carsi in faccia al pubblico. I primi dispacci sono di sir W. Tempie, fratello di lord 
Palmerston che fu per lungo tempo ministro plenipotenziario di Sua Maestà britannica 
a Napoli. Essi cominciano colle comunicazioni che tennero dietro al Congresso di Pa- 
rigi, e vennero fino al 47 di luglio. Gli ultimi dispacci scritti dal signor Petre dopo la 
partenza di sir W, Terapie vanno fino ai richiamo delle Legazioni d’Inghilterra e di 
Francia. 
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Poerio? M. Petre dice che la lunga (Intenzione non ne è tutta la causa, ma in 
gran parte. E questo non sa nemmeno di sicuro, ma lo crede', vale a dire, è 
una sua opinione particolare, e M. Petre non fu ancora laurealo in chirurgia! 

Un’altra causa del tumore di Poerio c l 'estrema dieta. Però il signor Petre 
non dice se questa dieta sia volontaria o obbligatoria. Certo deve essere vo- 
lontaria, o almeno ordinata dai medici, se no tutti i prigionieri soffrirebbero 
tumori, E se l’estrema dieta è ordinazione medica, che colpa ne ha il governo 
napoletano ? 

Però le circostanze della lunga detenzione e dell'estrema dieta furono an- 
cora aggravate dalla collisione della catena. Si fece un’operazione a Poerio, 
e la catena non gli fu levata nè prima ni dopo. Fatto schifoso e inumano ! 
Ma, diteci, signor Petre : siete voi sicuro di quello che affermale? Il sig. Petre 
risponde che, se le sue informazioni sono esatte, la cosa è così. Aggiunge che 
egli crede che la cosa sia così, e sembra che la catena non fosse tolta al Poerio 
durante l’operazione. 

Chi può contenere un giusto sdegno nel vedere trattale con tanta leggerezza 
le cose di governo? Che moralità è questa che permette ad un diplomatico di 
calunniare un principe con dei se, ■ con dei credo , con dei sembra? Il signor 
Petre scrisse da Napoli-, ed aveva tutti i mezzi per appurare il fatto. Se l’ba 
voluto dare in modo così dubitativo, vuol dire che è pienamente falso e che si 
astenne dal verificarlo, perchè volea restare a bella posta nell’inganno per in- 
gannare dipoi l’Inghilterra e l’Europa (I). 

E che la cosa sia così lo dimostra il dispaccio medesimo del Petre là dove 
dice che Poerio ora trovasi in uno stato più soddisfacente. Come? l.a lunga 
detenzione continua, l’estrema dieta non è ancora cessata, la catena fatale 
non fu tolta, eppure il Poerio migliora! 0 non son vere adunquo le circostanze, 
oppure non furono la vera causa della malattia. 

Che un giornale ricorra a simili appigli è cosa tristissima, ma che vi ricorra 
un diplomatico è cosa che non ha nome. Noi non abbiamo voluto cercare piti 
in là: ci bastò il dispaccio del signor Petre per conchiudere che il He di Na- 
poli a proposito di Poerio è calunnialo dall'Inghilterra, e terminiamo dicendo 
con un assennato scrittore: « Se il povero Poerio conoscesse quale giuoco si 
fa del suo nome, quali Gni lo si fa mascherare, ei sarebbe per fermo il primo 
a svergognare una sì vile ipocrisia (2) ». 

(I) Diremo più innanzi in queste Memorie come Petrucelli della Gattina confessasse 
che i pretesi patimenti di Poerio erano un mito inventato pel trionfo della rivoluzione. 

(3) Leggi Della situazione politica dell’ Inghilterra e del machiavellismo da lei 
usato verso le Potenze d'Europa, e segnatamente verso la Francia, sua alleata nella 
guerra d'Oriente. Brussolle, 4 di novembre 1S56, stampato in Genova, tipografìa Gio- 
vanni Fassi-Como. 
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Il RITORSO DEL COSTE VERDE 

DALL’ORIENTE. 

A r el carnovale del 1857 rappresentatasi da alcune maschere in Torino il 

ritorno del Conte Verde dall'Oriente , e ('Armonia nel suo n° 44 del 22 

di febbraio stampava il seguente articolo , 

I libertini sono proprio disgraziati 1 Se essi vanno a rovistare nelle nostre 
storie per trarne una qualche memoria, favoriscono la buona causa, la causa 
del CaUolieismo e del Papato , io quella che divisano di combatterla. Ciò 
avviene dacché la storia di Casa Savoia è cosi compenetrata colla religione, che 
le nostre più bello glorie nazionali sono ad una nobilissime dimostrazioni di 
tettolicismo, e di riverenza, e di affetto verso la S. Sede. 

Quando ti evoo> Alessandria della Paglia come una protetta di libertinismo, 
non durammo fatica a dimostrare che Alessandria, meli tre ci ricordava una gloria 
italiana, ricordava eziandio la stragrande potenza di un Papa, l'imbecillità d’un 
Principe che volea cozzare con lui, il terribile effetto d'una scomunica, il van- 
taggio sociale d’un monastero. E dicevamo allora che Alessandria col Papa, 
col monastero, colia scomunica, lasciò larga traccia di sò nelle storie; mentre 
Alessandria eoi cenlo cannoni non sarebbe mai altro che un pettegolezzo. Il 
nostro pronostico già si sia avverando. 

Ora è venuta la volta dei Conte Verde. 1 rosai della Castella del Popolo 
misero in campo la storia di Amedeo VI, ed oggi ei daono in mascherata il 
Conte Verde, ebe ritorna dalla spedizione d’Oriente. Ma siccome non hanno 
raccontalo tutta intera la storia al nostro popolo, eosì suppliremo noi alle loro 
ammissioni, e si farà manifesto quanto s ragione il Piemonte dovrebbe deside- 
rare il ritorno del secolo degli Amedei. 

II fine precipuo, che indusse il Conte Verde alla spedizione in Oriente, si fu il 
desiderio di proteggere la religione cattolica contro i falsi principi! del Corano, 
e ricondurre nel cristianesimo quell’unit& di foie e di carità, per mancanza 
delle quali la Chiesa Greca era divisa dalla Latina. L'odio all’eresia ed allo 
sciama, l'amore e la riverenza alla Sede di Pietro armavano il braccio del valo- 
roso Amedeo VI. 

Il quale, scrive Pietro Data, « non nvea interesse alcuno suo particolare che 

lo movesse ; non bramava di dilatare i suoi domina non avea convenzione, 

che lo obbligasse di armarsi a favore dell’Imperatore Greco. Operò in lui il 
bene della religione e i Vincoli di consanguineità, che lo collegavano con Gio- 
vanni Paleologo Conosceva egli quanto importasse cd alla religione ed al- 

l'umanità il liberare la Grecia dalle armi musulmane; né furono delusele 
intenzioni di Amedeo VI, le quali erano conformi ai voti di Urbano V» (1), 

Di fallo il conte Verde., presa Mesembria, I .assillo e Lemona, assediata Varna, 

(1) Spedizione in Oriente di Amedeo VI, Conte di Savoia, Torino, 1826, pag. 17J. 
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ottenuta dal Re dei Bulgari la liberazione di Giovauni Paleologo, fatte parecchie 
conquiste aopra i Turchi, il 4 di giugno del 1367 levava l’àncora dal porto di 
Costantinopoli per ritornare in Italia, e giungeva nelle acque di Venezia l'ultimo 
giorno di luglio. 

E qui è da sapere come l’Imperatore Giovanni Paleologo, ad istanza del 

Conte di Savoia, si fosse disposto ad inviare un’ambasciata ad Urbano V, la 
quale gli notificasse la ferma sua intenzione di recarsi nella prossima prima* 
vera a’ suoi piedi per abiurare lo scisma, che disuniva la Chiesa Greca dalla 
Latina. Abbiamo dal Raynaldi, che otto erano gli ambasciatori dell’Imperatore 
Greco, co’ quali dovcano aggiungersi il conte Amedeo ed il Patriarca cattolico 
di Costantinopoli (4). 

Giunto adunque il Conte Verde in Venezia, si dispose a partire per Roma 
affine di presentare i greci ambasciatori ad Urbano V, e nel medesimo tempo per 
notificargli la buona riuscita della sua spedizione in Oriente. L’8 di ottobre 
egli era in Viterbo, dove pure trovavasi Urbano V, che trasportava a quei 
giorni la Sede Pontificia da Avignone a Roma. 

E questo è pure un punto che vogliamo ricordato agli uomini della Cosa ella 
del Popolo. Urbano V era il sesto 1*0016806 che vivesse in Avignone, e Roma, 
senza Papa, di giorno in giorno immiseriva, e il popolo romano piangeva la 
sua cattività. Quando Urbano V tornò in Italia, tutte le popolazioni lo accol- 
sero con grandi Teste, e sudditi e principi andarono a gara per onorare il 
Vicario di Gesti Cristo (2). laonde l’epoca del Conte Verde che oggidì si ricorda, 
è un argomento del gran bisogno che hanno Roma e l'Italia del Papa. 

Arrivato pertanto il Conte di Savoia a Viterbo, presentò al Sommo Pontefice 
gli ambasciatori del greco Imperatore. Urbano V accolse favorevolmente quanto 
dai medesimi gli fu promesso a nome di Giovanni l’aloologo, e distinse in modo 
particolare il Principe di Savoia, come quegli che avea col suo valore apportato 
vantaggio alla religione nelle desolale contrade dell’Oriente. « Il Sommo Ponte- 
fice, scrive il Data, concesse in questa circostanza ad Amedeo VI quei beni 
spirituali che dal medesimo gli furono domandati, tanto a favor suo, quanto a 
favore di quelli che seco avevano militato » (3). 

E siccome parecchi compagni del Conte Verde erano incorsi in certe censure 
ecclesiastiche, così ne chiesero e ne ottennero dal Sommo Pontefice l’assolu- 
zione. Imperocché quei nobilissimi cavalieri conoscevano V tattico valore degli 
Italiani, che era di misurarsi co' nemici e salvare la patria; non il moderno 
valore degli italianissimi, che è ridere delie cose più sante, e disprezzare le 
scomuniche. 

Da Viterbo il conte Amedeo passò a Roma, e vi arrivò a mezzo ottobre (-4). 
Il senatore, che a nome del Pontefice governava Roma, e gli uffiziali munici- 
pali furongli incontro accompagnati da dieci menesteriis (5). Anche Urbano V 

(1) Armai. Ecciti ., ad ann. 1367. 

(2) Muratori, Annali d'Italia, ann. 4367. 

(3) Spedii, in Orienl.. pag. 467. 

(4) Muratori, Annali d'Ilal., ann. 4367. 

(5) La parola Menesteriis significa qui servienti di giustizia. (Roquefort. Glossaire 
de la langue romaine). 
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era giunto nell’eterna città, e il Pontefice ed il Conte vi dimorarono insieme 
parecchi giorni con santa corrispondenza d’affetti. 

Preso commiato dal Sommo Pontefice, Amedeo VI partì da Roma per ritor- 
nare ne’ suoi Stati. Al 27 di ottobre trovavasi in Civitavecchia, e passando per 
Perugia, Firenze, Bologna, Mantova, arrivò il 14 di novembre a Pavia, e attra- 
versando gli Stati del Duca di Milano giunse il 24 di novembre a Vercelli. 
cNon constami, scrìve il Data, che il conte Amedeo sia passato nei dominii 
piemontesi soggetti ai Prìncipi d’Acaia > (1) Al 10 di dicembre dell’anno 1367 
egli era in Ciamberì per prendere riposo in seno della sua famiglia, fra li suoi 
diletti sudditi. , 

Ora se la storia ha da servire non già per argomento di mascherate, sibbene 
per istruzione e norma dell'operare, dobbiamo imparare dal Conte Verde le 
seguenti verità : 

1* Un buon prìncipe dee difendere la religione cattolica da’ suoi nemici in- 
terni ed esterni; 

2* Un buon principe nelle sue intraprese non dee essere mosso da basse 
ragioni d'interesse; 

3* Un buon principe nelle cose di religione dee dipendere dal Papa, come il 
Conte Verde dipendeva da Urbano V; 

4* E finalmente i principi piti grandi di Casa Savoia furono i principi pib 
cattolici. 

(4) Spedii, in Oriente, pag. 170. 


FISE DEE ramo VOLPMt. 


' Google 


INDICE DELLE MATERIE 


Agricoltura negli Stati pontifìci i e impudenza della Galletta Piemontese, p. 437. 

Appello ab abusa, rimedio economico, p. 95, 

Assassinio di Monsignor Sibour Arcivescovo di Parigi, p. 906. Particolari su detto as- 
sassinio, p. 908. Condanna deirassassino, p. 944. 

Austria. L’Austria in Italia e l'avvocato Ferdinando dal Pozzo, p. 440. 

Bilancio Toscano pel 4857, p. 934. 

Bon Compagni, Ministro deiristruzione pubblica nel 4848, p. 91. 

Briganti. Ipocrita circolare al Clero nel 1863 per ottenere gli aiuti contro i cosi delti 
briganti, p. 318. 

Cannoni. I cento cannoni per Alessandria, p. 492. 

Canonichesse Lateranensi di S. Croce, discacciate da Torino, p. 32. 

Carlo Alberto. Anniversario della sua morte, p. 145. 1 regicidii di Carlo Alberto 
ossia storia del Piemonte dai primi tempi alla pace di Parigi, p. 463. 

Cattolicismo. Processo contro il Cattolicismo nella Camera dei Deputati nell’anno 4857, 
p. 914. 

Cavour conte Camillo nell'anno 4850 è chiamato a far parte del Ministero, p. 2iL 
Svillaneggia la memoria di Giuseppe De Maistre, p. IL Si gloria d'aver indotto il 
Papa a costrurre strade ferrate, p. 38. Nel Congresso di Parigi, p. 44, 53, 56, 69. 
Reduce da Parigi ò creato cavaliere della SS. Annunziata, p. 49. Sua politica, 
p. 69, Dipinto da' suoi colleghi, p. 65. Medaglia e indirizzo che gli offrirono i 
Romani, p. 104. La medaglia del conte di Cavour e i Romani di Tarino, p. 914, 11 
conte di Cavour si finge nemico della rivoluzione, p. 919. 

Certosa di Collegno, p. 32. 

Cbarvaz M. Vescovo di Pinerolo, rassegna le sue dimissioni, p. 19. 

Ciarlatani, V. Ministri. 

Clero. L'unità del Clero a l'anarchia dei Libertini, p. 89, Una circolare del Guarda- 
sigilli Deforesta e di Rattazzi Ministro delITnterno contro il Clero, p. 83, Il rime- 
dio economico dell’Appello ab abusa, p. 93, Circolari contro il Clero cattolico, 
spedite dai Ministri che governarono in Torino dal 4848 al 4863, da pag. 957 
a pag. 324. 

Conforti Raffaele Guardasigilli nel 1862. Sue circolari contro il Clero, p. 298, 299. 
Osservazioni sulla precedente circolare, p. 301. 

Congresso di Parigi nell'anno 4856, p. 38. L'Ralia nel Congresso di Parigi, p. 44, La 
questione della stampa, p.46. 1 plenipotenziarii Sardi e le Legazioni, p. 52, Teoria 
degli interventi, p. 56. La coscrizione militare negli Stati pontifici!, p. 69, 11 Con - 


Digitized by Google 


— 382 — 


grosso di Parigi e le Società segrete, p. IL L'appello alla rivolta dei plenipoten- 
ziari piemontesi al Congresso di Parigi, p. 81L 

Conte Verde. Il ritorno del conte Verde dall'Oriente, p. 378. 

Coscrizione militare negli Stali pontiQcii, p. .')!>. 

Discorsi della Corona in Piemonte, p. 129. 

Ecclesiastici imprigionali o perseguitati, p. 23. 28, _ 

Exequatur. Decreto del Guardaiigilli Pisanelli nell'anno 1861 che sottopone all'ezyfua- 
(ur tutto ciò che vieno dal Capo della Chiesa, p. 311. Rimostranza dei Vescovi 
napoletani contro il decreto del II. exequatur, p. 31 2. 

Francia. La Francia e le Società segrete, p. HO. 

Fratelli delle Scuoio Cristiano e il Municipio di Torino, p. 181. Perchè si odiano i Fra- 
telli delle Scuole Cristiane? p. 202. 

Garibaldi vien fuori dopo il Congresso di Parigi, p. 113. 

Gazzetta. Una curiosa polemica tra la Gazzetta Ufficiale di Milano e la Gazzetta Pie- 
montese nell'anno 1857, p. 234. 

Gesuiti espulsi da Torino, da Genova ecc., nell'anno 1848, p. 19, 21 l 

Grandi • piccoli, p. 24, 

Inghilterra. L'Inghilterra o la Rivoluzione Italiana, p. 107. L'Inghilterra e la Sicilia, 
p. 157. 

Insegnamento. Legge nell'anno 1848, p. iL Circolare con cui Gioja ministro sopra la 
pubblica istruzione pretende di governare l'insegnamento teologico, p. 267. Rispo- 
sta dei Vescovi della Savoia al ministro Gioja, p. 268. Nuova circolare del Gioja 
contro le scuole di teologia, p. 209, 

Bestemmio contro la Teologia nel Parlamento Subalpino detto il 28 gennaio 1857 , 
p. 32i 

Intervento diplomatico-rivoluzionario trihato, p 3, Principio del non intervento, p. 5. 
Intervento della Divina Provvidenza in favore di Pio IX, p. IL La teoria degli in- 
terventi, p. hi 

Legazioni pontificie, p. 52. Le Legazioni e il Piemonte, p. lì. Restituzione delle Lega- 
zioni ai Papa, p, 74. 

Libertà della stampa concessa a tutti, fuorché ai Vescovi, p. 19, 2fL 

Margotti T. Giacomo, redattore capo dell'armonia, proditoriamente colpito il 21 gen- 
naio 1856, p. ih. Il 4 febbraio ritorna ai suoi lavori, p. 16, 

Matrimonio civile nel 1 851 , p. 25, 2L Circolare del ministro Pernati contro i sacerdoti 
che raccolgono petizioni al Parlamento alfine d'impedire l’approvazione del disegno 
di legge sul matrimonio civile, p. 27l. 

Miglietti Ministro di grazia e giustizia nel 1861, dà una circolare che ò un libello fa- 
moso contro l'episcopato italiano, p. 292. L'episcopato rispose, p. 296. 

Milano il Regicida. Sua apoteosi, p. 222. 

Minghetti Marco, Ministro dell'interno nel 1 861 , esorta i preti a ribellarsi agli ordini 

de' proprii Vescovi, p. 291. 

Ministeri nominati in Piemonte dopo la pubblicazione dello Statuto, p. 1 31 . 

Ministri. 1 Ministri, i Ciarlatani, p. 242. 

Modena. Intervento del Piemonte nel Ducato di Modena, p. 120. Cenni amministrativi 
sullo Stato Estense, p. 251. 

Monarchia Sabauda, p. 104. 

Napoli. Il Re di Napoli e il suo Governo, p. 12S. La questione napoletana, p. 443. Con- 
traddizioni diplomatiche sulle cose di Napoli, p. 147. Analisi dei documenti relativi 
alla qoistione Napoletana, p. 150. Il Uonitewr di Parigi e la questione Napoletana, 
p. 153. L'Inghilterra e la Sicilia, p. 157. Primi attentati di Napoleone HI «entro 
il Re di Napoli, p. 160. Attentati in Sicilia, p. 172. Rivoluzione Siciliana, g, 172. 


Digitized by Google 


-m - 

Attentato contro il Re di Napoli, p.,175. Le lodi di Ferdidando II Rodi Napoli f 
dette nel Parlamento inglese il 3 febbraio 1857, p. 237. 

Carlo Poerio, il Governo Inglese ed il Napoletano nel 1857, p. 376. 

Nizza. Declamazioni contro il Vescovo nell’anno 1848, p. 20. 

Novalesa. Il monastero della Novalesa negli anni 719, 1856 e 1863, p. 193. 

Opere pie. Circolare del Ministro deirinterno l’baldino Peruzzi nell’anno 1862, contro 
le opere pie, p. ><r 

Piemonte. Lo Legazioni e il Piemonte, p. 22. Intervento del Piemonte nel Ducato d; 
Modena, p. 120. I regicidi di Carlo Alberto ossia storia del Piemonte dai primi 
tempi alla pace di Parigi, p. 163. Cronaca piemontese dell’anno 1856, p. 215. 

rio IX Sommo Pontefice. Sua allocuzione del J novembre 1850, p. %L Sua lettera del 
18 settembre 1852 a Vittorio Emanuele II, p. 22, Sua protesta del 29 giugno 1853 
contro il Governo piemontese, p. Sua allocuzione del 22 gennaio 1855, p. 3L 
Sua carità in vantaggio degli inondati di Francia nel .1856, p, Sfi. La sua parola, 
ossia il dolore, la gioia e la speranza della Chiesa, p. 18-i. Circolare del 22 gen- 
naio 1835 contro l’Allocuzione del S. P. Pio IX, p. 280. 

J quattro viaggi di Pio IX, p. 325. Da Roma a Gaeta e Portici nel 1848 e 1849, p. 327. 
Da Portici a Roma nel 1850, p. 329. Da Roma per l’Italia Centrale, p. 337. Del 
quarto viaggio di Pio IX nel 1863, p. MfL Ospedali visitati da Pio IX nel suo viag- 
gio del 1857, p. 353. Di alcune Largizioni del S. Padre Pio IX nel suo viaggio del 
1857, p. 333 . Assegni ed aumenti di pensioni, p. 357. Episodii del viaggio di Pio 
IX nel 1863, p. 359. Una testimonianza non sospetta sul viaggio del S. Padre 
Pio IX nel 1863, p. 361 . Iscrizioni dettate in occasione del viaggio della Santità 
del N. S. Pio IX por l’Italia centrale. Neppi e Civita Castellana, p. 365. Magliano, 
Kami o Spoleto, p. 364. Fuligno, p. 363. Spello e Camerino, p. 366. Perugia e 
Macerata, p. 367. Loreto, p. 368. Porto di Civitanova, Fermo e Ancona, p. 369. 
Senigallia, p. 372. — '**•« * . — 

Pisanelli guardasigilli nell’anno 1863, cerca associali ad un giornale avverso alla causa 
del S. P. Pio IX, p. 306. Scrive ai sacerdoti ribelli di Lombardia, p. 307. Suo 
Avviso d'asta per lo spaccio dei benefizii ecclesiastici in Sicilia, p. 309. Circolare 
contro i preti che non hanno cantato nella festa dell’unità italiana e proibizione 
che non vengano nominati parrochi, p. 309. Decreto che sottopone all'exequalur 
tutto ciò che viene dal capo della Chiesa, p. 311. Circolare con cui si dichiara che 
i preti non sono obbligati a diro ceni Oremus mentre molti sacerdoti vennero 
processati e condannali per averli ommessi, p. 320. Circolare da cui risulta che 
vuol prender in mano l’amministrazione delle parrocchie, p. 321 . 

Plezza Giacomo, Ministro dell’interno. Sua circolare ai parrdchi, p. 261. 

Protestanti. Movimento protestante in Italia, p. 83. Risposta di Vittorio Emanuele II a 
un indirizzo protestante, p. 178. 

Quaresima. Circolare contro lo bollo della quaresima, p. 319. 

Rattizzi Ministro di grazia • giustizia nell’anno 1848 intima ai Vescovi di conformarsi 
alle viste, intenzioni c deliberazioni del Governo, p. 263. Nel 1853 vuol mettere la 
mano sui beni delle parrocchie, p. 278. Nel 1856 scrive una circolare contro il Clero 
avverso al Governo, p. 92. Nel 1857 esortai Sindaci a sopravegliare affinchè i 
parrochi non vendano i vasi sacri d’oro e d’argento, p. 285 e 287. 

Religiosi. Statistica degli ordini religiosi nel regno di Sardegna prima della legge di 
soppressione del 29 maggio 1855, p. 187. Circolare del Ministro dell’interno conte 
di S. Martino nel 1853, con cui si prepara la soppressione degli ordini religiosi, 
p. 275. 

Ristorazioni antiche (dopo la rivoluzione di Francia del 1789), p. AL 

Rivoluzione. L’appello alla rivolta dei plenipotenziarii piemontesi al Congresso di Pa- 


Digitized by Google 


— 384 — 

rigi, p. 80. L'Inghilterra e la rivoluzione Italiana, p. IO?. Attentati rivoluzionari 
in Italia, p. 116. Rassomiglianze tra la rivoluzione Francese e l’Italiana, p. 169. 
Sicilia. L'Inghilterra e la Sicilia, p. 157. Attentati in Sicilia, p. 172. Rivoluzione Sici- 
liana, p. 172. 

Società Beerete. La Francia e le Società Beerete, p. Ito. 

Soppressione dei Gesuiti e delle Dame del Sacro Cuore nel 1848, p. 20. 

Stampa. La questione della stampa nel Congresso di Parigi, p. 46. 

Storie dei nostri tempi, p. 42. 

Torinesi antichi e moderni, p. 102. 

Trattato di Tolentino, p. 69. 

Tribolazioni della Chiesa in Piemonte dal IU7 al Congresso di Parigi, p. 19. 

Vescovo d'Acqui, p. Si. D'. Alghero, p. 25. D'Asti, p. 22, 24. di Cagliari, p. 22, 
23. Di Mondovl, p. 24. Di Nizza, p. 20. Di Pinerolo, p. 49. Di Saluzzo, p. 22. 
Di Sassari, p. 23. Di Toriuo, p. 22, 23, 25, 34 , 32. Di Tortona, p. 21. Di Ver- 
celli, p. 20. 


Digitized by Google 


